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NOI REFORM ATORI 


Dello Studio di Padoua . 

• ' ■ V »..• ? . \ . V I 


H Auendo veduto per fede del Padre Inquifl- 
core nel Libro intitolato. Compendio della 
Vita di S. /pnatio di Loìola » non veder cola 
alcuna concroia Santa Fede Cattolica , e pari- 
menti per atteftato del Segretario noltro * 
niente contro Prencipi, e buoni coftumi , con- 
cediamo licenza à Combi , e La Nou di poter*' 
lo (lampare, ofseruando gl* ordini , &c. 

Dar, li i i.Febraro 1679. 
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f Nicolò V enier Proc. Ref. 
i Silueftro V alier Kau. Pr.Ref. 



Ciò : $attifta Nicolo/i Scgr. 


Alcuni errori più notabili . 


fég- I. entri 


ritiri * * 


wn>. 
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16 J 6 e enneuir 
41 4 infitti, .. . 

. II 14 <le ruhitdifl 

70,14 4 fp r **S/> 

78 44 * fi Agir* 

• , 79 i8 ** liberatili, 
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L'AVTORE 




A cb\ ks.se . 



L P. Daniel art oli nella Vita di 
S. lgnatio i c ha fcritto avanzi 
l'JHtftoria -della Compagnia dì 
Gtesù , tant' oltre s' è, portato col 
valore della fva feliciffima perù 
_ _ - tra : c'hd tolto ad vn tempo r 

la [perorila di fitperarlo , e -là necejfttd di advprar r 
fi attorno a sì bell' argomento . Perche nondimeno 
quell' operai top io fa ; così portando il djfegno della 
gran machina > di cui è come bafè la detta Vita : 
t per hauere sì nella feconda e di t ione di quella , 
sì nella prima parie dell ’ Italia face equamente 
recato in luce il mede fimo Autore altre tofe affai , 
t belli ffime del Santo ' ne potendo quei volumi 
'comperar fi da rutti : bramavano molti { tanto 
maggiormente che le altre Vite del Santo ft arra- 
pate in Italia fono troppo. fcOrfe ; perochk o bre- 
uifimi riflrettì > o ferine avanti al formarfene 
i proceffi , come quelle del 2{ibadeneira > e del 
Maffei) che fe ne publicajjevna fut cinta , fernet 
omettere quanto ve di piu degno. Io , eh* ero tra 
quelli 3 non vedendo altri por fi all'imprefa > la 
J limai a me rimafla -, e dopo lungo > e diligenti 

studio 







fluito e (pongo , qualunque fa > il frutto della foid 
fatica re [òpra di lei protefto due punti r il primo j 
Ch‘ io non porto coCa , che non fa già legic ima- 
mente ft amputa , & approuata , e antiveduta 
cogli occhi miei prejfo gli tutori > che la racconta- 
no ,* e ne ricopio fouente le fi effe parole . Il fecondo \ 
Che facendo io non poche volte mentione di per fa- 
né , alle quali potrà parere > che attribuì [ca titolo 
di fantità , o le qualifichi per tali y con toccar an- 
cora effetti y che o fembrano fopr anaturali , (gfr 
hanno del miracolo fo ; o ponno effere prefì come 
■sì fatti: ^Non intendo ; ne voglio, che da vermi 
altro fta intefo quanta dico , [è non in quel 
fenfo , eh' è proprio delle co fe fondate in autorità 
meramente bu marni j ton lafciar tutto nella fede 
biftorica , enei femplice fiato battuto per l'aàdte- . 
irò : fatuo quei , che dalla S. Sede Apofiolica fono 
flati arrotati fra Santi , o fra Martiri , e "Beati -, 
affatto inferendo al Decreto della Sacra y Romana-, 
vniuerfale Inqui fittone vfetto l’anno 1 6 1$. e 
confermato nel 1 6 54; giufia fi dichiarò dalla fel 
me m. d'V rbano Vili. P. ML lanno 163 U 
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TITOLI DECAPI- 

Val fine hauefifie Dio in mandar al Mon- 
do S.Jgnatio . pjg.i 

» Antica nobiltà , & origine di S. Igna - 
j fio ; fuo nafcimcnto , e qualità natu- 
rali ; fua vita i n Corte y indi alla guerra, 
v? «•_ e quanto fino alla conuerftone gli auuenne auanti y 

f V e dopo V apparirgli S. Tietro , che lo campa da mor- 
te . 4 

Capo J, Cambia flato Iguatio co'l meo^o di fiacri libri . f'i/ìo- 
• »c di 2 %, Signora , </» cui riceue C in/igne Dono di Ca * 
flità j eie ne fà voto , Ter lei veglia due notti oran- 
do j difiputa con vn Saraceno ; appende l'armi ; 
t tf finalmente fi fipoglia del Mondo y » di fie flefi- 

' fio . ; ; io 

4, vita (Tignai io nell'Hofipitale di Manrefia , 
c • ’ i nella Grotta . tutta la fiettimana fienai cibo y 

ca» afiprififime penitente fin a termine di morirne • 
S«c vittorie contro i Dcmontj y e le tentationi loro y 
v. ... mafifim amente degli Scrupoli ; da quali bà grafia di 

« liberare chi a lui ricorre . 18 

Capo J, Fauorì priuilegiati di frequenti Vifìte di Giesù , e di 
Maria , a d'altre Vifioni , Fìuelationi y & Eflafi y 
^ d'otto giorni , co» J)o»j di Dio fatti al 

Santo in Manrefia. 2$ 

Capo 6 • £>c/ £/&ro </rg// Efierciti ) Spirituali ficritto da SJgnatio 
■ ; V in Manrefia , a dettato a lui dal Cielo, In che^r 

, pregio T babbi ano tenuto gran Santi , a gran $4ggi‘ 5 

j." : e qual frutto ne fia deriuato ad ogni fiorie di perfidie 

in tutto il Mondo. 

Capoy, Viaggio del Santo a Gierufialemmc , e Vifìta dinoti f- 
. fiinia di quei Sacri Luoghi . Si raccontano diuerfi atti 
beroicidi fiue virtù, fimo ad arrifichiar più volte la 
vita per Dio ; il qual fiempre mirabilmente lo pre - 
h > 11 * fierua , 


■> -, 


1 



ferua , Spcjjo gli apparile Chritto j lo tonfala ; fo 
0 prouedc d'albergo j e in più altre guife lo fauorifee « 

4 ^ 

Capo 8. Torwa Jgnatio in ifpagna: e nel viaggio dotti acclama- 
to per Santo i e doue febernito , e battuto come pa 
, %o : ma fempre confortato da Dio , e protetto . t[b» 
Jolue per aiuto dell' anime dar fi agli ttudij j che gli 
fono acutamente , fe bene in vano , contrafiati dal 
Demonio . S#r perfecutioni , fino ad effer lafciato per 
morto : fuoi atti fegualatijfimi di virtù ; eflafi , 
fplcndori) & altri effetti fopranaturali in Barcellona ; 
nella qual Città ri fufcitavn Morto» yj 

Capo 9. Studi j del Santo in Meati y & in Salamanca : ne quai 
luoghi opera conuerfiioni per numero 9 e per qualità 
riguardeuoli j e f offre perfecutioniy e carceri con infit- 
to cuore i ne fetida comprouatione dtlU/mt fantità % 
riuerita infin dagli spiriti maligni ; e con prodigio 
grande teflimoniata dal Cielo • 67 

Capo io. Longanimità del Santo , e gran fartela d’animo 
nello Studiare in Tarigi : oue con famma lode fi ad- 
dottora. Suoi di f agi , e fue penitente quiui : fue * 
contemplai ioni ; e frutto , che fà vniucrfalmcntc 
ne projjimi ; per la qual cagione vien perfeguitato 
.4 da Demoni) y e dagli buomini . » zitto di Carità più non 

intefa verfo chi l' baite a tradito . E publico vituperio y 
ebe nell' apprettategli rifulta in fuo efaltamcnto. 77 
Capo 11. Trimi Compagni del Santo in Varigi : e breui ri - 
fteffioni fopra l'egregie qualità di loro ; che furono 
^ il feme delia Compagnia di Gieiù • Trimi Voti ; e , 
pinouaùoniy che ne fecero. Morte intentata , c_j 
nuoua perfecutione fommoffa cantra Ignatio : quella 
* per la conuerfione del Sauerio : quefta per la ri - 
. dot t ione di beretici , e quella con miracolo impeditai 

e quefta > .come tutte faine , felicemente terminata* 

87 

Capo u, Viaggio di Spagna, £* incontrato prOceffionalmentc 

dal 


'* • C iti Clero deità fia T atri a ? nella quale fi memo - ' 
’ »:• • r abile riforma di co/l timi ; e fere ita virtù in foni ; & ■ 

opera miracoli grandi . Spedi fee ancorai negotij de 
Compagai cefi coniglia co l Cajìro alla Certofa di 
Segorbe * 92 

Ritorno in Italia fortunoso al Santo in mare y peri- 
gliofo in terra , trauagliofo in Bologna , Sue cofe no- 
\ * labili operate , e patite nel Dominio Veneto ; doue fi 
i • gran frutto in ogni forte di per fotte. Viaggio 
1 . Compagni venuti a trottarlo > e da lui fpediti a Bpvnui 

j : cà i quali fi ordina Sacerdote . Di qitcfii vno infer- 

mo a morte ottiene da lui la vita; & vno volendo ab- 
\ ; bandonarlo è con miracolo trattenuto da Dìo : il qual 
. v j prende la dififa del Santa con chi lo di f pregia . Si di - 
y . vidono in vari] luoghi : vniti però nel nome di Com - 
pagaia di Giesù 1 J^ome preferitto al Santo dal 
Cielo - - 9$ 

Capa 14. Stupenda Vifi<me y in cui Chrìfio accetta per feruo 9 
e promette fauorir S.lgnatio : il qual vedel'vltimo 
de fuoi Compagni entrar nel Varadifo . E chiamagli 
altri a poma y per fondar la Compagnia * Con ejjìfra 
tanto fatica molto in prò delle anime ; pofeia de cor- 
pi ancora de proflìmì . e pafja vna fierifiima perfe • 

: cutìone;che termina in trionfi miracolofo „ 107 

Capo iy. La Compagnia di desìi fondata da S. Ignatio fi ap- 
proua Religione ; la f untiti y & vtiliti della qua- 
le vien prenonciata ; e poi autenticata con dimo- 
flrationi del Ciclo ; e tefiificata da più Santi y e Sa- 
ni huomini dell aT erra . 119 

Capo l 5 . S. Ignatio è creato contra fua voglia Generale della-» 
Compagnia ; la quale fant amente gouern a ; valoro 
fameute foflenta , e dilata, T^e ferine ancora con 
-ir. fomma efquifitc^ga di prudenza y e di burnii ti > ma 

non fen^alumi {Iraordinari , e con frequentiffime vi - 
fiotti 5 & efiafi j le Confiitutioni ripiene di fapien- 
cele/le m 142 

•“ • V m •' % Capo 17» • , 


Copoij, Fènda il Sante di pianta l e flabi li /ce affai Operar 
pie dì rara importanza in poma : con /offrir per ciò 
fatiche grandi , egraui per fecut ioni . » 150 

Capo 1 8» .Altre Opere pie di publica infigge vtilità promoffe d a 
d a S.Ignatio ; e degli effetti deludo , e della caritcT 
f ua verfo al Cenere Humana in tutto il Mondo : che 
p orgono motiuo ad ognuno d'efjer dinoto di quefiò 
S anto j & appettarne quanto brama per la /alate . 1 f 1 
Capo 19. Pel Cuore di S. Jgnatio totalmente fiaccato da ogni 
co/a terrena j e della /oprema /uà carità, verjo Dio : e 
come vi fi con/umaffe fino a pericolo di morirne, 1 66 
C apo 20. Del Donofublime d'Oratione a di Contemplatione a e di 
: Lagrimcjc'bebbc S.lgnatioic della /ua Diuotione. 17 6 
C apo 2 1 . Del fonino amore; che portò a desi Cbrifto , e quan- 
t o /offe affettuo/amente diuoto della Taffìone di lui, e 
del Santi fimo Sacramento . Come affaticò molto per 
, i ntrodurre nel Cbrittianefimo la frequenta del Com^~ 
nimicarli . DeWintenftffima a e tenerì/fima diuotion 
f ua in celebrare la S, Meffa ; e de fcgnalati fattori^ 
c he vi r iceueua dal Cielo . tRì 

Capo 22, Del figliale affetto , e diuotion /ingoiare del Santo 
a lla Glorio/a Vergine : dalla quale di continuo ripor- 
t o mercedi , e fauori grandi , non folo per fé ; ma per 

i Suoi ancora , l88_ 

Capo 23* Si dì/corre in vniuer/ale delle Virtù del Santo; e fi 
a llegano più argomenti della Straordinaria fua fan~ 

t iià. jgt 

Capo 24. Dell' eflerna^ e dell'interna Mortificatione del Santo : 
Vvna y e l'altra in/ommo , E deWeflrema purità dell * A 
anima fua, - 1 gj 

Capo jj. Del? ammirabile fuo Dominio /opra tutte le paffioni 9 
e mouimenti dell'animo , e /e ne apportano vari 

j . e/empi , e documenti , 2 04 

Capo 16 , Della Fede 3 e della Speranza di $,Jgnatio l quanta 
JoJ]e la Jua Fiducia in Dio ; la Cenerofitd > e la-* 
C cflan^a nelle co/e del di lui finto fcruitio , 2 1 0 

. . V> ' Capo 27» 


Capo 27. Dall* Angelica fua Caflità , e Modefìia i fingo! amen» 
te negli occhi , e nella lingua . & inficine della Effica - 
ci t A de fuoi /guardi 1 e delle parole fue. 219 

(apo 28» bella Manfuetudine fua ; della Mifericordia , Carità , 
f Compajfione j che verfo tutti baite ua^ maffimamcnte 

i nfermi , tentati , e pouerelli , 2 jl 

Capo 29. De//a Segnalata Gratitudine del Santo in ogni fiato , 
. e con ogni forte di perfine . Quale ancora la volejfe 

n c Suoi , 242 

Ca/>o 30,. Della Touertà , co/»e cara fife a SJgnatio ; con 
quanto rigor * , e fretterà praticata da lui. ; ere/a 
inconcujja nell'Ordine fio . J rfe//u perfettionc di 

» /aa Obedicnga y indifferente affatto ad ogni luogo , 

onde fu di 


impiego , trattamento , , e morte 


djucfla Virtù non meno per i fatti ^ che per i precetti 
Macflro incomparabile . 246 


Capo 1 1 . Della fourabumana Trudenga del Santo : della fu xj 
deflregp^a , & applicatìonc 3 foauità , e foriera nel 
gouernare . 250 

Capo $2- Dell'Humiltà perfettiffma di S.Ignatio j chemeritò 
ne ren ijfe dato dalla B. Vagine in Mae flro ad vna-0 
Santa . 267 


Capo $ 3. S.Ignatio hà riuelationc della morte fua ; nella-» 
quale pratica eccellcntijjìmi atti di virtù . Con rac- 
c ontar fi altre cofe accadute in quella notabili ? e mi- 
r acolo/e , prima , c doppo della Sepoltura . zj6 
Capo 54, Creditore fama di Sublime Santità i c'hebbc S.lgna- 
tio apprcjfod' ogni forte di perfine, fino alla fua fi- 

lenne C anonimati onc . 28? 

Capo 3 y. La cura , che di S.Ignatio j della fua vita , e riputa- 
t i one ,s' è pre fa Iddio : e come venduto l'hà gl or io fi 

n el Mondo , 296 

Capo 36, Dono di Trofetia con tutta pienezza nel Santo. 302 
Capo 37, De Miracoli operati da S.Ignatio in vita . 308 

Capo $8. De Morti rifufeitati da S.Ignatio . ? 1? 


Capo 39. Miracoli di S.Ignatio cantra li Demoniji contea gl' in-' 
' uafa - 


t 


* af amenti > firegberie y tentationi y e mole flit loro 

Capo 40. Miracoli di S. Jgnatio negli Elementi . j ? . 

Capo 41 . Miracoli operati dai Santa netta Crani dan^a > e nel 
Tarlo delle Donne * 

Capo 42. Miracoli feguiti pcrlelmaginì di S Jgnatio . 540 

Capo 43. Miracoli ottenuti colle Sottojcrittionidi S. Itnatio ; 
com\Acquajua ; collaToluere della Grotta ; e co» 


foglio y cbe arde nelle fue lampadi » ^5^ 

Capo 44*- Miracoli di S. Jgnatio a folate delle anime . 57» 

Capo 4J k Diuerft Miracoli di S Jgnatio . 

40. 1 Miracoli di S, lguatio * ^5 

Gi^o 47. Miracoli di s Jgnatio . 


45. iJf pretio)ijj,mi ai s. jgnatio^ degni d'eterna mimo. 
ria 1 e ytilifsimi [opra tutto alla vita f pirituale • 
421 

Ql I» " ^ 
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NASCITA, E ATTIGNI. 

ol va w.u.Yicto^ \ oeu*t % i.. * vai'.i vvr . \ t.\\v ,-s ì 

V irti j c Morto , Miracoli > eDetti fcgnalati 
DEL PATRIARCA ■ 

SANT IGNATIO 

DI LOIOLA 
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capo i. 

Qual fine bauejfe lidie innondar al Mondo S % lgnatie . 

■Raji ’3 i! » ^ .1 >ji o^i .mr»H <A i oiuftHon 

On pcfo, e con veracità di celcfte oracolo di IT o 
in poco aliai, c dille giuftiflìmo , il Pontefici 
CiTegorio XV; che a ragione fi adora dalla Ca* 
tolica Chiefa la bontà , e la potenza del miferi* 
cordiofo Iddio nella perfona d’Ignacio di Loiola: 
Meritò quidem miferentir Dei bonitatem , atqut-j 
potentiam in Ignatio Loyola Catholica Ecclefta 'venera tur I . 
Doucndoli conteHàr di quell’ huomo : Che venilTe appunto in 
terra per commtin giocramento de mortali : Homo iuuatuiit 
bommibur vere natus 2 : Che hauellè vn cuore piti’ ampio di 
tutto rVniucrfo : minimum gerens Mundo maiorem 3 : E che 
in lui habbia la Maeftà Diuina dato a vedere , lino a qual fc-» 
gno le prema la ficurezza della fua Chiefa ; In quo oftendìt 
Deus , quantum et cur^e fit Ecclejts fecuritar 4 . Pcroche quan- 
do li folleuaua non vna fola hereiia » come già ne tempi d’al- 
tri Santi ,• anzi congiuraci vfeiuano di nuouo tutti dall’Inferno 
li dclirij de paHaci fccoli % : quando a Santi , Se alle imagini , 
e reliquie loro lì toglieua il culto ; lì derideuano le indulgen- 
ze , i voti religiofi , e le buone opere $ negauali a Sacramenti 
la verità, c’I valore ; al Vicario di Cimilo l’autorità , el ri 4 
fpetto : quando in Occidente lì feopriuano paefi terminati, e 
nell’Oriente di là dall’Indic nuoui Regni non mai perl’addictro 
conofciuti, c rimotiffimc Ifolc dell’Oceano ; e quiui , c colà 
vn altro Mondo pieno d’infedeli, & Idolatri da conucrtire ; in 
lì fatta necdlìtà Sufcitò Dio lo fpirito d' Ignatio di Loiola , il 
quale con modo merauigliofo richiamato da mexjfi il corfo degli 

A honori » 
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I Grtgtr.lf. im 
rtfp.md rtUt. im 
Co» fiU. Xy. Im n. 
161 %. 

X Nicil. Z*m- 
face -adnic.Cin- 
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4 2 Compendio della Fifa 

honori , e dalla militi a terrena , xosf obediente Ji refe al governo , 
dr alla formatione della diuina mano j che fondata in fine /*-» 
Compagnia di pierà ; la quale fra V altre opere di pietà , e di 
Tjlo tutta per énfi liuto Ji adopera nel conuertir alla C bri /liana _* 
Religione i Gentili > nel ridurre all'integrità della Fede gli Here * 
ticl , e nel difendere l'autorità del Romano Pontefice ; terminò con 
•vn fantifjimo fine la vita da lui menata ton ammirabile fa nt ita 6. 
Cosi dichiara. , e dcfiuifce la Bolla dell» Canonizatiouc dLS. 
Ignatio, eletto ceri» mente da Dio» e mandato al Mondo 7 a 
riftoro-del-Chriftiatieflmo, a conferuatioit de Carolici» arati 1 * 
uedimento de peccatori» a riforma del Clero» a riforgimenco 
della frequenza de Sacramenti » e della parola di Dio» a riab- 
bellimcnto , e politi» de facri Tempij , ad inrtruttion de rozzi 
nella Dottrina Chriftiana, a difefa della Chicfa contralo Sciima 
d’Inghilterra, e contra Lutero, Calumo, e le altre fi moderne, 
come vecchie riforte Hcrcfie , a conucrfion degl’idolatri, c de 
Pagani , a ridoteion degli Herctici, e de trauiati , a manteni- 
mento in fine della Santa Fede nel Mondo Vecchio, epropa- 
gauon di quella ncirimmenfiti del Nuouo : come l’hanno co- 
nofeiuto 1 Sommi Pontefici ; e gli Scrittori Carolici da quel 
tempo in qua concordemente allcttato 8 . 

E vaglia U vero a dimortration cuideme della Diuina Proui- 
dcn/.a verfo la Chicfa, c verfo il Pontefice Romano capo d’ef- 
fa ; nell’anno appunto, che Chrirtoforo Colombo ftringeua_* 
co l Ré di Cartiglia il partito fra pochi mefì conchiufo, e pra- 
ticato della nauigacione al Mondo Nuouo ; diede Iddio il na- 
feimenco ad Ignatio, con difegno che opra del fuozelo, e fa- 
tica de fuoi Figliuoli forte il conuertir tante di quelle fcluaciche 
Nationì. Sei anni dopo Ignatio nafee Francefco Sauerio ; 
quell’anno Vafco Gama nauigò , e feoprì l’Indie Orientali | 
eh’ erano il campo dertinato a lui, Oc a tanti altresì figli d'igna- 
tio , c fuoi fratelli , da romperli con gli rtcnti, e fecondarli co 
fudori, c co'l fangue. Martin Lutero nel IS2I. lafciatoilchio- 
ftro , c gitraco l’habito rcligiofo , induce con l'efempio , e_r 
con vn fuo libro a fprezzar 1 Voti, deferta i Monalterij ,-e fi 
partir dall’obcdienza del Vicario di ChriftoPrencipi , e Proui n- 
cic j e con l’vltima folcane protert a nella Dieta di Vormotia da- 
uantiaCarlo V. fi dichiara bercila rea oftinato , fcifmatico » e 
doppiamente aportata : Iddio quella mede fi ma fettimana dello 
ftcrtb anno , e mefe caua dal Mondo Ignatio ; il qual confa- 
cratofi a lui con voto fi ritira nella folitudine ; douc fenue il 
libro degli Efercicij * co’l cui mezzo accrebbe di foggetti a_* 
gran numero le altre Religioni, e fabricò la fua di tale infti** 
tuto ; che in quanto a vita, e dottrina» maggior nemirtà le te* 
nebre non hanno, e la luce, che i Luterani , Oc ella* Nel 1534* 
Hcnrico Vili. Re d’inghilcem con bandi fieri, c cruda guerra 
.. .. 11 ri- 


t ì)i Sant' Ignatìo . 
lì ribella ditta Chiefa, e dal commuti Padre il Papa 
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_ _JI, .1^1 nell’iftef- 

fo anno Ignatio pone i primi fondamenti della Compagnia di 
Giesù dedicata per offerta f pedale di (e al feruitio della Chiefa » 

& all’oflcquio del Paftor fopremo , con decoro infìgne dell’ 
ifteflò Vicario di Chrifto riell’hauer tante migliaia d'huomini 
di quelle qualità, che da Profeffi di cal Ordine fi richicggonò j 
fempre , come diccua il mcdcfiruo Jgnatìo , con un piada in aria $ 
apz* fu Tali, pronti ad ogni cenno m falate dell’animc. Il che 
fe in quilonque altro tempo farebbe flato alla Sanca Sede hìbno- 
reuohrtìmo r era in quell* vitina età ▼nicamente al bifogno $ 
quando le fi contendcua il primato ; & al Pontefice negauafi , 
come s’è detto , la potè fi à , ricufauafi la foggettione . Si troua- 
no inficine a Parigi Spignatto, e Cai ui no ; e vi fanno amendue 
difcepoli, c fcguaci. S» Ignatìo fonda la Compagnia dichiarata 
canonicamente Religione Panno 1540. e tutu in armi a fauor 
della Fede, della Chiefa, c del Papa: e nel detto annoCalui- 
no alza bandiera in G ine ora contro alla Chiefa , e contro al Ca- 
po di quella 9 . 

E per Iafciar altri confronti, anco in quefio fi rende adora- 
bile il decreto , c ammirabile il gouerno del Cielo : Che Va- 
nendo Iddio fempre colfumato di contraporrc alle nafeenti he» 
iclìc mantenitori della Fede hoomini a tal fine opportunamen- 
te riferbati ; così gli Atanafi , li Cinlli , li Girolami, gli Ago-* 
ìtini » & altri tali ; e qutftì erano d’ingegno , di Audio, di fa- 
pere in ogni humana » c diurna letteratura fornitilo ni ; e per- 
ciò difpofti ad elìèr inucftui di quel forra pili di ce erte fa picn- 
za , che al gran fatto fi richiedala : molto diuerfàmente s'e vfa- 
to in Ignatio ; che non hauca maggior conuenienza cò i difegni di 
Dio » di quello gii gli Apoftoli al pc&rar huomini . E quando • - 
fra tante calamità della Chiefa v’erano pur Soggetti per gran ta- 
lenti di virtù , di lettere, di autorità, di zelo tubiti all’ardua-» 
sraprefa -, fu lecito egli folo a condurre quella nuoua J e fmifurata 
opera, che Dio: gli coramife in fufTrdio abifogni, & in riparo 
a pericoli della fua Chiefa, in acquifto d'inrramerabile numero 
d'infedeli al Bauefimo, e d’anime alla Gloria io • Ervn Solda- ro Tpfcettdt- 
bo, che d’anni trentatre non sali principi} della Gramatica, fil reftu» diurni- 
Hit (lo a fronte di Lutero MacftroirrTheologia , e facondo fcrit- 105 ,n p®* 1 ** 
eore i con feroirfene Iddio a riempir tutto di lettere , di fcuole , ” C tS!c 
d'ogni forte libri profirceuoli 1 1 . Et vn hruomo di Corte , d'armi, aboronacione» 
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e di Mondo, che fi trattiene con romanzi, e libri dica aule ri.i_*} impiccatisi & 

, e gloria humana ; fé re(brn__> »ndicbu»pec- 


neafpira, che a fama in terni] 
fepienza diuina ; e pcrfcttion di fantità così perirò, e fclicO rottame p?e- 
macftro ; che tanti folleuatiffìmi nella contcmplationc , fai»- tatem . 
riti con lumi , e fpcciali doni dal Cielo » e per douere contaci 4P- 


pria bocca eflèrgli non più che difcepoU » o bambini rifpctco 
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i ' Compendio della Vitti 

vn gigante * Ma pattiamo a vederne la difccndcnza , e’1 nafei- 
nicnto * 

C A P O I I. » 

Antica nobiltà , & origine di S. lgnatio : fuo n afe intento , 
e qualità naturali ; fua vita in Corte , indi alla guerra ; 
e quanto fino alla conuerftone gli auuenne auanti y e dopo 
\ /’ apparirgli S*Tictro> che lo campa da morte* 

N Acque lgnatio l'anno 1491- nella Guipufcoa , prouincia-f 
della Spagna , che giace fui mare verfo il hettcntrione fra 
i Pirenei» e la Biicaglia j & è parte di quella che gli An- 
tichi dittero Cantabna. La finezza di fua nobiltà fi proua co 1 
fuo difendere da Prof apie , le quali per tcrtimonianzadi Scrittoi 
accurato erano fra quelle , che G randi fi chiamano dagli Spagnuo- 
li • 6 )u«e du* in Calabria F amili* earum funi -è numero , q** 
Mafie awellantnr apud Hifpanor 1 . llpadre ^ add.mandaua 
Don Beltramo, Signor d’Ogncz, e di Loioi* % * ^ l ! c n \ 
dittanti circa tre miglia ; l'vna , e 1 altrand d ^ c “ ad |%j4 rr * 
d'AfDeitia lituata Vn miglio fcarfo lungi da Loiola . PuU to ne2 
Gafavctuftittìma , e celeberrima per antichi titoli di Signoria , 
perfeggiodi maggioranza nel Publico , e per attinniglonofc a 
aran numero in pregio li di lettere , come d’armi } onde per la_» 
Vittoria nellabattagliadiBctiba l'anno 1221. c fucctfliuanicntc_> 

perTrc il Ri di Cadigli. D- Alfonfo Itndccn». eh* 

entrò a rcgnarncl 1310. le diede la Banda mcainuo 
ma ? • Tratterò da quefla l’origine quei di Loiola , flan 8 ra J dl ' 
come là è manifefto , anche auanti h tabricatte Aipcitia 4-fulIc 
cui porte hoggidi pur fi veggono fcolpitc ab antico 1 d, v £j: 
fa Loiola S patrona poi fempre di quelja Chicfa 6 . c 
del cafato che godettero titolo, c preminenza di Conti lo attc- 
ftano con P .,i altri li PP. della Ccrtofa, c D- Bruno Loher ^ 
parte duutti nel dedicar a S. lgnatio ancor viuo la Thcologia Mi- 
ttica d’Hennco Harfio Francescano , che rifiatarono 7 . Ma 
di maggior honoreuolezza c l’anticbiflimo pofleflb , m cui fo- 
no .flati linairvltimo quei Signori : Che qual volta doueafi f Te- 
ttar al Rè giuramento di fedeltà , o m fona gitanti caft 
i Nobili , & i Magnati} gli fletti -Re fpediuano lettera 
lire a Cafa di Loiola : pnuilcgio, chenella Gui pufeoa dopo que 
fta godcua vn altra Stirpe folamentc 8 . 

fnicui Antenati per filo di primogeniti venne il fudetto D.Beltra 
[110 ^SoiTunodtHa Famiglia ; c’hcbbe per mogi* in tutto , fu^ 
pari 9 Donna Marina Saez de Lizana , de Signoridi Balda , 1 pa- 
renti de quali crauo, c poi fono flou hercdi > li Conti 
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• Di Sant ' Jgnatio • 5 

Pucblà io 5 Dama, oltre l’eccellente nobilezza, di tanta pietà, 
che quando hebbe a partorir l’vltimo de fuoi figliuoli , con tre fem- 
mine otto mafehi, c ftì Ignatio , fi portò nella ftalla; c quiui 

S r diuorionc alla Vergine Maria, & a riucrenza dell’Incarnato 
io, che cosi volle nafccre, lo partorì 11 • Prefagio della fantità 
fublime , a cui giunger doucuaquefto Infante, con a fio miglia rfi 
a Cicsù nel dccorfo della vita, fe glifùfimilefinnell'ingrertò. 

, Ma nato appena, fegui cofa di merauiglia , c prodigio affatto 
raro t il quale per venir da tanti Scrittori, c fi autoreuoli rac- 
contato non deue tralafciarfi : narrano adunque, come trattan- 
doli di lauar al facro fonte del Battefimo il Bambino , mentre.» 
fra parenti , e domeftici fi difeorreua fopra il nome da impor- 
fegli ; e propendendoli vniuerfalmentc a rinouarnc il padre con 
chiamarlo Beltramo } ecco tutti vdirono il pargoletto di frefeo 
nato articolar quelle parole con dir chiaro r Ignatio è il mio no- 
me 12 . Riempi ciò di fiupor, cd’vnfanto rifpetto quanti cran 
prefenti , o lo feppcro , fopra tutto i Genitori ; che per altro 
molto pij 1$ s’adoperarono tanto più ad infiillar nel tenero Fi- 
gliuolino la diuotione. Indi crefciuto alquanto pafsò la fanciul- 
lcz/ain Arcua, Città di Cartiglia la Vecchia tra Medina del Cam- 
po, & Auila,prclTo D.Giouanni Velafco gran Teforier de Carolici 
Rè D. Ferdinando, e Donna Ifabclla ; il qual a titolo d’amiftà, 
c di confidenza ; giachcnon haucua figliuoli fuoi ; nc diman- 
dò a D>Beltramo di Loiola vno per conforto, e diporto da educar 
in cafa 14 ; douc il piccolo Ignatio cominciò a far moftra ogni 
giorno più degli fpiriti proprij non tanto d’vn fangue nobilo , 
ma d’animo , è d’indole (ignorile : pcroche non v’c dote, o pre- 
gio da rtarne bene vn giouane grancaualicre, che in lui fino da 
primi anni eminente non forte ; tali erano grandezza di cuore.» 
pieno d’alti pcnfieri , gcncrofo defideno di gloria , difportezza 
per ogni cfercitiocaualcrefco, trattar manicrofo, liberalità in_* 
donare , fattezze auuenenti , qualità , che come lo rendeuano 
amabile oltre modo, cosi obligarono il Padre , ch’il confidera- 
ua nato, e fatto per la Corte, ad inuiaruelo ancor giouinetto, 
per configlio etiandio del Velafco iftcrtfo timorofo di troncargli 
fua fortuna con ritenerlo . E poiché l’età non portaua di più, an- 
dò paggio d’honore del Rè D. Ferdinando di Cartiglia ; douo 
fiato alquanti anni ; all’vdir il grido, eh’ i fuoi Fratelli alzauano 
di valoròfi guerrieri , fentì ftuccicarfi maggiormente il fuo genio; 
e vogliofo d’acquiftar nome confidò a D- Antonio Manriquo 
Duca di No giara. Grande di Spagna, c valentiffimo Cauaherc, 
i pungenti luoi ftimoli di cambiar la Corte co’l Campo : il qual 
Signore, oltre clic Ignatiogh era parente, perla fingolar attitu- 
dine, e coraggio, c’hauea (coperto in lui, fi prefe a dargli ogni 
giorno li-ttione d’armi ; -c nera eccellente macftro : c tra per la 
naturai difpofitione dello Scolaro, tra per l’application cortante, 

il con- 
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f Ccmpendio itila Ftta 

il con i u Afe ili poco tempo dal primo maneggio della fpada fino 
agl’infegoamcnti virimi dell’Arte Militare. Cominciò dunque^ 
Ignatio a prouarfi da vero in guerra > prima ne fcruitij, pofeia 
ne comandi ; e negli vni , c negli altri guadagnò tofto concet- 
to) e liima di prode faldato , a legno di poterne Iterare auan- 
/.amento di ftipendij »e di condotte le più honoreuoli , che li con- 
fi giufca no per merito nella profeffìon della militia . 

In cotal efercitio mantenne la fua pietà verfa le colie di Dio > 
i fatui Tcmpij, la finta Mcflà ; la venerationc a riti della Chiefa, 
tl rifpcuo alle perfanc eccleliaftiche : non s’vdiua mai dalla 
fua bocca beftemmia, o parola men riucrente alDiuinNome, 

0 de Santi, ne che fconcia foflè , o fapeflcdeldiloncfìo : quan- 
tunque non là guardali?) piti tuttauia per cena vanità, che per 
fine alcun cattiuo, dal profcftàr amori, e corteggiar Dame. In 
rappacificar di fiordi , e nemici era di mirabildeftrezza ;c vi s'ado- 
pero fempre con vtilicà de priuati, c del pubhco, fino a fidar piti 
d’vna volta i tumulti di popoli follcuati ; c ne riufetua con fodif- 
fattion delle parti » e con applaufo d’ognuno , fingolarmcnte del 
ViceRc iò da cui era feelto , c mandato» benché li giouine , a 
calcffctto : tanta era fin d’all’hora la maniera , e‘l garbo in guidar 

1 negotij 5 c vniua fi bene con fenile maturità dolcezza di tratto > 
& energia per concluder ogni affare . Hauea nondimeno per tene- 
re in punto la riputacione pronto altrettanto il cuor allo fdegno» 
come allo sfidar veloce la lingua , c prefta la mano alla fpadn_* 
maneggiata da lui con tal buuura » c macftria , che delle volte af- 
fai mife in fuga egli falò fquadriglie dannati in : con tutto ciò» 
prefa la fadisiauione , che conuenicnte gli lembraua, la grandez- 
za dell’animoalzaualofialto, che non curando altra vendetta-» 
dcponcua tutto il rancor inficmcco’l ferro. Lontaniffìmopoi da 
qualfiuoglia intcrcffè di robba , o danaro ; e moftrolf a bene fpefi 
fa, principal mence foggiogaca Nagiara Città delia ii. (caglia; quan- 
do , facondo gli animi > che nc ccncua » datala in facco a faldati f e 
così auucnnc di piu Città, e Terre, in pena d’cfférft ribellati-») 
ancorché mirafte arricchirli gli altri , vffìciali , e fantaccini } c 
douefte toccar a lui gran parte del bottino a ragion fi della carica» 
lì d’haucr combattuto meglio ; tuttauia fihifòd’auuihtft , come 
gliene pareua, con partecipar della preda , o degnarli di pur guar- 
darla ; nc volle cofa minima perfe giamai , faluo l'honor della 
vittoria . Similmente abborriua l’otio, c del pari ogni giuoco di 
carte > odadi ; vfandopid tofto crattcncrfi coti fare in lingua ca- 
Ihghana verfi > c quelli d'argomento morale , o facro ; cosi fii 
d’vn lungo poema che compofc di S.Pictro Apoftolo tenuto da lui 
tempre in pameoiat mirrava » la qual molto s’accrebbe» nceu il- 
io che n'hebbc la vita j. come fi. dirà qui fatto ; c l’honoiòcorv» 
maggior diuotione finche ville, a lui ricorrendo ; c poiché fiè 
Sacerdote » celebrando foucntc xn isPier Molitorio di Roma ; ch’c 

rancico 


Dì $Mt' Ignatio . 7 

Tsntico Monte Gianicolo j douc ili crocifitto il Santo . e lin__» 

«lai Ciclo, a io. di Gennaro , 1617 . nel comparir fuo trionfale 
ad Agoftin Baglioni carcerato in Napoli per confidarlo, 8 c ac- 
certarlo della libcratione , gli raccomandò l’cflerdruoto della San- 
tiffitua Trinità, e di S. Pietro Apottolo : e fu all’hora, chcl’au- 
uerti adefeguir i buoni propofiti, mutar vita , e frequentar iSS. Sa- 
cramenti ; con che fi farebbe Xaloato : Altrimenti , gli di fife, aperto 
ti fU l'Inferno 18 . «* 

. Con fi fatti coflumi era giunto Ignatio all’anno tre ntc fimo 5 '** 

quando per occafionc del trouarfì l’Tinperacor Carlo V.lontano H,bd,m.s.r^. 
da fiioi Regni di Spagna , mettili alcuni Popoli di Gattiglia in »■ r r4xi f ,r U 
nuolta ; l'Ammiraglio, c ViccRè D. Federico, per rinforzar 
certe Città, che correuano pericolo di cadere, non badò a fpo- * 
gliar la Nauarra , e fino i prefidi j, e le Fortezze di quanto po- 
tè huomini ,armi, c munitioni 5 rendendo fi debole quel Regno, 
che Francefco I. Re di Francia vi pofe l’occhio , e pensò di ri- 
cuperarlo per D.Henrico di Labrit fuo cognato ; il cui padre Gio- 
uanni 1 II> da Rè Catoiici a forza d’armi n’era fiato cacciato • 

Ben s'auuidc D. Antonio Manrique ViceRc all'hora di Nauarra 
e di quella Nobiltà cupida molto d'Hcnrico , e del difegno di ■* 

Francefco fopra quel Regno, a fidanza di forprcndcrlo sfornito# 
però egli ftettò andò al Ridetto ViceRc di Cartiglia rapprefentan- 
do il pericolo, e i’vrgcnza d’opportuno , e pretto prouedimcnto . 

Ma entrati fra quetto mentre da vedo i confini della Guipuf- 
coa i Franccfi nella Nauarra , e fattili patroni di vari) luoghi , ' 

pofero l’aflcdio a Pamplona , Città capo del Regno ; doue i Cit- 
tadini atterriti dal numerofo efercito de nemia , ch’ogni di pii) 
ingrortùua # e riputandofi fenza forze dal difenderli, anzi da te- 
nerli fino al ritorno del ViceRc i per non peggiorarli le condì- 
tioni co’l cardare , molto piti con refittere , cominciarono a pat- 
teggiar la refa : non ottante le molte promette di pronto foocor* 
fo, indi anco i gran riraprou.-ri d’infedeltà , e di codardia ,che 
loro faceua Ignatio ; acuì ( benché non hauettc autorità , nc go-* 
uerno per vfficio ) quella piazza ttaua in tanto raccomandata-» . 

Poiché dunque prouò cttèr ogni fuo sforzo in damo, e che quel 
poco diprefidio, parte per temer del nemico, parte per diffidar 
de paefani, tutto fisbandaua ; fpirandofdegno, c coraggio dal 
volto, fu gli occhi della Città fi portò folo nella Fortezza rifo- n V ; 
luto di tenerla con quella fcarfa guarnigione : in che fece ino- 
ltra di tanta magnanimità , e f ranchezza , che vn Cauahcrc di 
quella patria , cmolando il gloriofo efempio , fi motte,' a feguirlo 
tra poco 19. io a/j/Uì»! 4 

Qujiii purctrouò il Caffettano di cuor fiacco ; e non molto 
dopo videlo fma rrito affatto, c fcco gli altri, tofto ch'i Nemici 
patroni già della Città difpoferol’attalto. H perche alla chiamata 
de Fianccfi circa ('arrenderli vfeirono co’l Cartellano altn due 
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Vfficiali a parlamentarne ; Ignatio dal gran timore feortò in quel- 
li fofpettando,che non fi gettaflèro a capitolatiom di poco decoro, 
e di niun vantaggio , volle andar con loro : ne ci facea bifogno 
di manco ; pcrochc il Nemico tanto fuperior di forze , e per l'ac- 
quiflo fi facile della Città imbaldanzito , llaua duro fenza piegar a 
patti punto più ragioncuoli : onde il Callcllano, e li compagni 
con lui sbigottiti j e guardandoli l’yn l’altro, quafi cedendo al- 
•* **• lancceflìtà, s’arrendcuano ; fe Ignatio ftomacato della viltà de 

* ’ ' ' fuoi, con atti, e con parole non s’opponcua : e da rifoluto , 

bracciata ogni pratica di trattato, fcco ritirò gli altri nella Fortez- 
za ; doue lì diede a far animo a tutti ; e ricordar loro la fedeltà, 
le ricompenfe , la gloria d’vna morte honorata miglior fempre 
d’vna refa vitupcreuolc . Cosi venutofi con vgual ardore all’af- 
falto, e alladifcfa ; v’è memoria , che Ignatio fulla punta del 
più pcricolofo , perche più debole baluardo ; in cui giuocaua- 
no i cannoni colla batteria , e caricauano i nemici per guada- 
gnarlo colla fcalata ; fece proue di valore ftraordinario ; e fo- 
lo, può dirli, foAentaua la piazza, in quanto da lui folo tutti 
gli altri prendeuano l’animo , e l’ardire : come videlì al cader di 
quella immediatamente prefTo al cader d ignatio : mentre yn_> 
colpo ^artiglieria gli natte fi vicino , ch’yna pietra pcrco Ila, c 
diuclta dall’orlo del muro gli ferì la gamba liniera < c la palla di 
ribalzo toccandogli la diritta , gliela infranfc. . Da quelli due 
colpi abbattuto cadde femiuiuo j c con lui cadde l’animo de Sol- 
dati, ch’egli con l’cfempio, e colla voce mantcneua j e lapor- 
tezza rimafta fenza difenfore venne fubito in mano de Nemici 
nel 1521» in lunedi della Pentccofte , ventefimo giorno di Mag- 
gio* E quello fù quel felice tiro della delira di Dio, quel colpo 
fortunato, che lo buttò a terra, come vn Saulo , per farlo vafo 
diclcttione ; che Io ftorpiò come Giacob , per farlo vn’Ifracl ,& 
vn lì gran Patriarca . Onde collumanoi fuoi Diuoti guardar ogn’ 
anno il fudetto giorno con particolar pietà , c raccoglimento ; e Io 
chiamano il giorno della Conuerftonc, che di qua fi originò, di 
S. Ignatio. Altri lo fanno alli ventotto di Giugno : el’illelIoS. 
Ignatio comparendo in Napoli nel 1602. alP. Giulio Mancinelli 
della Compagnia di Gicsù ; gli commife l’hauer fempre in ho- 
nor quel giorno tanto a fe caro per memoria della conuerfion 
ao u vit* p. fua , c del comparirgli S. Pietro Apollolozo . , , 4 , 

Jn tanto i Francefi , che o folle nel negotiar la refa , o folle nel 
Atm* imfrrfs , con) t>atterc , ammirato haueano il valor d’Ignatio, la lealtà, c 
j.r.10. l'altezza dcH'animo fuo \ rifpettandone le nobilidìme qualità $ 
1 c forfè anco per acquillar credito di clemenza ; il trattarono con 

f cortcfia j e dalla Fortezza trafportdtolo nella Città 1 il fecero di- 

ligentemente curare ; ben corrifpolti da lui dello, il quale ; non 
cheli mirallè di mal’occhio -, gradiuancle vifitc, lodauane il trat- 
tamento j e con liberalità per fomigliante flato rariflìtm, quan- 
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to ritrailo gli era in quel frangente, fpartiua fra di loro, coru 
regalar chi d’vn collctto , chi d’vn cappotto , chi d*vna bcH’anne, 
chi d’altra galantcriaìi . In fine olTèruando i Franccll abbifognar- *i vii 

ui e lunghezza dt tempo , e cura piu affidua di quello permcttcua to'* * , 
vn luogo tale } dppo alcuni giorni, poftolo in feggia, il fecero r ,'j. 
a braccia d’huomini riportar libero a Loiola 22doucconogni più ui 4.^11. 
aficttuofa, e più degna efprcflione fu accolto da Suoi. Ma per- »* è*Jin**K* 
ciochc a giudiciodc Medici chiamati di tutto intorno i pezzi dell’ d ’ * 4> ‘ 

oflo infrantodella gamba o per difetto de Chirurghi del Campo, ' 4 - * 

o per l'agitamento del viaggio, fi trouarono male allogati ,* e 
fc dinuouo non lifcommctceuanoperaflettargli, e riunirgli al 
fuo fico, fc ne farebbe fempre doluto , con rimanerne inoltre 
{conciamente ftorpiaco * egli fenza niente atterrirli diede a periti 
ogni libertà di maneggiarlo a difcrction loro. Nel qual crudifli- 
mo , edolorofiflìmo lauoro di fcongiungcrgli , & in altra forma 
ricomporgli l’oflà fpezzatc , non mandò mai grido, ne voce di 
doglia , o fofpiro 5 non mutò colore ; non ìfmarri l’ardir del 
fembiantc ; ne con altro fegno moftrò di rifentirfi, fuorché ag- 
gruppando in pugno le dita . Nondimeno fe non cedette lacofian- 
zad'lgnatio, cedette la natura dopo l’acerbo patir di canti giorni 
aquclfrcfcotorm;ncoprccipitofamcntc peggiorando ; & o per 
nuouo {concerto degli humori , oper lofpafuno, fù forprefo da 
pcnofilfima languidezza di fiomaco, c da efiremo abbattimento 
di forze $ per cui condotto al fine della vita ; chiefti, e riccuuri 
con molta pietà gli virimi Sacramenti; fi preparaua di morire . 

E<a di Venerdì , Vigilia de SS.Apoftoli Pietro , c Paolo , vlrimo 
giorno per lui fecondo il fententiar de Medici ; fe non pareua_* 
diuerfamente al fuo tanto dinoto S.Pietro, che vifibilefulla mez- 
zanotte gli comparue con gran miracolo a liberarlo dalla morte, 
a trarlo «fogni rifehio, c lanario, come fece di fua mano : ccon 
ragion certo, non tanto per gradimento della feruitù ollequiofa 

{ irritatagli dal cliente, quantopcrl’intereffèc’haucuailS.Apofio- 
o nella vitad’lgnatio, al cui perire mancaua fi brauo Soltcgno 
della fua Catedra , fi valorofo Campione della fua Chicfa , fi gran 
Propagator del Chriftiano Imperio ; come lo fopranominò Gre- 
gorio XV 23 . Spari dunque cò i dolori ogni faccia di morte, lo ** ìfeì- 
fiomaco quictoffi » le forze riforfero,efùfano Ignatio. Quando ”1, 
egli ofleruò, che la feconda cura della gamba delira auantunque Efft- »'«*- 
fatta con diligenza, per li troppi minuzzoli d’ofio, cncs’hcbbc- 4 n».p* imi. 
ro a rimettere infieme, non era procedutali felicemente, che la- 
fciato non haueffe due deformità molto apparenti ; la prima dico- 
tal pezzo d’oflo , che rifaltaua in fuori fotto il ginocchio; la fecon- 
da, che per haucrglicauato venti pezzi d'olToera la gamba rimafia 
più corta dell’altra . laonde come puliriflìmo per natura, e oltre 
modo vagho d’andar leggiadro, e di portar atrilati gli fiiualcttir 
giacile diiegn au a di prolcguir alla guerra ; ne fentiua tal ramina- 
»«. B rico» 
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rico , che fi cooduHè a Ufficiarli di nuouo fcarnar iui , dou’ era il 
rifalto deHolTo ; e fegar quel pezzo , che ne fpuntaua } indi a_» 
farli lltrar ogni dì con certi ordigni , e ruote di ferro la gamba_* » 
finche s’vguaglialfi: all'altra • Gli prediccuano i Chirurghi, chcj 
l'operatione di fegar Folio per mezzo la carne viua riufcircbbc lun- 
ga, e di dolore fopra quanto a’haucflc mai prouatoi anzi come piti 
; lenta, c lunga, tormcntofa tanto più, e violenta: egli nondimeno; ba- 
candogli , che fenza ma nife fio pericolo della vita potefìè farfi ; 

Q uantunque a fuo gran corto nulla Cimò } e volle , fi cfcguiflè to- 
o, fenza dar orecchio a ragioni di quelli , o d’altri , che s’aft'atica- 
uano per difiiiaderlo da quella fpictata carnificina . Come poi fi 
venne a ferri , non confcntì d’eficr legato , conforme lì coftuma in 
limili cali ctiandiocò meglio aninofi ; pofciache ogni leggiet mo- 
to non è di leggicr pericolo j c la virtù nonfuolelìèr patrona de 
moti della natura : tanta era con tutto ciò l’intrepidezza del cuor 
fuo , che indegna di fe gli paruc quella cofa , c della fua generofità 
più che fpartana ; e foffcrlc i tagli , e’1 fegamento con vifoinuaria- 
to , co’l corpo immobile fenza gemito , fenza vn minimo rifin- 
tirli, quali attorno a pietra infenfata s’adoperallèro quei crudi ar- 
neli ; mentre languiuano, c fueniuano gli alianti . 

Di tal coraggiosi lanario pazzo dell'amor di fc medefimo , e 
martire delle lue vanita.Se bene perduta non andò affatto qucllafua 
fortezza, fi perche gli diede femprc molto da piangere in ripefando 
la fua vita del lecolo ; fi perche gli riufeì gagliardo fprone per fa- 
ticar heroicamente in feruitio di Dio* acciochc le fue offa proprie 
non gli rinfacciafffèro d’hauer fatto , e patito più per non dilpia- 
ccr al Mondo, che per piacer a Dio : il qual fra tanto fi vaifedi 

a uel prctiofo fondo della natura, deirindole,del magnanimo fpirito 
ìluijtuttoinamordi gloria humana, e per quella coflantiffìmo in 
inogn’imprefa malageuolc fenza rellar per difficoltà, o pericoli, 
anzi con accoppiar grande ardor , c brauura , eminenza ai fenno , 
e maturità diconfigiio ; e fece, che quelle doti naturali d’Ignatio 
nella fcruitù dd Mondo terminate in opere di vanità fi voltallèro 
ad impcefc di fpirito in fouucnimcnto della Chicfa, in acquiflo 
MMabtme delle anime , in difefa, e dilatation della Fede per gloria di Dio 24. 

V* '* C A P O I I I. 

Cambia flato Ignatio co'l me^go di / acri libri Viflone di Tfoflra 
Signora^dacui riceue Cinfigne Dono di Caflitd;e le ne fà Voto, 
Ter lei veglia due notti orandoidifputa con vnSaracenoi ap- 
pende Carmi , e finalmente fi fpoglia del Mondo , e di feflejjo • 

L ’VItimo taglio, e fi ratio della gamba d’Ignatio guarir noiu« 
poteuache in aflai tempo j e però la ncccffità di tenerli a 
letto infi auofa , e penofa conualefccnza gli era di cantai 
v . ì, ” noia. 
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hoiar, che per follcuarlo nonbaflauail penfarpiù bore a trafilili 
vani, Se anco a maniere acconcio di corteggiar Dame ; vnafra_» 
Taltrc ,chc gli andana meglio a verfo : poiché fi come la preceden- 
te vita Tua era Hata piu tofto non catcìua > che buona , così colla_* 
comparfa di S. Pietro ,c col miracolo in lui operato eraii fatta piu 
lunga, e non piti faggia . Per paflàr dunque il tempo , e diucrtirfl 
dimandò alcun libro profano di caualeria, de quali dilcttauali mol- 
to , e n era fempre gran copia in cafa : ma volle iddio con alto di- 
fegno della fua fapienza , che non fe ne poteffè trouar all’hora pur 
vno,per quanto fi ccrcaflc in ogni Iaro;echc nccapitafTcro due alla 
imno molto differenti, la Vita di Chriflo fcritta dal P. Landolfo di 
Saflbma Ccrcofioo , e’1 Leggendario de Santi , amendue m lingua 
caftiglianaje quelli gli furono recati • Cominciò a leggere per trat- 
tenimento, e pofcia, operando lo Spirito Santo, con gu!lo,anzi con 
autdità,e có tenerezza : c fu il primo effetto, che cagionò in lui que-* 
111 lemone , vna gran merauigha delle afprc penitenze , con che 
domarono quei Campioni la propria carne ; indi , lauorando la_v 
gratia nclfuocuore, vn dimandar a fe delta : Perche firoilmentc 
a lui non darebbe l'animo di far altrettanto? Tornaua con tali pcn- 
ficri a leggere : paffaua da quello a nuouc imprclfioni della gratia; 
che a poco a poco gli apnua gli o^chi , c Io difponeua per operar 
da vero. Mallaccato a pena dal libro , l'alTaliuanocento Demo- 
ni) , lo Himolaua il fuo genio guerriero , l’allettaua la fpcranza de- 
gli ho lori , lo cattiuaua l’amor della libertà , e’1 timor del dire 
degli huoininij cosi lufingato , e atterrito fra mille perplefiìtà on- 
deggiaua : dapoi ripigliandola lottane rialfumcua i proponimen- 
ti di prima ; c nuoua luce nceuendo , e vigor nuouo, fi deter- 
mtnaua con maggior fodezza , e faceuafi più Ione co.ura gli affli- 
ti , che ceflàto di leggere lì replicauano ; finche per vltimo vin- 
cendo Dio in lui, &efioinDio, labilmente fermò di mutar co- 
fiumi, e vita. Grande auuenimcnto in vero, e fempredegno di 
rammemorarli : Che quanto non operò in Ig natio ne la faccia della 
morte imminente , ne l'apparition di S. Pietro , ne la •vita re flit uit a > 
e la famtd donata con fi bel prodigio per fare in lui la gran mutat io- 
ne, che poi rifai nette ; il fece la /empi ice lettura di libri dinoti ; 
colle carte de quali fi accefero le prime fcintille di quella fiamma , 
che diuampòlgnatio ; e da cui diffondendoli per tutto auualorata 
dalla voce fua , e de fuoi apoflolici figliuoli ; alimentata , Se in- 
grandita colle migliaia de libri fpirituali vfeiti da loro , hi ecci- 
tato quel vallo , e diuino incendio , douc purificati , c fantificati fi 
fono tanti millioni d'anime ; rifonando per ogni parte Pefclaina- 
tionc tratta dal di lui nome : S. Ignatiurde loiola. O ignis illa-- 
tur a Dea / Efempio anco di gran documento per quancoimpor- 
ti, qual forte di libri hauerlì debba in cafa. 

Cofa pur notabile : Che volendo Iddio formar in Tgnat io vna 
Tomaia fantità j come fi vide poi Tempre : non all’impeto d’v» 

• B 2 primo 
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primo fcruore , ma con difcorfo , c a colpi cfclla ragione ,* fi 
fcrm del fuo fieno giudicio per ammacflrar lui a fuo prò , 
farlo fi gran maeflro in prò altrui) a fanti fica r altri» Auuertì 
egli con replicate ofTcruarioni , che qual volta inetteua il penfic- 
ro nella vita di prima > e figurauafi d’c/Ièr pcruenuto al prete- 
lo termine di gloria , di grandezze t per quanto foaui gli fern- 
r i, ir® t i uc . a PPrenfioni » e l'appetito fcnfualc dilcttaflero » 
gU jaiciaiiano in partire ferito il cuore , malinconica l'anima , 
e di le ftefla inhno rincrefccuole : airoppo/lo quando confi- 
deraua il lcruir a Dio, proponcua d’abbracciar la virtù » c ma- 
chmaua quelle gran penitenze, delle quali fi dirà fra poco ; l’ani- 
wa , finche durauano tali penfieri , non capiua in fc per gau- 
•iì°/i e a dipartirli quelli non rim3ncua fuogliata, c fecca, ma 
i"Jr ta CX ^ n ra 8S» del Ciclo , c colma di contentezza . Da 
tal olleruationc , con che feorto da lume fuprriore conobbe chia- 
ro la differenza , e la contrarietà de mouimenti buoni, e rei, 
originaronu h precetti , eh’ infegnò poi a difcernerc il vero 
fpinto di Dio, e | fallace del Mondo - percioche intefe, che 
v erano due fpiriti fra loro contrarij ; come contrarie le cagio- 
ni , d onde procedono , cioè Dio , c’1 Demonio : indi notò le 
proprietà d ambi quefèi fpiriti . e riuerbcrò all'hora nella fua 
niente vn lume di celcfle fapienza infufagh da Dio per diflin- 
>^ rc . snettioni :, con fopranatural vigore nell» volontà per 

abborrir quanto dal Mondo gli fi rapprelentana $ e per appeti- 
re , voler, e profeguire quel tutto, che dal diuinofpiritogli ve- 
"* ua • E cosi fece appunto , lanciandoli portar dalla 

forza di fue maturate rifolutioni acaftigar la carne con digiu- 
ni,c con pellegrinaggi , & a crudeli, e lunghe penitenze m .5 

d’auitcrità . Clic quello l'ordinario sfo- 

garocnto clfer fuolc del primo fcruor de conuertiti ; o pcrilcon- 

ur a collo di pianto, e di fangue i debiti con Dio nella paf^ 
Mia vita contraiti _• o perche non vedendo ancora, com’è lò- 
fito de principianti nello Ipiriio, forma di peèfettion maggiore s 
penso con facrificar neHe afprezze il fuo corpo d’offerir l’ho- 
flia piu grata che poteffè alla Maeflà del Signore * al perfetto 
comortuaifi colla cui volontà infin da quel principio gcnero- 
Mcucnte alpi l ata : o effètto fu deHa grati» , che s’accommo- 
do al tu lui bifogno di fiaccarlo dall’amor proprio , e di far- 

^m^n r r ; ir X 6 " 1 ® 5 , a fi oppongono » mali me- 

lamene:, che delle noftrc membra fà la penitenza - 

t poiché alla conlcruation , & all’aumento delle cofc gio- 
rni fogliono quei principi} , che le preduflèro } fi occupaua 
niente meno m legger i prefati hbri c quello a bell’agio in 

iifShittn? PCat if * J} 0 ^ 0 1 tte «» P‘w degni » e fc attiont 
> ^ i 2 V? C s meontraua , deliberato limitarlo - 
cr tal tmc u fece legar pulito , c fregiar alla grande vn libro 

di 
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di carta bianca in quarto j & effondo eccellente nello fcriue- 
rc con eftrema diligenza , e con beliamo carattere , per te- 
norie a memoria. Se hauerle alla mano , le trafcnucua fu quel- 

10 , fino a riempirne trecento fogli ; e ciò con tanto affetto , 
con tal Vinerenza, e ftima di quei fatti preclari, che parendo- 
gli d’auuilire opere fi egregie, fe fermo le haueffe con inchio- 
di ro communc, vfaua in vece varie tinte di bei colon ; e con 
cinabro , & anche in oro quelle di C.iesu , in azurro f criueua 
le virtù di Noftra pignora ; le altre de Santi , fecondo 1 fog- 
ectti più , o men cofpicai, con colore piu > amen pretiolo. 
detto libro è l’vnico mobile , che di tutto 1 hauer di fua cala 

portò foco il giorno» che ne parti . . , r . 

Non appacaua tuttauia queflo pio trattenimento la lauta ,ra " 
natienza de fuoi femori j oltre modo lungo riuscendogli , e 
craue il tempo della conualefcenza , da cui eranccclTitato a dif- 
ferirne l’efecutionc finche folfo la gamba in forze dafoltcner- 
gli la vita ; onde continuo il fofpirar , e lagnaru j e vna not- 
te fingolarmcnte li commoire in maniera , che non potendo 
altro , balzò di letto ; e con infocate voci , e con dirotto 
pianto dauanti vn imagtne della Madonna proftmp a C-> 
al fuo Diuin Figliuolo confccro di nuouo fe fteflo , e la tua 
vita ; e ratificò i decreti di facrificar nelle penitenze il corpo, 
e fra I’altrc cofe di pellegrinar al S. Sepolcro , per venerami 
le care memorie del fuo amato Signore , per aiutar ì Chnltia- 
ni quiui tiranneggiati da Barbari , e per affaticarfi nella con- 
uerfionc de Maomettani con ifpcranza d incontrar tormenti , 
e fiuti | |Xt Chnfto , e dando pel lui . la VII» cogliete gl fe 

11 martirio . In quel mentre vn hortibile terremoto fcofte 
tutto il palazzo , o come dicono i poetai;» “ . t0 . rrc dl J*°" 
iota ; e più d’ogn* altra pane fe ne rifcnti la di lui camera • 
e ftà nel terzo piano i aprendoli notabilmente il muro con_s 
larga fiaccatura dopo vn fecolo poi turata , e cadendo- 
ne^ vetri della fincftra in pezzi . Contrafcgno fu quefto 
dcirefscrc gradite alla Vagine le oWation» del noueUo di- 
uoto , e da lei prefentate a Dio : fe non voleffimo dire colla 
traditione , che pur anco durando fi fonda nella fincftr^j 
tutta rimaftane a quel punto affumicata ; eh vfci j*r Ja il De- 
monio cfiliato dal braccio di Maria ; e Jafcio «I effètto di ma 
rabbia con mira di rouinar adollò ad Ignatio 1 edihcio , e lc- 

^Ma fe l’Inferno Smaniò', giubilò il Paradifo j e la Madre di 
Dio, quando Ignatio vn altra notte vegliaua itvoratione, gtì 
comparuc co’l bambino Giesù » & m fcmbtanted affabile do- 
fnefttchezza gli flette buon pezzo inanzi lasciandoli mirar?,» , 
come venuta per Cariarlo della fua vifta . Trouali ««co fcnt . 
dalle proprie traportò nelle braccia di Uu con doppio 
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\ tt art primi Diuui Figliuolo i . E con isfoggio di grana fin a tantoché tal 
fstuii Stt.iefu. prefenza durò» c fù lungo fpatio di tempo , fenticgli muoucrfi, 
là. c tramutar foauittìmamente il Cuore , come (e da vna mano gli vc- 

nitte cambiato ,* e glis’impreflcro nuoui affetti , e nuoui penfier» 
con trasformarlo tutto in altr'huomo da quel di prima : pofeiache 
hauendo per I’addiecro con l'incauta cuftodia de fenfi raccolto fan- 
taiic di poco pudici oggetti , che fouente gli fi face nano auanti , e 
con laide rapprefentationi lo molettauano ; il comparirgli dclla_» 
Regina de Vergini gliele cancellò in tutto dalla mente $ con ferrar 
loro la porta, perche non potettero cntrarui mai più. il qual fa- 
uor fi raro > e conce ilo a pochiflìmi Santi , fu goduto daignatio in 
grado tanto fublimc, chetino alla morte , come fc la carne Tua gli 
- -fotte morta in dotto, non prooò giamai ne anco inuolontario rtio- 
uimcnto dicofa fcntualc, o imaginatione mcnchecatìifiima . E 
veramente panie diuenuto vn huomo celcfle tra per quetto gran_j 
Dono di Caftità ; datogli , dice il P. Polanco , in vn modo al- 
tijfimo ! datogli , dice u P. Laincz » il più perfetto , (he dar fi 
pojfa : tra per lo tanto conuerfar cò i Cittadini dell’ Empireo nel 
continuato leggere, orar, e ferme re di loro : tra per vn tuo nuo- 
uo cofiume di mirar attentamente in su a lungo , c fpcttò j con.» 
inoltrarfi dall’ cftcrior del Culo alla contideraiionc di quanto 
dentro, c (opra vi lì rroua i confermandoli nel difprezzo delle > 
cole variabili, che fono di (otto, c vie più accendendoti verfo 
le immortali» c verfo Dio. e rantoli habituò in quetto, cheane 
cor vecchio , come altroue Udirà , da luogo eminente fifiaua gli 
occhi nelle ftellc ; ne molto era flato cosi , che tutto s’intencti- 
ua , e non capendo Iantina nel petto fi disfaecua in foaui lagrime » 
Quìm fordet vdito efclamarc : Oh quanto la terra è brutta , e vile ; mentre 
JgSnf contempla tl Cielo \ 

doj p Come gli panie d’haucrforze baftcuoli,non differì punto l’vfcir 
di cafa, c volgere le fpalle al Mondo \ cconpretefto di fodisfar 
al debito d’vna vifìtacoM DucaManrtque > da cui nella malathia 
riccuuto haucua gran cortefia» prefe licenza da D. Martin Gar- 
zia fuo maggior fratello , fucceduto per morte del padre nel do- 
minio, e nel goucrno della lamiglia . Neper quanto ditfimolattc 
il fuo difegno, non dando in quella » ch’era pur l’vltima dipar- 
tenza, indierò negli occhi» o nel volto di rifcntirfia tenerezza» 
lalciò il P rateilo d’indouinarla : mercè che ottcruando le nuouc 
maniere ti diuerfe dalle prime arguiua lui non cttèrc quel detto « 
e dal vederlo amico di ftar Colo $ dal trouarlqfcmpre fopra pen- 
fiero , e in fe raccolto . ne di rado con gli occhi rottìcci per 
frefeo pianto j dal confìderarlo alieno da fcherzi , e da compli- 
menti, fenza quel brio, fenza la tanto propria fua viuacità, e bizar- 
na, dubitaua forte che couattc qualche ftrana rifoluiione ; onde a 
quetto intempcttiuo congedo, mentre pur fi reggetta mal filila 
vita > il tenne per indubitabile . Perciò tutto appa [lionato , trahen- 
. c C dolo 
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dolo in difparte, gli ditte quanto Teppe l’amor di fi degno fratello, 
quanto gli fuggeri la gelolìa della riputatone : ma egli sbrigof- 
fene con poche parole , dando per non finta la vifita del Duca j e 
inoltrando roerauigliadcirclTcr a lui caduto io penfiero , eh’ egli 
folTe mai per far anione da ofeurarfi la chiarezza del fuo (angue , o 
auuilirc il merito de Maggiori*. Partendo npn volle in alcun mo- 
do l'accompagnamento dcftmatogli per tutto il viaggio dal Fratel- 
lo ; fe bene sfuggir non potè * che rifletto con quttchccomitiua 
no’l le guitte almeno fino ad Ognatc dittante dodcci miglia da Lo- 
iola 2 . E vi fono memorie autentiche, come hauendo con tal * E * M,tU 
occafione riuerito ambidue il celebre Santuario della Madonna-/ kV ’ ,rlt , ,r * 
d'Aranzazur , valfc tanto l'efficacia non sò più delle parole ,o dell* 
clanpio d lgnatio, che pcrfuafeal Fratello il pattar fcco quella.» '«• 

notte vegliando, c orando nella Cappella di Maria Vergine 2 alla 1 B * 

quale rendeua la vifita j ringhiandola con lagrime d’efiTer vfeito 
per fuo mezzo da parenti, c chiedendo aiuto per vfeir affatto da ijw »»» f. - **’ 
quanto non è Dio. E fi come quello fiì il primo fruito, che la inr - 

pietà fua jproducelTe in altri , e’I primo effetto del fuo zelo in prò- *"*• * d 3 ‘* w - 
curar di fuori l’honor di Dio, e della Vergine : così quella fu la 
prima notte, ch'egli aframente fi flagellò 4 } per profeguirpoi 4 M „. 

lino alla morte a farlo quotidianamente con accrefcimento di rigo- •*«*.«. 4. 
re $ venerandoli tuttauia in Roma i panni pieni del fuo fanguc , 
che attergata con quelli ancor ncll’vlama vecchiezza dopo ciferfl 
crudelmente flagellato; non volendo l'humiUflmio Santo che nelle 
velli , o drappi del dottò apparirtelo fegni delle fue penitenze f ^ u: kuì 
Al qual propofito , giache inficine lo porta il luogo, farà di prò- *• -**<•»• 
fìtto l'intendere per qual via conducelfe ilSignorquelloNouitio ,1, ‘ 
r..*llo fpinto. Poiché da principio egli pofe ogni fuo penfiero in- ì‘"m 

torno a cofe grandi, c diffìcili, con che ineditaua d’affligger il 
corpo i a cagione defletter andati per la medefima llrada 1 San- 
ti, li quali sera prefo ad imitare. Indi gli venne dal Cielo vn_, 
viuilfimo defideno di procurar in ogni cofa quello , che più 
aggradirti a Dio : con che fall ad vn grado fubliiue in dette peni- 
tenze, cominciando a riguardar 1 propri 1 peccati ma per inotiuo 
di piacere alla Diuina Maellà * fiche detellaua, tic abominaua 
in torninole fue colpe , le voleua punire , ma per zelo dell’honor 
di Dio ; li cui oltraggi vendicò poi Teucramente con maceracioni 
ad eccetto rigorofe 6 . 6 0rljm , 

Lafciato in Ognatc il Fratello ; e pervltiuio baciamano, epe- dm.Héjt s.c. t .u 

§ no dcll’amor fuo incaricatogli felfere fcmprefuifccratofchiauo **•»•«• » 4 * 
i N- Donna ; s’inuiò a cauallo con foli due fcruicori verfo Na- ? 

uarctto i doue di prefente fi trouaua il Duca : e hauendo compii- - 
to feco ; poiché auanzaua da lui certa fomina di danaro , vna 
buona parte ne applicò arillorar, e riccamente abbellire vn Ima- 7 M * m 
ginc della Vergine , la qual non foffrì di veder tenuta con poco de- 
coro 7 . In fine. accomiatatoli dal Duca, e da vna Sorella , cho W-*. 
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1<5 Compendio della Pila 

J juiui haueua, fenza nulla palcfar dcll’mtcntion Tua, rimandò i 
cruicori , con donar loro grolla mancia ; c folo fopra vna mu- 
la prcfe il camino alla Madonna di Monferrato : nel qual viaggio 
perche andaua riuolgcndo per l’animo, come potefic renderli più 
gradcuole a Noitra Signora in comparirle dauanti ; gli fouuen- 
ne di confecrarfi nominatamente a lei con Voto di perpetua Ca- 
Bità . E fu tanta la brama , e l’affetto di farle con ciò cofa grata..» ; 
che parendogli egn’indugio men degno $ e che anzi al donatiuo 
s’accrefcercbBc luBro dalla preBczza ; prima di giungere a Mon- 
ferrato s’obligò coi fudetto Voto, e glielo prefentò in fegnodi 
verace fcruitu . 

Erano in quel tempo ancora non pochi Mori nei confini di 
Valenza, e d'Aragona , da che Ferdinando il Catolico glihcb* 
bc cacciati da Tuoi Regni : accompagno!!'! vn di coBoro con Igna- 
cio ; e come nel primo incontro li fauella di ciò, che prima oc- 
corre, dall’andar di quefii alla Madonna di Monferrato, di lei 
s’attaccò difeorfo, e pofeia difputa. Concede ua il Moro , chela 
Madre Santifiima nel parto, e prima del parto folle Bata vergine i 
conucnendo cosi alla grandezza, e maeflà del Fighuol fuo : ma 
negaualo perdono il parto , con addurre apparenti proue ; eh' 
erano dal pio Mantcnicor dell’Immacolata Madre abbattute , co- 
me fapcua il meglio » adoperando ragioni, c fitnilitudini , fecon- 
do che l'amore gli aguzzaua l’ingegno : e la gara pafsò rant'oltre , 
ch'il Moro, il qual prendeua tutto a fchcrno, e di-troppo cre- 
dula motteggiaua la noAra Fede j per liberarli dalla pena di fentic 
l'altro, che non rimaneua di premerlo ; cacciato difpcttofamcntc 
il mulo, checaualcaua, lì fpmfeauanti aguifad’infaBidito ; o 
fenza dirgli A Dio fe gli colfe dagli occhi. Kimafe Ignatio dop- 
piamente punto dal Barbaro e per l'atto feortefe vfato feco di dif- 
pregio , c per l’empic parole in vituperio della Vergine Santitfi ma; 
e accefo ad vn tempo d’ira , e di zelo Bette in penliero di vendicar 
l’ingiuria di Maria colla morte del Saraceno : e gli pareua debito 
il farlo ; e come già Caualicr di ChriBo adoperar la fpada, fe 
non in fodiifarc alì’honor proprio, in difender almeno l’honor 
della fua Madre. Pur fentrua dirfi nel cuore : Il punir li delin- 
quenti ejjer ufficio dell’autorità publìca : non conutuir la vendetta 
frittata . e non Capendo cofa nfolucre ; ne rimife, com’egli pcn- 
faua, il giudicioal Cielo : peroche giunto doue la Brada fi diui- 
deua in due parti , l’vna erta, fafiofa, e Bretta verfoil monto; 
l’altra fpatiofa, piana, e frequentata , la quale imboccaua Ia_* 
porta d’ vna Terra ; che non gran fatto lontana le Baua in faccia ; 
quiui lafciòla briglia fu'lcolloalla caualcatura ; difpoBo, fe ha- 
uefic prefo la Brada , per cui andaua il perfido Maomettano; come 
Dio con ciò glielo dalle nelle mani , torgli la vita ; parendo in tal 
modo aluidifodisfar al zelo, & alla cofcicnza. Ma il Signore 
modo a pietà dcH’impcrito principiante ordinò , che la belila , la- 
** • feian» 
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fciandola via facil» c diritta j cl’inuito del vicino albergo, che fi 
vedeua { e doue andò il Moro, s’incaininaflc perla fcabrofa della . , 

montagna : con che s’auaisò egli non piacer a Dio,che lVccidcflc. 

Dunque tirando auanti comprò in vna Terra > che giace a pie 
del monte , il vcftuo, in cui comparir volcua da pellegrino pe- 
nitente ; vn lacco lungo ruuidn, e cosi pungente, cheli tenne 
per lefluto di crini di causilo ; come tuttauia fi vede in Barcello- 
na da vno braccio , che ve n’èrimarto ; vna groflfa fune per cin-? 
gerii , vn paio di (carpe di-corda, vn bordone, vna zucchetta, e 
forfè i più crudi amen di penitenza , che vsò tofto ; come ve- 
dremo fra poco. Di quefte cofe fatto vn fardello ,- e per trionfar 
de mondani nfpetti , e cominciar a non arroflìrfi di Chritto, 
portandolo fcopcrto , e pendente allarcion della fella , viaggiò 
fino al Monafterio famofo di Monferrato , dittante vna giorna- 
ta da Barcellona ; e v’habitano Monaci di S. Benedetto; in cura 
de quali ftà la miracolofa Imagme della Madonna, vifi tata da pel- 
legrini d’ogm parte. Quiui poiché adorò Dio, e la Madre San- 
tiffima , non teppe come principiar meglio vna vita nuoua, quanto 
disfacendo intieramente la vecchia mediante vna Confeffion ge- 
nerale, a cui applicò l’animo con ognitforzo : mercé che Dio 
guidaua quello Giulio per li diritti fentieri ; e volcua co’l for- 
mar queft’vno pcrfettionar vn maeflro d’innumerabili. Ne altri 
che Dio gli cofe in cuore quel doppio auuifo importantiflìmo 
nel darfi allo fpirito r Di confettarli generalmente (cofa in quel 
tempo non coftumata, come dapoi per opra d’Ignatio, e de tuoi 
Figliuoli s'é introdotto di fare ) e di conferir con perfona dotta , 
e pia l'interno fuo. Attefo che la Confettìone di tutta la vita in 
quel primo lume, eferuorc, purga mirabilmente l’anima, e I&_» 
difponcadoni-, e gratic maggiori : oltre che troppo gioua pcc 
mantenerli , per profittare , per ogni cofa , l’vlàr quanta dili- 
genza fi può co*l celefte aiuto a fine di tornar in amicitia , e buo- 
na gratia con Dio . La guida poi altrm per non efièr gabbato dall’ 
amor proprio, e da Satanafio, che fi finge Angelo di luce, fc 
a tutti è fempre nccettària, lingolarmentc però a chi comincia t 
fi perche inef petto * fi perche il picciolo errore da principio fifa 
gran ditti ilio in prog retto. .... , 

Haucua in quei giorni carico di minittrari Sacramenti a pelle- 
grini il P.D. Giouanni Chanones Franccfe , di vita molto ri-, 
gorofa , & otferuante j per lo cui efjmpio riformaronfi alcuni 
Monattcrij della Spagna , e di Portogallo 8 . A lui fi confefsò « Dèli* »#»•*- 
generalmente Ignatio , dopo haucr colla poflibilc accuratezza f wW ’ -r ’ 
diftefo in carta la vita, e gli errori fuoi 5 e lo fece fi per minu- c '"*** 
to, e con mtcrrompimenti lunghi, e fi replicati di finghiozzi, 
e di lagrime, che vi fpefe tre giorni. Scopertegli ancora i fuoi 
difegni , e quanto pcnlaua di fare ; cofa tacciuta fino a quel di ad 
ogn’alcxo. Donata indi al Monattcfiola caualcatura ; & a pouc- 
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ri , che mcndicauano fullc porte della Chiefa , ditta la' monef* 
rimanagli 9 i verfo notte cercò vn mendico , a cui dare in fecreto 
le fne pretiofe vefiimcnta da Caualiere , con ifpogliarfi per in fin 
della camicia ; nel qual fatto per diuotione dolcemente piangeua • 
poi con efiremo giubilo fi vcftì del facco , più volte baciandolo \ 
cinfc a fianchi la fune, appendendoti la zucchetta ; ecollcfcar- 
pc di corda in piedi , e in mano il bordone , tomoflene in chiefa . 
t hauendo Ietto , ch’i nouelli Caualicri prima del cingere fpada , 
e di venir ammefli nell’Ordine , vegliauano vna notte in chiefa_* 
( e chiamafi nella Spagna la Veglia dcllarmi ) ancor egli , che 
s’armaua Caualicr di Dio , e di Maria, vegliò a piè dell’altare d’ 
ella tutta quella notte , che precede la di lei Annonciatione , parte 
fitto , parte inginocchiato , fempre orando , e di foauiffimo pian- 
to continuamente bagnato . Su l’alba , dopo hauer appefoad vn 
pilaftro predò il medefimo altare la fpada , e'1 pugnale con inlìe- 
mc gli fpiriti foldatefchi, c l’appetito d 'human a gloria $ vdi la 
Mefla j c con indicibili fentimenti dell’anima fua , che lì vide 
aperto il Paradifo , communicoflì : c prima del nafeer il Sole; per 
non c fiere in giorno di tal folcnnita , e concorfo, riconofciuto 
da veruno ; fu rtiuamente parti . Andaua il nuouo penitente con 
tardo pafiò , nc fenza pena zoppicando j lieto però, econinfo- 
litaconfolatione fc niedefimo guardando in qucll’habito i e già 
come fupctflua gettato haucua vna delle fearpe ; portandola nel 
folo pie diritto ; la cui gamba pur anco dolente ogni notte gli 
s’enfiaua ; quando, fatte a pena tre miglia , lo fopraggiunfe viu 
Vfficialc della Giuftitia di Monferrato , che gli veniuadietro in_» 
fretta; c domandollo : Se hauelfc certi ricchi babiti della tal fatta 
donato ad yn pouero , che il giuraua.ma non creduto, era fiato per 
fofpctto di ladro pofio prigione. A tale annuntio s’intenerì, e 
pianfe il Santo ; finalmente nfpofe all’ Vfficiale : Che ri. Ne per 
quanto infiftcffèl’altro in richiederlo : Chi fotte è d’ond; ?o doue 
incaminato ? aggiunfc pur vna parola : perche la carità {'indotte a 
fodisfarc alla prima intcrrogacione ; l’humiltà , c brama di cc- 
larfi l’obligòa tacer nell’altre ,• anzi confufo, e addolorato a fe 
fletto rimproucraua di non faper giouare ad vn mifero innocente 
fenza cagionargli danno, e difonore. 

CAPO IV. 

Senta vita d'ignatio nell'Hofpitale dì Marne fa^e nella Grotta . 
Tajfa tutta la fettimana fen^a cibo , con a fpriffime peni- 
tente fino a termine di morirne . Sue vittorie contro li 
Demoni] e letcntationi loro , majffimamente degli Scrupo- 
li t da quali hÀ grafia di liberare chi a lui ricorre « 

Ofpiraua il Santo per la fua Gierufalemme, a riucrirui Io 
amate memorie di Giesù, a rigarle co'l pianto, e, fcriufaUo 
u J gh 
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gli fotte, co*Ifanguc : mavcdendofi chiufo il pattò dalla pelle, 
che maltratraua in quel tempo fra molti paelì anco Barcellona ; in 
braccio al cui porto gli farebbe conucnoto imbarcarli ; prefe par- 
tito d'afeonderìi tra tanto in alcun luogo rimoto ; e con darli 
tutto agli cfercitijd’oratione , d humiltà , di penitenza far conte 
il nonitrato della vita, che imprcndcua. Diucrtì per ciò a Man- 
tefa , Terra di cimiuecento fuochi fu’1 Barcclloncfe ,nouc miglia 
dittante da Monferrato ; ritirandoli ad vn Hofpitalc d’infermi, e 
mendaci detto di S. Lucia, quaranta patti fuor dcll’habitato / che 
Ai glonofotheatro non tanto de fuoi fpietati rigori , quanto delle 
humiliflime fuc depreffìoni, e della fublime fua lantità . Pofcia- 
che oltre il ruuidillimo facco ,chc li ditte , vettiua folla nuda carne 
vn hor rido cilicio ; ne quello, ne quello deponendo giantai/ cin- 
gala di piti con grotta catena di ferro la vita : cogni qual voltai 
viiìtaua ( e faceualo frequentemente ) la chiefa della Madonna 
di Viiladordis, in lontananza d’vn miglio, e mezzo da Man re la) 
con uiucntione ftrana fi rodcua , c trafiggeua le carni, llringen- 
doli attorno vna larga treccia , o fafcialauoratadifuantano atre 
doppia d’vnhcrba pungenttttìma , e penetrante r ; la qual fa- i Pfeytad*_r 
Aria fi venera hoggidi , e verde ancor li mottra nella Terra di Vii- efpadannas de 
fculordis. Nop ntangiaua carne mai, ne oua, nc latticini j, ne pc- r V m ! es ' 
fec ; ncbcucuavino ; digiunando rigidittìimmcntc ogni giorno ** 

con prender vn fol pezzo di pan-duro, e nero, e vnalcodella d’ 1 
acqua ; e quello vna fentplice volta il di : la Domenica però pi- 
gliaua il regalod’vn pugno d'herbe, mefcolandoui dentro cencr, 
c terra ; come racconto egli fletto al P. Laincz . Vero c che 
alcuni 4» io mie due, c tre continui fe ne llaua digiuno affatto fen- 
22 gulìar cos'alcuna . E narrano i procedi , che non ettèndoli- 
veduto in Manrefa da più giorni, li dubitò, eh' et fotte morto 
per drfiigio ; e cercatone affai , alla fine il trouarono certi fuoi 
diuott giacente nella cappella di Viiladordis priuo de fcnli per 
tttrema debolezza j Se a pena con fomenti , c con riftoro da . - 

pietose donne toftamente recato rizzatolo in piedi , fulie altrui 
braccia i! riportarono all’hofpitale- Auucnnc ciò più volte; in 
▼na delle quali ad alcuni, che lo confortammo a tralasciar quel » 

martirio di vna fopra d'ogni penofa morte ftcntato , rifpof* : 

Laf datemi per carità patir cfuefte cofette ; accioche metta in faina * l '\ \ ' 
il gran ne gotto dell* /aiuta dell' anima mia . Erabreui (li mo, per- 
che di poche hore il ripolo del fonilo : fe rtpofo ettl-r potata • . t 
fulla nuda terra con forto al capo vn fallò anco ncH’afprezze d'tn- 
ncrno, anco mentre confumato, c disfatto a graue (lento ttra- 
feinaua la vira > li rimanente della notte pattàua parte orando » 
foucntc colle braccia ttefe in forma di croce , o con quelle cosi al- 
largate proftrato in terra 2 ; parte flagellandofi : e flagcllaualì % Semmai» de 
nra di , e notte hor tre, hor cinque volte con catene di ferro , fenza 
rnifura , o difcrcctonc j caluolu veduto da coloro, che d’appiatto im Lf". f„,è. 

C 2 l’of- ‘ »J»s. 
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Tofllruauano ; i quali nel mirare non cheiflagellrfangurnofi» 
ma fcorrcre a terra i riui di fangue, piangcuano per pietà» e re- 
i iur. flauano attoniti fenza parola 3 . Oraua ogni di almeno fctte_? 

s,t - * u horc Tempre ginocchioni ; non computando il tempo » che ai 
um confeflàrfi , e al convnunicarfi con fomma riucrenza , e pieno 

affetto contribuiua quali cftatico tutte le Domeniche, ne quello» 
in cui con pari diuotion , c raccoglimento aQìftcuaciafcun glori- 
no alla Mclfa, e a Diaini Vfficij. Da maniera lì flrauagantc di vir 
ucrc nacque, eh’ clILndo egli giouanc di beirafpctto , digran_» 
forza, e ben compleflìonato , gli fpari torto il colore, languì la 
robuftezza » e guaito il temperamento fi trouò fenza farl.-.i , e 
fenza vigore . 

Ne quello era il tutto, neil peggio delle Tue mortificatimi! ; 
perche diuennto nemico implacabile di fe mcdcliino, e di quan- 
to la pel le di vanità, o di Mondo, lì pofe dal primo dì a croci- 
figgere del continuo i! cuor fuo : ne fodisfactodi combattere in 
tante guife il fenfo ; per più foggettar la carne allo Ipirito, elegge- 
va , & abbracciaci tutto ciò > da che abhorriua la natura ; fuggen- 
, «• t , r do quantos’appctifcc da quella, conocculcar indurtriofamentc la 
s r : 1 nafeita , c le qualità fuc, con cercar vie da renderli preflò altri 

1 negletto, e deprezzato, con appigliarli a quel tutto, d'onde po- 
rca fperax auuilnuento, e confufionc, per cosi conculcare il ge- 
nio fuo faftofo , c la fua boria. £ poiché ncU'auilatczza della 
perfona era flato molto curiofo» c s’era dilettato di nodrir la ca- 
pigliatura lunga, c riccia, c di calzar i borzachini con leggia- 
dria; portaua giorno, e notte fcopcrcoil capo, la zazzera incolta» 
cfcarnugliara, i piedi , c le gambe ignude , con lalciarfi crcfcerC s 
la barba>c l’ vagine lino alla deformità - Serut.ua ncH’hofpitalc ogni 
di ; e gli vfficij più fordidi fi laccano da lui con maggior alacrità , 
e diletto ; fi- come gl’infermi più fetenti » e ftomacheuoli erano t 
fuoi più cari : godcua in maneggiarli , nettarli» e lauarli , prcn- 
dcrli fullc braccia , rifirloro i letti , cibargli , c ciò-con diuotionc 
cdfrpiù°vol- vcdcuaClirifto, e Io fcruiua in cfll ; anzi con tale ar- 

te, fline prò- denza di carità , che parecchie volte polc la bocca nelle vlceri , e 
celli , c nel piaghe loro puzzolenti ; e le baciò 5 c nc fucciò » e beuud con hc- 
Soiwnario- de roica naortificationc la marcia 4. 

* * u ' Paflindo poi quotidianamente aIio)ofinarneIlaTcrratrouaua_j 

5 1 pii* vulnera principio ftrapazzi più, che pane ; fopranominato Colui del 
Riamili, fa»- /acceda, fanciulli , che le gli ammallàuanodictro (fileggiandolo a 
«"a , Se patria gara, come fapeuano alla peggio ; fenza nc molto, ne poco rifen- 
& t, .cuian, & tirli, o turbarli cgb, a cui ciò gradiua fopra d’ogn’altracofa. E ben- 
ùj n ft.Uanten» c ^ e cooofciuso da poi faliflè in vencratione a tutti; non gli mancò- 
faniemnon ra. giamai pcrò,finchc flette quim,vn ccrtofcapeflratojchc qualunque 
iàrc\ciperc_> volta egli cnuaua in Manrcfa,gh fi metccua dauanti « contrafarla 
er r ’ co,J beÀe » 3 motteggiarlo- Villanamente , a caricarlo d’ingiurie 

sic. btuttùfiiuc ; non fatiandofi mai , c ogni dì ripigliando il uiaUfuuo 

tu.M $.«. U. . . giuOCO 
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giuoco. Seruiuanfi di collui li Demonijpcr muover Ignatio a_* 
qualche affetto d’ira , o di vendetta : ma non venne fatta loro , per 
quanto proliflò, c troppo arduo folle vn tal cimento della parten- 
za, e della imnfuetudinc infupcrabilc di quello heroc benché 
focoiìlTj/no di natura , fìgnorilc d’humorc , poco auanti foldato , 
c cosi tenero , c fcnfitiuo della riputartene . 

Con la limofma ili quel poco pane , che raccogliena { per que- 
lla vfaua renderne vna fpitituale d’alcun ricordo a prò deiranima) 
fi ritiraua ncU’hofpitalc ; oue (erbato per fe il peggior tozzo , 
compartiua il reftantea pouerelli. H cosi praticò poi fempre do- 
nunque fu ; anzi faceualo con diuotion tale, che in diilribuir 
dette limoline lagrimaua di pietà < Ne fatollo ancora d'humiliatio- 
ni , a fine d’auuilirtìpiiUefarfi maggiormente fpregiare , addomo 
flicauafi con quei incfchini laceri , e fetenti $ ftudiando imitarle 
rozzezeze loro, e balìe maniere, per farti credere di condition 
fi fatto, qual lì dimoftraua . 11 che fpiacque tanto al Demonio » 
che dopo haucrlo con più alfalti allutamcnte combattuto in damo, 
gli lì parò vn giorno vilibile inanzi Cotto forma d’honorato gio- 
vane 5 ; il qual moflrandocompaflìonc a quel corpo macero ,c f t*w 
a quel volto sfigurato, configliaualo a moderar gli fpropolitati io ir 

cccclì», c’haurebbono vecifo lui, c fraudato altri inotciffiou del t 
bene pretefom loro da Dio co’l mezzo d'vn par fuo, e del fuo td 
efempio . indi fi diede a fargli cofcienza quali denigraflc il legnag- n.rj. 
gio, c Io fplendor degli antenati con vn fordido , c troppo inde- in-> 

gno ftrapazzarfi. E tutto advn tempo Ignatio Centi venirli nau-> eur. 

fca di quella puzza , c fchifczze degli ammalati , c di quelle inci- *d pi 

viltà , c imfcrtc de mendici : del che come s’auuule $ tulio i*l, 
voltate le fpallc , fenz’ altro dire , corfc a rimcfcolarfi cò più, 
flomacoft pezzenti , abbracciarli fu gli cechi d’ognuno, c tratte- 
nerli a lungo con quell» • Non era poffìbilc delincarli meglio dagl' 
inganneuoli fofifmi di Satanafìò t ne cor» maggior arte deluderlo , 
e trionfarne/ Di li pafsò allaMadonna di Villadordi$,doue profte- 
fo, c lagninolo replicò le fuc rifolut ioni , s’humiliò,e fupplicò 
tanto per fa pcrfeucranza , che flette quiui più giorni, c notti 
lenza cibo alcun terreno, ma pafeiuto mirabilmente da Dio. Al- 
tra volta per quello fuo drtlruggerfi ridotto a termine , che pare» 
douelìè mancar all’hora, prefe animo il Demonio d’affalirlo di 
nuouo, c dirgli: Deh' povero Don Ignatio f qual penfier è ilvo - 
firo nel farti In vece Hi vivere, vna continua morte > come la du- 
rerete vecchio, f evi refi am anni ben feti anta da campare ■? Ma il San- 
to Iofchcrm,c confufe nel riuoltarfi a lui interrogando: Se l’alficu- 
raua per vn momento di quei anni, che tato in copia gli promcteus? 

Non hebt>« però cétationc pi» o molcfla,opcricolofa degli fcru- 
poli. DachededicofììaGicsù, &a Maria godeva nel golfo di quei 
volontari; tormcni i,c tra gli amati difprezzi gran bonaccia d’intcr- 
na pace j anzi ua cckiU dolcezze traboccami nel cuore le diuinc 

illu- 
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illufirationi gli rifchiarauano , & infcruorauanol'aninla; quando 
a mezzo ditramontòdimprouifo il fereno dell’allegrezza « c non 
apparendone occafione gli venne fopra vna fredda notte di dubbij, 
di timori> di fpauepri, fenza diletto nell 'ora re , o in qual lì folle 
altro efercitio dinoto, colPimerno arido, colla mente turbata, 
fommerfa nel buio, e appunto più combattuta quando fi ritirami 
verfo Dio, che non fapea trouare. Tornati. a poi la luce, con_> 
efso Itila quiete , il gaudio t e fuccedendo ciò frequentemente, 
dudcli a ricercar rorrginedifioppoflcaltcmationi 5 c dubitò , 
4e haueflc per compito (odisfatto nella Confcffìon generale quan- 
tunque fiefatta, c dolente $ onde Sdegnatole gli uiofirafse Dior 
-quindi non riuolger altro nel penderò ; contraliar di, e notte (c- 
co flclso *.c verfar fiumi di pianto . £ poiché co'l maggiormente 
affannarli per vfeir d’intrico i peggio s’auuiluppaua ; non con- 
tento del più volte con£cfs 3 rfid 'alcune cofe , le quali temeua non 
hauerfi ricordato ; a pcrfunfionc d’vn Predicatore venuto a Man- 
lela rifece da capo la conlefiìon generale , con difenderla pri- 
e lU.t- nia , come l’altra diMonfctrato, puntualiflìmamcntein caitaÓJii 
t che nocumento gli diede, non rimedio ;nc già piu la fola preterita 
vita, ma ogni parola, ogni penfier, ogni muto a lui parcua, che 
fofse in .di (petto a Dio, ciò (accise dannato . Pafsauagli però nel 
! ^ T capojCh’a lanario vaierebbe il Confessore co’l comandargli di non 

penfar punto a ciò- ma non ofaua propollo per nuouo lcrupolo r 
• • ' Che ficuronon fofse il coniglio* per venir da lui - E crebbe tant* 

' oltre la teropefla , che vfciua in guda , e maudaua ruggiti per 
i. ; dolore - ne comparendo con tate© que fio raggio di buon annun- 

ciò ; Satanafso l’inftigaua fino a buttarli per difperatiooc giù 
dallaàincflrad’vna cella del Conucmo di S. Domenico, doue^ per 
carità raccolto l’haucuano quei Padri - Gl» (buucnne m fincd’ha- 
ucr letto d’vn Santo j che determinò di non mangiar boccone fin- 
che Dio gli fofse corrcfcd'vna grana, la qual ottener non poccua p 
e propofe di non mangiar, nc bere anch’egli fintanto che Dio no’t 
confolafse » quando però non fivcdcfsc in pericolo di morirne - 
Cominciò dunque vn digiuno fi frano , benché fofse tanto cflc- 
nuato,c disiano fino a parer vn cadmierò ce niente rallentando 
ài fi replicato foo flagc Ilaxlì a Éargucognidi, rotartantc horcgi- 
nocchioni , e Pai tre penitenze f l'hauea continuato per otto gior- 
ni da vnSabbato all’altro re poiché intanto { ne pare lenza mi- 
racolo ) non prouaua maggior debolezza dell’ordinaria ; ne però- 
cc&auano gli fcrupoli ; fi aua rifiihito diprofcguirqutfla non fiu- 
mana forma di viucre $ fc la Domenica nel confcfsarfi , dando 
parte al Confi. feore , come (òlcua , diquello era paisaro , echc pen* 
iauadiface, quelli aCsoluraiuentcwon glielo prohibiua , oblvgan- 
doloacibaifi quel medili ino di ..Gran forza dcll’liumilc £>gget- 
ttone i Obcdi lènza replica ; e Dio lo confalo finza dimora ; 
fcx due- &aui però: poiché pretendendo «.legnargli a cor.Jida- 
-- - te». 
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xc > nc foler efpugnarea forza lafantiflìina volontà fùa, permifel» 
che di nuouol’aflàliflè al Martedì vna piena di fcrupoli, difeonfi- 
«lenze , di malinconie, di difperationi , che in poche horc mancò 
del tutto > eperfeinprc. Calmacacon fi bella vittoria la borafea 1 
cornò all’anima il fercno , e vna pace dolciflìnia • e come Dio 
noi cimentaua per lui folo , ma per vtilità publica ; oltre vna mag- 
gior pcritia fopra li mouimenti dell’animo , de vna difcretioiu, 
efquilita degli ipiriti, gl’infufc la grada mirabile di fanar le co- • » 
fetenze fcrupolofe t lì che nifTuno tocco dallintcrmità degli fcru- 
poliandò giamai da lui v checo’lfuodifcorfo, taluolta con vna 
parola, e lino con l'afpctto, non diucmflc guarito. Neper tanto 
al mancar fuocelso quello benefìcio ; fi per otdmc regole , c’hà 
labiato intorno a ciò ; fi perche dopo fua morte lhanno inuo- 
cato, clinuocano gli Scrupolo!}, riportando grada, con rima- 
ner lunati, e quieti affatto* 

La fudetta ricuperata tranquillità di prima , c maggior anche 
di prima obligò il buonlgnatioa voler profeguirc i rigori, e i 
femori Tuoi con tale sforzo di fpirito ; che riccuendo per' ciò 
nuota -lumi dal Ciclo, e di più acci le fiamme auuampando ; co- 
me ic il fatto, c’1 tolerato un all’hora foflTe nulla ; e l'albergo 
dell’hufpitale grimpedilTe queirintima vnionc con Dio, e quegli 
eccedi daufteriti, chcbramaua ; trouò vna grotta , doue celata 
agli huouùni sfogar i fuoi allctti, appagar ifuoidefiderij. S’apre 
quella lungi da Manrtfa due terzi di miglio, fcauata fatto vn col- 
le nel fallò , in rac 7 *o ad vna vaDc per ramenità fua detta del 
Paradifo , bagnata dal fiume Cardenero ; c confinante dall’oppofta 
parte colla via commune ; fra cui, e b grotta era vna delle tre 
Croci di pietra , dauanti alle quali faceua il Santo le fuc ftationt 
diurnamente orando . Lagrotta c lunga trentadue palmi, larga, 

& alta dieci ; nel fondo però s’abbailà molto : e fi; ben tiene 

vna fincftruccia in certa fenditura , d’onde Ignatio miraui, eri- 7Spelunciìfta 

oenua b Madonnadi Monferrato , non contento di fpelfq vietarla breuis marce 

con breui pellegrinaggi; è ofcuracon tutto quello, e negra quan- 

to vn fepolcro, e horricìa molto per le punte de fallì, che da ogni SJp^uj ' Dom. 

fua parte rifaltano. Colà entro penetrò egli per bronchi, c fpine n. i e f U s &c. 

a fatui mediante il confidenti trattenerli con Dio b flanza del •f.ctmti.* 

fuo paradifo interra 7 f c del fuo tormento inficine co’l raddop- 

piami le penitenze nel vegliar più a lungo la notte , nel digiuno , ,**£;*&/**,. 

chetiraua li quattro giorni fenza brida dipano, o flilla d’acqua, t.i. Prtt.Sfirit. 

nel proliflo flagellarli acatcna, c a fanguc, nell’orar continuato * *dr.Lmc », 

a più hore di prima ( e filila mezza notte meditaua iNouillìmi ? 

8 terminando fempre con vna crudel difciplina 9 ) nelle pcrcof- ia 
fe, che al petto fi daua con vna pietra ; come olleruarono alcuni num.t. 
fpbndonc fecretamente ; oltre la folitudine , ilfilentio , beate- Lmcé 

na, c le f pine, il cilicio , la nudità nel crudo verno, cm aperta fpe- ' 
lonca ; dalla qual vfciua per cercar limolina, c (partirla tra poucri,, D 


I© *4»dr.Lucày 
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che cosi adefcandoli radunaua per infegnar loro co i principi} 
della Fede a temer Iddio , e faluarfi . Dopo di che vificaua 1 fuoi 
ammalati dcll’hofpitalc, accarezzandone 1 corpi ; come fri detto 
di Copra j c con dolci ragionamenti , e opportuni auuifi medican- 
done le anime io • Non s’c patlato di qualche riftoro alle fue 
membra co’l Conno ; poiché pareua , che glic'l contendere la ter- 
ra, c’I Cielo : quella con le acute , e dure pietre del pauimentof 
» Copra del qual in fine alcun poco llendeuafi ; quello con interne 
illullrationi , c conColationi ; allorbendoloin modo, ches’apri- 
ua il giorno Cenza d’hauer egli chiuCovn occhio. E perche ciò 
durando aliai gli panie di non licuc pericolo ; conciò lìacoCa_» 
che porcile da buona , c da cattiua radice originarli ; pelate le ra*? 
gioni d’ambe le parti , riputò più lìcuro torfi alquanto a cotali 
penficri, c concedere alcun ripofo al corpo : manon gli li per- 
merteua. Onde con tutti li Cudetti trauagli venne ad Vn disfaci- 
mento di forze, che Col con miracolo potea tcncrfi la vita fua_j : 
patiua di continuo, c fieramente dallo llomaco lècmpcrato ; lo 
fpirito con improuilì , c lunghi deliqui) l’abbandonaua ; e tanto 
pcrvltimo fi debilitò la virtù naturale, che Copraggi untagli vna_» 
gran febrelì ridulTcairellrcmo. 

Auuifatinc quei della Communità : c’I Magillrato di Manrcfaj 
come fc in lui pericolare la faluczza publica , tantofto gli appro- 
darono commodifGmo albergo fornito di tutto punto : efaceua- 
noa gara in fornirlo non Colo i principali del luogo, ma Gentil- 
donne aliai , che per fuggir dal contagio vfeite di Barcellona s era- 
no ritirate colà ; fino a dargli arduamente intorno , e vegliarlo 
quanto lunghe follerò le notti fenza rifparmio . Abbandonato in- 
tanto da Medici difponeuafial viaggio del Ciclo ; quando gli fù 
a canto il Nemico ; e non hauendoìo altra volta vinto colla difpe- 
ratione , tentò d abbatte rio colla profontionc , vrtandolo con_> 
vigorolìdimo impulfo di vanagloria, e dirgli al cuore : Che do- 
ucua morir allegro ; perochc inonua Santo: c nel punto medefimo 
gli fchicròdauanti agli occhi la catena, i flagelli, la nudità, i di- 
giuni, la grotta, il cilicio , e quanto altro haueua efcrcitato di 
virtù , e cumulato di meriti . S’inhorridi egli , e fi ricopri la faccia 
di vergogna, che ad vn pcccator par fuo montallèro pcnficri di va- 
nità : ma quelli pertinaci non ceflauano ; efcacciati ritornauano 
con importunità t benché rammcinoralTc le fue colpe, firiprcn- 
deflè , e s’humilialTe auanti a Dio, chicdcllè con lagrime perdono; 
di maniera che la pena, c la fatica dell’anima in quella lotta era 
maggior di quella del corpo nell’agonia. Vinfe alla fine : ma gli 
rimale horror tale di fi difficile pugna, c in tempo li pericololo , 
che, come potè parlare, pregò, c Scongiurò gli alianti, fc altro 
grauc accidente gli foprauuemilc , a non celiar di ripetergli all* 
orecchio quelle parole : O mifero lgnatio , 0 peccai or di/gr aliato % 
ficordati delle tue maluagità , e dell offe / ? fatte 4 Dio $ còlle anali 
- - hai 
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idi provocato il fuo f degno > e meritato l'Inferno , Tri qucfto co- 
nato contro al Demonio, c tra la profonda cognidone di fc fteflo, 
non fenzafpecialc aiuto di Dio,fuperò,cfuel<einguifaquclvitioj 

che in vita fua non fenti mai più temanone di Vanagloria n . Ri- si fru» 
hauutofi alquanto volle ripigliar le vficateauftcrità, e penitenze, ra»tM-sa.io> 
con fubito infermarfi di nuouo ; cosi ricadde la feconda, c cosi 
la terza volta ; perche in fomrna era cautiffimo di non venir da 
lufinghedeU’amor di fua carne ingannato ; indcfeiTo nel ripugnar . 

a fe in ogni colà ; magnanimo , c collante in patir aliai per il '•■* 

(uo Dio* 

CAPO V. 

Fattori privilegiati di frequenti Viftte di Giesv , e di Maria , 

e £ altre riponi > iivelationi , & Ejìafi , anche dotto gì or- ; 

ni i con diuerfi Dovi di Dio fatti al Santo in Manrefa . . 

j 

A Sfai altra mifura , che non tenne Ignatio in auuilirfi,cdis- 
farfi , e fe tanto haucflTe potuto , in annientarli per l’amato 
fuo Dio i tenne lo Hello Iddio verfo d’Ignado in fauorir- 
lo,& inalzarlo : fe non che quelle medcfimc diurne carezze info- 
candolo Tempre piti , maggiormente lo liqucfaccuano , e confuma- 
nano. Efebene a primi giorni dopo la conuerfione trattaualoil 
Signor alla foggia, che difereto Maeflrofuolc vn fanciullo ( cosi 
appunto raccontaua egli ) con infognargli a poco a poco « non_> 
caricandolo di molti documenti ; ne gli dando nuoua lcttionc piti 
alta, fe non poffiede la pallata men'ardua ; quiui nondimeno in_* 

Manrefa , e moltopiiì dopo le vittorie delle tentadoni fudette non 
fegui tal regola. Grinfegnò dottrine recondite , gli palesò mille- 
ri] afcofli , lo folleuò a fublimità di cognidoni,c digrado; che a 
rena dopo lunga feruitù , c gran meriti Tappiamo hauerui ammeflo 
alcuni de Santi fuoi piti confidenti , e più cari ; di modo che noui- 
do, c principiante di poco nella fcuola della Santità riufeì a giudi- 
ciò del Diuin Maellro habilc per capire quelle aldflìmc lettioni,chc 
fono più che da huomo , fono da Serafino . E per la prima, cosi 
gran copia di lume fopranaturalegrinfufc nell’anima, e tant'oltre 
eli portò i penfieri nella vi Ha delle cofe diui ne, che potè il Santo 
con verità dire al P. Lainez quella gran parola non maiballancc- 
mcnte penetrata : Che in vnafola , e breve bora d'oratione in Man- 
refa imparato haueua più di quanto gli battrebbonof sputo ntfegna - 
Xe tutti li Dottori del Mondo . _ 

Hcbbe Ignatio fpeflìflìme apparidoni , e vifite de Beati Ange- 
li , e d’altri Perfonaggi del Pa radifo , anco de Primi Santi i quan- r m » *»*• <• 
do di vno , quando di vn altro . E come poteuanoeflcrc fcarfi nel unta • 
trattar domcfticamcntc fccoi Cortigiani dell'Empireo» fcla Ver- /*.,.■**.. >«. 
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Compendio deluditi 

ginc Regina lóro, e*l fuo Diuin Figliuolo conuerfauano timt<4 
fanrigliatuoente con lui ? Di Noftra Donna è certo , che nella 
fua dimora in Manrcfalo vifitò non vtu volta come in Loiola, ma 
da venti volte lo fauori colla fua prefenza, la incofeggt còfuoi 
(guardi , lo addottrinò colle fuc parole , lo affidò colle fue protnef-, 
le, lo felicitò colla fua nrotettione « Che quanto aChriftoGie-, 
sii) nel fudetto (patio, che puf fùbreuc, filafeiò veder da lui com- 
parendogli (onta trema volte 2 . almeno dopo degli anni tanti dif- 
fe Ignat io medefimo al PXuigi Gonzalez : Di non faper Itene , /• 
quefìe App trilioni del Saluator in Manrefa più s'accofi. -tifato aUt—t 
venti, o alle quaranta volte . c comparsagli carhoranel toccarli 
colla campana il fegno' ffcll’Aue r Mafia dèlia fera, c porli egli ad 
orare 3 ; tal hora colla fua Madre Santiflìma , c tal hora folo < per 
lo pur nella lòppa ,’ x ndl’hàbùo, con ctn carni nana, c ptedicau». 
inferra dopo gli annitrenti d’età ^ ; rifplcndenfc (umpre invol- 
to , e co’l corpo tutto liiminofo d’vn candòr forme ; qualé’ ancor 
foleua-egli veder nella Vergine f i trattenendoli lungo rtmpofc- 
co, e accoppiando l’altro fauore dcll’aflàbilità,concui l’accarcz- 
zaaa, l ini] ruma, l'auualorgua. In conqcrfationc dunque fi fre- 
quente , in fi donici! ico tratto con Giesu , e con Maria venuti a far 
gratia , chi potrà capirccofa prouaiìc il cuor del Santo ? quanto iK 
luminato rinuncile quciPiocondunento ? quali affetti auuampa fiero 
in quella volontà ? •come s amiantaggiafièro in lui le virtù ? a clic, 
grado venific l’anima fanttficata ì onde non è da ilupir molto, 
le folle veduto Ignatio di merauigliofa luce adorno , e con raggi 
alla faccia exeonfortio fermonir Domini 6 j giufia fu di Mose per 
conuerfar con vn Angelo , eh’ in vece di Dio gli parUua : o che 
alzarfi miracolofamente da terra, e durar a lungolihrato in aria j * 
Profcfiaua gran riuerenza vertala Sanciftìma Trinità, con re- 
citar anco a ciafcuna delle Diuinc Pcrfonc certe fue preci ogni 
giorno ; ma gli crebbe in immenfoqucftoaffettodacheneUa_jt 
Chiefa di S. Domenico ftaudo prefente ad vna procelfionc fù rapi- 
to in efiafi , e per modo inefpUcabilc , con arcane forme d’imagini 
accommodatc all’intelletto di viatore in terra vide il fecrctiffima , 
cfaerofantoMiftcrio della Diuina Trinità . 11 qual priuilegio fòli 
ampio, e con affluenza di contalationc fi eccedente, che ne all’ 
hora , ne per buona pcfcza dapoi era in poter fuo il reprimere i fin- 
ghiozzi, che dalpetro, c le lagrime, che dagli occni gli (gorga- 
nano ; ne penfar fapeua , ofauellar d’altro ; tanto intenerito Ita- 
lia» c trasformato il cuor fuo allafiupenda, e dolce impreffione 
di quello ,c’hauca veduto, ne perche di tal Mifterio a pena (ap* 
piali balbettar da dotti ; trouaua egli con tutto ciò termini cfpref- 
lìui di qucllo,chcin mente haueua, c fimilitudmi proprie a dichia- 
rarlo per maniera, che cagionaua mcrauiglia in quanti rvdiuano:< 
tanto hebbe da dire (opra di quello , e cosi abondantemente ; eh* 
citando a quei dì huomo idiota, che nulla f^pea faluo legger, q 


Dì Sant' lgnaiio . 

fcrÌHtre» in quel tempo riempi vn libro d'ottanta fogli tutto de! 
fudetto profondiffìmo argomento. Epoichcgli rimafero per tut- 
ta la vita fcolpiti nell’anima ifigni di tauor fi llraordinario; però 
fe auami ltilaua inuocar, c lodar la SS.Trinità, e cadaunadelle 
Tre Ptrfone » indi Io fece finche viffècon affai altri Pentimenti de! 

Tuo fpirito, c più fpeffò, e piu a lungo, ne mai lenza notabile.» 

tenerezza , e ccnfolatione , fopra tutto nella Me Ha , lacuale , fattb 

$>oi faccrdote , dievua frequentemente di quel la $ e prouaua ogni 

volta le loauità del Cielo ; e fe gli rinouauano lt anriche notfr 

tic , anzi inaggiori , c «negl 10 penetranti , con rioelationi più 

confidenti e del pupo effe re di Dio, e del producimene delle_> 8 h»Fù Ubi. 

Diurne Perfone 8 . ■ • (<7 . 

Altra cofa gli accadde prima di quella, e degna molto d’ainmf- OrU»a».Htff. 
tallone . Andando egli a pregar Dìo nella chiefa di S.PaoJb , fuor ** f ' 1 M u 
di Manrcfa va miglio in circa, trafportato dal penlìer delle cofe 
diuine fi pofe a feder fulla ripa del Cardencro ^ doue Affando nell' 
acqua gli occhi corporali Pentì leuarfr al Cielo quei deiranima_> $ 
che con infolita luce nPchiarati Ponza fine gli furono in vn mor 
mento . Attefo che , oltre al modo ficuro di Meditare infognatogli 
all’hora-, non hauendocoitumarodi orar fin a quel tempo fe noA 
vocalmente •: oltre al Dono della Contemplationc che glifiìcon-- 
■ceduto in fublimc grado 9 $ fcglt fpiegò vna Pcena mai più vedu<- 9 OriwiK f«- 
ta j e cotiobòechiaro quanto in vnofpccchio, e penetrò vn abiffo f r 4 > a*, 

d’oggetti (opranaturahi Conobbe affai Miftcri della Sama Fede*. 

Penetrò con lonmu chiarezza e perfettiflimaniente primi ftins 

ciprj > « Potali fpiegationi di feienze humane , morali , e natui ali l 

l’ctìcnza, c la giuda elhmabìlitd delle cole create $ a qual fioeLt 

follerò da Dio prodotte ; li motiui, e la mifura di fermrfene* 

inebe confidala Virtù ; i riguardi , e le regole di praticarla * tut- 

ti'in fine l’hamionia «Iella Santità euangelica , e'Ia lottighezzadei- 

lo fpirito intcriore gli lì fuelò, C gli li ftampò nella mente per 

«nodo, che addottorato in Cielo, c diuenuto quali vn altro non_i 

parcua quel di prima $ nc le cofe a lui pàreuano quelle di prima t 

con altri occhi almeno le miraua. Dopo quella ertali durata lùn 4 - 

gamence alzandoli vn huomonuouo, e formato fecondò il cuor 

di Dio , sodò a proftrarfi dauanti ad vna Croce detta del Tari non . + \ -t .4 ^ 

Iwolco dillante , polla fulla ftrada , che conduce a- Barcellona. ; e •• • * 

mentre per fluori tanto pellegrini s humilia, e rende gracie, fù - 

rapito di nuouo fuor de fenlr , e gli vennero rn altra volta , c con v j 

maggior diflintione dichiarati dal Cielo i medefitni oggetti , mi* 

Jknj » Ar infegnamenti. Ne furono quelle vifionid’ipparcnza^ 
ftnlibilc allocchio, ma pure illuffrationi di mente, quanto alla.» 
materia PoUcuatiffìme r per lo comprendoni ili molte cofe del!a_* 

Naturai Filofofia, e della Difctetfoné degftracrni fpiriti j ch’é fa 
Scienza , di cui fi fanno i Macftti della Vita Spirituale : quanto 
foia! modo, fiicono.£ognftfofttfiviueitcUft -chiarezza ,-c carne» 

* • * J Da inde- 
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indelebilmente (colpitegli nell’anima , che anco ncIPèftrcma età 
in folo volgere fopra d’effe il penfiero, le haucua prefenti fi cf- 
preffe , c chiare , come di frefeo le riceueflè , colle medefime com- 
motioni, caccendimcnti d’affetto, che all'hora ; (olito dire per 
fin negli vltimianni : Che quanto Dio per fola fua tonta infufo gli 
hattea nell'anima fino a quel tempo $ e quanto adoperandojì egli 
bauea guadagnato di conofcimento delle coft tele/li , non era tutto 
infieme altrettanto , che il comprefo da fe alla ripa del Cardenero , e 
poi alla Croce delTcrt. 

Ne lì deue omettere vnillufione diabolica feoperta dal Santo in 

3 ucfta occafionc dauanti alla fudcttaCroce . NeH’hofpitale finj» 
a principio, e altrouc piti volte fc gli era fatta veder in aria vna 
figura luminofa ; che non porca ben difccrncre cofa folli appa- 
xiua fomigliantc a lunga drifcia quafi d’vna ferjpc temperata d’oc- 
chi, fcintillante di luce, vagha di colori,c curiola da vcderfitqueda 
e perche di niun vtile a riguardarla ; e perche rallegrandolo in pre- 
fenza, nel partirfi lafciaualo malinconico, era difpregiatadalut* 
perhaucrapprcfqda Dio il tlifeerner i mou unenti dell'animo fe- 
condo la diuerfìtà dello fpirito, da cui vengono fom molli . No» 
Jt ftaua però di parar glifi auanti , e cosi quiui l’opra la Croce ; quan- 
tunque non cosi vagha, e lucida come per l'addictro . Ma egli co- 
nobbe manifcflamcntc , ch’era il Demonio ; c che per kt vici- 
nanza della Croce non hauca potuto fingere il confucto inganno 
di quel mentito rifplendcre : onde inauucnire quante volte in_* 
Man re (a , c ne viaggi , o anco in Parigi , e in Roma gli compari- 
ua:e comparile poi tempre lenza Annullare, anzi fofeo, e deforme ; 
lo fcacciaua da fe con beffa » ocon vn calcio come vn cane , o co’I 
baftonccllo , quando per appoggiarli lo porraua in mano . 

In recitando fuIJcfcalc delta chic fa di S. Domenico l'vfficio del- 
la Madonna, eccolo in eftafi tnerauigliofa ; douc gli fu dato a ve- 
dere tutto per ordine il niagillctio > c modo tenuto da Dio nella.» 
Crcationc del Mondo j e penetrò infieme verità profondi Ili me del 
Saper, e del Poter dminonelia tàbnea d’efiò . Vdendoiui Meflà_> 
vn giorno, Ai fatto degno di veder Gicsùir» forma di bambino den- 
tro l'Hofiia, mentre quella s'^lzaua . Con più bel fauórc fc gli roo- 
ilrò altra volta Giesù nel Venerabile Sacramento , ma colle cinque 
PiaghcàaminofiflTnnc io. Incomparabilmente però maggiore s’hà 
da riputar la gratia di capire Myfleriwn Fide i $ quando con luce 
-- * r ’ inufitata mfulagli nell'anima , glifii fuelato il (ccrcto afeofto a fc- 
coli, e fatto conofcerc in qual guifatrooifi , c dia viuo, e vero 
tytcoChrifto fqttolcfpccicconfecrare dtll’Eucaridia.ln fine, pel 
tacer d’altre chiare notirie diuincjdi più doni, che riceucccc dpccial- 
mentc di Sapienza , d’intelletto , di Fortezza , c di Configlio , 
venne ìllndrato da tante ViAoni , e da Kiuclacionr cosi rare intor- 
no agli oggetti delnodro credere ; che fin d’all’hora potè affer- 
mare i Chef e gli oracoli della S Sede non fojfero Scritti nelle Sacra 
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Di Sant' lgnatio , ig 

Carte ; 0 fe ancor la Dia ina Scrittura , il chenonpuòeffere, fi /offe 
fmarrita < »«//<* fi perderebbe per liti : e farebbe fiato altrettanto 
pronto a dar la 'vita in le (limonio , e per la verità d‘e fa } meramen- 
te per quello y che Dio gli bauea riuelato in Manrefa. Onde ben 
forfè gli darebbe il dire con S. Paolo n : Ncque enim ego ab 
homine accepiy neque didici j fed Per reuelationem Jefu Chrijli. La 
qual infolita maniera d’infondere la Fede ponderarono» e ammira • 
rono in S. lgnatio gli Vditori della Ruota Romana» c i Cardinali 
dcSacriRiti» come particolar priuilcgio, conceduto a pochiflìmt 
de Santi « Per vltimo » acciò non mancaflè alcuna forte di lumi 
fopranatorali per illuflrar la danza di Manrefa » vi s’aggiunfe la_j» 
Profetia con predir occulti » c lontani auucnimentij e feguirono a 
fuo tempo appieno verificaci . 

Fra fi molte mercedi nondimeno» e fiprctiofe » conferite ad 
Jgnatio in Manrefa vnica può dirfi qucU'Edafi ammirabile » che 
per otto giorni tenendolo tutto in Dio » c di Dio » con torgli ogn* 
vfodi moto ,e di fenfo l’hauea lafciato in fembianza di morte $ e 
credutolo indubitatamente per morto » l’haurcbbono fepclito di 
fa tto i fc pur in fine ad voJcggieriflìmo , e quafi non fenlibile pal- 
pitar del cuore non fi fodero auucduti , ch’era viuo. Auucnne 
ciò ncll’hofpitalc di S. Lucia» in vna cameruccia eletta da lui per 
fuo ritiramento ; perche indi fi guarda in chiefa verfo l'altare da 
vna finedra •, c agl’infermi fcruiiu per vdir Meda : hora c dedicata 
in honor di S. lgnatio ; e chiamafi la Cappella delfEfia.fi 12 . Co- 
minciò quedavn Sabbato fera in tempo della Compieta ; ne mai 
più fino alla fera del feguente Sabbato, mentre cantauafi laSalue 
Regina dopo Compieta, fi rifentù Doue in quel tempo dimoraf- 
fc lontano da fc , con quali oggetti pafeedìr la mente , di che fot* 
ic dclicie nodridè l’anima per tanti giorni, il modcftiffìmoSerui- 
tor di Dio tenne Tempre fotto filentio : fola mente quando rinuen- 
iie,aU’aprir degli occhi dille collo fguardo al Cielo in voce amo* 
rofa , e foauc due volte : Ahi Gietù J e modrò nell’atto d’affai 
più dire , che non fignificauano le parole . Fù però Tempre opinio- 
ne de primi h uomini della Compagnia diGicsù, che videro co’l 
Santo, e l’vdirono fauellar delle fue cofc di Manrefa: Che fi co- 
me l’ApodolodellcGcntifùlcuatoalterzoCielo, intefe i fècreti 
dioini, li mifterij dcll’Euangclio, c la forma d’ordinar la Cbriftia- 
nttà;c dimano Interpreti graui con S.Tomafo, c altriSanti, eh’ 
«fiere ciò potette ne tre giorni durati lenza cibo ; cosi Dio in quei 
otto di palefattc ad Jgnatio il fine, acherhaueua elettoin feruitio 
della Chiefa , c gli modradc la traccia, c ’1 difegno dcU’Inftituto 
da fondarli per lui, con prefcriuergli le cofe principali, ftngolarmé- 
tc quelle , nelle quali e diuerfodall'ahrc Religioni : come confcfsò 
tglial P.Lamez ,alP.Mcrcuriano, cod altri della Compagnia; all» 
quali dcfidcrofi di faper la cagione dcll’hauerui preferitto alcune* 
cole tonto proprie, particolari, e dificrenti dagli altri Ordini, f«~ 

• . . disfa* 


Il Efìfi.atGa- 
iM.tep. 1. 




Il +4ntU.Lsu», 


-\ x 


"JO Compendio dell* V ita 

i} vu * lènti «list'accua con ragioni, e n’era l’vltima l’inregnamcnto tal Ciclo 
•> , f u fa con rimetterti alla Rioelationehauutanein Manrcfa i* . Vno d’erti 

yf.t't'UKi. il p.Luigi Gonzalez di Carne ra,fog getto per nobiltà del fanguc, 

15 pct famigliarità có Capi Coronari, e per virtù proprie llimatifiìmo» 
&tflfa\6 lik. andato a Roma con ordine del Re di Portogallo Giouanni Ill.d’of- 
i < i- fcruar , e metter in carta i detti , e le anioni del Padre Ignatio , per 

£d' h:Kkì % goderne vnfruttuofo ritratto in quei racconti ; giache non hauca 
ui.ldctjuul la gratia di prefente vederlo , e praticarlo. Qytfticon tal occalìo- 
ne , tanto meglio che per gran doti fue di l'pirito era molto caro al 
Santo, c per l'vflicio di Mtniftro li trouaua feco più volte al di? no- 
tò diligentemente aliai cofc, anzi nc ferita vn Diario? il qnal tut- 
tauiaft conferua ? e fu nconofciuto , ap;>rouato, de inferito nel 
Procedo di Madrid per la CanomzationcaclSsntodauanti al Car- 
dinale Sandoual Arciuclcouodi Toledo , Se a Melchior de Soriru* 
14 Csmne 1606* Vdcouodi Troia Comminiti] Apoftohci 14» Quiut atttftad'ha- 
uer vdito dalla bocca di S. Ignatio : Come nella Riuclationc di 
tr GJielodif- ^ anrc ^* gli era ftatodefimto il doucr fondar la Compagnia , colla 
fé il Santo aih thfpofinone , gli ordini. Se altri particolari di quella 1S • Ne la>- 
i> Febnjjf. faia di foggiungered’hauer egli fleflò ricercato il Santo dclperche 
t«4>ur ,' , f* £ . determinar certe cofc ? con riportarne in rifpofta : L'hauer 
ia mpprefo in Manrefa : come de Pellegrinaggi tatuiti fra gli altri 

16 oriundi* «pcsitnenci* per niotiuo de quali fugli datadal Santo la proua dei 
giouaincnto , ch’egli n’ hauca tratto 16 : aucfache pellegrinando- 
so.*** > •: lenza danari, o altro tufTidio hu<mno , e albergando cò pòueri 
\f -i- negli hofpitali fi perdono i tifpoieukl Mondo ? e dipendendo nel 
viuered’ognigiomodaliclimofìneaccatrate pervia, filatela l’af- 
fetto agli agi del fccolo, & alla cala paterna? imparandoti & tener 
gli ocelli nelle fole mani di Dio , per afpettarnc qualunque tratta- 
mento gli piaccia* 2? poi, oggiumc f perche tincor tfud/io mi f$i det- 
tato fùt Dio in Man -cfa . Co» del non hnuer coro , del portar ha- 
bito commun?còChicrici del paefe, delle Cale Profeta oltre i 
Nouituti , c 1 Collegi ; a tutti quelli capi , che fenza dubbio noti 
fono de follantiali , rifpofe nell’iftcflò modo a-proportione * No* 
eflergh feguuo altrimenti oo’l Santo atarifee di-fe il P* Girolamo 
Natale flato fuo intri nfcco , e da lui mandato a promulgar, e a di- 
ln nifi*, chiarar le Conflicutioni per la Compagnia m Europa 17* *• 1 

vutUmtu u ^r^e poi Noftro Signore habbia fuor del conflitto con gli altri 
a. .fxfan. * fuoi cari f amoreggiato S. Ignauo t c con vnione fi Arena , e piti 
**.*-!.*/ f. ampia diffulionc liafi communicato ahii ? com partendogli a tanto- 

eccelli) 1 fuoi tefori,. benché flato poco anzi faldato, e tutta» in_j 
noucHo ut quefta fcuola ; non è da rocrauigliarfi gran fbtto? ti per- 
che haueua profittato aflàu , Se era pieno già della vera faptenza; fi 
perche lecito dalla Diurna Macftà per Capitano d’vnodegft Squa- 
droni della fuaChiefa, e per Patriarca di tanti predeftinatL-chcque-*- 
§0 è certamente beneficio di maggior conto, c da pregiarti di gran 
Ì4»&a pai., che non. il goder diali* o riuekuoai dal Ciclo- E-con- 
■c - lidc- 
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fiderandofi chieralsnatio,ecofaoperà \ è neeeflario il ricono- 
ic. v in lui) e’1 confettare vna diurna partialeaffiflcnza, cfingolar 
aiuto per mettere mano ad imprefa di canta importanza , e con ef- 
fetti dà non mai obUarfi riportarne frutti fempiterni ; al che non 
era baltcuole naturai forza , humana indù Arra, terrena pruden- 
za. Berciochc vn huomod’armi , e di Corte, immerfo nelle vani- 
tà, sfornito d'eloquenza, e di lettere, petfe^uitato da ogni parte» 
come haurebbe mai potuto adunar gente » inflRoir Religione/ » 
riempirla di tanto fpirito, Renderla tofto per tutta la Terra, gouer- 
narla con fenno , difenderla con valore » lo il me^fimPrDio non.» 
l’haueflTe murato , non fe'l fofle fatto conforme al fuo cuore , con 
dargli lo fpiritofuo, la Capienza » la fortezza , il, coraggio, che 
farea di mellieri ? Lo dettino egli a fi grand'affare , il volle , il chia*. 
roò , Io profperò } perche gli piacque cosi • Di qui &’ intende, che 
tjutt-’i raggi , che ri fui fero ne gloriofi fatti d’ignaiio., vfbirono da 
quei lumi, e vifite diuine raccontate di Copra , e da più altre fuccef- 
imamente riceuute finche viflè. Auefo che quanto in Manrefa heb- 
bc di gratie gratisdate ,di Canori , e di virtù; in riguardo al crefeere 
ohe fempre fece nella douieftichczza con Dio, nella trasforma- 
rione in lui, c nel foprafino della Santità , non fdakto, che vn_jj 
abozzo di quell» vita , che pofeia menòda grandifijmo Santo . e* 
però con diuotofchcrzochiamaua lAonrciola fua primitiva Cb't*\ 
fa * doue prete le prime lettioni nella fcuola di Dio ,chc gli era; 
uweftro : e cosi beo le apprefe ; che andando affai volte a riucrir 
polirà Donna di Monferrato ; c trattenendoli co’Idiuoto Mo- 
naco, a cui generalmente fi conftfsò, aprendogli tutto il cuore coi» 
dargli di fc fedel conto daldìvltimo , che s ecano veduti t fin_* 
d’all'hora quel faggio Vecchio interna mente il riuerma come per- 
fetto , e ne parla ua come d’vn Angelo » arriuando a dire, confor- 
me hanteftimooiato RcUgiofi antichi di quel Monafterio : CAt-n 
lgnaiio farebbe l'ita gran colonna della Ch'nfa j t eh' in lui bauria 
il Mondo vn /(portolo , vn fuccejior di S- Paolo a predicar V Evan- 
gelio a Barbari, t ad Idolatri- . 

grafi fra tanto diuolgato per colà intorno : Ignatio Oliere nuo- 
cilo d'altra fatta, che non moftraua di fuori,* amore d'humiltà, c 

di penitenza tenerlo afeoflo Cotto quel facco ; e di Capitano, e di 
gran CauaUere hauetlo fatto mendico, & eremita tla qual cof» 
gli rito dietro gli occhi , & con gir occhi anco i cuori della gente { 
poiché auidi molti di trattarfeco, quando a ragionar l’vdiuano, 
rcftauano da vn canto ripieni di mcrauiglia, c daU’alcr 9 infiamma-» 
li per quella Entità, che netrafpariua : ellcndochc l’animafua cr* 
in fi fatto modo accefa deli’ainor diuino, che in ogni luogo, c 
tempo. ncfcintiliauano gli fplcndori» nc fuaporauano le flammei 
onde le ardenti fue parole auuentatc colla forza , c collo fpirito fuq 
proprio a pcrfuaderl» virtù, c accompagnate dall'cfcmpio di quel- 
la vita fourabumang, guadagnammo le anime» innauiorauano lq 
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volontà : con prouenir di quà che non era chiamato pid coti alerò 
nome , che di S anta * e molti occultamente tagliauano pezzetti 
del 1 Tacco , di cui andaua coperto ; ferbati poi come Keliquiefino 
• * c a , * c ™ c ^ ac coftarfcgU non ardiuano > piamente cu- 

n , d ’jC notte l'olTeruauano da lontano ; con che vennero a fa per fi 
molte delle prohflcorationi, e delle penitenze fuc; Io fiat fublime 
da terra leuato in aria fino a quattro cubiti ; lo sfolgoreggiar di 
fiamme , chcl attomiauano, quali folle in vna fornace. Parlaua 
di lui altamente vna Donna quiui hauuta in communc ftima d» 
^ntaj c per uleieneuafiakrouc nella Spagna, maflìmamentc alla 
Corte , douc chiamolla il Re Catolico, per hauerne consiglio, c 
luce agPinterclfi dell anima. Parimenti Agnefe Pafquali , donna 
di lenno , e di virtù ; che al primo incontrarfi con S.lgnatio, quan- 
do venne colà , fenu mctterfi nel cuore affetti d’oflèquio, e riucrcn- 
za vcrfodilui, ficheall'hora gli trouò albergo ncll'hofpitalo , 

polcia ricouero ancora in cafad'vnafua confidente -, quella come 
piu informata delle cofe del Santo, contauanc inerauiglic . Quan- 
di ne crebbe a fi alto fegno il concetto ; che caduto infermo dopo 
il penofiflimo trauag ho degli fcrupoli, c ridotto a magrezza , e 
fcmbiancc di tifico; e douendofi trafportarc dal Conuento di S.Do- 
menico alla cafadi certo Amigantc, huomo ricco di quella Ter** 
ra ; come le m Ignatio riccuuto hauefle ilSaluatore , per 1‘auanti 
tluiStmeorur chiamarono , & a fua moglie pofero il fopranome 

Ì\ n f Cfl f rC ftatll ’ v " 0 alb c r ^o r c, l’altra vimmdicra 

di Chnfto. Quando poi parti di Manrcfalgnatio,* fra molti, che 
vollero fcguitarlo , vi fu chi menocuroflì de propri j haueri, che 
della co nuer fanone di lui , e del frutto , che per l'anima ne trahe- 

vnìhr, J’P c r rc ^ I * v,CIn ?J af ciò Spatria, e mife in abbandono 
vna lite d mtereffe nlcuantiffimo ; non badando allo fcapito, che 
ne doueafentir piu anni la fua famiglia ; comefii. Tencuaglidìe- 
ero U popolo a mirarlo, mentre viciua taluolta perorarcaquel- 
le^roci piantate m varij lìti fuor delia Terra, e per alcuni corti 
pellegrinaggi di diuotione in quel contorno * ina fopra tutto s’af- 
iollaua la gente a icntirlo ragionar di cofc dell’anima , c foleua 
farlo faiendo s Vna pietra, che ancor al prefente fi moftra manzi 
l nofpital vecchio di S-Lucia; con deriuarne frutto fi notabilmen- 
te grande; che oueprimadeirarriuarfuo in Manrcfao niente, o 
po ^°, v \f 1 «> n °fccua Iddio; come tcftificano con giuramento i pro- 
ceffi della Canonizatione ; per lui ceffarono gli fcandali , comin- 
Cl ° a "eqoentarfi vmuerfalmentc la Confcffion , e la Communio- 



• - punti fondamentali , che fpiegaua, c aaua 

loroaconfidcrare, concependo timor di Dio «'applicarono feria- 
mente al ncgotio dell’anima , c dell’eternità ,di modo che molti, 
abbandonato dimprouifo il fccolo, entrarono in Religione; altri 

a gran 
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a gran numero fecero vn total cangiamento di vita : benché nori_« 
roancaflcrode trilli} o per eflcrc loro vn rimproucro la virtuofa vi- 
ta di quelli } o per qual fi foflèintercflè * che prefero a fparlarnO 
con biadino , e a trattarli con modi rnen conuenienti . 

CAPO VI 

Ltl libro degli Efercitij Spirituali fcritto da S. Ignatio in 
Manrefa , e dettato a lui dal Cielo . In che pregio l’ bab- 
bi ano tenuto gran Santi , e gran Saggi : e qual frutto ne 
fia deriuato ad ogni forte di perfone in tutto il Mondo , i m AÌ ?iumÌ 

compofuic E* 

F Ra tanti fauori > c tanto pellegrine gracic, che nobilitarono xcrcitioru n- 
Ignatioin quello luogo, c al detto luogo diedero augullo 
grido per Ignatio, porta facilmente il vanto l'aureo Libro t Fr*nc. m\- 
dcgli Efercitij Spirituali diflefo quiui da lui collatotaleinfofhcien- ctit ** premme» 
za di lettere > che s’è detto. Libro ammirabile , come il chiama la £ ; 

Chiefa i -, Libro dittino z , dettato da mente pili che humana, e 
fcritto fenza dubbio al lume di Dio : Fxijr , qua dittino m/tgi- intéri* JtrUt. 
ferro didicerat $ . Mercé che glielo infpirò > riuclò, c fopranatu- ,,rtm Grt s- x r. 
talmente in fu fe l'i Ile flò Dio : come dopo folidiffìme prouedimo- ♦ Vti, r >u ’ 
Ararono al Papa gli Vditori della Sacra Ruota : Cogimur fateri 
diflam cognitionem , & lumen fupernaturaliter infujfa ore. E U S. . 

PP. Lame/. , e Polanco , intimi del Santo , pienamente in voce atte- N,e,t ' tameu. 
Aarono >&in ifcritto : Che altro infegnamenio nonbebbe in ciò , '»_*••/•/* 1 7-». 
faluolevifite del Paradiso $ ne oltre l'efperìenza , altro Principal Frene. Métti» 
matflro che Dio 4 • Ditterò principal maeftro ; attefo cnc v'heb- vii fupré . 
bc la Beatittìma Vergine ancora . Cosi aflfcrmaua il P.Laincz jcosi * •P uJ L v» 
è la collante traditione 5 i cosi l’Arcangelo Gabriele ditte a per- " 

fona di vita perfetta : Venir dalla Madre di Dio a notificarle', come ér’T. '\pjfbnf. 
gradiua , che r’impiegajfe in detti Efercitij feconde il co/lume dell <*-» r. 

Compagnia : e l'auuìfaua , efferne Itila Protettrice , e q tuffila Fon- Ltnc,c - *•» »• 
datrice 5 hauendo aiutato S. Ignatio , cir infognatolo a difenderli t , x 

cori i onde coll a fua f corta r’era pofio aqueìlauoro. Arniche vi- mJu. 

Menda ella interra s occupaua di continuo nell e con/iderationi » chi—. Ufi.». 

Fanno in quel libro 6 • Libro tutto d'oro , dice Gian Pietro Caino J mM i* *• Stt ' 
V efeouo Belliccfe , e pretiof 1 afiai più d'ogni gemma , e ricehezja { r > 

di cui men vale quanto Ji può in terra bramare . 0 libro diurno, fcritto Lué.u. é r.„i 
con lume fpecial di Dio ; e da non poterfi mai lodar a bafanga ! Li- <» trite Bélthéf. 
bro , che afeonde in f eia manna , la midolla del Libano , eia f enap« 
dell Fu angeli 0 7 . Ma è di leggerli degno il P.F.Francefco Mace- tHn.Stint.Ta, 
tlo MinorOflTcruantc , ouc dottamente da par fuo fà vedere la con- nt-f n. 
cordia mirabile di S. Ignatio nel Librodegli Efercitij con S.Paolo, '«*»•*• 

e con S. Agoftinocirca la Diurna Gratta , e laPredcRinacione -, co* ? 
me ammacArati dal medettmo Spirito . Quiui paragonando il libro spirimi è. i 9 . 
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'degli Efercitij cò i libri piùconfacenti ad infiammar di Dio, e a 
-cagionar diuotione 5 quali fono i Soliloqui j, le Meditationi , e le a 
••Confcflìoni di S. Agofiino , c rimicarionediChrifto di Tornalo 
a Kcmpis , antepone francamente gii Efcrciti). E ne dà la ragione : 
perche quei altri fonoaddattati a folamemc muoucre la volontà ; e 
nóinfcgnanorqucldi S. Ignatioammacftra l'intelletto con dar l'ar- 
te per giungere fenza fallo a Dio 1 e vi conduce di fatto la vo- 
s im fr*tmb ‘lontà & Nc più di tanto pretcndcua con quel fuo detto parlò a tal 
Harmcm* Erer vno cfaggcrato il Cardinal di Perona : Che dopa la Scrittura Sa- 
'op\ S rJ!Fslu. non v ‘ è mi i lÌ0r libro degli Ef eredi j di S.lgnaùo , 

1 - ‘ Sono quelli vn arte da curar le anime con metodo canonico, e 

f >crfetto, chequantoa fehà infallibile il riufcmiento-. E concio- 
ìa cofa che lo feopo , e fine loro fia la cognitione deU’ainor , che_> 
Dio ci porta, in tanti modi, c femprc liberale *che ftà in ogwi 
luogo con noi , ci ama , opera in compagni# noftra , e c’infegna 
le attuofe regole d’amarlo ,• ciò è lèimarlo affai, dare, fare, patir 

P :rlui&c* 9 : confifte quello magifterio in difporrc il cuor dell’ 
uomo ,c prepararlo a correggere tutte le paffioni, tìcinch nat ioni 
men bene > o non bene ordinate } a fine ai cercar , c di ritrouar 
acccrtatamente la volontà di Dio circa lo fiato della vita» c la fa- 
iute dell’anima , con indubitata mutacione de cofiumi cattiuiin_> 
buoni, c de buoni in ottimi. Quanto poi al rito , & ordine per 
quello eleggere fiato ; ch'è il più rilcuante negorio, dacui tutta 
dipende lavica, erintercfTe delia falurc ; come s'è detto; lo gui- 
da con regole ficure tanto , e fi ben fondate , che non rimane 
luogo a pentimento. Vedendoli quiui, comediccuail P.Euerar- 
do Mercuriano, quanto il lume di Dio fcpclifca, c fparir faccia-» 
il fapcr humano anche de più faggi antichi, doue han disputato 
delle maniere di ben clleggcre : non trouandofi fra quanto han- 
no fopra ciò difeorfo nc regole più fpeditc, ne principi) pili vni- 
uerfali, più propri j» piùeuidcnti, e meglio difpofti per dedurne 
con infallibile certezza l’clettionc della parte migliore . Et era ciò 
al Santo fi noto , c’haueua quella pratica femprc alla mano ; fi che 
non folaruentc intorno a fe , o pofeia nel gouemo della Compa- 
gnia i ma nilTuna cofa, ctiandiofcdi poco affare , non vfaua-» 
rifoluere fenza di tifa . 

E quantunque la maggior forza degli Efercitij fi veda in quelli» 
che trattano d’appigliarfi a nuouo fiato di vita $ e defidcrano ac^ 
ccrtarfi del voler diurno : pcroche tutti gli fiati non fon buoni 
per tutti $ e qual conucnga , c fia più ficuro per cadauno , il Si- 
gnor folo perfettamente Iosa : onde bifogna gran ritiramento » 
molta confidcratezza , lunga orationc a fine di toglier dal cuore 
gli affetti difordinati ; e cosi difporlo alle influenze del Cielo , 
per incontrar d'apprenderli a quanto è in piacerà Dio, •& c op- 
portuno per I'acquifto del fine vltimo noffro, e dell’ eterna glo- 
ria * il che fi confeguc con gliEfcrcùij . Nondimeno il frutto lo* 
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Toatalti thitieffalmente fi Acnde ; moArandol'cuidenza del tat- 
to , che Prencipi eccitila Alci , c focolari , huoiutni d’alto maneg- 
gio, e di minor conditione, faui] , & idioti ,congiugati * e libe- 
ri » vecchi > e giouani , con quello fol mezzo hanno emendato l a » 
vitapcrucrfa, o miglioratola buona , che tenemmo : effèndo ve- 
rilfimo il fcntimcnto dclP. M. Luigi Strada Monaco CiAerciefe: 

CheS. Ignatìo ha con eli Efercitif aperto <wi nouitiaio a tutto il 

Jldondo io • Anzi perfonaggi d’eminente ingegno, tenuti per i io *f* 40 ri «■ 



intefo non haucuano da libri, ne comprcfo in profondo Audio - 
Vn di quelli fu Pietro Ortiz , chiaro per ifeienza, e perfenno. 

Agente di Carlo V. preflo il Papa ; che veduto il prò feguitone 
al fauiflìroo, e fapicnciffìmo Cardinal Gafparo Comarini 5 
come reftati gli erano in tale Aima detti Efcrcitij , eh’ egli Signor 
di tantoconto, fe n’haueadi proprio pugno traferitto vnacopia, 

Iafciata poi come il meglio dell'haucr fuo a Signori della Cala in 
hcrcdità 5 ritirofli co’l Santo a Monte Calino ; douc finiti che_* 
gli hebbe , non fatiauafi di lodar il Signore per haucr impa- 
rato in quaranta giorni , che v'impiegò , vna tal filosofia, di- 
ceuacgli | che dopo aflàifiìmiannidicatedrain Parigi non era_v 
giunto a Caperne pur il nome : forte lagnandoli di non erterhabilc 
a goder quel meglio , c’hauea capito , con laiciar al Mondo le fuo 
Corti, U Cuoi Prencipi , le fue vanità , e abbracciar ChriAo, e 
la Croce ncll'h umile poucrtà rcligiofa ; perche attefo gli anni 
auuanzati, e le forze fcadute S. Ignatio non gli conienti l’entrar 
nella Compagnia - Vn di quelli fu Giouanni Coeleo , Theologo 
del Rè de Romani, e famofo fra letterati per libri, chelcrifTè,e 
per vittorie, che difputando riportò da Luterani : all’vdireglidi 
quella nuoua Scuola dcll'anime, alzati gli occhi al Ciclo in rin- 
gratiamento, e gridando r Claude? iauod tandem inueniantur Afa- 
fi/lri circa affetti* ? volle prouaruifj) c tale fe net rouò, che ne^ 
diucnnc macftroa molti Vcfcoui>& a gran Dottori , VndiqucAi 
fù Ruardo Tapper , Cancelliere dell’ Academia di Louanio , Theo- 
logo, e Seri tt or di lodato nome * Vn di quelli filThcodoricoHefi». 

Jnquifitor della Fede, già Secretano , intimo Configlier, eCon-* 
felfòre d’Adriano VI. Papa # c con fuo fi copiofo profitto, che_> 
ridondò in altri aliai, fino in pieni Mona Aeri di Vergini dal pio 
Vecchio riformati colle malli me apprefe negli Efercuij. Vn di 
que Ai fù il Cardinal Roberto Mobili , Nipote di Papa Giulio III* 
che per inuiamento della fanta fua vita entrò negli Efercitif, c glie 
ne legui l’effetto confueto di quella celeAc fetenza Audiata bene 
al lume di Dio, e del buon dilcorfo ; e non hauendo potuto di- 
porla porpora, con farli della Compagnia , ville per quanto note __ _ 

olle regole di quella 11 . Vn di quelli fù il Cardinal Carlo Gior- 

E 2 gio X Li, ».x.’ 
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pio Radziuil Vefcouo dt Vilna , che ricoueratofi nella Villa di 
Papa Giulio co’l Duca Stanislao Tuo fratello a far gli Efercitij. 
12 riempi torto la fua Polonia di merauiglia, e gli Herctici di cor- 
doglio per l’afpra guerra, che fece loro t c ne riduflè a migliaia: 
mentre con ardor vguale il Fratello rimctteua la pietà , la quiete , 
l’honeftà ne fuoi Stati . Vn di quelli fiì quel Vefcouo di Bali- 

Ica , che nel 1606. ftttte cosi meglio dagli Efercitij , che riconofcc- 
ua quello per beneficio maggior aliai del fatto da fc alla Compa- 
gnia con fondarle il Collegio di Bondrut 14. Si che non parrà Ura- 
no , fe il P.M. Pafqual Mando dell’Ordine de Predicatori , Primo 
Lettor Theologo in Alcalà, rtimauala thcologia degli Efercitij fo- 
pra quella di tutti li Dottori del Mondo if • E fe Martin OlauCJ 
Dottor yalentiflìmo della Sorbona protcftò ;chc meditando per vn 
hora il Fondamento degli Efercittj haucua imparato più , che dalla 
theologu di molcirtimi anni . ( Chiamò il Santo con nome di Fon- 
damento, per la grande fua importanza in ordine al rimanente > vna 
confideratione del fine, per cui datoci hà Dio 1 ’eflcrc, la vita , c le 
creature . ) Il Dottor D*Bartolomeo Torres , ben conofciuto per 
tuoi ferirti, c per virtù, da cui fpinto Iti al Vcfcouato delle Canarie; 
publicò in vn fuoManifefto quello giudicio : Gli Efercittj , co’l 
praticarli , meglio che con lo fptcolarli>r’ intendono: ór hà 'veduto huo. 
mini di molte lettere , e d' eccellente ingegno , che per capire la dottrina 
di quel breuc libro ; la qual è pur fi limpida , e certa , fi come cattata 
dagli Euangelj , e da Santi Dottori ; p arcua foffero fenzjt ingegno , 
e fenxa lettere • Io chiamo Dio in tefìimonio del •vero : Ne pochi 
giorni , che in Alcalà io fpefi nelle medttatitni di quefìi Efercitij , pe- 
netrai a prò dell'anima mia più di quanto per V addietro m'haueffi 
fatto in anni trenta di fìudio ; molti de quali hà impiegato infegnan - 
doTbeologìa 16 . EdaSiguenza, dou'craCatcdratico , inuiaua 
fino ad Alcalà per famigli Efercitij aflài Dottori, c Prebendati, 
che ne tornauano con gran guadagno dell’anima : tra erti fu il Li* 
centiato Spinola , Prouifor , e poi Cardinale , Inquilìtorc Mag- 

{ ;ior , c Prcfidcntc di Cartiglia ; per cui lode balli : Che nel fuo 
^clidcntato vi fù giorno, che non v’era pur vna lite da termina- 
re , ne vn negotio da fpedire . !. .■ 

Ma chi raccoglier vuole quei per quantità innumerabilt , cofpi- 
cui per qualità, giouati con ciò inligncmcntc nella Corte Impe- 
riale, nelle Diete di Vormatia, c di Ratisbona , in Magonza , in 
Spira, inccntoaltriluoghidcll’alta , e della bafifa Germania , in_» 
Portogallo, nella Spagna, nella Sicilia , in Italia , in Trento; 
douc afijftcndo al Concilio i Vcfcoui , c Prelati della Chriftia- 
nità fcn’indurtcro molti agli Efercitij con loro tal guadagno , che 
ridondò in profitto ancora de popoli foggetti : c apparue lì cui- 
dentcil frutto ; che non badando i Figliuoli d’Ignatio alla mol- 
titudine di tanti , li quali chiedeuano quello coltiuamento * ndo- 
pcuuaafi per macftn quegli (ledi, che di frefeo n’erano (lati feo- 

lan. 
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lari* E a dire della fola Dieta di Spira» farebbe noiofo inlino il 
nominar foloi Vcfcoui, gli Ambafciatori di Prcncipi, e di Co-* 
rone, i Duchi» e principaliflimiPcrfonaggi di varie nationi» eli 
pili intimi nella Corte di Cefare 17 tutti con Tvfo degli Efercitij '7 VUt Barili 
canto fenfibilmcntc migliorati » che non pareuano quei di pri* '• ,ulu M - *• 
ma ; e fi parlaua pubicamente di loro , come in procinto di 
renderli Rcligiolì nella Compagnia ; c degli Efercitij » come 
d’vn Tanto incantcilmo» che trasformaua in Angeli di collumi t. 

gli huomini mondani r e ’1 P. Pietro Fabro , che daua loro gli 
nfercitij, fopranominauano il Santo Incantatore . Nella Corte 
parimenti di Portogallo furono abbracciati con feruor pari al gran 
frutto da Signori di conto, da Duchi, dalla Regina, c fin dal Car- 
dinale Arrigo, e quel ch’épiù, quando anche Rèdi Portogallo* 
non che dall’Infante D- Luigi, fratello del Rè, determinatiflimo 
d’entrar nella Compagnia ; fe per giuftc ragioni S. Ignatio non 
glielo hauefife vietato. Altrettanto nella Corte di Spagna 5 doue 
molti Vcfcoui, offèruandole mutationi di vita fatte dopo gli Efer- 
citij da pur affai di quei Grandi , conclufero : Forte machina efler 
quella , che fpiancaua huomini tali , c trafportauali da coflumi 
vecchi ad vna forma di viucrc in tutto nuoua, e Tanta : c prefi c’ 
hebòcro gli Efercitij , ne feguì vn gran dire nella Corte , vn grand’ 
ammiraru } poiché n’vfcirono in tanto miglior forma riftampati, 
che vdiuafi da ognuno : Beatala Chiefa,fc tutti li fusi P a fi ori 
almeno vna volta in vita v entrajiero . 

E ben parrebbe vn prodigio ( adoperandoli veramente nella 
maniera ordinata dal Santo , e fotto perito Direttore : poiché 
il darli non è meftier da tutti j & egli fteffò fra tanti allieui 
del Tuo fpirito, e d’alto fapcre nelle cofe dell’anima , trouò po- 
chi habili a maneggiarli fecondo il fuo difegno ) fe non fe ne 
trahcITequcl miglioramento, e qucH’effetto di falute , che di cer- 
to quanto afe producono. Di che perfuafo egli , che li compo- 
fc , e che ne prouò l’efficacia ; fc voleua , eh’ altri cangiaff’e vita , 
o li dalle più a Dio, ilricercaua di quello 5 e n’hauea l’intento . 

Cosi guadagnò a Dio, & all’vniuerfal bene del Mondo S. France- 
fcoSauerio, e gli altri Tuoi Compagni, li quali per vn mefe fece- 
ro gli Efcrcki; con tanta cfattezza , ritiramento, c rigor di peni- 
tenza , che ( trattone Simon Rodrigo , conualefcentcdi lunga in- 
fermità ) chi di loro digiunò meno, digiunò tre giorni fenza_j 
mangiar, o bere minima cofa j e Pietro Fabro pafsò fei giorni a 
quello modo, con orar molte horcd’inucrno, e di notte al fereno 
in mezzo alle ncui, c ghiacci di Parigi,fenza mai accollarfi a fuoco 
in quel tempo ; e con feruirfi per letto d’vna malfa di carbone in 
vece d’accenderlo : e n’vfcirono tutti con quello fpirito , che loro 
diede vimìjC lena perimprele tato hcroiche^’rmparcggiabilc pro- 
^rv all ?°V” c > A sòma efàltationc alla Chiefa,di gloria immortale 
aDio.Cosi guadagnò alfiuflian altri Soggetti fcgnalati per nafeita, 

< per 
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per talenti > per ogni conto ; fra quali è degnò far rticntiònè Hi 
due : Del primo, percflfcrc flato Cugino fuo carnale,!). Emilia- 
no di Loioìa ,• che portatoli alla Corte Romana gonfiarti fpcran» 
«> -rf*»»ry4t. zc , negli Efcrcitij fi traile dicano ilpenlìerdcl Cappello r8 j e 
impetrata la Compagnia, fall lofio a gran per fcttionc ; finche per 
ccccfliuo femore nell auficrità della vita , e nelle fatiche apos- 
toliche, fpccialmente del predicare , rottafcgli vna vena fu’l pct- 
** uh«« if47. tOj in breue mori 19 . Dell’altro , perche ìli il primo-italiano- 
ammetto nella Compagnia ; c che meritò d'eflcr al Santb in_* 
gran maniera caro : cioè di Pietro Codacio, d’antica nobiltà in 
lodi fua patria , viffuto lungamente rn Corte di Roma , c montai 
to a gran confidenza del Pontefice Paolo 1 I 1 }& a gran ricchezza? 
quando infpirato a prouederfi per 1’eternità prefe gli Eferciti) 
con tato cuore, che auuezzo a Iauciflìmo viacre digiunò totahnen- 
te i primi tre giorni, non atteggiando affitto nulla j e con vfeir 
da quegli, vfciadvn tempo dalla Corte, dal Mondo, e dal timo- 
re , non che dallamor di quello ; dandoli tutto a Dio $ cicco 
fempre finche vittfè congiungendofi più ► Per tacere d’vna truppa 
di NobiliBocmi dal Re Ferdinando, inuiati a Roma, e raccoman- 
dati al Santo : quelli giouani tutti dodeci , che tanti erano, con 
pochi giorni d'Eicrcitijchiefero d’accordo la Compagnia ; ril'o- 
luti la vollero ; c ne furono con gradimento notabile del Rè 
comniacciuti. Cullò meno Eueratdo Me re urtano , che co’lfolo- 
Fondamento degli Efcrcitij arre fiotti $ e lì ftabili per fempre : la_» 
qual ifpenenza m fe hauuta , & in altri gh poneua fpclfo in bocca 
quelle voci 1 Bacare il folo Fondamento a far qualunque fi a gran 
mut.it ione di vita. E fi raccomodi non pochi , li quali hanno me- 
fi , e meli profeguitoin meditarlo-, con effetto fcnfibUc di lcuarfi 
tanto in altoco’l cuore , quanto in quello fi profondauano colla_> 
•lente , fino a parer huomini rinati di fpirito- AlSanto era notar, 
la virtù di quella verità $ c ne fpcraua giouamento ancor folo u«- 
COrdandoladalungijcomeacLvn gran Prelato, che- gli hauea fcrittO" 
l fiioi trauagh dell’andargh. a trauerfò le cofe del Mondo, fra l’altre 
ragioni dille in rifpolla : Monfipnore , tanto è buona qualche cofm 
mquefia vita , quanto ella ci aiuta per quell’ altra eterna y e tanto 
i caitiua , quanto ce ne allontana - perciò hauendo trauerfie in terra ». 
i anima illuminata , e /corta da eterne inftuerajpone in alto W fuo ni- 
do ; e tutto il fuo defiderio mette in non defiderar altro', che C bri fio , e 
queflo croficijfo per chi crocifiggendq/i in quefla vita a lui rifufeito-* 
nell'altra * Ma del prò-, che caualì, o fia dal Fondamento r o in 
vniuerfale dagli Eferciti j, potè dire bratto di gran fetietà vn Ca*- 
ualier Tedcfco- al P. Fabro r Di riputarli aliai più. ricco delle ve*- 
sità mille voice vdicc» ma folo- qui ben'intcfe, che di dodeci mila 
feudi annui , c’hauca di rendita - E cono/co molti , foggiungc il. 
Vcfcouo Torres , c'ban praticato quefìi Eferciti f | ér io riho »>»*- 
dotta ben aflai de miei Salari \ Religiofi , e del Mondo 5 ne tò divo- 


rano* 


> V 1 1 t 
; Vi .«Ut 

t •> tlMll 

V -x- <. 


Di Sant* Ignoti o , 39 

rw» > che non fiane vfcito m igliorato nell' anima j. « rfo non dica pu- 
nicamente : Che non cambierebbe tal guadagno ton quanto vaie^, 
tutto il Mondo 20. io vii 

Vero è , cheperconfegorrquefh effetti , che a Tuoi di erano co-- ••* 6, 
me infallibili , volcrn, che nulla fi trafcurafle, o crafponcfle ne 
pur delle piccioliffimc Regole} da lui chiamate Addinomi e pre- 
fcrkte con gran macftria drfpirkoal buon vfo degli Efcrcirij ; mo- 
Arando con ciòd’hauc. rie riceuucc per dettato fuperiore ; ne poter 
difpcnfar in quelle . All'Abbate Mactinengo». Primo Chierico di 
Camera, c flato Nuncio in Alemagna, quando mSS.Giooanni, 
c Paolo di Roma fece gli Efcrcirij 21 non conferai haucr Ceco ne tr s,tu U 4U 
anco vn fenato re de fuoi g acciochemflunacofa gli ricordaflè o 
Cortei o Mondo. E alle Donne di S. Marta per vn mefe intiero 
( che tanto all’hora durauano comraunemente gli Efercitii } roatr- 
daua il deflnar , c la cena ogni eh $ onde loro non ifuagaflc la mente 
per ncceflìtà di facenda, o d’vfficio. Se bene quanto alle penitenze; 
non conucnendo a tutti la fleflfa inibirà ; le permettcua pili > o 
meno > conforme al vigor della nanna , c dello fpirito. E dell’vfo 
conucncuolc delle penitenze 5 del difcernerc gli fpmti ; del toglier 
cliferupoh ; dcll’ordinar meglio lavica ; del fentir colla Chtefat 
del ripartir in limoline fruttuosamente il fuo ; del far l’Efame par* 
ticolarc 4 di vari) modi dorare , fece annotationi > e diede re* 
gole mcrauigliofe in quel Libro. Con tal prcfuppofto fcriflc ad 
vno i ch’era in Parigi, qnefla lettera da Venetia 22 . Io fiò con 
gran defiderio di faper di 'voi > e delle cofe voflre. E certamente 
non può di meno , ch’io non habbia penfiero di ohi mi è flato fi amo- 
revole padre nello fpirito ; òr io amo perciò teneramente , come d*-* 
figliuolo fi deue . E di qui ancora nacque \ che per renderui , come 
potefiì meglio in que fiavita, il contracambio d'vn vero af etto , T>’ in- 
ulta i a metterai per vn mefe negli E ferriti? Spirituali folto la di * 
rettione della perfona , che vi nominai 5 e fervC altro penfiero , che 
di voi fie(fo \ e 'voi me' l promettere . E fe l' bautte adempito ^fcri- 
uetemi , iti prego a gloria di Dio , come uè ne f enfiate . Se nò : per. 
quell'amore , che Dio ci porta , e per quell’ acerbifftma morte , chepet 
noi f off erf e , vi prego di nuouo : Date queflo mefe alla falutevo- 
fìra . e fe auuerrrà , che fattolo vene pentiate ; babbiatemi per buo- 
no falfo , e ingannatore di perfona , a etti tanto detto . Di nuouo duci 
tre , e quante altre volte mai pojfo, vene (congiuro : P atelo adho- 
nor di quel Dio ; a cui non vorrei hautre a dar conto nell' ultimo gior- 
no di non tffermi adoperato in ciò contatta la forzale he mera poffibile\ 
percioche io non rò ne trouare , ne intendere in auefia vita più gioue * 
uol megzpper metter in vn cuore gelo della falute propria , e dell' al- 
trui : onde fe per conto vofìro non vi fetttite neccffita d' adoperarlo 9 
vi maona il profitto , che ne trarrete per giouamento degli altri . Nel 
refio f applico l’immenfa clemenza di Dio , choc illumini per vedere » 

4 dtnuigorifca per efeguire la fua fanùfftma volontà fecondo i ta- 
~ x lenti, 
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lenti i che per ciò ne hà detti ; accioche non babbi tetto') a f test ir •" ì 
fine quell' atroce parola : Servo infingardo , J ape /li ; enonfacejìi. 

« «** r-j S’arrcfe quel tale apricghi del Santo, e poi al voler diurno l C o- 

• > pertofcgli negli Elercitij : migliorò fe medefimo, e fi diede ad 

aiutar i proflìmi ; finche fondata la Compagnia , v’cntrò , e vi fa- 
ticò fintamente fin aU'vltimo ? e ftìD. Emanuel Miona Porto- 
chtfc di rare qualità ; che mentre il Santo ftudiaua in Alcalà , Se in 
Parigi , datogli Confeflòre , gli dmenne difccpolo , c figliuolo . 

Difcepoli ne diuennero l'illuminatiffimo Abbate Lodouico 
Blofio dopo venti anni di prelatura $ e con tal profitto , che ne 
,M ' ,f volle difcepoli altri pur affai dell'Ordine fuo : 11 diuotiffimo P. 

. F. Luigi di Granata folito dire ; Che tutta la vita non gli battereb- 

be *J piegar le verità delle eof e eterne , e diu ne penetrate da lui ne- 
gli E f eratt j : dopo i quali compofc la Guida de peccatorii douc 
raccolfe le coniìderationi , che in quel tempo mofiò I’haueano 
«t P.Gkfef.Sm più fortemente 2} : L’inclito Giouannid’Auila, che inuiaua_* 
rin. Cdtrchifm. , f uo i a H lcu i a quefta nuoua fcuola di Santità : Il zeJantiflìmo 
pmu+itm. Vcfcouo di Gineura S.Franccfco di Safcsj che con quelli s’inflradò 
* alla cimi della perfcmone.con quefli prcparofiì al Saccrdotio.c ori- ' 
ma d’afìumerc il Vefcouato li fece per venti giorniforto il P. Anto- 
nio Forcr Con fcfTor fuo, e dircttor dell’anima j con cui general- 
mente confefiòflì, c concertò quanto far nelnuouo flato doucua 
circa di fc , della famiglia, e delle anime ; volendo il tutto fotto- 
.i fcritto , e figillatodi mano del Padre .* e canto fi riempi dello fpi- 

- rito diS.lgnatio, c degli Efcrcitij, cheto versò per ogni parte de 

fuoi fruttuofi libri , fpecialmente de IV Introdott ione alla vitadiuo- 
** fatta da lui per voler del P.Giouanni Rogero Rettor delCoI- 
^.ìUvìI». “* legio della Compagnia in Ciamberì 24 : L’Arciucfcouo S. Carlo 
N.trtmh. m _> Borromeo $ che piantò, e promofle in alto la gran torre di fua_j 
ViuS.irn. euangelica virtù con gli Efcrcitij 1 quando giouane. Cardinale, 

ilva» ,XÌ ' cNl P° te di Papa Regnante, li fece nel Giesù di Roma la prima 
p.i.ùuìc. &t. y® lta * c p? 1 “ nchc Vlflc li praticò vna, e fepotcua,due volte 
1 anno, colla direzione del P.Gio: Battifla Ribcra , pofeia del 
P. Antonio Valentino, in fine del P. Francefco Adorni j con__» 
indurui anche i famigliati : fabricò nella Canonica vn apparta- 
mento peri Chierici a tal effetto, con chiamarlo sffeeterio, cioè 
luogo d’cfercitij ; edecretòmvnSinodo.cheauantialSoddiaco- 
nato, e al Saccrdotiofcnc meditafic alcuna parte : prendeuaogni 
giorno il foggetto delle fuecontemplationi da quel Libro 5 e tal- 
mente lo ftimaua > che portaualo fempre fcco j c inuitato dal Du- 
ca di Mantoua Vincenzo L a veder vna fua libreria, S. Carlo gli 
dille : Hò meco vna libreria in queffo libro, dal quale imparo più , 

■ che non farèi da libri tutti del Mondo : c gli inoltrò gli Efcrcitij 
di S.Ignatio . E appunto era detto vfato dal Generale Mcrcuriano: 
f creiti j del S antoftudiati bene bafiarea Maeflri di Spirito , 
èr a Predicatori per vna gran libreria . Cosi baftauano a qucll'huo-, 

mo 
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mo apcftolico il P. Silueftro Landini, che occupato di continuo in 
vdir cont'dlìoni , amimeli rar fanciulli» far paci, lcuar abufi. fondar 
opere pie, predica ua tre>e quattro volte al giorno, fenza tempo d’ap- 
parecchiarfi, cfemprecon vniuerfalicommotioni, e conucrfioni 
-degli vditori : mercè che ftaua pieno di quanto diffondeua dal 
pulpito • cioè di quelle verità della Fede, di quei fondamenti del- 
ia vita chri.ftiana contenuti negli Efcrcitij , eh 'erano tutta la fua 
libreria $ ne d'altro tcncabifogno : e lo Ccriflè a S.lgnatiocon_» 
-quefte parole : Se io non mi attrifiajfi deli' abfer.tia di Vojbra Pa- 
ternità Reuerenda , mai non hauria molefiia alcuna . Afa di lei hò 
Ufo f no per l'anima mia , e per quelle de proffimi : benché io babbitt. * 
la fua dottrina fantifjima in if catto 3 d'onde nafte lutto il frutto , 
che fi fà predicandola , e in particolare ; iodico i fanti[fimi Efer- 
city fuoi . Nondimeno la vieta voce , e i fantiffimi ef empii più muo- 
vono. Guatarne , che non conobbi il tempo della mia vifitationt~> » 
•quando io ero coflt imanzj atei ; e potevo imparare dal fuo fanti fji- 
mo ef empio * Afa fappia , che tutto il frutto è degli E f et city di 
y. Pai. Reu.ln quella Aftditationedc tre peccati , della Aiorie , del 
djittdicio , dell" inferno , tutto il popolo trema : e ben è matto chi 
non trema. 

Di ciò chiarito Egidio Fofcarari Bolognefc, che di Maeflro 
del Sacro Palazzo era fatto Vefcoucdi Modona , chiamò il fudee- 
to P. Landim a predicar in quellaCittà, e per tutta laDiocefì gli 
Efcrcitij, che appartengono alla prima delle quattro loro fettima- 
nc 3 giudicando non eflèrui pili efficace mezzo per l’emendatione 
ìdureuole, che ottenne di vedere ncll'aniinc a fc comincile . Vgua- 
4 c intorno a ciò era il concetto , e la premura dcU’Arciucfcouo di 
Oranata D- Pietro Guerrcro, lino a predicarlo egli dal pulpito al 
fuo Clero, Se a fuoi popoli ; e ne godette con pianto d’allegrezza 
i mirabili effetti, che potrebbonfi pur dire d’altre mille Città , e 
Diocdi ; come tcftifica in genere il foprallcgato Luigi Strada—» 
cosi : Gli effetti grandi , che quefì.i medicina de S anti Efercity fi , 
Cr hi fatto in perfone di diuerfi fiati , non fi poffono dire , ne lì 
crederebbero quelli , che non han veduto 3 come hò veduto io molte 
anime per mezzo d'effi ridotte alla vita f pirituale * e cattate dal 
fango , e dall' immondezza de peccati vecchi , e da infermità , che 
pareuano incurabili. Alcuni di quelli effetti erano : Vfcirdal me- 
ditar l'Inferno gridando con voci difpanento ; Andar per vie pu- 
biche flagellandoli , c chiedendo al popolo perdono dello fcanda- 
lo dato 3 Far groffiflimc reftitucioni di beni mal pofleduci 3 RU 
nonciar tutto il fuo, e dedicarli a fcruir pellegrini , Se infermi 
negli hofpitali 3 Tornar dopo l'apollafia di molti anni , e dopo 
molte fcelcratczzerauueduti alle Religioni abbandonate; Perdonar 
offefe grauiffime , non lol dando la pace ©Rinatamente negata , ma 
con Immillarli , & inginocchiarfi a Nemici ftelfi; e fomiglianti • 
Siane faggio quel Giouane in Meliina figliuolo d’vn Barone del 
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Restio , e incorreggibile per modo, che fuo Padre alla fine fu ne- 
cellìtato metterlo in vna galera fra gli fchiauialla catena , c al re- 
tilo ; e già v’erada tremefi, ne però punto macero , e domo „• 
impetrò da lui con deprezza il P. Girolamo Domcnecchi , per fo- 
pranomc P Angelo della Compagnia in Sicilia , di conliderar at- 
tentamente certi punti degli Elercirij ; c in pochi di n’hebbc fpon- 
canca la Confeflìon generale , e la trasformatione di fiera in agnel- 
lo : tale prcfcntollo a fuo Padre ; il quale non meno lagrimò per 
gaudio, che per dolor, c confufion il Figliuolo. Maggior efem- 
pio diede vn Sacerdote in Siena fàmofo per comedie ridicolofe , e 
difonefte, che componcua, e rccitaua con doppia indegnità fui 
palco . Vennero colà tre della Compagnia diGiesù mandati dal 
Pontefice per vna difficile riforma da loro poi con felicità fatta.» 
d'vn Monafterio di Rcligiofe , c’hauea implacabilmente battaglia- 
to atìài tempo con l’Arciucfcouo ; e con atti egregi di virtù, con 
difeorfi publici , e priuati, e fopra tutto cogli Efcrcitij operarono 
tra pochi giorni gran mutationi di vita ne Secolari , c negli Ec- 
clcliaftici} fra quali fù il malSacerdote « che vdito vndi loro , e 
fatto conofcenrc dell’oltraggio à Dio , dello (corno al grado, 
dello fcandalo al popolo , il nehiefe d’aiuto } c appena entrato nc- 

S liEfercitij concepì horror tale della fua vita ; che, ottenutane^ 
al Vicario licenza, vndi finita la predica, e fatto reftar l’vdito- 
rio , fall con fune al collo in pulpito ; doue piangente cercò per- 
dono da rutti ; e lafciando il Mondo ; giachc non l’amnufero i 
Padri j che volcuano lunghe proue , fi veftì Capuccino. 

Qui cade opportuno I’auuertirc : Quanto gli Efcrcitij lìano 
benemeriti di tutte affatto le Religioni, con hauerne riempiti li 
chioftrijc di più fermati dentro molti, che vacillauano ; e altri, 
che vi menauano vitadittoluta , ridotti alKoficruanza . Facciano 
fede ciò, che fegue t Pietro Aragona Religiofo grauc di S. Giro* 
lamo trouofli cogli Efcrcitij tanto cangiato da quel di prima , che 
defiderò condurui quanti potette , maflìmamcntc quei del fuo 
Monatterio di Tendiglia, Terra poco dittante d’Alcalà : ne per 
lo ripugnar loro celiando egli dal pregameli , venne per fine 
patto : Che degli Efercitij.fi giudicaflè dall effetto, che opcrcrcb- 
bonoin vntal Rchgiofoloro, che folo clcggeua da farne in lui la 
proua . Si accettò il partito con rifa di tutti ; perciochc quelli 
era vn Laico, nobile di nafcita 5 ma fantallico , intrattabile^, 
concoftumi da fghcrro , nondaclauftrale * che v’acconfenti per 
bizarria di faper dire a Suoi : Cofa mai foffero detti Efcrcitij 
canto menati per bocca tutto il di ; efalito a cauallo con fcruitor 
dietro, rifpondcua ridendo a quanti per via ne lo dipiandauano : 

D’andare ad Alcalà per prouar ccrt’ incantcfimi d’vno della » 

Compagnia ; che li fuoi Frati non fapetiano , conchefpiritife li 
faccflc. Giunfc al Collegio j c chicftone il Rettore , fottocui 
Rauca fatto gli Efcrcitij l’ Aragona ( era UP.Franccfco Villanoua, 
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gran macflro delfanimc cogli cfcmpi , c cò precetti ; ch’operò fe- 
gnalato bene in ogni forte di perfone anco eminenti , riufeite pot 
vtiUrtìrac alla Chriftianità j c ciò fin da quando non era Sacer- 
dote t onde amaualo molto S.Ignatio ) come Io vide giouane , di 
poco afpetto, con indoliti vna verte rappezzata, fdegnolfi 5 CL» . 
maledicendo chi l’hauea beffato , fenza dir altro daua volta . Ne 
corto poco al Villanoua, che l'attcndcua , il fermarlo , e haucrlo 
fico adefinare ? poi con inftanze maggiori , e cortdi violenze il 
trattenerlo fino alla mattina feguente • In tanto il loaue ragionar 
delle cofe di Dio, le piaccuoli maniere vfate feco, l'huriulià, e 
ì’amor in feruirlo , il guadagnarono per modo, che fi pofc negli 
Efercitii i e durò venuun giorno nelle meditationi della prima 
fettimana , che più faccuanoal fuo Infogno? con tal rauuedimcn- ___ 
to del fuo mifero flato, che dauamcrauiglia il pianger dirotto , e I 
crudo ftrapazzo, che faccua delle fue carni con ogni forte : di peni- 
tenze , tutte a lui nuoue , c tutte prefe co’I doppio più confolatione 
dell'anima, che pena del corpo. Fatta la Confeffion generale? e 

S ii vn altra dentro, e di fuori , torno al Monaflcno $ c balio ve* 
erlo , perche cutti s’arrendeflero : cosi tniracolofa paruc loro Ia_* 
mutationc del Laico . Vn Vecchio fiato Supcriore delle volte aflai, 
e Giubilato in Religione , chauea contradetto peggio d’ognuno , 
fù il primo, indi gli altri a due a due fino al priore , già Lettor 
publico di Salamanca , epoifiaffettionatoagli hfercin) , che vo- 
kua dare vn artègnamento per mantener quanti quiui u raccoglici- 
fcro a farli. E poiché lungo farebbe il raccontar delle Famiglie 
Rchgiofe, nelle quali s’èn fiorata l’oflcruanza regolare, oaccrc- 
feiuto lo fpirito con tal mezzo r come prouaua il V- M. h. Ago- 
ftino Caruagial dell'Ordine degli Eremitani , adoperato m grati» 
affari nell'Indù: d’Occidente, nellaSpagna, e nell'Italia 5 chelpe- 
duo da Clemente Vili- Vifitator Apoftolicoalla rtformationc del 
Conuentodi S.Giacomo di Bologna vi rtinifc la difciplina con.* 
quelli Efercitii fatti già per vn mefe da lui ; ediceua : Trovar- 
mi# dentro vna 1 virtù divina : e che defi der ondo fin da quando ’ve- 
ft il habitat e cercando in più modi -vna 'via, che tutto lo porta#* 
a Dio, noni' batteva mai trovata , fe non ntpliBfercitq del Padre 
Irnatio : ballerà l’auucnuto al P. Dcnnenecchi nella Sicilia, , non 
còn tanti Monafterijdi Vergini di quel Regno tornati dagli Efer- 
citij al rigor della Regola ; togliendo tutto quel di fuori , che con 
rubbar loro 1 penficri, ci cuore le teneua co lfolo corpo mclau- 
fura ( che qucftoè feguito in migliaia d altri Monafterij per tut- 
ta Europa ) mz fingolarmente convn Conuento di trenta Con- 
trore ite in Palermo ; chiufe però come fiere ni fcrraglio . La 
poucrtà le haueua indotte a rmouar la domcitichezza con vec- 
chi amici ; c raddop piatali con ciò la doglia del le tintene pce lenit 
a confronto de partati commodi, edilecti ? ognarte» ogni vio- 
lenza era Hata m damo 3 rimetterle ? con afpcttarli Mhonil 
bòra da Supctioti , che fuggiffcro tutte : maocgU Ekrciuj della 
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peccato 5 i! proceder tutto l’anno habiti , e panni fini da veftir 
mendici $ a quali tornati ancor piti volte al giorno mai non nega- 
ua liinofina 33 . Et è ben memorabile l’accaduto in Catania , 3? vti 

doue imprendendo più Gentildonne gli Efercitij nelle priuareca- 
fead emolationed’anTaiCaualieri ,che li faceuano predò de Padri, 
n’hcbbe tal difpctto il Demonio, che ad vna di loro non meno di 
virtù cofpicua , che di fangue , ardi minacciar fin la morte , fe non 
defirteua i el’aflFcrro per la gola 34. 34 ,itm 

E appunto a giudicar degli Efercitij, edelle vtiluà loro inerti- r ' K} Jl ; 

inabili , vaglia quanro altro argomento , la rabbia dell’inferno fca- imfnjr* 
tcnato a danno d’erti , commoucndo accufe , calunnie , perfecu- t* , dt 
Ctoni anco d’accreditati, c potenti, colla lingua, e colla penna, l6 i° 
condannandoli fin di Magia , e citandogli a tribunali • 1 Demoni , 
dice il Vefcouo Torres 35 , eh' intendono -, quanto a loro interejfi pre- ^ imput-u, 
giudichi , che gli F- ferriti} fif porgano, e prendan credito", con ogni peg~ vHfyrs . ° 
vhr maniera t‘ adoperano per fepelirlùper torli dal Mondo,per annien- 
tarli. Ma faticano in darne ; e fanno a lor dì f petto vedere : quefta ef~ 
fere cof a di Dio ; giache r'auanxa colle perfecutioni , e crèfce cò no- 
cumenti. E cosi fu : Gli fteflì Giudici fc ne faceuano protettori; 
ne di ucniuano difcepoli : e doue prima gii Efercitij fi burlauano * 
conio vn arte da far pazzi, e fpacciauanfi pcrlauoro di Satanartò/ 
torto erano riucriti come magifterio di fallite pieno dello fpirito di 
Dio , c ammirati come vna pratica da far fanti . Nondimeno S. 

Francefco Borgia in quel tempo Duca di Gandia , per zelo delia 
giufiuia, e del publico bene , fupplicò Paolo lll.d’approuarli^: pe- 
rò efaminati diligentemente da tre de primi, che quanto a dignità, c . fBe . . Pl _ 
lettere foflfcro in Roma) c hauutafene da tutti tre gran commenda- ferali* O.I- 
tion , e lode , il Papa gli autenticò, c confermò con particolar Boi- C ij W- 31 j*t< 
la 3 6 dichiarandoli pieni di fantità, e molto gioueuoli al pront- 
to fpiritual de Fedeli : ccosì accertò Ignatio, e la Compagnia 
di ben , e ficuramentc procedere > come parimenti di condurre 
altri nella via dello fpirito ; la cui dottrina dal principio fin al B*un vindicAti. 
tornino fi conticn tutta in qucll’Opera. E poiché vi fono molce 38 Dcbituin_- 
propofitioni dirittamente oppofte agli errori di Michel Baio, c f" U rtin vb* 
diGianfcnio, condannati pofeia dalla Chiefa 37 comprefc anch’ r e*,quos 
elle fono, Hi approuate con apoftolica autorità, come il rima- tius.&abìpfo 
ficnte s Documenta , e ir Fxercitia pr tediria ; ac omnia , & fin- indi tuta So- 
gula in eir contenta 5 dice il Pontefice : il qual aggiunge D'ha- cieus m Ec- 
uer in oltre il dounto riguardo al topìofo frutto , che le natio, e c |. ^ 

la Compagnia da lui eretta fatto naueua, e Jeguiua dt fare in— > prodi, cere nó 
in tutto il Mondo ; ér al grandiffimo aiuto , chan dato per ciò li cefTant ; & ad 
mtdefimi EfercitH 38 . Con tal occafione fi diedero in luce : onde maximum ad- 
Hprimolibro , che di tanti della Compagnia fiafi Rampato , cvn 
libro fcrittoda i>. Iguatioj&c quello degli Efercitij. p rr ti<»iE*c’- 

Giache dunque il Vicario di Cnrifto faceua lede ad Ignatio, c a citta attuterà'; 
«liti del giouamento inlignc degli Efercitij a faluar le anime per 'iti meritò 

quanto gira la serrajeo nc puteua il Santo non inculcare a Suoi.chc M ;J W v, , 

v > timi* }-aJìsìi . 


^5 Compendio delta Vita 

vi s applicaflcro affai , e s’addcftralìtro a dargli vtilmente gli altri? 
Sideree ebe di coiai mìnijlerio, nota il P. DiegoMironi nelle memo- 
rie fu e,Noftro Padre Ignatìo faceua il maggior conto, che dir fi pqfìa. 
Que/li Efercitij falena dire , eh" erano le no /Ire armi, alle quali Dio 
haueua dato efficacia Ji gya de per imprefedifuo feruti io. ne altro fìile, 
o maniera d'orare •volle mai ìnfegnare,ne permetterebbe fra No/tri (è 
praticale* Queftì Efercitij nelle foffero il primo magifterio di fpiri - 
to,co’l quale ne Nof (ri l’ imprimere la forma del niuer religiofo . E a li 
ben fapeua , che da efft poteuamo prendere l' inuia mento alla perfet- 
tione 1 1 ancor a per chi è da tatuo , alla fublimitd dell' oraiìone . E fa 
alcuno indeboliua nello fpirito » con efft il rimetteua in forze, il riftora- 
eta. F. per dir tutto in Dna parola: Da quefti Efercitij egli pretefe,che 
tra btfftmo l'anima della nita Spirituale. Al che s'accorda ladiuota 
confidcratione del P. Pietro Camfioj& è foda ragione del fopradet- 
to : Che Ji come il S. Padre coU mezjjj degli Efercitij hauea prefo la 
forma fua di fantìtàbon l ifteffomegzP farebbe conceduto il medejtmo 
39 ^iijr,iJP iritoa f u0 * Figliuoli 1$ . E veramente ferirono gli Efcrcuijnor» 
«T, gmffa. ' a fcarnar fola, e diflaccar dal Mondo» c da fe, con ifuellcre dal cuo- 
Quefto fert- reogn’amordifor(finatojeciò,chcnqné Dio, apprezzarlo fol tan- 
J“»»g * pU j to,c Poi tanto vfarlo,quanto conduce a Dio / ma di vantaggio info- 
, jra £j nJuJ*. canodi Dio, Se. accendono dcH’amordi Chrifto in modo ,che per 
fua lettera^» fin nel Giappone huo inini» c donne ad ogni alzarft di perfccutione 
KftoraJc alla contro la S. Fede cor tcuano a Padri , per armarli cogli Efercitij 
Compagnia. diuolgati colà fruuuoiìlfi inamente ; palcfandofi ben lo fpirito» 
e’1 vigor, che necauauano, dalfoffinr con inuincibile patienza-s > 
c con allegrezza fcnfibik morti penofe di fuoco- lento d’acque_* 
gelate , d i crocififiìoni , e d’altre non piu vdite maniere . Per chi 
poi actcndc alPaiuto fpirituafc del prolfmio giouano mirabilmente; 
ancor per quello : Che riempiono la mente d’vn chiaro, e gran 
lume jchc tacendo veder a fondo l’ctcrne verità, ne fà ragionare, 
con proportionato fonti mento ; Se imprimctlc con forza, che non 
è d'huinana rhetonca . Edi quella lor efficacia per introdurre in_>- 
altri la virtù, c por acctcfcerla fino alla pcrfctcionc » confapeuolc 
Aleffandro VII» che gli hauea praticaci; con Brcue da valer m per- 
petuoconccffè a tutti, per ogni volta che li faranno apprefio i Pit 
dn , c li comniumchcranno , Indulgenza , cRemiffton plenaria di 
hMirìn C3 tutt'i peccatilo . 

ircut f capo v r r. 

° aa ’ Viaggio del Santo a Gier tifai emme , e Vi/ita dìuotiffìma di quei 
Jacii Luoghi _ S i raccontano diuerfi atti heroici di futvirtù y 
fino adarrifebiar più volte Ix vita por Dio » il qual fempre- 
mirabilmente lo preferita „ Speffo gli appari fee Chriflo lo> 
confala fio prouede d'albergo’ % e in più altro gttife lo [attori fee . 

E Rano chiudi tuttauiali palli da lòfpctti di peffiTenza , che vic- 
tauanoad 1 guado* come n’àrdeua di brama * il pellegrinar a: 
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Terra Santa: pur quaft non foffercnte d’indugiar pili ; almeno per 
crtèr in pronto quando anche altrouc s’apriflc il commercio , volle 
prender le molle con partir di Manrefa , dopo cflèrui dimorato po- 
co men d’vn anno 5 difcacciatonc ancor da chi troppo importuna- 
mente lo feguitaua , cioè dalla riucrenza, e veneration publica , in 
che hormai era predo quafi tutta quella Prouincia; fenza poter fot- 
trarfi,per arte ch’vfadè, a baldanza . Ma poiché fi feppc vn tal pro- 
ponimento ; non può dirli , quanti gli foflèro intorno, chi pre- 
gando, chi piangendo, tutti difpodi a trattenerlo ; c tutti perciò 
iu’1 proporgli le ncccdìtà delle proprie anime , che rimantuano in 
abbandono 5 e l’mimenfo bene , che faceua qui ui ; conclaggerar 
infìeme i pericoli euidenti di li fatto viaggio; ma talmente io damo 
rifpctto alla fua grandezza d'animo , e rifolutione d’affatto dipen- 
dere dalla diuina Prouidcnza, che ne pur l’induflcro ad accettar 
compagni del pellegrinaggio alcuni diuotiamici,che gli fi offeriua- 
tio.-oa prender feco qualche perito della lingua latina, o italiana; 
che nel carni n lungo , cpcrigliofo gli foflc guida , e interprete; ri- 
fpondendo : La Speranza effer vna del le virtù del C bri filano . 
Quanto afe , in fua compagnia non voler altri , faluo la Fede , ch'il 
condurrebbe ; la Speranza, che lo prouederebbe ; la Carità , cita 
no’l lafcieria maifolo . Con tal inotiuo ricusò qualunque fu (lì dio 
di danari dilatigli : Ver non far torto alla confidenza in Dio , che 
per lui , diccua, era meglio d'ogni compagno , d'ogni teforo. Lafcioflì 
perfuadcr foto a metter guì la catena , e '1 Tacco ; prendendo vna_» 
poucra, e corta vede da chierico, di vii panno ; e ciòpcrnon_* 
tirar a fé gli occhi del Mondo conhabito li Uranio di penitenza; 
e per alcun ridorodclla vita, che dentatamente portau a dopo li 
palfati eccedi di morti ficai ioni, c le frefchc ricadute dall’infermi- 
tà mortale ; tanto più che oltre l’afprezzadeirinuerno lo ilomaco 
il tormentaua con acerbidimi dolori . Cosi lafciaca meda , c lagri- 
mante la maggior , e la miglior parte del paefe , pania piedi per 
Barcellona ; douc quell’Agncfc Pafquali,chel’aecolfc in Manrefa, 
il fece da vn fratti fuo Sacerdote prouedcrd’hofpitio finche cedati 
li fofpetti foflc libero il pattar in Italia . Racconciando intanto 
quei di Manrefa il dolor del mancarne colle fuc memorie ; onde 
xiuolfero ladiuotionc , chea lui prefentc portauano, a luoghi fan- 
tificati co’l fuo pianto , c coT fangue , colle vifioni, e con l’cftali, cò 
pellegrinaggi, c co’l ragionarui di Dio;& altri confacraronoad ho- 
nor fuo, come la Stanza deH’Eftafi famofa;& altri nobilitarono con 
infcrittioni ; qual equerta fono la Piramide, clic s’alzò in ricor- 
danza di lui fulla piazza dauanti all’Hofpitale, fatto poi Collegio 
della Compagnia , con trafportar a porto piu commodo gl infor- 
mi. Ad Ignatìo di Loiola, Figliuol dì Beltramo , natiuo della l* 
Prouincia di Guipufcoa , Fondatore de Chierici della Compagnia di 
Gii ni 5 il quale nel trente/imo anno dell’età fua per difefa dtlCa- 
ftello di Pamplona valor of ameni c combatti cò Framefi ; e quieti 
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ferito a morte ; e pofcia per fingolar beneficio di Dìo funata , Mi- 
cefo di dejiderio di vifitar i Luoghi Santi di Paleftina , nel viag- 
gio fece Voto di Caftitd ; e confavate a Noftra Signora nel 
T empio di Monferrato le armi ,che come S o/dato porta uà ; coperto di 
f acrome di cilicio, e quafi ignudo, cominciò in quefto luogo a piangere lo 
colpe della paffuta vita e come nouello Soldato di C hrifto -a far ven- 
detta di fe medeftmo con digiuni, con lagrime, (v orai ioni- Per memo- 
ria d'xm fi gran fatto , e a gloria di Dio, e a fplendore della f uà-* 

' Compagnia , Giouan Battifta C ar dona Valenti ano , Vefccuo diVb- 
che , ér Eletto diTortofa, affettionatijfimo alla Santità di detto Pa- 
dre , e all'Ordine fuo ,f tee porre qui quella lapida , come ad Huomo 
pi] fimo , e benemerito di tutta la Religione C nriftiana . 

Quella dimora d’Ignatio in Barcellona tu bretft , non fu otiofar 
la carità fua crouò Tubilo campo negli hofpitali, e nelle carceri i 
douc del tempo foprauuanzato alle fette hore, che inuanabilmcntc 
xlaua tra di , c notte all’oratione , buona parte fpendcua in confor- 
to , c fouuenimcnto di quegli afflitti . Giraua di più la Città men- 
dicando per i poueri; a quali dillribuiua tutto raccattato fenza tir 
ferbarfi cos’aldina ; o penfar punto alle prouifioni del fuo viaggio . 
Ma vi penfaua Dio : Vna mattina fedendo tra fanciulji a pie d’vn 
altare vdiuadiuoto la predica ; quando Ifabella Roteili auuenutati 
collo fguardo in lui , gli vide il volto attorniato di luce fplcnduiif- 
(ima, con fi gran confolationc dell’anima fua ; che per quanco 
ripugnaffèl’honeftà , non poteua leuarne d’addofifo gli occhi i e 
fentiua rcplicatamentc da vna come voce humana dirli nel cuore : 
Che lo chiama ffe . Imel'ela Gentildonna in qual grado fotte caro 
a Dio quel Poucrello : etornatafì a cafa conferì tutto co’l Maritai 
di cui confentinicnto fu cercato Ignatio ; e richiedo : Chi, e d’ 
onde folle ? Ne nfpondendo egli, le non di pellegrinare al S. Se- 
polcro} lo tennero a tauola, fenza dirgli più, che di voler vfar fe- 
ce quella carità : intanto la fua modcliia,c'l feruor del fuofpiri- 
to in parlar , come Tempre foleua , di Dio li riempi di merauigliaj 
e di riucrenza ; fi che pagato haurebbono a gran prezzo L'albergar 
del continuo vn fi gran Santo . Però non fi torto fù libero il naui- 
garc, ch’egli hebbe apportato vn brigantino ; e vi faliua di cer- 
to , fe per dmino inftinto no’l dirtoglieua la Rolelli , artìcurando- 
Iodel patteggio, per quantunque ledoutrtècoftarc, fopra di certa 
naue ; che fra poco farebbe vela. E ben fi vide chiaro erte re ciò 
rtato impulfo del Cielo : poiché non apparendo neccllicà , pur 
Ignatio accettò la prolcrta : c’1 brigantino, prefo viaggio , allar- 
gofli appena inaiare ; eh’ vna improuifa borrafea l’affogò a villa 
de! porto, fenza campar vno de partàagicri, o de marinari - Col 
qual effetto della protettion diuina in faluarlo fi mani feftainctc dal- 
la morceconfermandofi egli Tempre più nella fiducia in Dio;non ri- 
folucuapcròdi montar in naue, nella quale s’eracótcntato di partire 
con pacco cfprerto,che non la Rofdli pagarti: il aolojiuail Capitano 
, per 
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ptr mera carità Io riccueflc. Hauendo adunque acconfcntitocor- 
tefcmcntcil Capitano di portarlo fenza pagamento ; volcuarutta- 
uolta, che feco haueflc la prouifion del bifeotto . E fc bene poco 
baftaua; per elTer corto il viaggio 5 c per digiunar’ egli ogni gior- 
no : ciò nondimeno gli parcua contro a quel total dipendere da_* 

Dio 5 di cuicragclofilfimo ; 8c haurebbe voluto mendicare an- 
che in naue . Ne s’acquietò mai ; finche ricorfoal ConfefTor fuo 
fu alficurato da lui , Se cfortato a farlo , fenza tema di derogar tan- 
tino alla confidenza nel Signore • Quello si per tutt’i modi , ch<L> 
no’l volle in dono dalla Rofclli ; maccrcarfelo egli di porta in por- 
ta • Nel che fare , lo prouidc Iddio con mòdo fpcciale : peroche in- 
controfli a chieder carità da vna Gentildonna, di Cafa Zcpiglia;vn 
figliuolo di cui fuggito andaua perii Mondo vergognofamento 
Scroccando. Quella miratolo $ Se all’aria del volto , Se al gentil 
garbo , indonnando lui cflcre di condition migliore » che da tan- 
to 5 parendole veder* in elio il fuo figliuolo 5 fe gli voltò fdegno- 
fa , rimproucrandogli la vcgliacchcria di quel viuerc da poltronac- 
cio , con altre ingiurie aliai , quante gliene piacque dire. Vdilla_» 
Jgnatio,a cui tali flrapazzi erano per amor di Dio troppo pili cari , 
cnc non il poco pane , di che la pregaua : irteli , niente turbato , in 
piaccuoli maniere la ringratiò; con aggiungere di meritar quello, 
e peggio ; per eflirc il pai gran peccatore ,c’l ribaldo maggior del 
Mondo. E come di fecrcdeua in latti cosi: lo dilli: con ta’l fenti- 
mento; che parucro quelle parole vfcirgli dal cuore : e nel volto 
nioltrò vna confulìonc ; come fi vergognafTqdifemcdcfimo . A 
tanta humiltà rauucdutafi la Zepiglia , e compunta; cambiò in.vc- 
ncrationelofdegno ; e datagli affondante limofina ; e dimanda- 
togli perdono ; folcila poi raccontar quello fatco con tenerezza : 
ctornato Ignatio a Barcellona ; gli fùcftrcmamcntediuota; e dal 
trattar feco delle cofc dell’anima cauò gran profitto . Proueduto il 
bifeotto, auanzarono al Santo certi danari : e conlidcrando, non 
volerli altro dal Capitano ; determinò di gittarli via tutti : giachc 
non haucadi prefente poueri ,a ehi diflribuirli ; ne volcua dargli 
a Marinari , per non cllcr ben trattato : e lafciolli fopra vn banco 
alla marma : facendone cosi limofina a chi per voler di Dio fi folle 
il primo auuenuto in quelli . 

Lanauigationefiì precipitofa per la gagliardi del vento fempre 
da poppa; che in cinque giorni lo pofe in Gaeta . Nel qual viaggio 
di mare non cagionò minor’ammirationc della fua fantità, ne mi- 
nor aumento dcll’honor diuino; di quello fin’all’hora fatto haue- 
ua interra: fpcndendo in oratione la maggior parte del giorno, e 
della notte ; non intermettendo le fuc penitenze ; parlando foldi 
Dio ; moli rando gran difpiacerc, fe d’altro li faucllafic ; con im- 
pedirne si efficacemente 1 progrclfi ; che confufi , & edificati li 
mfliggicri, no’l chiamauano con altro nome , che di Santo , 
Nome diuenutogli cosi proprio, che inManrefa, come fi dille, già 
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piu nonTaddimandauano , che "uel Santo \ & in Barcellona, pri- 
, ma , c dopo di quella nauigationc vnjuerfalmcntc fi nominaua_» r 
Jl S ani' huomo . Da. Gaeta eoa molto Beino, e con l’vfo iddio 
’ di penitenze) s’inuiòapiedi verfo Roma albergando alla_3 
, prima Terra nella Ralla d’vn’hoRcna : Tenti fu’l buio della notte 
. vn gridar difpc.rato 5 e correndo verfo jlromorc: trouò foldati » 
che di far violenza tcntaua no a certa donna 5 la qual mette u a per 
ciòquell^ft rida. Egli pieno di zelo dcll’honor di Dio ; e mollò 
dal pericolo della fuenturata , diucnrte tutto fuoco 5 e gridando 
minacele dal Ciclo { Te bene poco intefo j per non haucr la lin- 
gua italiana ) tanto valfc $ cne difarmato com’era) e poco raen 
che ignudo j .forcfticre, mendico , fece defifierc dal tentathio 
quegl’impuri ; cfenzache li rifcntiflcroconcradilui, ilchcleiu*» 
bra doppio miracolo . 

Giunfc mezzo morto di Ranchezza , e di fame alle porte di Ro- 
ma: douc, trafeurandofi le diligenze per la fanità ; non gli fti arduo 
l’entrare, il giorno delle Palmcjdel 1523.29.d1 Marzo. Ecofto vi- 
fitati colla riuerenza,e pietà già fua propria quei Santuari^ hauuta 
t «lij.yv#- dal Pontefice Adriano Vi* colla benedittionc 3 la licenza di padà- 
pnit ; li»™» di rc Sepolcro ; parti la Domenica in Albis ; mendicando, e a pie-. 
m cn>ff di,verfo.Vpneya :con difpiacer di molti , Iliadi inamente della Na- 
7. ' itione, i quali , guftato il fuo fpirito , hanriano voluto goderlo a 
lungo: c fi Rudiarono per didiiadcrlodal viaggio ; con moRrarlo 
’ difficoltofo pili del folito j e in quell’anno come imponìbile fenza 
. eforbitantc fpefa, & incontri duridìmi.'Ne con tutto ciò mo- 
rendo puntola coftanza del fuo petto } l’importunarono tanto 
con prieghi ; c feongiuri ; che lo sforzarono a prendere almeno in 
limolina fette feudi ncccflarijper le fpefe dell’imbarco. Ma vfeito 
a penadi Roma; riprendendo le Redo; quafiche per human rifpet- 
to moRradè confidar poco in Dio:Ji butta ua tutti: fc non che rap- 
prclcntandpfegii per meglio il dargli a poueri, ne quali s’incontra- 
> ua ; cosi fece lino all’vltimo danaro • .Correua penujioTo quell’an- 
no, eguagliato dalla pefie per Italia :&vfandofi gran cautele di 
.efami , e diguardicco foreRcri prima di ammetterli ncll’altrcj 
Città, eTerre ; nonfipuòdire, quante.mohRiepatidc,comc da 
Gaeta fino a Roma ; cosi, e molto piu fino a Vcnetia . poiché 

mentre de fani,c ben coloriti fi haucua fofpetto : egli pallide 1, c 

, disfatto per 1 ’incommpdità del viucrc, del yeflir’,e del poueTidimo 

viaggiare 5 oltre le pallate infermità , e patimenti ) fembrandoin_» 
faccia tocco dal male > anzi vn cadauiro;non gli era permcdQentrar 
nelle Città , e CaRellanzc j o ricoucrare fotto alcun tetto : ne tro- 
uauachi fc’l lafciadl auuicinare per dargli limyfina ; neceditato 
foucntcpadàrlenottialfcrcno , c alla pioggia in campagna fu’l 
terren bagnato : & alcuna volta era cosi eltreraa la fame tua , e Ia_» 
debolezza : che non hauca forza damuouercvnpadò..Ivian- 
1 danti, che rmcontrauano, vedendolo fcolorito, & efapguc, lo 
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fuggiuano cóme la mòrte : altri, le pur gli fi accompagnauano;au- 
uicinandofi la notte, affrettauano il pafToj con lafciarlo folo ; per 
non potetegli tener lor dietro. Ma folo no’llafciaua il fuoGie- 
siì , per cuipatiua ; e da cui riempito era del continuo d’interno 
coniblationi ,• fino a venitegli fiefiò a confortarlo colla fuapre- 
fenza ; colle fue parole inuigorirlo. Era perucnutocon fommo 
fitntoa Chiozza; d’onde s'ha continuo , e Dreue tragitto a Vene* 
eia : qu andò intefa la vigilanza, c’1 rigore fòpra i forefiieri jmaflì- 
màmente feda luoghi fofpctti ; fiì da certi viandanti conlighato 
voltar verfo Padoua>per trauerfo alla campagna $ promettendo elfi 
di guidarlo ; poiché timorofì dicattiuo incontrò, fperauanopiù 
ageuole per quella parte l’iugrcflò in Vcnetia. Ma come che ca- 
minauano gagliardo ; c l’andar d’Ignatio era languido, c tardò 5 fi 
fpinfero auanti , fenza curar di lui : che perdendoli di viftajc final- 
mente non reggendo più sii piedi la vita , reftò di ftefo in terra , Se 
abbandonato alla sbaraglia. Qujui gli apparue amabiliffimo il Re- 
dentore ; lo folleuò da! terreno; lo confolò; & annonciandógli co- 
fe maggiori da foffrir per cagione di Sua Diuina Maefti; lo aflìcu- 
rò dcirafiìftenza fua, particolarmente per entrare in Padouà , & in 
Vcnetia; doue per aldo gli farebbe fiato imponìbile ilpenetrare; 
non hauendo fede di fanità _ Er in vero l’aiuto fù dal Ciclo : pcr- 
ciochc fatto inuilibilc agli occhi delle Guardie fi allénorte di Pa- 
doua, come alle bocche delle lagune ,• doue fi guardaua il palio 
con ogni ftrettezza ? non vi fù chi l’ofièruafiè > e lo richicdefle^ , 
d’onde veniua: mentre aCompagni , che l’abbandonarono ; folo 
dopo grandi Itemi, e maggiori pencoli,e fpefcjper haucrfalfifica- 
ttf le fedi ; fù conceduto l’entrare . • 

Sulla barca di Pàdoua i e di fera capitò in Vcnetia ; e fmontato 
non lungi dalla piazza diS.Marco jcouie forefiicro , fenza faper’o 
la lingua , o gli hofpitali de pellegrini , odoue ritirarli; e facendo 
già nottefeura ; fi'gittò a paflàrfeTa tutto digiuno, e malamente 
a coperto, fotto il portico de Procuratori - Et ecco nuouo Mira- 
colo per fuo foccOrfo ; pofciache Dio con voce fcnfibilc defiòdal 
fonno l’Eccellehtilfimo Marc’Arttonio Treuifani , Senatore di 
fama vita* e poi Doge di quella Republica 5 & ammonillo : 
Che dormina ben’ egli agiatamente ìnmorbìdo letto ; non così quel 
póuero Pellegrino , fuo feruo } e amico ; giacente all'ària f dia nuda-» 
terra fottò i portici dì piàzjcjt - Quelle voci ripetute la feconda zol- 
la per modo l’atterrirono ; che apprendendo ,' qual foflè il merito 
di quegli , acuì Dìo fiefiò proucacua d’alloggio ; alzatoli di let- 
toli buon Gauahere, firiueftr; &vfcitòfubitocon feruitori , e 
torcie accefe a cercar di lui , trouollo ^ e con rifpetto Io condufie a 
cafa ,• e con diuotionc l’albergò r fe bone Ignatio fuggi prefiamen- 
te., mal ciompo rtando tali honori . Non ifchifaua egli coinè inten- 
to ad ógni occafioneprofitteuole alla falute altrui, di accettar guai— 
che mO*MtoinuitO fattogli tal volta 1 ; c fe bene alla menfa era 

O- 2 - par* 


1 

1 


1 . ■* 

I.’ OrUndhti '■ 
Hi/t. Stc.ff.U *• 
14I.| 


3 


IH. U 
tir. 

tbfjnj 


im 


Ctm- 

Mae- 

C.7 9 


». 


S, 




Compendi o della. Vita 

parco nel cibo ,c nelle parole ; con oflcruarrerò il difeorfo degli 
alni, prendendo il tempo, s’infinuaua con belliflinio garbo a ra- 
gionar dell’anima, e di Dio; e ciòcon tanta dolcezza , e li di cuore} 
che in tutti faccua impreffioni grandi : come nota S. Girolamo 
2 haucr praticato Chrifto Redentore in tali occorrenze: Vtoccafio* 
nem haberet decenni ; dr fpiritualee inuìtatoriburfi uirprieberet cibor • 
Cosi haucua vfato lino in Manrefa 3 : cosi fece in Venetia con vn 
Mercante Bifcaglino 5 il quale hauendolo inuitato, rimafe in gui- 
fa prefo dal fuo Tanto conucrfarc;chc il volle Tempre in fuacafa; e 
gli fece mille offerte di Imbuì, e di danari . Malgnatio non accettò 
ne quell i , ne quelli jfenza contrada r molto della flanza ,* per fot- 
trarli dal fontuofo trattamento del Gcntilhuomo . Quiui pure non 
volle vifitar mai l’Ambafciatorc di Carlo V. Imperatori e Re di 
Spagna ; da cui , per efllrgli paefano , e conofccntc 5 afpcttar pò- 
tcua cortcfia, & aiuto : hauendo Infogno di danaro per nolo 
dell’imbarco 5 e difauorc, per ottener’ vn paflaggio flraordina- 
rio; attefo hauerla naue, che porta i pellegrini a Terra Santa; fatto 
vela pochi di prima . Cosi non pefeando foccorfi humani , rimct- 
tcualial Tuo Dio : il quale perciò cura tanto maggiore haucua di 
lui i quanto egli neffuna di femedefimo ; e prouide co’l mezzo 
del llifcaglino, che l’oflc introdotto al Screniffimo Doge Andrca_» 
dritti , per (implicarlo d’cflerc con ordine Tuo riceuuto sii qualche 
naue. L’Hofpite gli ottcnnel’vdicnza ; e alla prima Tua richieda 
latta in lingua Spagnuola, impetrò la gratia: comandando beni- 
’ guarnente ilDoge; che gratis condotto lode in Cipro fopra la Ca- 
pitana ; la qual portaua il nuouo Locotcncnte della Republiea io. 
quel Regno . 

Ne però con tantofarebbe giunto alla Tua Gierufalemme $ 

Dio non p.oneua mano a nuoui miracoli. Commettcuanfi publi- 
camente nella naue molte maluagità ; e Te fconcic le parole ; piti 
fconcicrano, e più indegni li Tatti de paflàggieri non meno, che 
de marinari : & Jgnatio per difefa dcH’honor diuino ,* poiché non 
vaifero dolci maniere, fi diede con chri (liana libertà, & acrimo- 
nia grande a- riprcndernegli autori-; e la cofa venne a termine,?} 
che coloro non volendo celiare ,• ne potendo tolcrarlo, concer- 
tarono prender terra per difpetto ad vna dcTcrta ifoletta ; QJ 
quiui gettarlo all’abbandono , ad efiTer diuorato dalla fame>» 
o dalle bcllie . Ne perche alcuni di miglior cofcicnza lo fece- 
ro auuifato ,• pregandolo, mentre non potcua giouare ad altri» 
òi non perdere fé* fkfio ; non perciò quel cuore flato fi gencrofo 
in terra colà preflò Gaeta ; fi atterri, o tacque in mare ; o tem- 
però il Tuo zdo . ( tanta Tu l’heroica Tua fortezza, e la fiducia 
in Dio: ancorché Infogno lmucflc di limolinareil pane ogni di, e 
Tr trattaflè della vita ) Ma gli finn aiuto chitienc in brigliaiventi , 
t fchivra i turbini : poiché grumi coloro ad afferrar l’ifoletra 5 vn’ 
improuifo vento gli fofpinfe lontano 5 e tante fiate rinforzò -, 
’i v ' quan- 
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quanre vollero tornami ; finche a forza ripigliarono ilcamind , 
portati anzi da quetto vento piti prettamente in Cipro . Cosi fede- 
le fi moflrò Iddio mfaluarla vita di chi per amor fuofprezzata_j 

l’haucua . E quafi ciò poco fotte,- Chrifto Signore comparile mol- 
te.voltc vilìbilcadlgnatio, dolcemente con Colandolo ; mentre in 
'fondo alla nauc ritirato piangeua i torti, che fi faceuanoalla Mae- 
tta fua . 

In Cipro trouò la nane de pellegrini vicino a far vcla_9 ; 
che fuubraua trattenerli per afpettarquefto, che folo valeua per 
tutti : onde anco leuollo fen/a paga lino a Zaffo di Sòri;i_» ; 
cìoue prefe porto l’vltimo d’Agofto , con 48. giorni di naui- 
gationc 5 da che atti 14. di Luglio parti di Vcnetia . c di li 
per terra , c a piedi , arriuò in Venerdì' , auanti mezzogior- 
no a Gieru Calcinine , alli 4. di Settembre . Le interne confo- 
lationi, e le fpirituali delicic, che inondarono il cuor degna- 
no nel porre il piede in quella già tanto felice terra , hono-- 
rata colla prefenza* c fantifìcata co’l fanguc del Redentore^ > 
s’intenderanno dal li lungo , e vchcmcnce defìderio , che n’ 
hebbe . pcroche ne concepì fin dalla conuerfton fua gran^ 
brama : c quella gli crebbe , al crcfcerc in Ini verfoChritto 
l’amore , che a tante comparfe fattegli , e a tante carezze,* 
diuenuto tra fcrafico . Sarà poi argomento della vehemert- 
> a la gcncrofità , con cui vinfe i timori , i pericoli , i pati- 
menti 5 c quanto altro gli fi attrauersò per impedirlo , in_5 
Manrcfa , in Barcellona , piu in Roma , c fopratutto in Ve- 
nella , hebbe attuiti gagliardi , c batterie da vari amici ( 
quettt per ogni parte in pochi diglieli guadagnaci la fua rara^> 
mode Aia , dolcezza , c fantità ) perche lafciaflc i à ditfòriflc 
almeno quel viaggio, pericolofo più che mai fiato fotte ; a ca- 
mion de lurchi ; da quali , prela Rhodi , fi corfcggiaua il 
mare , menandone moltillimi fchiaui ; onde gran parte dc_> 
pellegrini già pcruenuti a Venctia ; per non pèrdere o la vi- - 
ta, o la libertà, lanciato quel patteggio, tornarono a patii lo- 
ro . Nulla però valfc a cangiarlanimofuoinuincibilc : anzi a 
quei, che in Vcnctia li sforzauanodiflorlo ; non fittamente , co- 
me a molti altrouc, infognò di mirar*;, cdi fpcrarin Dio : mu 
dittò parola di morauiglia : Che tal confidanza lem uà in chi Io chia- 
manti colà 5 che quando non 'vi f offe fiata naue da portar urlo ; ere- 
detta poterui arri bare t impelo di tauola ; e giungerai a fai u amén- 
to . Niente piu puoteroi terrori de Medici, e le ihinacciò dclla_> 
morte. Haucua lgnatio, caduto infermo per gran fibre in Ve- 
nctia , prefo medicamento quella mattina fletta ; quando co’l tiro 
del cannone fi diede il fegno di partenza della fua nauc ; ch<*_J, 
fórto buon vento, marea la vela. Come Ito fonti j non fi ritenne 
vi» -momento •; nc curò punto Ufuo male , nc la naufea della,* 
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medicina fole voci del Medico ; il qual protefiaui: Cbrrcr’egli * 
ciiklcntcuicnte a morire ; actefa l’éft runa fua fiacchezza ; cht_> 
non reggerebbe ai-patimento del mare» allo fdegno dello ftomaco» 
e fconuolgimcnto cagionato dal rimedio . pure Iddio difpofe mcr * 
glio ; e lo fanò tantorto . ■ 

Tal’era la veemenza del defiderio, c’hauea di Terra Santa : Ia_» ’ 

3 uale giunto a toccare, fendili ftruggcrc in lagrime di teneriffima i 
iuotionc r particolarmente alla viftadi Gierufalcmme ; pofeia •- 
del continuo nel vifitar quei facrati luoghi, e pictofc memorie ; le 
quali non lì può credere con quale affètto „ e diligenza fpiarto } : 
curiofamcnte ricercando cadauna } e più volte venerando tutto* * 
anzi per non perderne la ricordanz a; e per mantenerne in fc fteffò, . 
Se eccitarne in altri la’diuotione; dirtele a minuto in ifcritto quan- - 
to vi haueua orteruato a- Ne fece ancora i come il meglio Teppe » la i 
pianta yc’ldifegno; con delinear partita mente il (ito, & altre vefti- - 
già rimafte di cialcun luogo r Eciò feruico gli haurebbe ; quando • 
flato non forte voler di Dio ; che lì rimanerte iui : pcrciocho 
quantunque in Manrcfa intenderti da Dio d’eflèr eletto per grandi 
acquifti d'anime alla gratia, c alla Fede* j onde gli haurebbe dato • 
compagni per viuer’ , & operare fecondo la maniera, che gli aboz- - 
zòall’hora: non fapeua però indie paefe ciò foli? per crtère ; nC_* ' 
con qual fatta d’huomini : e cosi douc mancaua l’efprtrtà luce del ) 
Cielo, prendendo quella del buon giudicio $ fi ncrfuadcua poterli i 
fare in Palcftina ; ouc dal bel principio tanto lenti portarli : non • 
vedendo in qual parte più diuotamenteviuere ; ne in qual mini- • 
fterio più làutamente faticar poterti Pet fermarli dunque colà, . 
portato haueua d’Europa efficaci lettere di raccomandatione a Pa- • 
ari diS. Francefco ; alla cura de quali c quei Santuari Hanno , e i i 
pellegrini: c le prefentò al Guardiano-, lenza produrre artro moti- • 
uo, che di fodisfareallà priuara fua diuotionc’ .* tacendo affatto il 1 
dertderio d’aiutar le amine » che gli tacerebbe affai al vederne il '• 
bifogno moiré maggior di quello fi forte nnaginato e auuczzo a i 
fidarli del Signore ; nullàcurando il come fomentarli ì gli protertò » 
di non ertere per apportare a Padri, o al Con uento altro feommo» * 
doichefcmpìicemcntepcrconfcflarfi» c riceuereia Communione. - 
Il Guardiano e perl’inftanza delle lettere » c: per la modertia della : 
dimanda, diede ottima fperanza ? con rimetterne tuttauia l'vlti- ■ 
niadeterminationealProuincialc, chedaBetlemmes’attendeua_* > 
in corto • E poiché ouc fumo auidi delle cole » facilmente ci lufin- * 
ghiaino ; confidò egli d’incontrar pari facilità qel Pfouincialej ; ; 
tanto più, che s'cfibiua il Guardianodifccopaflar caldi vlEci : e ' 
cominciò a fcriuere in Occidente agir* amici * da chi licentiàndofij 
echi colà inuitando. Scrirtè ancoad AgncfePafqualt j con man-** 
darle quel racconto , c’haucadiftcfo , di quanto e degno faperfidi t 
quei facrati luoghi : e la fcrittura era cofì diuota , e sfauillante; ; 
che chiunque la vide * o l’ vdi r .la firmò dettatura dà Santo : e come j 
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’ Reliquia ferbata vn pezzo da i Pafquali , fd poi ceduta dagli het edi 
. aPadri della Compagnia. 

E già era la partenza de pellegrini al feguente giorno intimata : 

• quando gli venne auuifo dal Guardiano : Eflèr giunto il Prouin- 
. ciale j che ioattendeua. Nediffaitol’andarui : vdi lodarli del 

pio proponimento ; ma vietategliene l’efecutione : fi rifpctto'al 

• Conuenco^ a cui Ibernerebbe quella poca lina >fina, che aluive- 
nifle data re pur mandarli via di fatto verfo Italia cò i pellegrini al- 

. cuni fuoi Frati $ non potendo quello , ch’era fi neceflìtofo, mante- 
nerli : fi rifpetto anco al di lui pericolo : mentre de pellegrini , che 
là li fermano j co’l fidarli di alcun poco girare , altri fono vecifi da 
Turchi j altri fatti fchiaui; con toccar’in fine alla carità del Con- 
vento il ricattarli, per tanto il feguente di partiffe con gli altri . E 
replicando egli colla folita grandezza d’animo : Che rifehione di 
feniauìtù >ne di morte noi farebbe andare ,• ne altro timor lo cauereb - 
ie di Terra Santa , fe non quello cf offender Dio . E voi l'olfendcrc- 
_ flc , replicò il Prouinciale ; fc contra il mio volere ardtJle di rima- 
nerui . E volle in fede inoltrargli vna Bolla del Papa) che a Frati dà 
l’autorità di fcommunicare chi contro al piacer loro lì ferma colà . 
però Ignatio no’l conienti; e chinò la tefla, pronto ad obedir’> è fe- 
guitar la volontà di Dio ; che a maggiori cofc chiamandolo, mira- 
ua dmerfamente; ne in Gierufalenune voleua cflerglt propitio j ma 
. m Roma : perche da quella, come da capo del Mondo influenze fa- 
i Iuta ri mandaflcad ogni parte . Per addolcir nondimeno fi amara_* 
partenza, cercò riuedere il Monte Oliueto ; e fottrahendofifurti- 
. uaincnte da compagni 'j fenza chi lo guidale ; c,chc molto piti 
pcricolofo , fenza Uluaguar dia, che lo diifendclTe da Turchi; corfe 
. a riucrir’ , e baciar di nuouo le fante orme de piedi , che in falire al 
. Cielo il fuo Chrifto lafciòilaqipate in vna pietra : Se alle guardie , 
acciò gli permetteflèroTeotrara, diede vn temperino ; che in vno 
/luccio portaua . Sodisfatto alla fua diuotione j fi fece animo d’an- 
dare al Santuario di Bctfage poco lontano . Incucilo mentre gli 
fouuennedinon hauer’ oflcruato con riflcflìone il fino delle pi ante 
diChrifio j per faperc a qual parte del Mondo egli ftaflèriuolto j 
quando fi fpiccò di terra : onde tornato nuouamente all Olmeto; c 
non hauendo affatto altro, con dare alle guardie le forficettc rima- 
tegli nello Buccio ; notò a Tuo bell’agio iltutto colla tenerezza, & 
attentionc propria del fommo affètto iuo alle memorie di Gicsu < 
Auuifatifra tanto i Religiofi, che mancaua Ignatio ; e fol'pettando 
ciò, ch’era ; fpcdirono a cercar di lui vn’Armeno,di quei che chia- 
mano Chriftiani della Cintura; e feruiua nel Conucnto. Incontrò 
cofluialla fcefa dell’Oliucto il Sito Pellegrino je con villane paro- 
le accoltolo, da barbaro più volteil minacciò co’l baffone, che por- 
uuain mano )& afferratolo per vn braccio, come iclofirafcinafiè, 
il tirò all’hofpitio . Ma non fi rifenti , anzi non fenti nulla di ciò 
Ignatio j che dal primo trouarfi con l’Armeno fu rapito a veder 
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Chu fio comparfogli fofpcfo in aria; confortandolo 5 c andandogli 
auanti fino all’albergo , confomma fuaconfolationc . 

Kimafc in Gicrulalcmmc co’l cuore; fc parti co’l corpo : c por-' 
tandofeco le fpcranzc di ritornarui ; s’imbarcò vintamente con gli 
altri pellegrini : e fcnzadidurbo.prefc terra in Cipro $ doucirC* 
punto ftauanotre legni pronti per Vcnctia. II primo era vna gran' 
nauedi Mercante Vcnctiano, fotte, falda, e beni filmo armata ; fulLa 
quale s’accordarono i pili de paflaggieri , per andar meglio lìcuri ; 
venendo il verno pericolofo a nauigarc : l’altro era vn nnuilio tur- 
chefco ; minore adii ; ma bcn’in ordine : il terzo vn vafcellctto di 
Chridiani, vecchio, e tarlato. E poiché Ignationon haucua co- 
me pagar il nolo ; alcuni de pwllcgrini pregarono il Patrone della 
Vcnetiana ; che dadi* per amor di Dio rimbarco a quel pouero: e 
fapedè,che lo darebbea vn Santo • e quegli come l'vdi fenza pio-* 
neta , dette pertinace di non volerlo ; anzi beffando rifpofe : Che 
btfogno hd di -nane ; r'è fanto ? camini /opra l'acqua ; ne fi ba- * 
gnerd : faccia miracoli, tè fanto. Si riuolfero per ciò al Patrone 
del piccolo vafcello ; che alia prima con molta carità ne fii con- 
tento. E Dio pagò amendue giuda il merito. Tutti all’alba fecero 
vela ; e con prolpero vento s auanzarono di conferua in alto ma- 
re : fopraggiunta poi sii rimbrunire vna furiofa tempeda fotn- 
merfe la naue turchefca ; Se affondò con effit tutta la gente . la Ve- 
netiana, che voltò per afferrar terra; diede a trauerfo alle fpiaggic" 
di Cipro i e faluo le perfone , peri ogni cofa. il vafcellctto , dou* 
cralgnatio; che vcccmo, cfdrufcito doucafifar fubito in pezzi; 
bcnchcagitato , e in punto fpedo di perderfi ; guidato da Dio , più 
che da Marinari , afferrò porto in Puglia ; indi approdò felicemen- 
te a Vcnetia ; fpefo da Cipro fin colà tutto il Noucmbrc,iI Dcccm- 
brc,con mezzo il Gennaro del 1524. Daqueda lunga, e trauaglio- 
fa nauigatione redò mali (lìmo concio il buon Seruitordi Dio: era 
vn’ verno rigorofillìmo ; pieno il tutto di neui , e ghiacci : & egli 
più rodo ignudo , che vedito , non haucua indotto altro ,chc cal- 
zoni di tela grolla , Se vn giubbone pur di tela tutto tagliato fullc 
fpalle, con fopra vna vcdicciuola fino al ginocchio di panno, ruui- 
do , e frudo ; colli piedi , e gambe ignude 5 co’l digiunar conti- 
nuo , colle altre fue indifpoiìtioni , e cò patimenti del mare . Si che 
difpofe amorfamente Iddio, che rodo s’auueniflè in quel Bifea- 
glmo di prima ; il quale rallegratofi , ottenne , tra pregando , e im- 
portunando , che fcco fi trattcneffe alquanti giorni-. 
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Torna Ignatio in Ifpagna : e nel viaggio don* è acclamato per 
Santo ; edoue fcbernito , c battuto come pa^o : ma fem - 
pre confortato da Dio , e protetto . Bjfolue per aiuto dclle^j 
anime darfì agli fludij j e/;e g/* /ono acutamente , /e 
in vano , contra/lati dal Demonio . Sue perfecutioni , //no 
ad ejferl afe iato per morto, Suoi atti fegnalatifjimi di vir- 
tù i eiiaft^fplendori , eJr <z/m effetti fopr anaturali in Barcel- 
lona ; qual Città rifufeita vn Morto., 

N On gli effondo riuscito il reftarc in Gierufalcmmea confor- 
to della diuotionfua , e per falutc altrui ; a che fìapeua d’ef- 
icr’ eletto; & ogni giorno piti veniua portato dallo Spirito 
Santo : e confìderando , in qual modo , c luogo , e con quai mezzi 
poteffo adopera rfi atalVfFttto ; Centi dirli nel cuore : Cheperdif- 

corrcfc con fodezza delle cofe di Dio , e primad’arrifchiarfi alla » 

predicanone , doucua procurar il fondamento delle feienze. Con 
qucfti tratti l’incaminaua il Cielo al fondar la Compagnia : e sii ta- 
le indirizzo deliberò egli attendere alle lettere. Ne hauendo per 
ancor prouato quanto di tempo , e di applicatione vogliono per fe 
gli ftudij; giudicando potere inficine aiutar le anime ; gli paruo 
a propofito Manrefa : couc haurtbbe ftudiato Cotto vn diuoto , o 
dotto Monaco Ciftercicfc; come fe’l promcttcua dalla carità di lui: 
cópromouere ad vn tempo le molte perfonequiui giidafe inltra- 
date alla virtiì . Perciò lì rimife in camino nel cuore della vernata: 
c quantunque tanto mal conzio dal pellegrinaggio ; e copertoli 
male; che lenza pericolo di morir del freddo non fi farebbetrafei- 
nato a Gcnona per le ncui della campagna, c de monti ; non volle 
però aiutarfi della pietà degli amici ; cherifolutamentrpcnfauano 
di proucdcrlo : ne accetto altro! fc non dal Bifcaglinovn pezzo 
di panno vecchio ; per addoppiarcelo Cullo ftomacoda continui ec- 
ceflìui dolori tormentato ; c perche pur’i medefimi gli vollero dare 
alcuni danari minuti , e circa quindcci giuli interi ; li prefe alln_» 
fine con protetta difpartirli tutti ad altri poueri : ccosì fece . pcr-i 
ciò mentre oraua nel Duomo di Ferrara, dauanti laCappclla, in 
cui tutt’hora fi confcrua il SS: Sacramento ; pregato di limofina da 
mcndici , a tutti la diede j come gli veniuano alla mano , moneto 
piccole, o grolfo : onde auuifandofi l’vn l’altro ; gliene furono ac- 
torno tanti , che non gli rimafe pur vn danaro : c fopraggiungen* 
donedenuoui ; egli con afpettodicompafiionclipregòa perdo* 
nargli ; poiché rimafto non gli era ne per loro, ne per fe medefr» 
uio . Paruc a quei poueri gran cola , ch’vno mezzo morto di-f fed- 
ii do. 
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do , e cnfcantc di fame , fon/.a badare alle proprie ncceflìtà , daTTe 
loro fino ali’vhimo quattrino : e da ciò , e dal vederlo con tal pietà, 
eli attentamente orare , che fembraua in ertali ; lo giudicarono va 
Santo : He vfeendo di Chiefa ,con additarlo , a voce alta diceuano:'. 
usanti , il Santo. IlqualeandòpoidVfcioin vfeio cercando va 
pezzo di pane ;fe volle mangiar quel giorno. 

Nel rimanente del viaggio per la Lombardia, che tutta era iru» 
fiamme di crudel guerra ; potendo > con torcere il camino , tenere 
altra rtrada , cpiulicura; determinò di feguitar diritto ^ affidato 
nel Signore lua feorta , e feudo : fi che pafiindo in mezzo agli 
efcrciti di . Spagna , e di Francia ; e per luoghi laccheggiatida que- 
llo, e da qucllojhèbbc incontri failidiòfiffimi; ncceffitato a ritirarli 
la notte in qualche dirupo di cafa bruggiata, con poco riparo dalla 
pioggia, e dal freddo ; ma con mrtun fouucnimcnto di pane; rtando 
il paefe diftrutto , e in abbandono . Da foldati , che batteuano le- 
rtradc fu piu volte prefo , e condotto agli vfficiah;ma vna fingolar- 
mcntc dagli Spagnuoli acquartierati dentro certa Terra murati-»;, 
che (limandolo lpia, il menarono in vna cafctta prertb la porta,-do^ 
ue colle buone prima, poi con modi villani , e con minaccie , di- 
mandatolo di varie cole; glitrarterodidoflòtutt'i panni ; cercan- 
do > fe vi follerò lettere a nemici : e non trouato niente ; cosi come 
ftaua ignudo, lo tafanarono dentro la Terra per tre publichc lun- 

Ì «hc ftradcauanti al Capitano. Andaua in quella folenne vergogna 
’gnatio lictirtimoperlo ftrapaz/o fuo; eoffiriualoaChrifto,che 
legato ignudo alla colonna fra foldati pati vn tal vituperio . E ftì 
artòrtofi viuaincntc in queiroggetto $ chenonfentiuaquantofa- 
ccuanodilui : fin che il Demonio, non foffrendo vederlo tanto 
tranquillo in cafo di fi gran coni ufione ; lallaltò con vna piena di 
timori : Che non/i Jlarebbe li : che prefo in fof petto di fpia\ non gli 
hauxebbonorifparmiato gran tormenti, per la fperan^a di cauarnt-» 
alcun fecreto : e cosi o vi la/, ciana la vita ; o afpettafle prigionia , e_, 
trattamenti da cane . T ornar meglio ejìmcrfi lecitamente dal pericolo 
contrattar nobile ; con vfar termini da par fuo : e guadagnar con 
forme di rif petto il Capitano : Mettejfe almen da parte quel da- 
re del Voi ; che per farfi tener gofo , e rozjp , praticaua con—» 
tutti ; e daffe titoli di honore a chi per altro li meritaua . Ma 
egli folito a far notomia delle fuc intentioni , c vegliare at- 
tenti (fimo fopra 1 fuoi penfieri ; conofcendo quefta per fina lugge- 
ftione delPamor proprio , fi fdegnò tanto contra di fc ; che nul- 
la ftimando il gran rifehio ( rifolutionc da iembrarc all'humana 
prudenza più che ardita : fc Dio non guidarti: taluolta i fuoi fcrui 
fuor del confueto , maffimamentc nel fcruor della penitenza , e_* 
delle hunnliatiom loro ) invccedelpormanoaccrimonic,con- 
chiufcdifartuctoal rouerfeio. Cosi giunco al Capitano ; coni’ 
egli forte vn ruftico inciuile, non fece ateo di riuerenza : ma finiti 
a terra gli occhi , e’1 cuore in Cielo ; fenza dir parola, ne anco a piti 
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interrogationi : Chi; c d’onde folle, o veniflc 5 con altre cnlira que- 
flàfola richitfta : Sei tu Cpia ? rifpofe con fegnalata lente/ z:’_j: 
lo fp[a non fono . 11 Capitano , interpretando ftoltitia quello , eh’ 
- era efquilita finezza di virtù ; il refe a foldati , come feemo ; adi- 
randoli con loro -, quali non fapeffèro difccmerc i pazzi dalle fpic : 
gli dallcroifuoi panni ; c’I lafciaffero . Ma coloro dal ribuffo irri- 
tati gli vfarono mille indegnità, con caricarlo d’ingiurie;W>npc- 
Itarlo di pugni , c calci hel volto, ne fianchi,' c nella vita: fiando 
intrepido egli , e con merauigliofa pace perquanco durò l’afpra_» 
battaglia; mercè d’vna rapprefentationc, c’hcbbc degli affronti, 
e fellemi (offerti dal fuo Gicsù nel felle re tanto ignominiofamen- 
tc da Anna tramandato a Caifa ; da quelli a Pilato , indiadHero- 
dc. finche, non efitndofi reficiato in tutto quel giorno : & ha- 
ucndo rotta , e conqualfata la perfona ; vn’ Vfficiale Spagnuolo 
moflo a pietà, e raccoltolo dalle mani di quei crudi; gli diede allog- 
gio , c riltoro . V urico il dì feguente da quartieri degli Spagnuoli 1» 
non illctte molto ad incappar ne Franceli; che facendo la fentinel» 
lafopravnatorrc, vedutolo a pattare, gli furono addolfo ; c lo 
menarono al Capitano. E fperando il Santo di far quiui ancora»* 
buon bottino di feorni , e patimenti : al primo efame fopra del no- 
me, famiglia, qualità, e patria ; con tacere ogn’altra notitia di fe , 
rifpofe prontamente . Che olì Guipufcoa . Cofa da prouocar mol- 
toi Francefi , con mani feflarli Spagnuolo : nondimeno come ciò 
intefe il Capitano, per cflèr’egli della Guafcogna, c diprouincia. 
confinante ; quali fotte paclano, l’hebbc acaro, con fargli ot- 
tima ciera;& ordinare, cnc fotte ben trattato quella notte . Con- 
fermandofi egli femprc più nel proponimento di pendere in ogni 
cofa da Dio, c da quelle amorofe inani compari allegrezza pren- 
dere il tutto t Et ccconc vn’ altra proua. Giunco alla fine in Gc- 
noua, più morto , può dirli ,chc viuo; incontrollo Rodrigo Por- 
tundo Bifcaglino , all’hora Generale delle galere di Spagna: c rau- 
ui fatelo, per haucrlo conofciuto in Corte del Rè datolico ; lo 
accarezzò ; comandando , che s’imbarcatte in vna naue , che paf- 
fauainlfpagna ; la quale perciò hebbe lungamente la caccia dall* 
armata d’Andrea D’Oria del partito frano, fc in quel tempo ; nc 
fenza gran pericolo de corfari , c de nemici arriuò a Barcellona . 

Qyiui fi configliò di rimanere ; intendendo efièr morto iru, 
Manrefaquel virtuofo Monaco Ciftercienfc : tanto più che fermo 
di viuere poucro, c di nulla voler da fuacafa, oda funi ; v'haucua 
fin dall’anno paffatoconofccnti , ediuoti;tra quelli Girolamo Ar- 
deualo, buon maeftro diGramatica per quei tempi, & Ifabella Ro- 
felli, pijflìma Gentildonna ; ficuro d’ettère da quella mantenuto ; 
da quegli ammaeflratoi per amordi Dio. E così huomo di tren- 
tatre anni , nel mezzo de fanciulli , facendofi ancor’cllò fanciullo, 
cominciò a lludiar ’i nomi , ik i Yerbi della lingua latina ; c faticare 
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nella (cecaggine di quelle puerili difficoltà > nella moltitudincdcllé 
regole» nella tedioiità dclTimpararca mente . Quell a non parrà 
cola grande agli occhi di tutti : pur nondimeno è tanto ardua» 
-e fuolime $ che difficilmente troucrà efempio j & è vna del- 
le piu rare prouc fatte, o da farfi giamai per zelo del diuin_» 
fcruitio . Pcrciochc douc S. Ignatio apprefe di poter colla dot- 
trina farli habile mfìromcnto di quella gloria , ch’a Dio riful- 
tadal guadagno delle anime ; non apprezzò il dir dclvolgo , ne 
gli altri rifletti humani , o di fuo lodisfacimento ; non badò 
il 1'intcre (Te della fua diuotionc, a cui toglieua tanto di tempo 
-per darlo allo Audio ; non mirò al trauaglio incredibile di fi lun- 
ghi anni di fcuola ; con doucrc contraffar del continuo da_» 
vna parte con l’ingegno nella corte arrozzito , e fra Tarmi ; dall’ 
altra co’l fuo genio fpiritofo , e guerriero , che a lettere no’l 
portaua ; per condurfi da vna totale ignoranza fino al compir’ i 
corfi di lingua latina , d’humanità > di filofofia, e di theolo- 
gia. E ben pare, indouinafic il Demonio ciò, ch’era come_* 
imponibile da fol'pettarfi ; del mettere al Mondo vn’ Opera-» 
eterna in aiuto delle anime ; doue artdaua il baffo principio di 
quc’ftudij a terminare : perche inuentò vna fottìi malitia. Se 
vn’ inganno fi lontano da ogni apparenza di male $ che_» 
tofio non fc ne auuidc il Santo . ittefo che in entrar nella-* 
fcuola fentiua inondarli l’anima ; e non fapea d onde , da—* 
tali godimenti di fpirito ; e portar’ i penlicri a cofc altilfi- 
mc del Ciclo 5 che frnza guardar più libro , tutto andaua-» 
in fofpirarc, in piangere, in atti di carità verfoDio. intanto 
non arprcndcua cofa di nuouo ; e quello imparato haucfie_J » 
tutto (cordaua.: ne per quanto fi sforzafiè incontrario , era in_* 
poteftà fua l’impedir quei fcntimcnti, che non entraficro ; ne 
dopo entrati, lo fcacciarli. Cosi tra gli ff repiti , e moleftie de 
ragazzi godendo le ddicie di Manrefa, paflàuano i giorni, e le 
fettimane j in fine alle quali non fapcua punto di piu . Tanto gran 
cofa è cooperare a Dio nella conucrfionc delle anime ,• che quan- 
do lo Audio può giouar’ a quello 5 i Demoni) hanno per 
guadagno , che fi attenda più tolto alla contemplatione ; che 
alla granitica : mercè che quella finifee co’l fanto diletto di 
chi ne gode ; quella , oltre la particolar fallite , hà con_j» 
eterna gloria di Dio l’vtilità eterna del profilino. Da tali di- 
ilratticni ni ifc Iterate di fimtità Ignatio haurebbe potuto darli 
a credere d’efler chiamato a contemplare ; non a feguir le_r 
feienze : così rimaner gabbato, e prendere l’illufionc per in- 
fpiratione. Ma come che l’haucua giurata contial’amor proprio; 
ne in tutte le cofe ad altro intereflc badaua, che all’honor folo di 
Pio ; arri uò la frode, con riflettere ; chediuoti, e copiofi tanto 
non erano gli affati, e pellegrini li fencimeod ndTorare , vdic 
- 1. la 
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•TaMefla , efar*èferciti j di pietà ,• come ncll’hora dello ftùdio. e_> 
fcopertal’afiutia diabolica; per più fchcmirla,c meglio disfarla, 
. condufic il Maefiro entro la Chiefa poco dittante della Madonna 
- da mare ; doue informatolo dell’intento fuo, e dello ftratagema di 
Satanaflo ; inginocchiato a di lui piedi , gli dimaiidò perdono 
della pattata trafeuratezza ; e lo feongiurò adefiggere da etto con 
rigore gli oblighi della fcuola ; e punirlo, come gli altri figliuoli 
•.con publicicafttghi , quando forte meno attento , e puntuale^, 
terminando quefto con vn’arto pitifcgnalato : e fu, il farqui- 
ui, prefente il Maefiro mede fi mar'. Voto a Dio di profeguir lo 
itudio, c la fcuola con cfattiflìma , e fiabile applicationc. Co- 
fi} ben di fiupore ! come contraminata, e fuentata la mina del 
«nemico ; fuanirono quelle ìlluftrationi, c dolcezze tanto fuor di 
tempo, c di luogo nell’anima. E fe gli auuemua poi taluolta di 
prouare aridità ; fi confortaua colla fperanza del frutto ; chc_> 
trarrebbe a fuo tempo dagli ftudij per honor di Dio , e beno 
altrùi . 

A cagione però di ftudiarcnon intermifei rigori dette penitene 
7.c , ne la proliilìtà delle orationi • t benché Giouanni Pafquali , 
e fua madre Agncfe ; in cafa de quali haueua vna ftanzetta fotto 
-i coppi, volefièro a tutt’i modi mantenerlo del proprio ; giamai 
no'l confcnti ; hauendo accettato l’hofpitio concfprcftàcondi- 
nonedi limoli narlì ad vlcio per vfeio il vieto : c nclPandar’ , c tor- • 
nar dalla fcuola, ò in alrri auanzi di tempo mendicami il poco pane; 
.che mangiar voleua per viuerc quel di : Che quanto albero , gli 
i'accua vnafcodclla d’acqua .E fufi felice in ripugnare alla Pafqua- 
le ; che ridullc ancor lei ad andar mendicando per i pouerclli . Ho- 
ra da molti per diuotione gli veniua dato del pane bianco, ch’tlfi 
mangiauano ,• egli però non volle mai guftarne ; ma lodonaui_«. 
Jfempre ad altri poueri : come purfaccuadelpanfrcfco, fenzanc 
pur’ atteggiarlo . Di che dolendofi AgnefcPafquali j e percom- 
pattionc del viuerc fuo ftcntato riprendendolo $ che a poueri 
dalle il meglio 5 come s’egli non folle più ncccttkofo di loro: E 

(he farefìe voi , diccuaj oue C bri fio vi chiedcffc limofin* ? vi ba^ 
pierebbe l'animo Hi Hargl'il peggio ? 0 Hi non dargl' il meglio ? E 
perche Donna Guiomir Gragiia fi prefe a dargli certa mifura di 
grano in limofina ogni fettimana 5 egli, fattala dafuoihofpi- 
ti riJurre in pane , la difiribuiua interamente a poueri-: 
ji per quefto i lì per la fiima , in che ftaua ,• gli veniua- 
no grolle limoline ; che fenza fermarli nelle fuc mani era-* 
tro lubito difpcnlàtc a bifognofi j gran numero de qua- 
li concorrcua ogni dì a lui , Si alla fua porta . Et era.* 
fpcttacolo curiofo , c diuoto il veder da vn pouero men- 
dico alimcntarfi tanti altri mcndici j che fopranomma- 
uauo Ignatio più pouero d’cflì mantcnitor’. , c padre,? 
t loro 
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loro • E nel verogliamaua > e fcruiua con tanto affitto , e lagrime; 
chcbcnmoflrauadi veder Chriito in loro. Dormiua sii la nuda 
terra efenza coperte . Si flagcllauapiù volte il giorno a fanguc . 
Vcftiua del continuo fopra le carni vn ’horridociìicio. Echaucn- 
dolo nel viaggio gli ccccffìui fuoidolori, e li freddi crudeli di 
Lombardia, e dell’Apennino, conft retto a calzar lcfcarpe ; le 
foròdifotto, c ne tolfc aifatto la fuola j dimodoché fenza mo- 
li rarlo, andaua colle piante nude per terra:oltre al portar le gambe 
ignude,anconeIcuordcH’inucrno . - 

Orauaquotidianamcrfte fette horc almeno, rubate Ia’maggior~ 
parte dalla notte, c dalfonno . c nafeofamente ofleruato daGio- 
uanni Pafquali , giouine curiofo a quei di ; era veduto 5 dopo tenuti 
gli occhi fidi nel Cielo , cominciar le fuc contcmplationi ; quando 
con tenere allargate le braccia ; quando in atto di adoratone pro- 
fondiffìma ; quando filila terra proftefo ; pofeia inginocchiato 
durar’ immobile, come ftatua ; e fuor de fenfì : tolto che gli 
s’infocaua il volto fino a mandar fiamme ; con cadérgli ad vn_» 
tempo in copia foaui lagrime dagli occhi . Vide ancora fpeflìffìme 
volte ( con tal prccifo termine dà giurato ) empirli la cameretta di 
fplendor grandiffimo, che da lui vfciua . E ch'egli a poco a poco, 
lì come daua colle ginochia piegate, alzauafi da terra quattro,c cin- 
que palmi : e cosi lungamente nell’aria fofpcfo mandaua gemiti , e 
y. y Trtnff. b*t- .voci di tcncriffimo affètto r ? come quelle lbucntc vdite : Oh' Dìo 
nati, cr Hi»»- m ' x0 } Signor mio', amor dei mio cuore ! oh fe gli h uomini vi 
rtj.fr, c*n>ai ^ conof cefi ero i non peccherebbono mai, E quelle altre : Dio mio , 
infinitamente, buono poiché fi apportate vn peccatore , come m <—> . 
Coiai icofe vedute cogli occhi fuoi, e fentite, raccontaua pofeia il 
fudeuoGiouanni a figliuoli ,& alla moglie -, con dir loro : 
fe fapejfero ciò , che veduto hauea d'ignatio \ non fi fatierebbono mai 
di baciar quel fuolo tocco da fuoi piedi ; e quei muri, donerà vijfuto . 
E in dirlo piangeua forte ; con chiamarli peccatore infelice ; e 
percuoterli il petto ; per non hauer profittato della conucrfattone 
d’vncosìSant’huomo . Similmente d’hauerlo veduto con faccia_» 
illuminata, e fcintillantcdicelcftifplendori, lo ricordaua fpeffò 
alle fuc Figliuole di propria bocca Donna Anna de Roccaberti , 
Gentildonna di Barcellona . Così lo videro le Monache diS.Giro- 
lamo di quella Città , dopo ch’era llato tre hore dauanti l’altare di 
S-Mattco ; con immobilità di pietra, con faccia di Paradifo ; venir 
rapito da terra, c follcuarfi molto fpatio; con rimaner ginocchioni 
librato lungo tempo in aria. - 

Ne tanpoco lafciaua di attendere alla falute del prodi ino con pri- 
vati , e publici ragionamenti fpirituali $ e con infegnar la Dottrina 
Chriftiana ( nella quale com’hèbbe animacftratoGiouanniPaf- 
quah ; gli diede il modo d’efaminar la cofcicnza , e d’orar men- 
talmente $ con ancor’ vna compendiofa pratica delia vita diuotar 
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fpendendo in tali difcorfi quanto la notte al giouinc dal Tonno ,• a 

fc dalforationc auanzaua . ) Sopra tutto per mezzo degli Elerciti j 
Spirituali giouò a pur tanti : e Tono rima/le memorie digran_» 
conuerlìoni operate da lui . Ne mancarono le perfccutioni , com- 
pagne infeparabili di chi procura il bene dcll’anime : Non pochi 
erano i quali alla carnagione , a lineamenti, a tratti, ricono- 
fcendolo per diuerfo alfai di nafeita da quello , che moftraua ; gli 
rinfacciauano con motti, c villanie quell’andar Tuo fi poucroj e con 
mmaccie gli faceuafto trattamenti peggiori. Egli all’incontro fi 
fcrmauadi pafiò ; c tranquillo invilo nulla meno, che nel cuo- 
re; fenzao interrompergli, odolerfi jgliafcolranamodeltiffimo; 
rendendo loro in fine affettuofe gratic, come a benefattori . Così 
tra molti lo fperimentarono piiigiouani lauoranti nella cafadc.» 
Pafquali; che con brutte ripariate, e fchcrzi poco buoni gli erano 
di continuo addollo : dclla.qualcofa come fi auuidcro , fdegnati 
lipatroni,Ii cacciauanovia :s’egli viuamentc non fi folle interpo- 
lo ; feongiurandoh per quanto amauano il di lui bene a non far- 
ne rifentimento ; poiché molto peggio meritaua per li Tuoi pec- 
cati. Cqlla qual patienza , & humiltà vinfc l’infolenza , c guada- 
gnò le anime de petulanti , diuenuti ammiratori , & anco imitato- 
ri della virtù del Santo . Al Monaftcrio degli Angeli , delTOrdine 
di S. Domenico , all’hora fuor delle mura tra Porta nuoua , e Porta 
S.Daniclc ; capitaua ne di rado , ne fenza fcandalo , gente Iicentio- 
fa : c volendo il Santo prouedereall’honor di Dio pericolante in- 
ficine con l’honor’ , e colla falute delle Religiofe, paflaua in quella 
Chicfa orando molte hore del giorno ; con trattar prefio dd 
Signore il buon’efito ditalnegotio ; e quiui frcqucntemcntO 
communicandofi permanodi D. Mosè Puialto dinoto facerdote; 
con cui tal volta fi confefiàua : finche le Monache , ofilruatane la 
modeftia ,1’aflìduità dell’orare , le lagrime, la frequenza dcUa_* 
communione, le fiamme del volto ; e prelbloin riucrenza,s’in- 
uogliarono d’vdirlo a fauellar di Dio . Fecela egli più volte , con 
tale fpirito; principalmente intorno al gran debito della profefilon 
rcligiofa ; & a quanto confcguc dal diuerfo viuere ; che le ri- 
dufiè a deplorare l’vfurpata libertà ; c prendere alcune fuc con- 
fiderationi da meditare . Ballò quello a rcfiituire l’oficruanza , c’i 
ritiramento, con Icuarc ogni corrifpondcnza , & adito agl’ intc- 
refiàti ; li quali fc ne rifentirono acerbamente con Ignatio , e 
perche non cefiàua egli di ftabilir quelle ne douuti proponimenti ; 
gli fecero protefti, c minaccie fulla vita : ne pure giouando ciò 
a farlo ritirare lobaftonarono due volte ,pcrdiftor!oa forza dal 
tener faldeleSpofedi Chrifto fulle honorate npulfe- Ma poiché 
da fi graui contralti argomentando maggiore il infogno di aflìftere 
al riparo del facro luogo , femurc piu di propofito vi applicaua ; fi 
rifolfcro di finirla , c torgli barbaramente la vita . Mentre dunaue 
cornaua dal Monaiterio, non lungida Porta S-Danicle, u fecero 
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aflàhre da due Schiaui Mori ; che prima, con pugni, e calci, quanti 
vollero,mal conciatèlo; poicon bafloni Io pelarono crudehflTima- 
mente, finche caduco a terra fenza fornimento , Io credettero già 
morto : efltndo fiato , mentre c’hebbe fenfo , c parola ; immobi- 
le ìemp re a colpi, con bcnedir’iddio ; c ad alta voce chiedergli 
perdono per li fuoi vecifori . Colà giacque tramortito fino a tan- 
to ; che fopraggiunto vn Molmaro ; con l’aiuto d’altri accorfi 
dalla porta; il pofe per pietà Copra vnfuocauallo, conducendolo 
a cala de Pafquali ; doue arriuòcon tale abbandono di forze , che 
parcua fpirarc ad ogni momento ; c fiì con replicati bagni di vino 
aiutato alquanto. Era tutto liuido ; e fi rotto, e dolente d’ogni 
parte, che altro muouer non poteua,faIuo gli occhi, e pocola_» 
lingua : ne adopraua quelli , che in mirare affettuofamente al Cie- 
lo ; ne quella , che in lodare Iddio; ripetendo al meglio : Perdona- 
te loro, S ignor mio: anzi perdonate a me fi gran peccatore . A gei un-' 
gete pur franagli , e pene; poiché voi, effendo innocenti fimo , batte- 
te patito affai piu per ì peccatori , e per me . 2 k ; 

Gran dolore n’hebbcrotutt’i buoni della Città ; c continue fu- 
rono le vilite , nonfolodcpoucri ; che ne piangcuano la perdita 5: 
e pregauano Dio a non rapir loro il padre : ma de principali Signo- 
ri, c Dame , cheloriucriuano pervn’ApofloIo ; fecondo nc la- 
fciò fede il Pafqual fudetto: fra l'altrc D.Stcfana, figliuola del Con- 
tedi Palamos ,e moglie di D. Giouanni di Richcfens , D. Ifabclla 
di Bogados, D.Guiomar Graglia, D.Ifabclla di Sofa,& altre tali di 
prima nobiltà; che con eflrcma pena lo compattano . Ma rcplica- 
ualoro : E cofa più dolce del morire per amor del f ho Dio ? 3 E di- 
ccua conflantementc : Di non efiere fiato meglio a fuoi giorni 
che all' bora ; trouandofi •vicino a dar la vita in fomiglianza di 
Chrifìo morto per faluie degli huominì 4 • Il che ricutaua gratia 
fi grande, che fri fuoi dolori di morte lino in punto di cfalar l'ani- 
ma ; non conienti mai, che gli leuafièro di fopra la carne il crudo 
cilicio, che giorno ,c notte portaua; finche gliene fece precetto il 
P. F. Diego d’Alcantara dell’Ordine di S.Prancefco fuo ConlcHò- 
rc. Si conferuò detto cilicio da Giouanni Pafquali ; e da lui con 
ifcrittura di proprio pugno ,come tl meglio di fua hercdità,Iafcia- 
to a figliuoli , ferui a dare ad infermi aliai , a quali era portato ,cla 
finità , c la vita : fin tantoché nel i< 5 o 5 . il Duca di MonteIeone_J>» 
D« Hettore Pignatelh , Viceré di Catalogna , ottenutolo a gran_* 
prieghi ; lo fece teforo di fua cafa .( cosila lettiera, fopra cui flet- 
te il Santo in quella occalìone, fu da Pafquali tenuta per reliquia 4 
e donata poi come tale, al Collegio della Compagnia di Barcellona^ 
Dopo trenta giorni dato per morto, prefecon indicibile pietà i Sa- 
cramenti : e mentre auanti l’Eftrema Ontione Agnefe Pafquali d* 
improuifo gli entrain camera; trouollo rifplendcnte di tanto lumo» 
il quale vfciua d’intorno al letto S ; che impaurita diede in dietro . 
Sinché alquanto dopo tornata ; fw inflantcuiente da lui richitfla ; 
•- « di 
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non nudare ad alcuno tal cofa .tra quella vna vifita del Paradi- Bi^rm. uri- 
io , che lo confortò» c ritenne in vita : non volendo il Signore.» » ir.7. 

•che per l’acquifto d’vn Monartcrio mancarti- chi era desinato al 
tene di tutto il Mondo. Cosi flato cinquantatregiornitra morto, /« r *®** ,a * 

C viuo , fenza punto muoueriì 5 v/ci di pericolo » contra ogni fpe- 
janza : e rifanato, andò Cubito al Monaflcrio degli Angeli, per 
confermarlo con nuoui ragionamenti nelle giuflc rifolutioni . Del 
che ammirati, e dolenti gli amici ; e più di tutti Agncfc, ch<u 
l’amaua da madre a ne lo fconfigliauano : perochc inafpriti d a « 
ciòqueidifonefticon rabbia maggior di prima l’vcciderebbono 
certo : Ma egli allegro, e feruorofo rifpondcua : E qual ce fa 

Ì iù cara , che morir perChriflo t e per la falutedel mio proffìmo? 

n premio di tanta, e tanto apoftolica Virtù fauorillo Iddio nel 
felice profeguimento dell’opera fenza nuouo incontro 5 e nella^* 
conuerlìonc defuoipcrfecutori, e Copra tutti del Ribera flato il 
principale . Quelli, ri tornando vn giorno Ignatio dall’iftcflò Mo- 
naflerio ,/c gli lece incontro j e confcflàndofi autore dell’atroce^ 
artàrtìnamento, s’mginocchiòafuoi piedi, con chieder perdono » 

C giurargli di mutar coftumi: come fece 5 vinto, diceua, dalla vir- 
tù del Santo nel riccucr’ i colpi mortali con hcroica patienzaj c nel 
tacer fempre ogni minima parola, che indiciar poterti ochi lo per- 
coflc, o chi lo comandò . Nulla però valfe quanto la di lui carità 
colle preghiere, che da vcroimitatordiGiesùc all’hora , e pófcia 
continuamente offerì al Padre, per li fuoi nemici . 

Vn’ altro accidente prouò quiui l’efficacia delle fue orationi.Li- 
tigauano di hcreditàfra di fe in Barcellona due fratelli, p cr cogno- 
me i Lifani : vnod’dìi, perduta la lite, n’infuriò talmente , che 
difpcrato fi. appiccò ad vna trauc di fua cafa porta i n Beglioco, 
firada che và dal piano dell’ Vglio al mare. Come fi feopri l’efi> 
traodo ecccflb, s’alzarono Arida , c corfero molti ; fra quali 
anco Ignatio , che tornaua dagli Angeli : e poiché morto egli a 

compalfione di quell’infelice anima fece troncarla fune , c gli al- * 

tri , coti far’ ognuno le fgc prouc , conobbero ad euidenza ; c tutti 
contcflavono } ch’era morto ; fc gli mife a canto ginocchioni ; e 
conbrcué, ma infocata fupplica orò a Dio; acciò rertituito in_s 
vita colui poterti del fuo misfatto dolerli, c conforta rfi . pofeia 
leuatolì j e portogli fu’l petto vnCrocifirto, che portaua foco 1 
inuocòadaltavoccilnomediGiesù, e chiamò il Morto. £fau- 
dillo immediatamente Iddio : Et cunftir ftupentibut (come par- 
lano gli Vditoridclla Sacra Ruota ) & rei exitnm exoedantibur , 

Lyfanut ad<vitamredijt. Refufcitò per l’inftanza del Santo ; giu- 
fla la cui dimanda hebbe grana fi miracolofii di rauuederfi, di con- 
fortar li fuoi peccati,di ertlrne artòluto $ c poter,fatto ciò, la fecon- 
da volta morir chriflianamcntc. 

Pcr tornare allo Studio d’Ignatio : fù cfortatodahuominilet- 
t ciati, e pij, anco dali'uo Confcrtorc » che per apprender bene 

1 la 
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la lingua latina * e dar pafcolo alla diuotiofte S’IeggélTe il libro 
De milite chrifliano , di Erafmo Rotcrodatno ripucato dotto, & 
elegante i ne prohibito a quei dì . auido egli ^'imparare fi diedej» 
\ con femplicità , e attentamente a leggerlo 5 e notarne i modi bea 
■ del dire. Annetti però vna=ftrauaganza Che ogni qualunque^* 
volta prendeua in mano a feorrere detto libro 5 gli fi ratticpidiua il 
femore, raffreddaua l ‘affetto , eclaua ilcuore , ! lino a non parere 

J iucl di prima . :E configlutofi fopra ciò con Dio ,* gittò via per 
empre quel libro ,• e l'autore talmente aborri , c l'operc fuc tutto $ 
. che ne mai leggere le volle $ nc che pofeia lette fodero da veruno 
. della Compagnia tmon perche tutte fianod’herdia infette ; ma 
perche adefeato dallo ftilctal’vno, facilmente non palIàlTc dalle.» 
. Finccre alle contaminate- Del rimanente, colla fatica , e con l’ap- 
plicatione'di due anni : benché,' fi gran parte impiegati neU’opcre 
. di pietà, enei profitto fpiritualc proprio , \Sc altrui*era tanto auanti 
nella lingua latina $ che agiudicio del Macftro, e d'altri dottùpote- 
ua (ali re a (ludi) maggiori t* perche nondimeno premeua d'edere 
ben fondaco : ; mon li fodisfece del configlio loro, finche non heb- 
bc in conformità defudcttil'approuatione d’vn famofo Dottorc}il 
quale dopo hauerlo efaminato, gli propofe per lofludio della Hlo- 
fofia l’Acadcmiad’Alcalà: doucDio gli preparala fcuola pili di pa- 
rtenza, che di lettere. 'Su’l parar dunque a quella volta, molti gli 
fi orferfero arguirlo 5 per cdlrgli non mcnocompagm nello ftu- 
diare 5 che difcepoli nclloTpinto : concentodi di tre $ vn tal ball- 
ilo , ritornato di frefeo da Ciierufalemme.,- doue a perfuafionc del 
Santo hauea pellegrinatoti il fecondo chiamauafi Arciaga: il terzo 
Diego Cazercz, della famiglia del Viceré di Catalogna . Qual me- 
moria poi, e qual defidenolafciadedi fe.in Barcellona ? per le fue 
virtU , per li fuoi e'fcmpi, e per le opcrationifattcui 5 lo vide cò pro- 
pri occhi ,-ncl pattami quindcci anni dopo , il P. Antonio Araoz » 
parente del Santo jcNouitio all’hora della Compagnia t.mentrc al 
folofaperfi* edemi vno ,che oltre il dar nuoua del Padre Ignatio , 
era fuo allieuo $accoffcro. affaldimi 5 chi a domandarne cento 
cofe; chi a raccontami le conuerfioni operate , che durauano tut- 
tauia 5 e le profetie verificate a Puntino : altri voleuanorcner^ 
gli dietro : altri di fondar caia iui u clibiuano alla Compagnia- 
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Stadij dèi Santo in dicali j .& in Salamanca-: • nè qual luoghi ' 
opera 2 conucrfioni par numero e per qualità riguardeuoli ; . 
e [offre perfecutioni , , e carceri con inuitto cuore ; ne fen - 
%a compronatione della [uà futilità ', riuerita infin dagli 
Spiriti maligni ,,e con prodigio grande, tefiimoniata dall 
Cielo ^ 

e lunfc Ignatio a piedi 4- siV Téntrar* d’Agoftò ad 4 * Con cento 
-Alcali i cT Primo , in cui s’incontrò'.; e n’hebbo !Sl ta d I}? 
limofina , fu Martin d’Olaue , giouanc ricco -, e j faggio . - 
nobile , dalla Città di Vittoria in Bifcaglia ; ftùdente all’- - 
ora di Filofofia.-: il. quale indi a 26: anni -, , Theològo della_» 

Sorbona -, e Dottor famofò; e come tale interuenuto al Con- 
cilio diTrento ; gli diuennedifcèpolo y fuddito c figliuolo ; ; 
chiamato > da Dio alla Compagnia con vocation • fegnalata__> • • 

1 E perche gli ftùdij colàmon principiano ; che a S. Lùca : il San- 1. OrUmJi*. 
to con facrò alla diuotion propria j & alla falutc altruiquel tempo Uifi.Str.f 
. dimezzo ; nel quale foprauennero i Compagni e s’aggiunfc lo- mt . 

rovn Franccfc, per nome Giouanni, paggiodi D-Martin di Cor -- u 17. 
dòuaj Viceré di Nauarra i -Veftiuano tutti vnafempliee verte fino 
al-piè » di lana tinta in bigio chiaro >; come il cappello i albergati 
per carità due di lóro da Ferdinando di Para •; due altri preffó An- 
drea d' Arcè . - Il Santo dòrmiua ncH’hofpitalé ; con cercar giornal- 
mente limofina diporta in porta/; e trouando fpertò affronti, e 
contumelia ; Vna volta fra falere fu ii mal trattato da vn Sacerdote» . 
e dà nonsò quali otiofi con lui 1 che compatendolo il Priore dell’ ' 
hòfpitale di Antezana fondato di frefeo , lo traile in difpartc ,• me- • 

nollofecof cin quello gli diede alloggiamento . la rtanzapcròaf- • 
fognatagli era da gran tempo abbandonata per hòrrende vifioni, e 
ftrepiti di Demoniache vi fi'patiuano . E prouollòegli;chc la pri- • 
ma notte,' nulla. fapcndò , raccapricciò a qucll’improuifo sfuriar : 
dell'Inferno ? Ma torto raccoltoli fuo fpinroy gittorti ginocchio- - 
ni «5 e fupcriorc allo fpàuentoy &‘alla zuffa , con animo generofo • 
cominciò à sfidar li Demoni ^chiamandogli ad alta voce; e prouo- - 
candògli’ a -far fòpradidé quanto era in piacerea Dio? Non fof- - 
frirono quei maledetti humiltà fi 'profondali fe non isbigotriti alla 1 
gran fiducia:<e fuggirono fenza pur; rimanendo la camera da quel i 
puntolibera ; e loro tolta di potere perfempre . . 

Iri quelt'hòf gitale ancora fi procacciaua il pane , limofinandote : 
pttchevi dinoti cominciarono a mandargli con che fortentarfi ; e : 
ppìdi qqanto glibifognaflc per viucrc- ; lo compartiua tra poue-.- 
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*Tt ri vii 'gran Signor Ecclcfiallico ; che perladiffolutezza , e per 
Io feguito era la pelle di quella Vniuerfita . Seppelo i! Santo 5 e lie- 
ta oratione, fu a trouarlo. Turboffì quegli all’arabafciata; es’in- 
fofpettipiù, e s’alterò, in vdirc a dimandarli vdienza fecreta_» r 
pure fi ritirarono Ignatio gli parlo, l’affali, lo ftrinfe ,il feri nel 
.cuore per modo ; che quantunqneaJIe prime falitofulle furie mi- 
nacciane di farlo gittar dalle fineflrc 5 nrofeguendo però intrepi- 
damente il Santo 5 in fine il rimifein lefleffa ; e’iriduffèa Dio : 
con merauiglia de Seruitori j li quali poco auanticorfi alle voci 
alte del patrone ( poiché di fuori non s’vdiua il Santo ) pronti a 
qualche ftrana efecutionc $ lo videro vfeire con termini di rispet- 
to non folo , ma di gran riuerenza verfo Ignatio j ciò fentirono 
comandar loro : Cheapparccchiaffèrotauola ; perche voleua_» 
feco a cena queU’holpite . Ne ricusò egli di compiacerlo, per me- 

S lio flabifirlo conditori] pi j. Finito che s’hebbc di cenare , or- 
inò il Caualic te <} che appreftaflcro vna mula $ poiché piouc- 
tia ; e le torcie , per accompagnarlo ; effóndo tardi ; e fargli 
lume . Non accettò Ignatio la caualcatura : ma non potè fcanfarc 
a pa rtito alcuno iferuitori colle torcie .* fc bene poco dopo lì tolfe 
lorofurtiuamcntedaghocchÌ2 : tornandoci!'! «orditi a cala; per 
non Capere , come ,. o douc fparito folle . Pii pofeia detto Signore 
de più cari amici, e partigiani del Santo . In Comma cogli efempi , 
e colle parole ammaeftraua tanta gente, ch’era maggiore il con- 
corfoaUhofpitalcperydirlo; di quello Coffe all’ Vniuerlìtà: e tal 
frutto produffe ; che la Città, poiché vi entrò egli, parcua tutta.-» 
diuerfa da quella di prima » 

Eccitarono tali nouità quel popolo , eStudenti a parlar di lui : e 
attizzarono i Demoni] a vendicarli di lui, con folnmoucrc alcuni 
iccleratia diuolgarlo vn’incantator* , e llrcgone . Et auucgna che 
fi latte voci, non trouaffèro fede ? nondimeno daua negli occhia 
molti quel tanto numcrofo, & affettionatoconcorfod’huomini, 
e donne, anco di conto , ad vdir’vno , che non lapea piu oltre della 
gramatica ; quell’amillà con giouani tramutati per viadifecrete 
inftruttionij rititamento , efilencio ; certi sfinimenti .che alcio- 
ni patiuano in rifoluerc di cangiar vita ; la frequenza de Sacramen- 
ti ,.chc s>’ introducala ogni domenica : nouità in quei tempi fi bia- 
lìmata; choil Dottor AJfonlo Sanchez Canonico di S. Giulio ne- 
£ò vn dì publicamentc la Communione ad Ignatios con riprender* 
Io anco di troppa domcftichczza con Dio : benché rauucdendo- 
fi , Io compiacque immediate; pagato dal Signore nell’atto di com- 
inun icario , con diuotion’, e tenerezza non prouata mai più , fino a 
non poter frenare il pianto , anzi quel di medefimo volle fceoa_» 
tauola Ignazio ; etrattolloqMnc vn Santo r principalmente dopo' 
che 1 hcbbc.vdito fecondo il fuo collume a ragionare . Hor quelle 
cofc , o ingrandite , oaltcrato/orriuarono all lnquifitioncdi folc- 
ito i die.fpcdi fecrctajDeiue D.' Alio ufi? diMcchia Canonico di 
i quella 
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cucila Catedralé ; con ordine , che co’l Dottor Michele CarralcO* 
Canonico, di S. Giulio in Alcali , prendere informationo j 
ir CiomJntu-, e rifenflc . Fecelo 2 con occultifTima. , Se efquifita diligenza! 
to - ‘ 9 * fopra la vita.,» . e. dottrinai d’Ignatio : c trouatolo nell'vna_* , , 
w*- Jjr?e.. e ne ii* a i tra . Santo $ : fenza ne pur. vederlo pani 1 : lanciato • 
in fua vece per quello accader potellè, Giouan Rodriquez diFi- 
gucroa , Vicario Generale d’AIdalà.perl’Arciucfcouodi Toledo. . 
Ne andò molto , che quelli , chiamato ignatio; fignificogli quan- - 
tocrafi.fattod’inquirirc fopra diluì ; e con qual fu a lode : ralle— 
grarfene feco 5 &efortar!oaprofeguirgliefercitijfolitii & aiu- - 
ut le anime ; come gli folle in grado . -Solò non piacergli quella 
vniformità d’habitoin lui, e ne Compagni . Etegliad vn’altro,e • 
a fc Io tinfe in nero 5 ardue in lionato $ al quinto lafciollò, coni*.' 
era. Nuouamcnte verfo Natale gli ordinòili Vicario j chcnon_* . 
andaffe a piedi (calzi; c fr pone fièle fearpe ; come fece. Ma tao 
dandolo alcuni di folletto d’hcrefià ; il-.V icario nell’anno feguen- • 
<r4 m tc$ rinouò leinquifitioni,egliefamiditeftimonijdomellici,cdi . 

vditori quotidiani del Santo: fiche riufcivn lungo, egiulìificato • 
procelTo di virtùt,c di Iodi. fue. onde nc chiamolló 5 ne lì dolfc di 
lui ; anzi gli prefe affettion’, e rifpetto : benché tollò vn 'accidente 
il reodclTe tutto altro . Jn qudlr giorni CaliRo, vno de compagni, 
llaua per malathia vicinOa morte m Segouia^t il chcfaputo da_» 
Ignatio;fubito fi pofe in camino 5 fenza mangiar’, o ripofaregior- 
écdiUanza^jQ, ci notte ; ad apportagli prellò foccorfo 2. E veramente 
t«« UC *'On» a '' l’aiuto fUr del; Cielo .• perocnc al di. lui arriuo quegli vfei 
di pericolo . .Cosi , lafciatolo in conualefcenza , egli lece folleci- 
to ritorno ad Alcali. , per continuami le fué apolloliche fatiche : 
Ma trouò con differente faccia le’cofc . .Tra. molti , che vdiuano 
Jgnatio $ e fi-'giouauano défuoi documenti ; erano due nobili Ve- 
douc , Maria deLV ado,c Lùifa Velafquez, Madre, e figlia , e quella 
di buon garbo,egiouane vhbrvenuto loro, con affitto di patir per 
Chrillò* gran defidcriò di pellegrinare a diuoti luoghi della Spa- 
gna , edi far negli hofpitali prodezze di carkà,e di mortifìcatione, 
conferironociò co’l Santo j da cui furono rippele ; con mollrarcx 
mille pencoli , &.inconucmenti ; c come non mancaua nella pa- 
tria maniera di fodisfar fenza rifehio alla diuotione.: per; lo che 
fi rimafero » Quando fottorgli vhiini giorni di quarefìrha,per paf- 
farli piùdiuotamente , ritornate lull penfiér di prima ; s’auuiarono 
a piedi con ynafcruentc, in hàbito dipellegrine, accattandocelo 
il Sudario diGiacn, e la Madonna di Guadaliipe^ non fornendone 
fatto alcun- motto ad Jggatio $ perche non fi opponeffe : ma preci- - 
famcnte.ad alcune. poche lor confidenti . - Varie furono ledicene - 
fopra di quello •: finche hauutofijdallc confapcuoli'j quella non.» • 
efièrfuga , ma pio pellegrinaggio: 5 *utte le malédicenze andato- • 
no fopra Ignatio,oqmeprcfunto autore della fconfigliata rifolutio- 
ne- Smaauua. ptù d’ogq’altro il Dottor Pietro Cuuelio } alla_» 
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c cui curi ftauanoqucllc donne : per la qual cofa non fi fidando a_» 

• baltanza di Matteo Pafquali, Catalano } a titolo d'cfilr partiate d* 

Jgnatio : benché toccàlTc a lui , come a Rettore dell’ Vniuerfirài 

•Veder le caufe degli Scolari ; giudicar’,* e condannare in quelle : 

: li riuollc al Vicarici Figueroa; e perla riputationc, in Cui era * n*ot- 

j Cn mÌ aia , ^ dellac ?, trur . a; ’ Ia <l ual fubito s efegui : comandan- 

• do! Vfficialead Ignatiol andar feco: 8 c egli conallcgrezza,etnan- 
luetudinelofeguitaua^iNcIchcfare cosifrabirri, e’difonòri, s* 
incontro per tua maggior vergogna in D.Franccfcò Borgia ; figli- 
uolodcl Duca di Gandia , giovinetto all’hora di circa diecifette_» 

• anni ; con mirarli ambidue- in quella diucrfità.t-Epurvolena » 

•° c che a luo tempo chi adefiTocaminaua tra inchini ,e corteg- 
® folle già Duca, e Viceré, • vedutola mezza Roma próftra- 
•fch?a£o Jsnano,fu Pf hcar d’efler’amméflò per fuofuddico , <l> 

. m !J. 0ri .! ÌmÌImen r te j°I! ifcemaua punto ad Ignatio il credito , l'a- 
more, il concorfo de fuoi diuoti : anzi Caualieri, c Dame princi- 
pi non haueano a vergogna , o a fchifo , l’entrar nellamedcfima 

• ?^ re , a , Vxfitar 0 ,-' e vc J° c r°uauano di cuor fi contento ; come fe 
ione nell atrio del Paradifo : e ve Io fentiuano parlar 'di Dio cosi 

- altamente , che vfciua di fe j con parer prigione più come pazzo , 

•che come reo j dicendo : <Non efferui cofa più dolce >che patir 
per Uto : poiché non v ejfendo cofa più dolce , • che l' amor di Dio ; ne 
vta )L& l f r a wore i che patir'per lui : per citi non v’era ma? piar dolcezs- 
Kf > c he patir per lui,. E ciò con vehemenza di fpirito fuperior tal- 
nicntc all’humano j'che vilìtandolo 1 Giorgio Nauerio , primo 
Lettor di Sacra Scrittura} cariQimoaCcfarc i per fenno , e per 
pietà itimatifiìmo j reflò prefo in 'vdirlo *>ne fi auuide pafiàr 
1 hora del leggere : ito poi allo Studio in fretta ,'con volto iThuo- 
mofuor di fe per merauiglia ,falutò gli Scolari con quéfte parole • 

Vidt Paulumtn vtnculir : paragonandolo con S.Paolo nella genc- 
rofitadelpaurpcrChrifio.iE ben s’addattano a S. Ignatio le pa- 
role di S.Paólo , che laChiefa gli applica nell’EpiftòIa della Mcflà: 

S \cundum euangelìum nteum , in quo labaro vfquead •vincàia qu^Jì 
male operane ; f ed ver bum Dei non e fi alliraium .4 SolJecùauals J 4 . 1» r,w*. 
in quello mentre il Vicario contro di lui gii efami : però in cam- 
bio di prouarlo reo ; furonouli, etante le tellificationi della vi- 
taefemplare ,■ della dottrina vera , ‘delle fatiche zelanti , de buoni 
effetti, e del frutto di quelle rcheilproceffbmòftrauaefler fatto 
per canonizare vn Santo . <Nc mancarono perfone di gran conto , 
che fi offerirono ad Ignatio per aiutarlo j 'volcflc mò difcfa , o fa- 
sori : tra l’altre furono ‘due Signore principali Ili me, ^D.Tercfa 
Hennquez, madre del Duca diMacheda, e I). Leonora Mafcare- 
gna, Dama dell’Imperatrice $ le quali dal parlargli due anni auan- 
ti vna volta in Vagliadolid jouc ftaua la Corte all’hora ; ne rima- 
lcro conammiracion , c Rima di Santo* Ma era fi lontano -egli dal 

vo- ^ 
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Voler patrocinio per liberarli $ che non volle ne Procuratore, ne 
f. Vi* feire, Auuocato per difenderli 5. E poiché Caliilo, vditane la pri£ìo« 
quod eft fu- nia , venne da Scgouia ; c fi poli- da fc nella ftefla carcere jl'inuiò 
naturam?M>f^ c &h fubito al Vicario ; da cui hebbe ordine di tornare alla prigio- 
fusin carcere ne : douc nondimeno dimorò poco; procuratane la liberatione da 
non de Tuo Ignatio molto pili follccito della fanità del Compagno frefeo del 
periculo folli- male j che della propria fua caufa; la qual diccua : Efiercavfadì 
de U aifo?um!j ® io : e a touare H condurla . Dopo dieciotto giorni, da che 
faiuce cogita- fiaua carcerato j lenza fapcrnc,oimaginarfi la cagione ; venne a 
bat. cbrjf'ft.i» vilicarlo il Vicariocon vn Notaro: c tra molte interrogationi, che 
••f.n.Mattb. gli fece } vna fiì : Se guardava il fabbato ? Rrfpofe Ignauo : Che 
ri» a riverenza della V ergine Maria » non perche aderii] e a Gin- 
dei $ così odiati nel fuopaefe ; che non ve ne bancone 'voluto mai f t- 
menzjt* finalmente interrogatolo 5 fc haucfTe perfuafo a tali , e 
tali donne vn pellegrinaggio ? e hauutoncvn lineerò DiNà: gli 
pofe la mano lulla lpalla ; e forridendo : State» difie, di buon 
cuore \ che non per altro fitte prigione- Ben è •vero» che feti voftro 
parlare port afse manco novità } •voi ne fìrarejìe meglio ; òr io pi» 
contento. Ignatio a quella parola ; di chiamar nouiti l’aiutar lo 
anime , vfeita dalla bocca di chi per vfficio doucua promoucrlo ; 
non condannarlo ; foggiunfe con maniera modella, c graue^: 
Signore» io non haurèi credtrto ; che foffe novità parlar di C bri fio 
fra Cbrifììani - Vcrfo li dieciotto di Maggio , cccotornare le tre 
Pellegrine ; quaranta due giorni da che partirono t le quali efa- 
minate diedero il compimento alle prouc dell’innocenza d’Igna- 
cio. E pailati altri dodcci giorni per terminar gli atti della caufa:: 
il primo di Giugno del 1 527. fi Ielle ad Ignatio la lentcnza ; che 

10 dichiaraua innocente affatto ; e fi nella vita , come nella dottri- 
na incolpabile . poi gl’ingiungcua il deporre dentro a dicci dì egli, 
eli Compagni ,rhabito,che vfauanojc vcflire all'ordinario degli 
Scolari di quella Vniucrfità . Olrrc a ciò gli vietaua graucmcnte.j» 

11 predicare in nublico , & in pnuato ; finche con quattro anni di 
Àudio compiile il corfo della Thcologia. Chinò egli huiiiile il 
capo : c quanto al veflito ,Teplicò al Vicario : Ben poter obedirlo 

. nel metter piala •vefte» che portava ; non cori nel prender l'habilo di 

f colale » ai e fini prezjj> i non hauendo al Mondo più di quel poco 
pane » che giornalmente accattava per vivere . 

Raccomandollo dunque il Vicario a GiouanniLucena hoqora- 
tochierico, impiegato del continuo in opere di carità . quelli con 
Ignatio acanto andana mendicando il danaro necellario per ciò re 
capitato fottolacafa di Lopez Mcndoza; dou’cra vn gran ridotto 
e di Caualieri , che giuocauano alia palla » e di altri , che llauano a 
vedere; fi accollò} e chicfelimofina per tal’cffetto . Lopez, il qua- 
le hauca rancore con Ignatio per alcuni auuifi da lui riceuutid^l 
viuer fuo feorretto ; riuoìto al Luccna; Non fi vergogna , dille, vn. 
par voffro cercare per vn ribaldo, come coflui 3 Chef offa io morir<—> 

ab- 


Dì Sani* Ignatio. 

■atbbruggìaio ; Pegli non merita il fuoco » Grande fu Io fcandalo rfi 
quelle parole in quanti n’hebbero noutia . ne tardò Iddio a farne 
Vendctca : eifuoco, giacile Ignatio no’l meritaua , tolfc all’altro 
qucU’iflcfTo giorno la vita . pufciache giunta di li a poche hore la 
nuoua del nalcimento di Filippo II; e f ubito preparandofi felle fo- 
lenni, con allegrezze publiche, e priuate : Lopez anch’egli (alito 
s'vna torre del iuo palazzo có vnòfchiaoo,& vn paggio, cominciò 
a' fcaricarc archibugi : quando vnafcintilia portata dall’ira diuina 
toccò vna malfa di polucre,che quiui era per fuochi artificiati^ Ie- 
llata gran fiamma, n’muolfe il miferoGcntilhuomo$il quale arden- 
do, e mandando vrli da d idrato, mori. Còme il Santo l’intefe ; 
prorompendo in lagrime di compaflìonc , fclamò : Poveretto 'fe lo 
annunciò da fe que fio fine , certo contra mia 'vopl ia . • 

Era parfo al giudice di porre Ignatio in libertà : ma confidcran- 
do egli d’haucre il piede fciolto ; c legata la lingua : cflèndogli tolto 
ilfaucllardi Dio ;c con elfo il guadagnargli gente nuoua; ecolti- 
nar la già guadagnata : riputò meglio trasferirfi a profeguir lo 
lludiOjcl aiutodeH’anime in Salamanca, cne volle il parere dell’ 

Arciuelcouo di Toledo ; per informarlo ad vn tempo delle fuej 
operationi ; c de contraili foflcnuti. Era quelli D. Alfonfo di 
Fonfeca ; efi trouaua in Vagliadohd 2 ; oue l’accolfc humanif- Lungi 
(linamente ; con lodarlo ancora deldifegno; animarlo a conti- 
nuar nel fuo zelo ; voler prouedcrlo per il viaggio ; & aflìcurar- c 
lo di affi (lenza, e protettionc in ogni affare . In tanto i Compa- 
gni venuti auanti flauano già in Salamanca 3 ’r doue arriuato ?• ptòoItre_» 
Ignatio; nefapendoralbcrgoloro,fcn’entròdirittoinvnaChic- duc 6 10n,2t!: * 
fa : in cui mentre fi trattiene orando; vna buona Donna , per in- 
fanto dello Spirito Santo ( fe non fii Angelo del Cielo in tal figu- 
ra ) venutagli appreflb ; e dimandatolo di fuo nome ; tutta fe- 
flofa ,il guidò la , oue quelli dimorauano . 

Et eccolo a ripigliar fubito le (olite occUpationi e dello fludio,e 
del conucrfarfruttuofo , con parlar di Dio in pubi ico, & m pri- 
uato ; c con feguirnemutatiom di vita in tanti d’ogni qualità, e 
flato ; che già fe ne faceuano lemcrauiglic . Haueua peròprofe- 
guito poche lcttimane ; quando il Contcllor fuo , Religioso Do 5 - 
menicano l’inuitò a pranio vna Domenica : con Raggiungergli-: 

Che.andaffc apparecchiato di rifondere a varj dubbj defuoi Fratii 
Vi andò con Califlo : e finito il definire , fi ritirarono in vna cap- 
pella il Confcffor con eflì,e due altri Frati ;vn de quali era il Vica- 
rio , che goucrnaua il Conucnto in afllnza del Priore . Ciuciti, lo- 
dato Ignatio del fuo lpirito ; di cui vdiua tanto dirli ; l’interrogò: 

Cofa mai hauejfe fìudiato? e quello fapeua} Rifpofe Ignatio: Dha- 
nere fìudiato poco . e di non Caper niente . Dunque -, ripigliò l’altro ; 

' voi predicate ; e non fete theologo ? Non predico , dille Ignatio $ 
ma ragiono alla buona delle cofedi Dio . E domandato di quali ? 

Rifpole : Della bruttezza del peccato , e dell eccellerne delle vie- 
ti tù f 
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tu > per indurre gli huominial bene • AH’hora il Vicario : Queft.*-*, 
è profonda theologia ; didè : Voi non /’ battete (Indiata . dunque.-» 
lo Spirito Santole l'hà infu fa - E quefto bramo intendere • che 
rivelatimi Jtano cotefì e dello Spirito Santo ? Qui tacque Ignatio: 

f >oichcinicndcuadeirvfodevitij,cdJIe virtù in ordine alJafalucc: 
’altrointcndeua della FpecoJat ione ; come fc ne tratta nelle Scuo- 
le. Perche nondimeno quegli lo ftimolaua ; dille : Eafìa, Pa- 
dre: none bifognopafar più oltre - Ma non finendo il i vede lìmo 
d’iiuporiunarlofu'l nfpondereairargonv-nto dello Spirito .santo ; 
aggiunte quello folo : lo , Padre , non diro altro -, f e non mi farà 
commefio da fuperiore ; a cui fìa in obligo di obedire . Onde il Vi- 
cario , ptnfando d’hauerlo colto: Stiamfrefcbi >efclamò: il Mon- 
do è pieno d herejte ; con forge ne delle nuoue tutto il dì : ev’increfce 
fcoprirch , che infognate ? Affettatemi pur qui. trontrò ben io la via 
di farui dir la verità . Partirono 1 Frati : c Fatte Ferrar le porte_> 
dclConuento ; menarono amenduc in vna cella ; cOntenerucli » 
finche lì negotiaua colla Giuftitia. Vcniuano intanto molti di 
quei Religiofi : e parlando egli a tutti di cofefpirituah conferc- 
nità, c quiete, • altri lo llimauano Santo.- pcrnonpotere vn Fi pro- 
fondo conoFcimcnto delle cofe di Dio vfcire , Fe non da vn’altidi- 
niacoiucuiplatione : pcrfillcuano altri , uon poterli comportare-» 
fenza pericolo ; che vn’ idiota lì taccile maefito* Incapo a trc_» 
giorni Fu dal Vicario del Vefcouo mandato vn’Vfficial Fuo j che li 
condu de prigioni ; c lipoFc, non a ballo con gli altri carcerati } 
ina di Copra m vaa danza ruinofa, horrida ,c Fetente} con Ferrar* a 
ciafcun d’cflì vn piede acapo d'vnacatcna lunga dodeci palmi 5 tal- 
ché non pouuamuouerlì vnoFcnzatirar l’altro : tutto però con 
fi gran giubilo del Santo > che pafsò quella notte canrandoco’l 
Compagno falmi > eludi a Di» . 11 di fcguentc molti diuoti , che 
Venuti a vietarlo videro; come non hauca doucftenderli, fuor 
della nuda terra, e quella lorda , e fangofa ; vollero per ogni modo 

I iroucderlo di letto, di cibo alticcommodità : ricuFando egli ; e 

zgnzndoh'.Chenonmtftrauanod amarlo mentre fcemarglivoleua- 
m le fue delicie . Che fef ape fero , qual felicità fa patir per C hrifìoi 
non gli haurebbono compaffione ; mainuidia. Dono alquanti gior- 
ni ( nc quali ; per conlidcrarle a minuto 5 prcFero tutte le Fue_j 
fcritture : ne d’altro erano , che dicofcdiuotc ) venne il Vicario { 
Se e Fa mi nò a lungo fc paratamente caJaun di loro : dimandò anco 
del Libro degli Efcicicij $ che torto gli Fù dato da Ignatio; con__* 
figmficarglidi piu : Trouarfi nella Città tre altri Tuoi Compagni» 
Se infegnògli la caFa dell’habitationc ; perche a Fuo piacere li pren~ 
delle >&cfaminadè . Comefcgui ; facendoli porre a badò nell* 
carcere commune ; acciò nonpotedero darli lingua con Ignatio : 
il quale in quefto mentre non permife mai ; che da veruno fi pren- 
derti- a difender* , o fauorir la fuacaufa : finche chiamato fti 
dauaau a quattro Éfaoiinaton 5 lfidoro , Parauigna , e Frias $ e 

quelli 


Dì Sant' I^n atto- ^ 

qnefti Dottori 5 eT quarto Baccilier, pur dicognomcFrias ,* & 
era il Vicario del Vefcouo . Ciafcun di quelli gli fece diucrfiouc- 
fiti , e fottil't, anco di materie thcologiche più fublimi , &arauci 
come dellaTrinità , dcH-’lncamationc,dcHE'ucanrtia; per infino di 
' JLejjge Canonica : Se egli > protellando prima di nbn hauer lettere } 
fbdisfcce atutto, ea tutti, con tal fadezzadidottrina,ccontcrmi- 
ni fi propri] ; che cagionò flupore - Apprcrto gli comandarono* 
che mi dichiararti- il primo de dicci precetti nel modo* che al po- 
polo coftumaua . Lo fece r imperché della filma, c dèH’àmordi. 
Dio non fapea parlar , fe non da vero $ dille intorno a ciò tante co- 
lie , tanto ilraordmaric ,tanto bene ; che cauòlor la voglia di ad- 
dimandar’ altro . Vna fola difficoltà moflraronod’haucre : Co- 
me in certi fnoi-fcritti artègnartè la differenza fra'l peccato mor- 
tale, e’L veniale t- che folocon molta feien/.a fi puòdifccrnerVc 
determinare*. A che diede Ignatio quella prccifarifpofta • <re_. 
la dottrina e buona non fi può riprouare : fe non è buona ; voi , che 
fete piu fauj ^condannatela . Ne Cepperò eflì più che li dire- 

Intorno a qui fio-tempo fuccefle $ che i CarcerativnanottC_»> 
sforzate le porte della prigioopublica , fuggirono : rimanendo! 
foli tre Compagni d’Jgntftio , da lui addottrinati ad abbracciarli 
difaftricomefauoridiDio, per ciiipatuano a non temere > 
perche innocenti - così la feguentc mattina furono tremati nella 
prigione a porte fpalancate , con riputatone ancora del Macllro ; 
norrche di loro r a quali, fino al terminarlìdcl proceffo, fu da- 
ta vna cafd vicina più per albergo», che pcrcarcere. Al Santo pe- 
rò incatenato come prima crefceua ogni giorno il concorfo etiam 
di perfonc confpicue ; tra IcqualiD-Francefcodi Me’ndoza , che 
gofeia Vefcouodi Burgos,c Cardinale, fu fegnàlatoamico , e pro- 
tettor fuo , e della Compagnia. Quelli locoinpanua vn giorno , e 
lì condoleua molto di quella Catena tanto indegna di lui r MaJ» 
egli fattoli vna fiamma in volto ; come foleua nello sfogar qual- 
che affetto verfo Dio 5 gli d irte : Ancor' a- voi' replicherò quanto 
poco fa bò detto ad vna Signora , che venutami a vedere , face*-»- 
gran lamenti fopra quefta ; ch'ella chìamauamìferideftrema ; è 
mia eftrema beatitudine : Seamafìe Dio di cuore - ; iittenderefte , che- 
ti patir per lui è vn tal diletto' : che tutti infieme i piaceri del Mon- 
do pofti all'incontro no'l conttapefano - E per me , vi dico in veritd : 
Che tanti ceppi non hà Salamanca , ne tante catene ; che non ne brami' 
affai piu per amor di quel Dio ; per cui porto quefta fola ; che ancor' 
troppa vi Jembra per me 

Ellèndo flato in carcere , St in ferri ventidùc giorni ;fù egli; 
eòi Compagni chiamato da Giudici ; Se hebbe per publicafcn- 
tenza la (bienne dichiaratone dcH’innoccntc fu a vita ; e della—* 
fina >, e Canta- dottrina fu a : con libertà non Colò di vfeir di car- 
cere $ madi.viuer”» e di predicar, come prima : con rendergli 
panmqKLlibcrida.ognicenfu ragli Efercitij . Solamente fi afte- 

' S K 2. nelle». 
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Htfic, mentre non era thcologo, dal definire ; quali colpe fiatv>' 
mortali ; c quali nò. Equcfto, fi dichiaraua, non già in pena di 
errore : tua per cfièrc fi difficile a rifolucrlo; che gl’iftcffi huomi- 
ni di gran Taperc vanno adagio . Con ciò parue a Giudici di trat- 
tarlo con quel rifpctto 5 di cui lo ftimauano degno : e in licen- 
ziarlo,. v’aggiunlcro fogni, e parole d’affettion fingolare ; ffiaffi— 
inamente il Vicario Frias ; ch’era fiato non tanto il più rigido- 
nelle dimando ; ma fi crudo nel tenerlo in vna prigione j che fen- 
za la catena pareua caftigo, noncufiodia. Epuriti vero ; chela 
maggior parte di quelli , che in Salamanca , tic in Alcalà prefero ne 
loro tribunali a fofpctto d nipocrifia, o di nò finccra fede Ignatio 5 
ctrattaronlo indegnamente ; lo videro fu’l tenore della medefima 
vita riufcito indi a non molto a quella eminenza di fantitd , ed*' 
opere, che da ogni Iato fi vdiua : e mandarono a raccomandar- 
gli le proprie anime j come a Santo : e non potendo «fiorarlo 
in altra maniera dedisfauori fattigli , fauorironoa tutto potere la 
Compagnia. Cosi quel Figucroa, ftatogli già più nemico, che 
giudice fatto prefidentc del Rea! Configlio di Spagna, ne fù renerò 
amico, diuoto veneratore: piangendo apic del P. Fatuo,- cpro- 
ftfiàndodi riconofcerc in lui S.Ignatio., 

Ma Dio noi voJcua lungamente colà : cpare, che lo affrettarti: 
ad vfcirdclla Spagna ,• perche la rifolutioncdi ftudiarc j che tenne 
in tante varietà fempre immutabile -, il tirartè finalmente a Parigi : 
e le feorfe fatte in Alcalà , c Salamanca , fcruirtiro a dar notitiadi 
luij errargli dietro huomini eminenti per fatuità , c per lettere, j 
cè i quali , c con altri , che gli tcncua là preparati , mettcrtc ma- - • 
no alia grand’ opra della Compagnia di Gicsu. Egli dunque, che - 
miraua più oltrej vedendo con quella riferua fcrrarfcgli obliqua- 
mente la firada per aiutar le anime.poichc facendo al peccato guer- 
ra ( fi come la faceua il peccato a lui ; folleuandogli contro accufa, 
tori, enemicijfehauertcprofeguitoadeteftar , c condannar 1. 
oflcfediDio; potcua interpretarli ; crtèrqucftovn definirle per 
graui: fiabilidi pattar à Parigi : douc , per cttcrui tanto fare file- 
rò; enontencrqucllinguaggio j haurebbehauuto mcn difturbo . 
negli fiudij j c per la fama , c frequenza di qucH’Vniucrlìtà più fc- 
guaci della fua imprefa s c foldaua diritto da radunare .» . 
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CAPO X. 


Longanimità, del Santo c .gran fartela d’animo nello /In- 

di are iti 'Parigi : oue coti fomma lode fi addottora. Suoi' 
difagi , e fue penitenze qttiui ; fue con tempiali otti ; c_-> 

' frutto ) che fà vniucrjalmente neproffimì i per la qual 
cagione vieti perfeguitato da Demoni) , e dagli buomini . 
ultto di Cai itd più non intefa ver fo chi l'battcatr adito ■. E 
publico vituperio 3 che nel? apprefiarfegli rifulta in fuo> 
efaltamcnta . 


O Ltrc che non tutti li Compagnungnario haucano cuorPt» . 
per viaggio lì lungo i e difailrofo ; ccosicfpofìo a lueii- 
turc in quei tempi sfortunati : confidcraua egli faggia- 
nicntc ; quando anco perueniftero a queila Metropoli fenza intop-- 
po : c fiere incerufiimo, qual commodo per fofientarft > e per ìftu- 
diare , potettero hauere in mezzo di natione all’hora più che mai 
contraria c diffidente'. Gli parue dunque > con afiFnfo loro» 
d’andar’auanti : e fc traluceffc fpcranza di potergli alimentar co- 
là ; chiamarli quanto prima : fe altrimenti ; fargli auuifati ; ac- 
ciò colla fletta vmonc d’affetto; benché di prefenza lontani, atten- 
de fiero alla Filofofia , c alla Theologia ; per pofeia riuederfi , a 
Dio piacendo. Accordato quello; con eflcrG trattenuto tre ferti- 
uiane da che vfei di carcere ; non valendo nc offerte , ne pneghi 
di principali , c d’amici , a quali ne dolcua fm’aJl’anima ; parti di 
mezzo inucrno , a piedi ; cacciando inanzi vn’afincllo carico di li- 
hri . Giunto a Barcellona 2 ; douc tanti conoscenti hautua , c tan- 2 è diftinre 
ti diuoti ; gli fu meltipri contender’ , e far violenza per isbrigarfi da Salamanca 
dagli abbracciamenti , e dalle lagrime de fuoi cari ; li quali roìerar Pj“^‘ bini- 
ne vokuano, ne fapeuano , che lafciattc il loro per vn paefe lira- 8 
riero ; c fenza ncccllità mettcfle inmanifeflo rifìchiola vica_j . 

Gli propongano l’afprezza del freddo ; le llradc impraticabili 
perla ftagionc; molto piùperh pencoli, (idi malfattori, maflfir 
rnainentea confini d’ainaiuue i Regni ; fi di foldjci ; cffcndofi 
acccfa pur’all’hora di nuouo guerra fanguinof» era Francia , e Spa- 
gna : e raccontauano efiempi molti, c recenti d’horriòdicrudel- 
tà commette contro 1 viandanti da quelli , e da quelli* Nondime- 
no con fi antiffnno, fiotto la protettion diuina, fptezzando i peri- 
coli, & i trauagli, fece partenza , fu’l principio dell’anno 1*28. 
e fempre a piedi , rrauerfando la Francia ; fenza compagno > ten- 
ia guida; ma non fenza facciale fauor del Cielo, fano arriuó a Pa-> 
j:igi; entrato già il Febraro. .1 . ■> 

Quiui tirando fuoi conti del, Piogrcttò debole fatto nelle fcien?- 
‘ zc „>• 
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Te fìn’fc qucrtempo ; giudicò di contribuir meglio al feruitiodt- 
Dio, ricominciandogli Audi) da capo 5 non piùconfulì ,ed’Ogni 
materia inficine } anzi ordinatamente, con agio, fin da principi) 
disumanità : e quello con applicatone, fenzadiuertir tanto negli 
aiuti del proflimo j nefpcndcrc fi lungo tempo in accattare ogni 
giorno il pane t gnche gli erano venute dietro certe limofine in_> 
polire mandate dalla Roteili , & altri amoreuolidi Barcellona-» ». 
laonde fi acconciò in vna cafa,. pagandone la parte dell’affitto con 
■ altri Spagli noli, che lbabitauano : ad vno de quali diede in de- 
polito ifcdanaro , c’hauta rifeoflo j perconferuar , quanto poteua,, 
il proponimento della tua volontaria souerià . Ma fuani tantoflo- 
vn tal commodo r pcrochc colui , al quale confidato hauea li da- 
nari , ch’erano venticinque feudi ; fe ne fece bello, confumandoli 
tutti : e non hauendo, come rcftituirli , tu neceflitato Jgnatio. 
rimaftopoucnfiTjmo fcnzaprouifionalcuna, e lungi dagli àmidi 
fijpplicar%& hauerlo a gratia, di ritirarfi per ricoucroncll’Hofpi- 
tale di S. Giacomo ; e per viucre, andar d'vfcio in vfeio chieden- 
do vn tozzo . E quantunque il mendicare per Chrifto non gli fof- 
fe nuouo. } e dalle anz 1 diletto al fuo fpirito j gli apportaua però- 
fconcio notabile allo lludio. altrettanto pure J'ecceflìua diftanza. 
del Collegio di Monteacuto douefentiua humanità ,dall*hofpi- 
talc ; maggiormente che chiudendo quello le porte per tempo la. 
fera } ne le aprendola mattina fenonlcuato il Sole ; perdeua_» 
«gli, per quanto follccito fofle , buona parte degli efercitij fcolaflt- 
ci , e dellclctuonii chel’inuernoauanti giorno cominciano colà 
e fimfeono a notte — Seri ffc percioa Compagni di Salamanca : con 
qual trauaglio le cofeglifucccdcllero $ come apena trouaua men- 
dicando, con che fofien tarli; e quanto poco fperaua di poter man— 
tenerli: raccomandandogli a D-Lconora Malcaregna ; chcin_<» 
rilpetto di lui molto lifauorùfinchc feparatili l’vno dall'altro ; fe 
n’andociafcuno doue più hebbe in grado .. 

Et era fi ferma in Ignatiola rifoluttonedi ftudiare $ fiviuol’ar- 
dot", e’I zelo di far conofccre Iddio , (Se impedirne per tutto le offe- 
li: ; doue mirauano quefte induft rie tanto labonofc j chenongli 
fouucnne partito alla mente per ciò * a cui pronto non fofic di git- 
tarti ; lino a metti, rfi per feruitorc con qualche huorno di lettere* 
che gli fòlle infieme patrone in cafa * e nella fcuola maefiro : il 
che le ottcneua ; fiauadifpoftodi riconofccr’, e feruit Chrifto^ 
nel patrone, gli Apoftoli ne condifcepoliv Contutto ciò fù voler 
di Dia,, per affinar le virtù del fuo Senio-, che mfTuna delle molte- 
.diligenze da lui * e da fuoL amici vfatc per ciò, potè' giamai riu- 
lcirglu Finalmente a configlio della ncceflìta, e din amico Re- 
Ijgiofo t confutatolo a lUngo con Dio nell'oratione; determinò- 
d'andar ne tempi delle vacanze di Fiandra ; e quiui da ricchi Mer- 
canti di Spagpa. raccogliere in limofina quanto gli baftaffe pct 
«acre pouerameme vn anno, Feeelo je n hchbc l’intcmo {.anzi 

la 
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la terza volta pafsàanco ia Inghilterra di quel tempo catòhea • t • 
trono m Londra canta copiofa . Vn cale andar’ a piedi fi lontano ; 
e palefar per tutto vpamifcria efirema; paruea Giouanni Madera 
fuo paefano torto giauifirmo a Cafa di Loiola j con fargli cofcien- 
zadi mamtefta ingiufiitia 5 perche, non eflendo patroncdella n- 
pu catione di fua Famiglia , la mcttcua m vituperio . Ne potendolo 
lgnat 10 . per quanto s’argomenta/Te , difingannarc : fatte piti copie 
deHa qucftione : Se v n Cavaliere , che per amor di Dìo ba^r inolia- 
to al Mondo , poteva feny Scrupolo d'infamare il Capato , cercar per 
vcry paejì UmofiruL ? le diede a migliorrDottoii della Sorbori • 
perche nfpondeflcTO & hauuta vniforme da tutu la rifpoHa. • 

Non etere m ciò fofpetto di colpa veruna, fodisfecc al Madera, & 
alla ragione ancoradclla Volontaria Pouertà ; che nobilitata da_. 

piti ifi ufi r" 0n PU ° den,Srar 0 f P lcndorc di Qualunque fu fiirpe lal> 

Ve ro c , che quella carità , c Belo } che fi fpefio gli fece impren- 
dere vn viaggio tanto ungo , e faticofo : gl.So risparmiò anco£ 

in auuenire ; poiché h Mercanti fteffi gli faceuano pagare inPari- 

gi quel dannato ; che per fua pietà ogn’ vno f P onta£amente gli 
olkgnaua : e quefio con qualchealtrofoccorfomandatodiSpa- 
gna dajuoidiuoti 5 era tanto, che porcua non folo egli viue me 1 
ma farle lpefe ad alcuni compagni, c ad altri poueri à gran nù* 
vT Cr< ? ’ fouuencndoli , maffimc infermi, e vergognofi . 

Ne altro indiiirc 1 fudetti Mercanti ad eficre liberali del proprio ; e 
foheciti idi liberar lui dalla tnolcfiia del camino j faluo che la, • 
straordinaria fantità in lui conofciuta nel praticarlo. E v’<* memo- 
ria, come in Anucrfii, e in Bruges 1, douecapitaua per tal ca- 
gione ; fu trattato non folamentcm liberalità, ma con riuercn/a 
<la Santo : c fi nominano molti, Iipoftcridcqualiglorianfid’ha- 
xiedo i vecchi oro albergato m cafa. Di Bruges particolarmente 
notabili fono due cofe ? vnaedi ConfaluoAguiglier,perfonaj 
ricca, e Anna» ; il qual riniafe putto d’Ignat io 1 nn.odo^ cheti 
pofla poi andò rni volte a Parigi per vederlo ; c volle fempre di- 
morar lyco nella fianza iftcflà, per goderfclo tutto , cu »rc a_* 
cuore, in conucrfation ccltfte . 2 Giouanni Palanco fcrifTc lai- * 
tra incela dal mcdelimoJgnauo;acuilarifertchiera fiato prefen- lÀr.i 
te : Lodouico Viucs, grand’huomoin giudicio , & incruditio- 
ne ; tenne Ignatiolcco a tauola per carità : c come i’vdi parlar di 
Dio con quei profondi fentimcnti, e quella pratica di fpirito; 
ne ri inafe attonito e partito chcfu, diflè ad altri: QneR'huoml 
e yn Santo: e fonder d yn dì qualche Religione. Cosine lampeg- 
giala la fantità \ ne traluceuano i talenti di operar cofcinfigni 

SmrPo? V C °S d r CU fun,ci, / ol)cUat ° Pafsò ad albergo non impor- 
tuno al fuo fiudio ; e vi fi applico di pronofito . Nonlafciando 
pero a certe hored ognidì, c ne giorni liberi, d’aiuiar ncll’ani- 
*na, & uicanunar priuatamcnce alla virtù con pij difcoifi , e) con 

gli 


V- rmeg» f. fìt» 
tuli , l.ó f.'t. 


1 - ìmtgi l.fte « 


§© tompendio della Vita 

gli E fcrcitij Spirituali quanti poteua, in particolare degli Stiiderftfr 
c ne riduRe molti , anco nobili , c di egregie parti, a priuarfi d'ogni 1 
cofa, & abbracciar li configli dell’Euangelio ; feguendone vn_» 
gran dire nell’ Vniuerfità ; c fopra tutto alla mucatione di tre gio- 
uani Spagnuoli aliai cpnofciuti ; GiouannidiCadro , eccellente 
ingegno, c Dottore nel Collegio della Sorbona 5 & il Peralta ; 
e quelli nobili, e ricchi ; & vno degli Amadori , Bifcaglino. 
Li quali colla domeftichezza d’Ignatio, e cò gli Efcrcitij j ven- 
duto il tutto , fino i libri ; c dato il prezzo a potieri ; fi ritirarono 
abiettamente vediti nell’hofpitaledi S.Giacomo ; a vmcre di quel- 
lo, cheaccattauanopcramordi Dio 5 con cui trattcncuatifi Ia_» 
maggiorparte del tempo in oratione. Ma furonotofto loro d'in- 
torno parenti , e amici , fupplicheuoli , e minacciofi ; con arti , 
lufinghe : ne quelle ballando per l’intento 5 vennero alla forza; 
c tornati con huomini d’armi li cullarono violentemente dall’ho- 
fpitale, trafcinandogli alle cafe di prima : doue tanto feppcro 
dir’, e fare 5 che in fine li ridulìlro a comparir nel di fuori , come 
gli altri ; almeno per infino a che finiti gli fiudi], tornafièro m_j 
filagna . 

• Corrcua intanto voce fra molti : e/ftre qnejìe PazjeJe : I^natio 
effere un magho i che conine antejimi toelieua^li huomini di cerati- 
lo. q piu di -tutti fi faceanofen tire due ftimacifiimi Dottori , Pietro 
Ornz ,Spagnuolo , c Diego Gouca , Portoglicfe ; quelli appallìo- 
nato perl’Amadorc.fcolar fuo,- J’Ortiz per gli altri due/ne prima fi 
tacque, che folli- giunto ìlfufurro al P. Macdro E. Matteo Ori 
dell’Ordine diS.Doincnico, Jnquifitore ; il quale dal racconto,che 

Ì jlifu fatto, indouinando,qual folle l’arte magica d'Ignatio, il vol- 
cconofccre. Ma era egli fuor di Parigi : perochc quel Compa- 
gno di camera , che fattogli hauca la brutta burla di truffargli tut- 
to il danaro con gli enormi pregiudicij raccontati ; nel fuggire^ 
alla volta di Spagna, & 'ammalò grauementem Roan ; doucafpct- 
tauacommodna d’imbarco : e ridotto all'vltimo delle mifcrie_>f 
non vedendo , in chi confidare , fuor di quel medefimo , c'hauea_» 
traditogli léce intendere l’infelice fuo fiato . E ballò ad Ignatio il 
lapcrlo ; acciò lubito correli!- a pagar quell’ingiuria con inaudita 
carità. Per giouargli predo, non differì punto ; immantincnti fi 
pofe in viaggio : e per meglio giouargli, determinò di fare a pie 
{calzi , per terra , c tempre digiuno , lènza gullar minima cofii_> , 
tutto quel camino di quali nonanta miglia ; onde ritirolfinella_> 
Chiefa di S.Domcnico , ch’era li prefiò , a configharli con Dio;pcr 

tema di errare in qocll’ardito proponimento ; e per offerire alla » 

Madia fua vna fi gran penitenza in prò dell’anima , e del corpo di 
quel nirich ino . Elueiaudito. Senti nel principio vna infolita_» 
fiacchezza ,• indrvna come infcnliòi lira dituttc le membra; chc_> 
gli pareua imponibile da re vn palio : pur nondimeno vincendo la 
natura , o la temanone ; o anzi l’vna , e l’altra ; -c violentando 
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'4teflb,arriuò ad Argiantul, none miglia difeoftó da Parigi- dou<“ •> 
mentre lì sforza di lalirevna collina} e rinoua il propolito: fe bifo- 
gnalTe , dì ftrafeinarfi anco per terra , e digiuno a Iloan j Iddio alt* 

'improuifo , e miracolofamcntegrinfufe cosi gran Iena , e vigore $ 
che in trentatre altre miglia, che camino quel di, non gli paruc 
d’andare a piedi nudi per terra } ma d’eflcr portato » volo per 
•aria. Non fentì mai ne fame, ne Cete, ne ftanchczza, ne te- 
dio : tantoandaua rapito da Dio, e in Dio TEtcraficopiofa_* 
d’affluenza delle celclli dolcezze 5 ch’era coibento di quando in 
quando fermarli $ e mandar voci, e grida per isfogar la piena-» 
del cuore . la prima notte dormi ad vn’ hofpitalc nel medelìmo let- 
to con vni mendico : la feguente notte alla campagna sii la_* 
terra, il terzodìgiunfc a Iloan : doue cercato il disleale Amico} 
ctrouatoloinpefìimo flato } l’abbracciò, lo ferui lo pronidc; lino 
a ridurlo fuor di pericolo , e fano . E perche intefe , che l’Inquifi- 
tor di Parigi per querele hauute il cercaua } follccitòla partenza j . 
procurando all'Amico il palleggio fopra vna naue ; con fornirlo di 
danaro } che raccolfe mendicando ,• e dilettere difauorca co- 
nofeenti } e mandarlo Aupefatto ; come fi trouaflc al Mondo 
vn’huomo , che delle brutte ingiurie fi vendicami con infigni bc* 
nciìcij, cpagaua le atroci offcfccon cfpor la propria vita . Tornò 
dunque colla diligenza, che potè maggiore ; andando fi diritto a 
prefentarfì } che prima deflcrc all’albergo , fiìaH’Inquifitore : al 
quale offertoli , di qualunquccofa il volcllè richiedere ; prcgollo 
vnicamentc dilicentiarloauanti al primo d'Ottobre ; quando li 
aprono gli Studi}. Ma quella chiamata non gli fu d’alcun’impedi- 
mento : poiché refopcr altra via certo dell’innocenza di lui l’In- 
quifitore } non hebbe chcdirgli. Cosi dopo l’Humanità quiut 
fludiata quafi due anni ; ricominciò il corfo della Eilofotìa„.» 

Cotto GiouanniPcgna ; che ripigliaua la lettura nel Collegio di 
S. Barbara 

Et ecco i Demoni j vfcirgli contro in battaglia colle ft-fle armi } 3 ; 9 
chcgiàquandolidiedca ftudiar Gramatic» : c feall’hora tanto fi ’ ,x * ttw 
aflòttigliarono a fine d’ifuiarlodal camino , per cui daua quei pri- 
mi palli : quanto peggio, mentre pili da vicino, c pili forte po* 
tcuano temere } al portarfi egli cosi oltre con ardore verfo quel 
termine , ch’era il fine degli fluiti jfuoi / E fe lo aflàlirono con 
rapprefentationi di oggetti diuoti, con profondi {entimemi, con 
alte intelligenze j che gl’ingombrauano la mente } rubauano J.t_» 
memoria j e riempiendolo -di tenerezza , tendeuano ad alienar 
lui dallo Audio 3 e rendere inutile a lui Io Audio, s’egli pratico 
nonhaueflè fprczzato il conofciuto inganno } c con raddoppiai 
l’attcntionc } rinforzar la fatica ; Se impegnarli di parola col 
Maeftro , non haueflè dclufe farti , confuta l’aftutia dell’Interno- 
Più arrabbiata j c fe mcn coperta ; non manco pericoloni fu la 
guerra, che con li Dcmonij gli mollerò gli huomini. Sialtencua 
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Ignatio , per ignorar la lingua franccfe , dal difeorrere in pùblicè 
di Dio : non poteua però talmente moderare il fuo zclo, e legare 
il fuoco della fua carità ; che non tcneflè fra eli Scolari diquel 
Collegio frequenti difeorlì di fj iriro : e poco andò ; che , finite lc_? 
fcuole,fe gli iaceano intorno circoli di Studenti, cdiMa.ftri,» 
fornirlo maneggiar le maflmie ddl’Euangelio con quella fua effi- 
cacia^ che penetrando i cuori di quanti l’vdiuano ; induccuagli 
a Iafciar lcrnllcxonucrfationi ; a rimodernar li.caflunii ; a pren- 
der li Sacramenti ne giorni feftiui; e quelli occupare in opere chri- 
ftiane. Al Dottor Pegna non piaceua negli Scolari tanta diuotio- 
nc ; molto meno perche , frequentando nelle felle la chiefa, man- 
cauano alle difpute , che per cfcrcitio fi faceuano in S- Barbara : & 
ammonito piu volte il Santo : C he attendere a fatti fuoi i ne gli 
futaffe gli /col ari .-..altrimenti glie ! ha uri a pagata-, poiché non 
vide (traccio di mutationc 5 piccatoli forte, ncorfe per vendetta 
dal Rettore di quel Collegio ; ch’crail Dottor Thcologo Diego 
Couea , malaffetto , come fopra , ”Vcrfo d’Ignatio per la cagione 
iuiallegata ; e concertarono fra loro di dargli vnaSàla. Chiama- 
uanoSalain Parigi vn folenne calligo di Battiture folitodarfi a di- 
llurbatori dello Studio , c fcandalofi , per mano di tutti li Macllri 
.alla prefenza di quanti erano gh Scolari, conuocati aiiiono di cam- 
pana in vna Sala . Quello fupplicio era non foloxorincntofo ; ina 
> digrande infamia ; lino ad hauerfi per dishonorel’cfierc veduto 
con chi nc folle Ilato.punito . Non andò li fecrcto il trattato , che 
non perueniflè all’orecchio d'alcuni amici d'Jgnatio j da quali fii 
auuertito 5 acciò fi guardàfie : come poteua di leggieri. Se non 
che ripieno egli di giubilo alla buona, & innocente occafionCj 
di patire ; s’inuiò lubito al Collegio. E perche il fenfo inhorri- 
diua per vna pena tanto ìgnommiofa $ e ripugnaua : egli gridan- 
do contra fe diccua : Ehafinaccio $ ti bìf ugnerà venirci queflaj» 

' volta : non la fuggirai ,nu : aneli am pure , che o tu ci vieni » o io t* 
citrafcino. Cosi luillaneggiandofi entrò; c chtufc toltole porte j 
al tocco delia campana vennero có i mazzi delle bachette in mano 
iMaefiri nella l’ala,- e ragunofii tutta la gente. All’hora vn raggio 
del Cielo, /coprendo la frode ; colla quale pretcndeuail Demo- 
nio per mezzo di quel vituperio allontanar da luicoloro ; che fic- 
co fi vtilmente trattauano j gli variò penfiero : e doue d’eflèr bat- 
tuto, auuiJito, & miàmatodefiderauapcr Chrillo j gl’infufitj* 
come a mini llro della gloriadi Dio, affetto d -amor’ , e zelo dell* 
anime. Onde intimatogli dal Correttore : Giachela feflaeraper 
lui -Jt ore fent affé infoia, rifpofe : Che volentieri : ma prima il con- 
dm effe inami al Rettore ; il qual’era tuttauia nelle fue itanze . Oue 
giunto, dilli. gli franco di volto 5 e di voce pacato aItrettanto,che di 
cuore : Certificato anticipatamente-, noncolto all' improuifo , ejTere 
Venuto a prendere il rafìigo defilatogli . Hauere in altri luoghi fof+ 
f erto maggiori trattagli , anco di carceri > e di catene xfcnzjt dire vna-» 
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furo li; oda altri volerla in f va drfefa ; per cagione Ji degna ; per la 
quale jì recherebbe a gloria fino il morire . Ade fio ma , che con rendere 
infame lui ,corre pericolo l'eterna f alme di molti; ecbetantiritorne- 
ramo indiètro dal camin del Cielo : Veda egli ; fefiagiuflitìa da-*' 
G hri/ìiano batter , e -dif onorare , come dij colo vn chriftiano nella-» 
maggiore Vniuerfità deChrifbiani; perche figue Cbrijìo ; e conduce- 
huomini a Chrijlb ? Riconolciucofiatali parole, pian fc il Rettore : 
indi prcfolo per la mano ; -c condottolo nella lala ; douc lo at- 
tcndeua la turba : quiui raddoppiando le lagrime, in faccia di 
tutti , gli li gittò a piedi ginocchioni ; e gli chiefe perdonan*a_t 
dcllingiuria voluta fargli» E riuolto a circolanti', lodò la diluii 
molta innocenza , conRanxa, c carità f che non faceua Rima do 
fuoi affronti > c pene per l’honor-di Dio , c per la faluczza degli 1 
huomini. E.daquel punto gli rcflòaffèttionatiffimo,c diuoto: e 
fùpofciail primo , che propofeal Redi Portogallo D.jGiouannt 
UI.il valor’ hcroico, e le Angolari qualità del Santo, edcGòmpa-- 

§ ni , mirabilmente a- proposto pcr> la. conuerfione dell’Indio 
'Oriente . ll giudicro d imoinoli pefato-, e faggio-, qual’era il' 
Gìouea-j efprcflo di più con dimqftrationipublichcdiollcquiolr 
riucrente ; mife. Ignatio in ammiration’ , e Rima di tutti $ e di. 
là inanzi gli crebbe Tempre il credito , c la vencratione afegno,. 
die tl fuo ftelfo Macllro non pure gli lì rappacificò } nn dipoi 
teneramente l'amò } e rifpettollo, come Santo. II limile laceua- 
itoil Mofco, e’1 Vaglio, i primi Lcttoridi quell’ Vniucrlità : cfo- 
pfad’ogn'altro il Dottor Marnale , Macffro »n Theologia} il qual’ ’ 
entrato in famigliarità con Ignauo;c da luiogni di riccucndo nuo-- 
uecognitioni delle piùfublimicofedd Cielo} fi pcrfualc.chechi 
tanto fapeua di Theologia non hauuta dalle catcd re , nefpecolata 
stilibriiThauclle Radiata in Paradifo alla fcuola di Dio : c gli fi 
offèrte di addottorarlo folcnnemenrc in Theologia } quando vfei-- 
to-ancoDnon era dallo Rudiar la Filoiofia .*11 che Ignatio non to-- 
lèrò ne pur ? vdirc .. Hor lo condin ni a tacere , fin che fia thcologo, 
il Vicario d’Alcalà : mentre a giudicio dhuomini tali, prima di Ru- 
diarnclle fcuole Theologia , ne mcrital’honorata laurea , & effer— 
ne dichiarato MacRro 

Cosi per alcun poco andarono profpcramentelécofe del Santo* 
nel tempo della Filofofia : perlochc di Règi i vn' Amico : ®ual' 
mutai tori è cottila , Don Ignatio ■ dopo fi gran borafea tanta bonac - ■ 
eia. 1 Chi vi fputaua in faccia , e voleua tranguggiarvi beli , • vinotvi ' 
tiene per buonoie dice meravìglie di voi ; Acuì rifpofe: Nonvi flupù.- 
te di ciò -.lafciatemì finir gli fi udii ; e vedrete il tutto al rouef ciò. 'Taci- 
tiano } perche io tacciò, il Mondo fa tregua meco ■ ; perche a lui non— 3 • 
faccio guerra % . Comevfcifò in campo,tutto Pari gi fi metterà in armi. . 
"Ne fualtrimcnu . Fra. tanto non oinetteua diligenza di fatica.*» • 
d’aflìduità ,.d’mduflriaperfatfipoffclIòrcdelIà fuafeienza : per - 
modo che hauendolo il Màtiliouada princtpioconfegnatoa Pio 
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rro Fabro; il quale appunto all’hora fottodiluihaura finito iIcor-_- 
fo ; acciochc ripetendo con cfiTo in priunto lelcttioni; gli ageuolaf-- 
fe rinCcndcrlc>con rauuiuame in fc la meir.oria : s’accordò feco ; c - 
l’oAcruò : Di non ragionar di cofc di Dio al tempo dello Audiare : 
poiché fe, anche a calo, vis’cntraua vn poco; vis’immcrgeuafubi-- 
to,e vi fi perdcua cuttojpaffàndo le horc fcr»za di auuedcrfenc; c sé- 
gali prò, che fi trahe dal conferire fcambicuolc. Onde in capoatre 
anni,t rutzzo(Tpatioconfuctoinquei tempi acompir’ilCorfo_)die- 
dc faggi fi ciliari del profondo faperfuo ; che il Dottor Pegna fuo - 
Mac Aro, per honorarlo piudo cimentò al rifchio maggiore ; faccn- - 
dolo pafiàre per lefamc ; che iui chiamano della Pietra; vno de più» • 
rigorofi dcirVniuerfità: c riufei con tal merito, e con tale applaufo;: 
che gli fudato gloriofamentc il grado, e laurea di Dottore 4 . con- - 
defccndcndo egliafifatcodefidcriodelMaeAro , nonpervana_* 
oAcntationc;ma per haucre appreAò gli huomini alcun tcAimonio- 
della dottrina fuarricordcuole di quello folo intoppo incontrato in. 
Aitala , & in Salamanca, pei aiutar liberamente ìlproflìmo. 

Quindi falito alla Thcologia ne profeguì lo Audio intiero di 
quattro annirfauorendolo ampiamente la mifcricordia del Signore.*- 
non ofiantc lefler in queAo tempo trauagliato aA'ai da infermità, e 
da crudeli dolori di Aomaco,che tornaronoa lacerarlo :c ne furono 
cagione gli afprifiìmi mutamenti del corpo; il trauagliodello Au- 
diocon nell'uno allcuiamtnto; il perpetuo fifcaleggiar l'opra di fe $ 
lanciarlo tutte affatto le cofc contrai’inclinationc della natura , o 
del genio ; e ’1 dima di Parigi a lui notabilmente inlalubrc , fino a 
luce Aitarlo d’interrompere più volte gli Audi], c pure con fi molti», 
c li fieri contraAi fece riufeita in modo buona , e tanto acquiAòdi 
dottrina: che per Io gran frutto riportato nelle feienze nons’hcb- 
bc a ptntir ddlcfoffcrte fatiche. Con tutto ciò non lafciaua di riti- 
rarli ad ogni tanto tempo fuor della Città due miglia in circa, in_> 
vr.a cauerna di certa montagna di gcflo,verfo la Madonna de Mar- 
tiri : oucra mente nella Madonna de Campi , chicfa ne borghi di S- 
Getmano folitaria , a diuota ; pallàndo con digiuni > c penitenze 
anco pili del fohto in contcmplationc le notti, e i giorni • Trouaua. 
parinoti agio:c Dio gl’infondcua forzc,perconucrtir’altri;ne coll’ 
eftiiipio,c colle oratiom fòle, o con priuari difeorfi ;ma col parlar 
ntruoft>,cfcr.uorofoancornin publico infiammauj moltiffimia fc- 
goojchc v’è inciv.oria;co»nc quàdo paro di Parigi, quali tutti li co- 
nofccnti., c diuoti fuo» abbandonarono il Mondo con entrar’in di- 
ucrfe Hdigioni 5 . Anzi perche la pelle ddl’herefia per laFranci* 
li iacea lcntire,maflimoiucnrediqut-i ,chencganola prefenza reale 
di ChnAo nella Sami Alma EucanAia r contro queAo veleno fi ap^> 
plicaua di propolìtoò: eccitando olla riucrenza , c all’vfo di quel 
tiiuin Cibo chiunque potcua.H di più riduflc a Aài Almi hcreticial 
oonofei mento della verità : c fenza nota della fama loro conducen- 
cWghaliinquificoic, li xiconciliaua coliaChicfa^ In fine tal vita. 
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menò in Parigi ; e tali opere da Santo vi fecejchei! famofo Dottor 
ralla diede quella fede autentica, e giurata fopra la vita d’Jgna- 
tK> : Che quando non vi f offe altro di lui \ fe non quel folo\ diche 
Ufi im orti 0 di 'veduta jù egli nel tempo che conuerrò dome (ìicamente 
foco in Parigi : quel Jolo gli faretra di vantaggio per canonizzarlo* 
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Trìvi Compagni del Santo in Parigi : è breui rifleffioni 
J opra l' egregie qualità di loro ; che furono il feme della-» 
Compagnia di desìi . Primi Voti j e l{inouatioui ; che 
ne fecero . Morte intentata ie nitoua perfecutiont^t 
• fomrnofja con tra Jgnatio : quella per la eonuerfione del 
- Salterio : quella perla ridottione di heretici . e quella^ 
con miracolo impedita : e quella 9 come tutte l' altre , fcli~ 

. cernente terminata . . l x • AmU 

L ’Opera maggior del Santo in Parigi fil guadagnar quelli , che 
desinati gli erano dal Cielo, c promeflì nella vita imita- 
'tori , c feguaci ncll’ìmprefa ; con ifceglicrc da innumcrabild - * 
nioltitud;n.- d’acquiflati aDio alcunidigran talenti,c digran cuo- 
rejidonci ancorotti a latti fegnalati , c fatiche apóftolichc; a fine di 
perpetuar l’imprefa deH’anime; fopra di che tenne fempre l’occhio 
dopol’hauuta riuclationc di fondarla Compagnia. Toccò a Pietro 
Fabro la forte d’e Afe r’il primo . Era quelli Sauoiardo, quanto poue- 
ranacnte natoin Villarcto,villaggio del gran Borriandjricco altret- 
tanto d’ognidotcdeiranimo,edifingol3r innocenza : il quale nel 
conucrfar con Ignatio, in occafione d’eflcrgli compagno dicame- 
la; c di riueder fcco k Icttioni; come fopra : cosi prefo rimafe dalla 
vita , c dalTefcmpio luo : che gli diuennt* difccpolo nello fpirito :e 
nianifdlatcgli le tcntatiòni , chcfenza tregua', lo combattcuano, 
ci carne, di gola ,di vanagloria, di fcrupoli, ne reftò liberato per 
furprc. 11 Santo poi landò ripulendo ncH’amma quali due anni { 
finche il med efinio conccputi dcftderi] d 1 flato piu fubliroe, fcgli 
diede fpontancaiiKiite per compagno . E fc ne refe ben degno col- 
la fatuità della vita;colla vcrginal purità cortfacrata da fanciullo co 
vòto^c lino alla morte cu Aodita;e con l’humiltà tra fauori de primi 
Potentati femprc mantenuta ; e colla dottrina, per cui lùdcflinato 
Thcojogo della S.Sede al Concilio di Trenco;aeclamato terrore de- 
gli hcreticidi quali potè sfidar con cartello a dilputa; fopranomina- 
to Apoflolo della Germania , llupore della Spagna , c merauiglia_» 
d’Europa, che rigò de fuoi fudori;c rièmpi della fua faina. FU huo- 
hio di gru contéplationejdi pari aftinenza,e mortificationcjfauorito 
da D-iòcon tiucìaùom,difa*tionc di fpixito,c gMtia di fanar gl’jn- 
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fernu i ^Otodt meritò ciTer celebrato, e riuerito da S.Francefcodt 
Saies 2 ; muocato ancor. vjuo nelle litanie de Santi come vn di loro 
da S.Francefco Sa ueno* e faJutarodàlla B.Verginqla quale in Gan- 
dia gli parlo da yna Ina irnagmc a altra volta vna fomigliante 
imagtne alzogliocchi prima battile li fifsòin lui ,* con rimanerli 
PP! ftmpre cottr delta per ciò da quel tempo in quà Nofira donna-** 
del /HiYdcolo^Q fi cpnlcrua m Madrid 4 . . 

511 „ . ^ _ cefeo Salterio ; compagno pur’egli di camera; 

a Ignatio ; non cosi de peneri per*v n pezzo 5 come che riuolto a 
procaccia# honori.h prendeflc giuoco de Tuoi auuitt; c burlalle li 
fuoi efcmpi, prcualfe. nondimeno la patienza, la dettrezza, là corre- 
tta, c lopra tutto 1 orationc del Santo ; il quale con attìdui bencficii 
fc lo concilio : c fcergcndolo nella fua publica letturadi Filofofia , 
vagho di comparire ; con cercargli, econdurgli vditori 5 con mo- 
ftrarli partiaJedcll honorfua }. con fouuenirloncbil'ognitcmpo- 
rali, fé lolego re con ragionargli fpettb di fpirito ; e replicargli 
quelle parole di Chritto : Quid prodefì bomini, fi mundum vniuer - 
jum lucreiur } anima veròf ^detrimentum pati a tur ? ? legollo fi- 
nalmente ancor a Dio ; da cui con digiuni , elagrime l’hauca im- 
1: errato 6. Equeftì c quel S.Francefco Saueno, più cofpicuo per' 
le vuoi, che per la Regai profapia-,; il quale primo d'ogn’altro s 
allunando le predittioni diluì fatte $ porto I’Euangelio acanti Re» 
gni i battczzodi tua mano Barbari a centinara di migliara ; fece 
viaggi battami a circondar tutta la terra più volte ; meritò il glo- 
jiqlo titolo d sfpofiolo dell Indie ; adorandolo colla grandezza de 
imracolijmaffimamcnte in rifufeitar defonti, e co doni della ver- 
gm uà, delle lingue, della proletia,e delfincorrottionedcl fuo cor- 
po . Vero e,chc ad Ignatio cotto gran fatiche quello parto non fel- 
lamente prima, come s e tuottrato ; ma dopo nel guardarlo dacom- 

pagni > che ne cottumi , e nella Fede poteuano danneggiarlo .* ciò 

fcritte ìlSaucriottettòafuo Fratello 7?e di poco non gli cotto an- 
C°r la vita . pofciachc vn tal Michele Nauarro, che viueua fulle.» 

1 pai le del Salterio f. vedendoli co’l di lui cangiamento mancare il 
pane j agitato da f uror diabolico determinò di vccidcre S.Ignatio • 
e mentre con Farmi alla mano > Ialite cheto le fcale , vuol’entrarc 
unpromfo nella ttanza ,ouc ttaua il Santo; e fare il facrilcgo colpo: 
beco dal Giclo con gran miracolo quitta voce fpauentofa: Infelice *' 
tenevate e che pretendi ì di che fmarrito , e tremante colui# buttò 
? P>e del bftBto j gjt confcfsò:il machinato aflàflìmo, eli minacciolb 
ctlttte diuicto§ con dimandarglipcrdono .. 

E poiché. Musone. Rodrigo d’Aitcucdo, principale di BuzcIIa 
“ Portogallo * mantenuto atto Audio in Parigi a fi 4 fe del fuo Rè 4 
bauendo «retto amicuiacon Ignatio; gli confidò v n di li fuoi Pcn- 
ttcri>dt pellegrinare m Paltttma; e, faticami nel conuemrcanfcdc- 
JfcaU vdirdalui ; ettcrc quetto dettò il fuodifegr.o: nonhauen- 
dò0u«he.defideiaxc , fini# lcco vmrtt ; con adempirlo, fàgi» 
--- d'Egi- 
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d’EgidioConfaluezfuo padre ; che filila morte benedicendo i Fi- 
gliuoli , mirò lungamente quert ’vltimo in braccio della Conforte 
Caterina d’Azeuedo fenza dir nulla : in fine glielo raccomandò} e 
Ieaggiunfc : Che Dioi haueua eletto ter grancofe di fuo feruti io . 

E Io prouaronoprouincic non poche dell’ India, e dell'Europa pro- 
ueducc del fuo zelo} mediante il quale in Portogallo liabili a fe , & 
a quei della Compagnia il nome d ’AportoIo 8. Fù chiaro per fapc* c uevirtù . 

re, per virtù, e per opere fopranaturali : di tanta purità, che anco * fjttì r^n*- 
giouinetto vinte più aflàlti difemine inuaghitc di lai ; e ferbò la_» iati, vedi H ft. 
verginità fino alla morte 'i di tanta penitenza ; chcpdrtaua fulia Soc-f* / 
carne del petto vna croce di ferro d’acutiflime punte ripiena : di 
tanta humiltà,che>ricusòil Vefcouatodi Coimbra ; echiamauah 
Corte purgatorio , c prigionia : di tanta diuotione verfo la Regina 
del Cielo , che in lei penfando era portato co’I corpo in aria-. 

In tanto Giacomo Lainez , d’Almazan in Cartiglia, e d’hono* 
reuole difeendenza ,• vdiua in Alcali } doue fi addottorò in Filo- 
fofia } tante cofc dell’auftcra , e fanta vita d'Ignatio } che per 
voglia di vederlo , e di trattar feco , andò fino a Parigi ì c piacque 
a Dio ) ch’entrando nella Città, VincontraiTc prima d’ogn’altro 
in lui ,* e fenza mai hauerlo veduto , Ioconofccflè ; gli fi aflfcttio- 
nafiTe ; glifi mcttcrtè nelle mani ; dalle quali vfei tanto perfetto, 
che meritò fuccedcrgli primo di tutti nel Generalato della Com- 
pagnia. Fù arca delle fetenze } riformator decoftumi hell’Jtalia } 
imntenitor della Fede nella Francia . Faticò a prò della Chicfa in 
molte parti d’Europa , & in Africa . Meritò che fcefa vna Colom- 
ba dal Cielo fc glipofaflè mentre celebraua fu’I capo . 'Comparue 
ammirabile nel Concilio Tridentino , più volte intcruenutoui 
Theologo de Papi . E riparatoli hora dalla Mitra , hora dal Car- 
dinalato j gli conucnnc fuggire, per difetideffi dalPonteficato* 
come grauilfimi Cardinali nel Conclauc, morto Paolo i V. pro- 
cura uano addollàr gli : la qual’ è gloria Tua tanto maggiorc;quan- 
to n’era ftimato.piu degno . E lo conobbe il E. Pio V;che intefa- 
ne la morte , fe ne contrtftò in gran maniera ; e (clamando: la Sdm- 
la Sede hà perduto la miglior lancia , c'haueffe in fua diftfa » 

Con Lainez venuto Alfonfo Salmeroneda Toledo; con l’iftct* 
fo rimafe congiunto ad Ignatio. E diuenue tale ; che fù acclama- 
to nella virtù heroico $ nella dottrina eminente ; nella predica- 
tione aportolico . I Pontefici lo mandarono Nuntio in Hibcrnta: 
e tre volte per Theologo loro al Concilio fudetto : doue a quel 
tempo vietandoli per giufie ragioni ad ogni theologo il predi- 
care $ fù di moto proprio conceduto a foli Salmeron’ , cLaulez; 
quando, e come il volcllèro . Parlano di lui le hiftone,-con rappre- 
lentarlo idea di prudenza ; maertro de letterati ; operario cuangeli- 
co nella Fiandra , nella Germania, nella Polonia , neila Franata ,-é 
tiellMtalia ; in cuifcopri, e fterpò I’berefie moderne; che vi s’anni- 
dauano ; con farui altre cofe grandi; fopra tutto in Napoli, Et in . j 

Bel- 
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Belluno , douc fiì paragonato a S.Bernardino da Siena ? finalmente 
collo fcriucre li ledici volumi de Tuoi eruditi Commentari] . 3 
. Dietro a quelli, Nicolò Alfonfi, detto Bobadiglia dal nome della 

• fua patria prcfTo Palenza ,* dopo la publica lettura di Filofofia con 
riputatone di raro ingegno in Vagliadolid; ottenuta fomigliante 
catedrnin Parigi; ctrouandofipcnuriofo di danaro per foftentarlì> 
ricorfe ad Ignatio: da cui riportò fouucnimcnto al corpo; e di piòli 
efficaci aiuti all'anima ; che dclibcròd’eflere perpetuamente luoj 
e lo mantenne lino alla vecchiaia , fempre infaticabile in iltrapaz^- 
zar' il fuo corno ; viuendo negli hofpitali ; dormendo fullanuda_* 
terra. Per fomentar la Fede Catolica, c giouarliproffimifiiauue- 
Jenato, appellato , incarcerato , citato a tribunali, efiliato, ferito in 
capo, l’adoprarono del continuo 1 Vefcoui nella riforma, e coltura 
de Tuoi popoli : e li Pontefici l’impiegarono ; fc non nc Vefcouati-i 
ch’egli ricusò ; ingrandì, e varie miflìoni ; Se in publici con- 
grelìi, e diete per negotijdifficiliffiim della ReligionChrillianai 
Quelli furono i fei figliuoli del nouello Patriarca : e parendogli 
fufficientc numero, feeltezza, c valore perdar principio alla grand* 
opra, che difegnaua : quando concorre fiero tutti ad vnifli fra di fc 3 
come già ciafcuno era con lui ( poiché fin’a quel di munofapea_» 
dell’altro ) preferì fife loro per ottener ciò digiuni, orationi,& altre 
penitenze fino ad vn tal giorno. In tanto llabiliflèro il tener di 
vita ;chcloro parcua meglio addatto a cofcgrandi perdiuin fcrui- 
tio.portalTcroaH’horalarifpofla : c fapeficro di non doucr’clTèi? 
foli . Compite le diuotioni, li radunarono al prcfilTo luogo, e tem- 
po : nc lenza lagrime di confolationc al mero inficine vederli . E 
dopo breue oratione , Ignatio parlò il primo acconciamente al ca- 
fo; anzi nella di lui lingua parlò-il cuor di ciafcuno : poiché Dio., 
che vniti gli hauea col Santo ; per vnirg/i anco fra loro , infpirò a 
tutti li incdcfimi fcntimcnti. Si che la rifpolla fu ileonuenir d ? 
ognuno con ammirabile concordia » Se applaul'o nella propolla-* 
d’Ignacio. cdarglifi per ciò in perpetuo compagni , e fcrui . E fu 
in follanza : Di pre>idere ad imitare il più perfetto, e piu ficuro e f em- 
piate 3 eh' è la 'vita di C bri fio : afpirando a confeguirla perfetti 0» 
propria la fatate altrui-.e queflopiu tofìo, che altrove, inT erra San- 
ta. perciò confacrarfi a Dio con vot 0 di pellegrinar colàidi caflità per- 
petua ,e di pouertd-Jìche terminati gli fludìj ,rinonciafiero quanto pof- 
fedeuano al Mondo . e di non accettar per amminiftratione di Sacra- 
menti fi i pendio alcuno . Che fe per lo f patio d vn anno dopo l arriuo 
loro a Veneti anon haueffero potuto andar e,ouero non rimanere in Gie - 
rufalemme : di prefentarfi al Sommo Pontefice in Roma con afloluta 
prof erta di faticare in aiuto del profftmo ; com‘, edoue a lui parrà be- 
ne- E douendofi finire il corfo della T heologia ; fi prof equipe da quél 
tempo, ch'era il Luglio , 1534 .la fianca ,elo fludio in Parigi fino allà 
2 C. Gennaro , IS37. per all' bora paffare a Veneti a . Terminarono 
quell’atto con lagrime di foauillìmo alletto, caramente abbrac- 
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diandofi . Éiì ródòppìò l’allegrezza; quando il giórno dèll'Alfon- 
tionedi Noli ra Signora offerirono* Dio la prometta de fopradetti 
Voti : al che fare difpoftì s’erano per tutto lo fpat io framezzo 
con digiuni d’ogni di, penitenze grandi. Se orationi dipiiihorc 
al giorno . 

Seguiciò nella Madonna al Monte de Martiri, folitaria , ediuota 
chiefa in collina , lungi dalla città mezza lega ; nella Cappella fot- 
terranca;dou'c il Sepolcro de SS.Martiri,fen/ainteruento di alcun* 
altro. E di cofa tanto infigne fu porta nella Chicfa di (òpra; per- 
che fia più vedot 3 ; la feguente infcrittione fcolpira in bronzo : 
D- O. M. Sifie Speftator : atquc in hoc Martyrum Sepulcro proiati 
Ordinir cunar lege . Società! Iefu , qute S.lgnatium Loyolam Pa - 
trem agnofeit , 'LutetUm Matrem , anno faìt'nit MDX)CXU r . A'^ 
gufi: XV. hicn.it a e fi : cum Ignatiur, ér Soci/, 'voiitfub f aerar» Sv- 
naxim reti piote conceptir , fé Deo in perpetuarti conficcar» nt , Ad 
JMaiorem Dei Gloriar n . Fatti li Voti con alta voce dauanti al San- 
tiflìmo foflcnuto in mano da Pietro Fabro ; che celebrò; c folo era 
Sacerdote ; fi communicarono tutti con tal pianto di tenerezza.* , 
éfidolcediuotionc ; che dopo trenta anni fcritte Simon Rodrigo 
del commoucrfi , e riempirli di confolatione al folo ricordarfelo . 
Kingratiato pofeia Dio 5 e fodisfatto da ciafcuno alla pietà propria: 
fedi a piè dellacollina ; doue forge vna fonte , in cui fi lauò, 
dicono , lemani S. Dionifio Martire ; portato c’hebbe la recifa_» 
fuaterta ; vi prefero vnpouero definare condito d'interno giubi- 
lo, c di ragionamenti del Cielo . Indi per boera d’Ignatio li airc- 
gnò a tutti la mifura vniformc per lo ft udio , c per lo fpirito : cioè 
orationi, e penitenze quotidiane ; communicarli le Felle folen- 
ni, e le Domeniche ; rinouare ogn’ anno nello fletto giorno , c 
luogo i voti già fatti ; come fegui ne duefeguenti Agoih : final- 
mente che s’haudlèro in conto di fratelli : c poiché viueuano in 
diuerfi alberghi 5 fi conuitattèro imgiro l’vn l’altro ad imitaxione 
de SS.Padriantichi , con femplici pranfi 5 c ciò per hauer’ occafio- 
ne di trattar’infiemc di cofc fpintuali 5 c cosi matenerfi vnitt fcam- 
bieuolmente in carità ; fecondo che auucnnecOn inlignc aumen- 
to. E in vero furonq fi forti di fpirito, c conftanti ne concepufl 
proponimenti j che il S.Padrc li fidò allontanarfi per alcun tempo 
da loro ; licuro , che , lui aliente , niuno d’etti gli mancherebbe • 
Ne s’ingannò : poiché anzi crebbero di tre Compagni, huomini 
fccltilTimi,c Maertri in Theologia, da Pietro Fabro adlgnatioac- 
quiftati con quelle arti ,• colle quali guadagnò anime alfaiffime.» 
al Cielo : Se erano vna mirabile deftrezza di trattar delle cofedi 
Dio j e tal maeftria in maneggiar gli Efercitii Spirituali , che 2 

f iudicio del medefimo Santo non hebbepari* Due di quelli erano 
acerdoti, Claudio Iaio, c Pafcalio Brohct . Non cosi Giouanni 
Codu no, ch’era il terzo ; natoinSeindiProucnza : il qual po- 
feia, orando fù veduto rtar’aUo da terra ; c morendo dlhr fra gk 
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Angeli portato in Paradifo . ClaudiofùSauoiardo, di prcYTo?L> 
Gincura; d’indole angelica , e. di rarilfimo ingegno' } cnc indi a 
gran tempo in Bologna nel i «149.31114. d'Ottobrc 5 giornoquiu» 
celebre perla memoria di S.Petromo Vcfcouo , e primo Protettore 
della Città, prcfcnuouamenteil titolo, e l’infegnc di Dottoro 
. Thcologo , inlìemc con Alfonfo Salmcrone , e con Pietro Cantilo 
m.ri! ad ' Uk ' 9 ' da quell antichillìma Vniucrfuà 9 ; per cosi comparire piu auto* 
rcuolisù gli occhi degli hcrctici a’AIcraagna } con i quali anda- 
vano tutti tre-d ‘ordine del Pontefice a cinicntarfì : c vi li cimentò 
egli gloriofamencc piu volte . interuenne al Concilio di Trento , 
Procurator del Cardinale d’Augufta : c dopo molti trauagli, c 
frutto notabile in riforma de comuni, c difefa dclla'Fcde Catoli- 
• ca, fii per Peccellcntifue parti, meriti* c gran nome, propoAo 
convalidjfìfimeinftanze per li Vcfcouatidi Tricftc, c di Vienna., 
da lui collantemente ricufari . Pafcalio crcdutodaBcrtancour, 
Terra cinque leghe prefio ad Amicns in Picardia : maiFiaminghi 
ciò * e quanto ptouano loro, edaCambrai io; andò NuncioApoAoIicoin_» 
veio, ire. v tic Irlanda * ili dcAinato Patriarca dcH’Etluopia j faticò molto in_» 
H«roes,& Vi- Italia, principalmente oucs’annidaua L’hcrdìa.*& in Faenza, oltre 
C »/ nt ’ o ran Fatti, e l’infigne Opera della Carità ;-i 1 che vi fondò ,c fiori- 
s»t. > to ^ c più di cento ìniuncitic implacabili ; chctcneuano popo- 

li., j.’ lo,cnobilià mortalmente diuifi;c fece altrettante paci,& in Francia 
ir. O'Und.n- dalferuiread vn*apptAaco,t ralle la morte. Per le lue virai, & inno- 
hb Mb. 6 . ccn2a $. Ignatio lochiamaua yn’Apgclo : c meritò cacciar due ved- 
"n. ^itrsmb. tc * Demoni] da corpi humani 12 

t bifw. Ma per tornare al .Santo. Mentre li fuoi Figliuoli colli fudetti 

mezzi da lui preferirti mantenendoli vniti con Dio , con erto , (L* 
tra loro,attcndcuanoadauanzarfi.nclla pietà, e nella fcicnzazcgli 
non contento di quelle mifurc fcarfcal feruor fuo ,• tanto fi caricò 
..di penitenze, li con fumò con digiuni, s’ingolfò nelle contcm- 
plationi j e tanti li addofso patimenti , c fatiche in aiutar’! corpi , c 
prouedere a bifogni de poucri ;.e nel fouuemf le anime , infegnan- 
. do,prcdicaiulo, ricucendo lurtnci,dando gli Efcrcitip oltre lo flu- 

diare,* che la natura non refiè piu ; e perdette affatto lafanità. c pe- 
rò mentre non valeua rimedio adarefperanza d’humanamcnte ri- 
cuperarla : .& i dolori dello Aomaco crebbero atlacerbità troppo 
eccclliua } venne da configli de Medici , e da prieghi de* Compagni 
aftrato a mutar clima ,* e prouare , fe la molta falubntà dell’aria_» 
natiua gli portafic allcuiamcnto . Nc farebbe a ciò ballato il mo- 
tiuo della propria vita 1 fc non ve l’titaua il defidcrio di fodisfare in 
quel paefe a qualche già fua libertà con cfernpi migliori d'humilcà , 
e di modeftia ; c Finte reffe de Compagni , a sbrigar i loro negoti j .• 
poiché hauendo Saucrio , Lame/ , e Salmerone obligo d’efièrc alle 
patncjpcraggiuftar le rinoncie, fecondo il voto fattone: oltre allo 
lconccrtojfc tanti di loro lì diuidefL ro: importati? molto per tran- 
quillità, e quiete de lucdcfimi 3 ch’egli lì prendeflè il carico, e la.pc- 

* 'na 
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na d’àndare in Ifpagna per tutti . Ancorché glifi attrauerfaffe il 
Demonio con nuoua machina f la qual rimale torto disfatta 3 e in 
line rouinò fu’l capo al maledetto . 

S'etoccatoa dietro lopporlì gencrofo d’Ignatiocontra i Sacra- 
mentari], e d’altre forti herctici ; c’ivalorofo, cprofittcuolefuo 
indufiriarfi a rifeattarne molti , e ritornargli alla Chiefa . Quella 
conuerfionc di tanri hcrctici era cosi grauc a chi occultamente fa- 
uoriurr quelle pelèi ; che mafeherati di /do della vera Fede ; li- 
molando fofpcttarc quali di nuoua Setta d’herefia in quelli fettc_» 
Compagni ranto fra dife yniti ; uc deferirono all’Inquilitore il ca- 
po , ch’era Ignatio : indicandolo di nuoua dottrina 5 come appan- 
na dal viuerc fuo , e de fcguaci , fuor deU’ordinario : e pericolo- 
fa ; per e Ire a mau a il fecreto ; e fela intendeuanofradi loro: facen- 
do inftanzadeU’efaaiinarfi certo libro da lui compofioid onde tra- 
heua quella forza preternaturale di violentar 1- , e trasmutar le per- 
sone. Ma perchcrinquillcore , fatti fecreti cfami della vita, & infe- 
gnamenti d ’ I gnatio , e de Compagni ; trouò fidamente virtù, e ìan- 
«tà mognicofa : non procedcua più oltre. Ignatio, che lo venne 
a fapere : ben vedendo , poterli prendere per fugala partenza , che 
faceua di nccdTìrà ; fi presentò da fe, non chiamato, airinquilìtorc: 
il qualora cosichiarito, e fodisfatto; che non fece altro, fenon lo- 
darlo , e ringratiarlo , pregollo ben’in fine a lafciargli vedere per 
fnadiuotioncqucl fi poflintc libro degli Elcrciti) :& hauutolo ,c 
letto? gli piacque tanto ; e lo ammirò fi forte ; che tornato il Santo 
« ricuperarlo? tl pregò la feconda volta , di contentarfi ; che Telo 
copialle , per fcruirfenc a prò fuo ; come fece . Ignatio però , con- 
fidcrandoli già capo , e padredvna famiglinola , che douea tanto 
moltiplicarli ; ne più folo 5 ne con compagni liberi , e intuito pa- 
troni di fe : comprendendo' anco l’importanza del buon nome per 
chi s’impiega in aiuto ddlc anime ; fiù aliai volte dall lnquifitore : 
uccio volcflc compir giuridicamente Lrcaufa ; e fentenciare . attefo 
che , doticndo egli tolto ; e i Compagni fra non molto , partir di 
Parigi ; non conuemua, che riinancfiè intorno la vita,© la dottrina 
fofpctto di loro : comefcguirebbc;quando fene fapeflcro le accufc 
non l’innocenza. P-óiche nondimeno con l’Inquifitorc, filmando 
inutile su la vaniti di quelle dclationi far giudicio; fencfpcdiua, 
con di rgli: Effergl i di rì.ui ottone querele rati, e tali e/ami ; eh’ erano 
per lui proceffidilodi . Egli non appagato di ciò, menò fi-co vn pu- 
blico’Notaro, He alcuni Dottori d’autonri dauanti l’Ihquifitorej 
dimandando f Che fe le accufe non gli pare nano degne da farne cau- 
fai e-veiùre 4 fenten%ji , concai lo duhiaratje ittne cnte • non gli fojìe 
almen dij carol' atte flar qucjio con atto autentico, e glibafierebbe ^> . 
Quagli lo compiacque di buona voglia , c in ampia forma ; c v’ag- 
gtunfc lodi tante del Santo ; che lo fece ar rollirc ♦ • 
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CAPO XII. 

Paggio di Spagna . .£* incontrato proceflìovalmcute dal Clcra > 
della fua V atri a ; .nella quale fà memorabile ■ riforma di 
co/lumi i e/ercita virtù injigni ; & opera miracoli grandi * . 
Spedi fee ancora i vegotij de Compagni : e fi configlia cefi Ca- 
stro alla Certofa di Scgorbc . _ 

A Bbracciati caramente i Tuoi Figliuoli j che a Pietro Fa** 
bro , come ad antiano, e facerdote raccomandaua; non fu’I 

„„ jw .„ • line del 1^5. inanella primaucra di quell’anno 1 5 s’inuiò 

«ih-* 2». ’ verfo Spagna i giuda il Tuo collume , a piedi lcalzi, e gambe nude* 
h r .jt. »««. s. benché non foffriflcroi Compagni» ch’vn’huomo logorato, e per 
trìt i. X ** l’attuale infermità disfatto viaggiaflc a piedi lettecelo, e più miglia; 

: quante fono di Parigi ad Afpeuia: e laprouidcrod’vn cauallo di li 

poco prezzo; che pofeia donato da luiall’hofpirale d’Afpeitia, {er- 
nia portar legna per i poucri della Terra ( fc pure , fecondo eh’ altri 
. hà icritto 2 ; no’l rifpcttarono a riucrentc memoria del Santo; 
r«r« ut 'e Tr* l^ cia,u \°^° pafcolarc , fenza punto affaticarlo) Egli nondimeno 
5 ‘ c ‘ l'adoprò a portar bifaccic piene de fuoifcritti., e d’alcunidibri per 
compir gli {ludi) più , che per caualcare . In progrcllò del camino 
migliorò notabilmente di fanitàrc con pafTarli Pirenei, entrato alla 
line dentro laGuijpufcoa ; crafei miglia lungi dalla patria in vn’al- 
bergo; quando (opraggiunto Giouanni d Equibardomcftico di 
Gala Loiola; e vdito,cflcrui vnforclticredi buon garbove che al 
parlare fembraua delpaefe ; andòcuriofo, a {piarne perde fiffùrc 
dell’ vfcio dentro la camera d’ignatio; c’I vide ginocchioni orare , 

« t utto aflòrto in profonda contéplatione. Alle fattezze il raffigurò;* 

lenza dirgli parola, rimontato a cauallo, corfc giubilando a portar- 
ne la nuoua a Signori di Loiola , e nella Terra d’Alpcitja: cagionan- 
do tale annuntio non {blamente, gioia in cialcuno; ma tenerezza, e 
diuotionc fi grande ; che fi radunò il Clero, per vfeire in proccf- 
fionc ad incontrarlo, come vn Santo. Anco D.Bdtramo fuo Nipo- 
tc;chc inaggiorafeo dopo morte di D-Martin Garzia gouernaua la 
*• ut. * c gli altri Fratelli , e CongiUnti.fi apparecchiauano a ncc- 

ucrlocon caualcata.: ma per dubbio di fargli (piace re con qudl’ho- 
norc fi ritennero; mandando fcmpliccmcntc D.Baldaflàrre di Ara- 
hacfx, honoratillìmo Sacerdote.* a dargli da parte loro il benve- 
nuto; e. ricordargli , che Io afpettaua la lua Loiola . E poichetc- 
jneuano, «bt a Colpetto d'incontro dccorofo poteflè prendere certa 
via di montagne mal ficure per ladroni, e prccipitij ; fpedirono in 
quella parte fcruirori armati; che furto inoltra d’andar’ a fatti loro, 
compagnaficro per difefa. El’indouinaronorattefoche, ricufa- 
fcuo modeliamentc 1 ’inuico de Suoi ; e la compagnia Itcflà del Sa- 
J l . . ocr- * 
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c«rdòtc ; 17ho con proteftarfi di dar volta» fe no’IIafciaua: in vece 
dilla via communc, pigliò quella de monti ,• che portaualo ad AG- 
.peitiajconic volcua,pcr fermarli all’hofpitalc. In tanto D.Baldartàr- 
tc, lafciatolo andare vn pezzo manzi, gli tenne Tempre dietro j con 
fatica fi } maconfolatiflìmo per la diuotione»chc fentiua in feguir 
quel Santo ,• c penfare alla Tua mode ftia , e cotnpoftczr a . • 

Ma quando fi credette d’haucrc lcanfaco gli honori j v’incappò-: 
venendogli proccfiìonal mente incontro fuor della Terra , con i fa- 
cri Stendardi alzati , a due a due tutti-dei Clero ; Se anco i Parenti a 
gran numero : quelli riccucndolo come vndel Paradifo,con fegni 
d h umilili] ma riuerenza:e quelli come del Sanguejmillc accoglien-. 
ze facendogli, e mille inuiti, a fine di condurfclo a Loiola : il che 
non accettò mai, per quanti prieghi, c feongiuri vfaficrore non cu* 
rondo i rifentimcnti lorojche fe 1 rccauanoad affronto} fi ritirò all* 
hofpitale della Maddalena • Onde non potendo altro, glimanda- 
rono quella fera vn letto honoreuolc con prouifionc da viuerc. Pe- 
rò quanto al lato, egli non- {è ne ferui mai : benché Io feomponertè 
ogni mattina j parlar credere, chefe ncvalcuatdormcndo in tanto 
sii la nudatemi, con vn legno fotto il capo : il che oflcruato da_» 
Scruenti dch’hofpitnlt dopo molti giorni , rimandato il Ietto a pa- 
troni ; gliene afTègnarono vno tolto dal commune degl’infermi * 
Del piatto, ch’ogni di gli vcniua,nó prefe mai bocconcranzi la fera 
flcfia dclPairiuOjche fu in Venerdijvfci a medicar per la Tcrra.Col- 
to in quello atto fu combattuto da parenti ; e poi nell’hofpitale dal 
Nipote ; chegeuaua fuoco perciò, come per difonore infopporta- 
bilc: fcnzach’cgli badarti a fi fatte illufioni di menti fi colarcfchc j 
feguendo a chieder limofina di porta in porrà ogni giorno,chc non 
glielo impedì la malathia,»e tre nufi della fua fermata in Afpeitia . 
Similmente D. Maddalena di Arayo, Moglie di D-Bcltramo , e foco 
altre molte parenti , lo feongiurauano ad alloggiare in cafa del Ni- 
pote, o d’alcuna di loro: c non ottenutolo : tornarono in maggior 
numero $ & inginocchiate fi a piedi Tuoi, lo pregò D.Maddalcr.a per 
amore della PafliondiChriftoad andar a Cafa Loiola. S’intencri a 
fi dolce nome Ignatio : c per infegnar a lei, & al l’alt re filarne con- 
to ; rifpofe con modo piaceuole, da.confolar mcglio,c leuarfi torto 
dattorno quello fpettacolo di tante Gentildonne gcnuflcrtc : Per 
amor della Pa/Jiom 'verrò a Cafa di Loiola, e di Ferrara ancora . e la 
Caladi Vergàrac colà molto filmata , e nobile. Andò poi vna fe- 
ra tardi aliai a cafa del Nipote , douc fatto a tutti vn’aftettuofo, c 
lungo ragionamento fpi rituale con loro commotion grande, fi riti- 
rò: e fenza potarne lettiapparccchiati, pafsòla notte orando : c la 
mattina sii l’alba } non hauendo fatto motto a chi fi forte, tornò 
airhofpitale. Ne forte d’vfRcj , o querela de Parenti potè mai più. 
Icuarlo da quella rtanza ; benché di nuouo le Gentildonne con_5 
ogni arte di natura , c di pietà ne lo fupplicafiTero : & apportaflcro 
anco per. motiuo il moli©bcnc,chc ne fcguirtbbc in tutu:erilpon-« 

dcua 
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cku.i loro : E(f*re iui nel Mondo: però non poter*» feruir così leni-» • 
a Dio ; come fuor dii d . 

Portò continuamente Culla nuda carne il cilicio, e la catena di ? 
ferro : la quale cerche deporta da lui la prima fera , quando arriuò • 
fianco ; iti veduta da nonsò chi; non volle, che quel tale gli fi ac- 
coftartc mai più . Mangiaua di quello > c’hauealimofinato, nella i 
tauola commune con gli altri poueri ; dopo hauer lorolecofC-J 
della Fede infognato- ; & efortatigli al ben fare . Spartiua di tua—» 
mano con erti quanto raccolto haueua; o gli era mandatodi carità; -, 
con dare agli altri Tempre il meglio, c prouedendo altrui d’ogni for- 
. te divertito ; andaua con vna ycfticciuola itracciataic con Piedi, . 
c gambe nude : digiunando quotidianaukntc ; con flagellarli fra di* 
c notte piifvoltc . . 

Volle infcgnar’a fanciulli la Dottrina Chriftiana: econ tutto il ’ 
ripugnare di D.Bdtramo; che proteftauamon doueruiertèrc afen- 
tirlo pur’vn'anima: rifpondeua il Santo : Che quando fo(fe vnfol 
figliuolo ad adirlo ; riputer ebbe d' hauer buona udienza ; e dim- 
piegar betiijjìmo la fatica . Cosi hauendo Cubito principiato ; pro- 
icgui ad inlegnarla ogni dù concorrendoui Tempre gran numero di 
perfonc, anco principali ; c D.iicltramo irterto . Prcdicaua tutte le 
ilrtc nella Chitfa parochiale ; c trcgiorni della fettimana ncU’ho- 
ipitale il dopo pranfo ; c ciò ancor quando per vna febretta conti» 
nua loprauucnutagli rtaua rtraordinariamente indebolito . E come 
che parlaua contanto calor’.,& energia; & ogni predica duraua due 
horc , taluolta tre : pare douerii dire, che Dio con aiuto miracolo» 
fi> grinfondefic vigor’, c lena : non vedendoli come fenza mira- 
colo poterte farli quello da vn huomodiflrutto, c mezzo cadauc- 
ro per fi molte infermità , penitenze , viaggi , c difagi antecedenti; 
delle quali penalità fi rifcntiuapur’anco ; & alle quali accumula- 
rla di piu le fatiche» h digiuni > li rigori-, c le febrid hora. Ma più 
bello , c di maggior' ’euidenza era il feguente Miracolo . Staua ne- 
ceflìtato di predicare alla campagna per cagione del troppo gran.» 
popolo ; che dalle Terre d’intorno concorrcua ; c non capendo 
in alcuna chicfa , nella rtefia campagna s’ammaflàua tanto la mol- 
titudine ; che alla maggior parte conueniua llar da lungi aliai ; 
con falir’enandio sii gh alberi per vdirlo : e fe bcn’cgli non hauea 
gran vocedifua natura : & all’nora , trouandofi piu del folito efte- 
nuato, e con febre attuale » come s’é detto ; ragionaua con vo- 
ce fiacca , e debolifljma : nuiladimeao» li vdiua piu lontano di quel*» 
lo ,chc qualunque forza di voce humana comporti ; c difeofto. piti 
dirrcccnto parti era fi Spiccatamente intefo , carne da quclli,che gli 
fi trouauano apprcrtb. . • 

Nella prima di qutftc prediche fi dichiarò conmortfa d*crtre- 
uii) dolor’, e coni ufiooc , d’ellcrc tornato alla patria ; la quale y 
quando lafciò, pcnsòdi non riuederla giamai j per fodisfart alla 
tua cofcicnza, emendando il mal’efempio , che dagiouane v’h.;- 

l^. j ut a.- 
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uca dato, e fi come per tanti anni , lino da che parti, non tclìiua dr 
fupplicarne anche co’l pianto, e co’l fanguc da Dio il perdono: co- 
:sì lo chiedeuadagli vditori ; e li pregaua di raccomandarlo alla_» 
MacftàDiuinaiJnoltrea finedi riftorarc ncll’honòr’,c nella rob- 
ba , chi per cagion di lui n’haueua patito : per queftonominò, c 
notò co’l dito cert'huomo iui prefente j ch’ara fiato porto in car- 
cere $ e condannato a rifar del fuo li danni d’vn’horroguafto; 
non già da lui a torto incolpato j ma da fc con altri giouani di 
compagnia. E in prefenza di tutti gli aflegnò all’hora due fuoi 
poderi^ cedendoli per Tempre a titolo di debito,' c nel foprapiùdi 
donationc . 

Ne poco fili , o dibreuedurata il Frutto del fuo predicare. In_« 
prima riformò il Clero > che n'era bifognolìflìmo: pcroche molti , 
anco Sacerdoti, fi tencuano in cafa le concubine 5 con mandarle, 
fecondo l'vfanza del paefe 4 , vefiite a foggia di mogli : tanto ne_; 

• ftauano fenza vergogna . Quelli dunque riduficad honeftà . Da- 
gli Eccltfiaftici pure , oltre quello facrilcgo abufo, terminò il 
giuoco, & altre diflòlutezze : facendo in ficme, che da Superiori 
con decreti rigorofi vi fi prouedefiè in auuenire. Biafimò nello 
donne la vanità del veflire , dell’adorna rii, e del comparir poc’ 
honello : c ne feguì vn dirotto pianto, vn gran batterli la fac- 
cia, c fcarmigliarli j con lafciar’ericci ,elifci, & ogni abbelli- 
mento men modello . S’ollerua ne procefiì formati per la canoni- 
zatione, comccofanotabiliflìma; c’hauendo nella predica ripre- 
fo vna fola volta il giuoco ; non fi videro per più di tre anni ne_> 
dadi , ne carte in Alpcina, c ne contorni : e li dadi ,e le carte , che 
vicranoj furono , come conligliò egli , gettate nel fiume. Predi- 
cando tra TAfccnfione di Chrifio , c la Pcntccoftc ogni giorno in 

prcparatione a quella fella, fonra li dicci precetti, vno per gior- 
no ; lcuò da quel popolo totalmente il vino muecchiatoj c iatiu- 

gliariffiuio de giuramenti falli , e vani. Si rappacificarono molti 
' dopo antichi odij , c ncmicitié fanguinofe , anco tra padri , c figli-, 
uoii. Celiarono concubinati :ìe Meretrici li ridulìcroa peniten- 
za ; & alcune furono tocche fi viuamcntc dall’efficacia del Santo j 

• che fi diedero a èonuertime dell altre.* anzitrcdiloro , per patire 
alcun poco ; yfeir dal pericolo di ricadere ; fecero lunghi pel- 
legrinaggi a piedi : tk vif altra fi dedicò al feruuio delle mirrine, 
per tutta la vita in vn poucr’ hofpitale . Procurò, e l’ottennOi 
che lì prouedefiè di ncoucro , c di fufìidio a nufcri abbando- 
nati, ch’andauano vagando per la Terra ; *tì agl’incurabili, che 
giaceuanopcr le firade 5 . Inllituì vna Confi atcrnitàdtl Santifll- 
rfio Sacramento : con darle di piu in cura i poucri vergognofi 6 : 
pcrfouucmmento de quali contribuì egli del proprio vn buoa_* 
capitale i che con altri allcgnamcnti facendo vn’ entrata conue- 
ncuolefi amminiftra per lo Reggimento di quella Terra : e ogni 
Domenica dall'Economo fe ne difpcnfanoapoueri le limoline. 
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IntrodufTè il predare a mezzo di per quelli , che vioono in peccato 
mortale :.il che Umilmente indimi , e tnife in vfanza di praticare 
ogni fera : come anco di fare orationc per i Morti : c tre volte al 
giorno Tuonar l’Aue Maria per (aiutar Noftra Pignora • .Stabi-. 
Icndo in perpetuo , l’entrata per la mercede a chi dar doueua tutti 
quei fegni colla campana del Commune . Obligòtocafadi luo 
Nipote adidribuirc in honoredegh Apodolia dodeci potjeri al-, 
trettanti pani ogni Domenica in chiefa . In fotuma quanto bramò 
a gloria ai Dio m Afpcitia ; tutto vi fece : Che appunto cosi ne_* 
partono iproceflì . c tanto più ageuolmentc ; quanto Dio il fauo- 
riua con legni citeriori , & effetti fopranaturali ; c lo accredita-* 
uà con fcgnalati miracoli di piu forti operati quiui da lui ; al 
quale venendo con fede ogni fatta d’infermi, ne partiuano coll* 
fallirà 7 . 

1* Vìt4 a#**». Mentre però Iddio fanaua gli ammalati per i meriti d’Ignatior 

tsp-ji, difpofe, ch’egli dcflbcadcflc infermo. E giache li prieghi ,eglt 

affettuoff sforzi di L). Beltramo, c di tutti li parenti ne pure i n > 

quella occafionc valfcro per condurlo a Loiola ;doue lì cu ralle,? : 
per non mancare ne all’amore, nealladiuotionc vcniuano ad 
àflìdergli a gara nell’hofpitaledi giorno, edi notte; comcfragli 
altri fecero D- Maria d Oriola, c D- Simona d’AIzaga fue Cugine 
parecchie notti. Auucnncin vna diqucffo : che ritirandofi alle 
danze loro pcralquanto ripofarc, vollero ad ognieucntolafciar 
nella camera dell’infermo acccfa vna candela ; ma replicando egli : 
Che in occorrenza Dio non gli mancherebbe dì lume -, finalmente la 
fmorzarono . Però , come il languor del corpo non impediua nell’ 
vnionc con Dio l'anima fua ; fi profondò tanto ncllacontcmpla- • 
rione che non potè foffrirgli ardori dell’amor diurno fenza ga- 
gliardi fofpiri , c grida. E accorrendo le due Cugine , tornaro- 
no la camera in modo fiammeggiante di fplcndor ccledc; che ri- 
mafero immobili . E’1 Santo contufiflìmo le pregò poi con pre- 
mura d’vii’ctemo filcntio . 

4 Rihauutodcl male, fi difpofcalla partenza , il che come venne 
anotitia; gli fu d’intorno c’1 Clero, c*l popolo con lagrime; acciò 
redaflc ; ne volcflc al bene della patria , che vedeua fi copiofo ; an- 
tiporte il bene d'altro luogo. E daua loro in rifpoda. Dejìere 
chiamato altroue da Dio . E che Af peitia non era buon a Jìanza per 
lai ; perche ci viueua in mexjj> parenti ; come fofie nel Mondo % 

11 litigio più odinato fu co'I Nipote ; il quale hauendo fin’all'hora 
ceduto all'humiltà del Zio, con tolerarnc il viucre mendicando; e 
la dimora nell’hofpitale ; prctcndeua di vincerla in qucll’vlti- 
ino, con proucdcrlo di vedilo , di moneta , di caualli,e di feruitò- 
ri 5 e quedi almeno fino all’imbarcarfi per Italia : Cosi volerlo il 
; fangue , l’honoreuolezza , il bifogno ,• dante il pericolo di ricade- 
re infermo con vn viaggio malageuolc per la lunghezza, e perla 
Ragione. Ignacio nc cedette , ne vinfc : accettò fenza più l’accouv- 

pa- 
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pagnamcnto de Suoi fino a confini della Bilcaglia; eh 'era tratto di x <; 

non molte miglia : indi liccntiatofi da nàti jToIo, a piedi , fcalzo , da Afpeic.a^ 
fenza danari* dimandando limofina, giratala Nauarra, giunfe a poco più di 
Pamplona a j c fùaSauerio 3 : lindi pafsò nella Cartiglia j-vifi- 3 * •■VRba. 
tòAImazan, Siguenza, e Toledo evi affettò i negotij de Com- p^onaa*™"" 
pagm : c da parenti loro non haoendo voluto riccucre o danari , o iS mipiia- ìndi 
altro delle mólte cofe, che gli offerirono rs’incaminòa'Vaicn- ad Aimazan 
Z24. Di làitaaSegorbe ; Vifitò D. G iouann idi Caffro già Tuo . 

grande amico , entrato di ftefeo nella Certofa di Valle di Ghrdio. «nto’a t'T’ 
A lui per la molta confidenza feco hauuta in Parigi , feopri di paf- do per via dì 
far'in Italia j indi aTcrraSant3 ; perquisì odouc a Dio pi.icef- Siguenza. 

Te, fondare vna Religione; che tutta e* alla fàluté attendefle del 1 , da Toledo 
proffìmo, c alla propria famiri . Gliene diffe il difegno ;,per mirti?*** 
quanto Dio fin'all’hora gli hauciiariuclato ; eli Compagni rac- B ’ 
colti per. dò » e a lui ben noti : con pregarlo di configlio ; Ye_j 
gli occorreua, che dirgli ; e d’orationi. Noin Tifpoie il Caftro 
prima di trattar quella nottecon Dio : la ; mattina tuttoTcftofo 5 
come certificato con raggio dal Ciclo : cflere opera quella della 
diuina mano j confortò Ignatio a profcguire j-con offerirli 
compagno (* tanto n’eraficuro * ) e di Iafciar per lui la Certofa; 

• doue faccua il nouitiato. Ma il Santo no’l confcntì ; c confer- 
mollo nella vocationcdi quclS.Inllituto. Di quello abboccamen- 
to tri S. Ignatio , é'1 Ca/lro fi indubitata fede l’archiuio di dee- g Vedi <«,,»• 

• taCcrtofa j oltre le tcllimonianze giuridiche di quei Rcligiofi 8 5 anettati nciu 

che n cfprimono le particolarità ; fino a raccontare ; 'Come il Interrogar. A- 
S anto fi fermò alla Croce di quel Cernii erto , finche ilCaffro 
m mafie ilyefpro . E che S .Ignatio non haueua mat hauuto penfiero ttrroeit 8 *' 

• a entrare in altra Religione , ne anco della Certofa 9 . C he poi S. 9 Vedi tutro 
Ignatio vcnilfe in Italia con difirgno di fondar ìà Compagnia , 8 quatto ferino, 

rnmtfr.fl.~i «« — ‘>1 «l.-l « -« — I- — — e prOLUtO Co- 

piofamente__» 
nel fudetto li. 
bro del 'P. 
Rhò . 

4 Ltacic.tiii.tr, 

• I7‘*»X. 


col Caftro j e per la riuelatione hauuta di ciò molti anni aua 
ti j come li prouò di fopra j e per le autentiche Frofétie fatte 
«dal Santo j auucrate a puntino j che li leggeranno con altre v 
^Vapo J6. 
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Ritorno in Italia fortunofo al Santo in mare , perigliofo in 
ferra , trauagliofo in Bologna . 5*e cofe notabili ope- 
rate , e /lame ne/ Dominio Veneto j </o«e /</ gran frut- 
to in ogni forte di per fon e , Viaggio 'de Compagni ve- 
•' »»f* d trottarlo j e -da lui fpediti a I\pma : co i qua- 
li fi ordina Sacerdote . Di qucHi rito -infermo a morte 
ottiene da lui la vita » cr vno volendo abbandonarle 
è con miracolo trattenuto da Dio t il quale prende lau 
difefa del Santo con chi lo difprciga . W diuidouo in 
vari] luoghi : vaiti però nel nome di Compagnia di Gicsù* 
'T^ome prejeritto al Santo dal Ciclo , 


r "X Alla Certo'fa tomatolgnatio a Valenza ; mentre qualche 
1 giorno afpcttar deuc conimodirà d’imbarco $ non potè 
^ sfuggirla cortcfia di Martino Perez fignor molto pio ; che 
p erauuifo hauutone dal Caftro , pcnfando-albergare ?n Santo ,1® 
volle ad ogni modo in Tua cafa : ma l'aftaggiò a pena j che pu» 
1 blicollo per vn'Apoftolo 1* E ben tale ìl riconobbc la Città) 

ji.Ste.f. 1. l che al tanto dirne il Perez , Gentirhuomo di molto credito , fi 

»-i»7. couimofTe tutta : e rinfrescandoli la fama già pretoria di lui; fi 

faccua delcontinuo calca per fentirlo a ragionar di Dio, coi fuo 
fohto accendeTfi , e accendere $ non fenza il rifoluerfi moki 
ad afficurar la beata eternità ; ei rimancrgli-tutti affettionati ; c 
difpoftia procurarne tolto che fiì tempo, & abbracciarne aui- 
damenuia Religione, con volcrui vn Collegio . Montò in fine 
* 1 fopradVn legno mercantile per Ccnoua ; c prouò la natfigatio- 

t .1 ne trauagliofìffitr.a .* non folamente per lo pericolo di cader nelle 

• inani ( c n’hebbc lunga la caccia ) del Turco Barba rolla j chó 

con grande armata (correndo il Mediterraneo , predaua huo- 
mini, e vafcclli ) onde tanto l’haucano i Tuoi bcneuoli feon- 
figliato dal porfi a quel tempo in mare . Ma perche liberandolo 
Dio da corlari ; lo auuenrurò a maggior pericolo ; da cui anco 
lo traile. Mentre alzatofi vnafuriofa tempefta , hebbe più volte 
a mettere la nauc in fondo ; e necetfìfo a far getto delle robbe: 
rotte poi coi cimoneancolcfartc , che comandano alla vela-»; 
metterli a di fcrctione del vento : con andare in tanto al Cielo i 
clamori, e i voti de paflàggieri difpc rat ideila vita : la quale.* 
camparono, e la nauc infieme per 1 meriti , c per le orationi 
d’Ignatio j che auuczzo a trouarfi nelle mani Tempre di Dio , fta- 
ua in quel frangente con fcrcnovifo, con cuor tranquillo , fenza 

pcn- 


tot S'anflgnatió l 

fren fiero «lift $ punto nondimeno internamente ; conforme rac- 
contò. egli : da vn’amorofo dolore di non hauer meglio corrifpo- 
fio a tanti doni diuini jcomc gliparca voler Ingratitudine^ 

Mitigata la boraica, peruenne al desinato porto : indi men~ 
tre dal Genouefe calar vuole in Lombardia, f fmarrita Iaftradaj 
&auuiatolì per vnafpaccaturadi monte ; che fembrando termi- 
nare al piano, fìmua in precipirio fopra vn rapidiflìmo torrente,- 
s'impegnò^ tan^oltre fenz’auucdcrfenc ,. Tempre afafeigiù perii 
felli ; ebequando volle tornar’indietro, gli bifognò andar carpo- 
ni $ abbracciar le pietre 5 ftrifeiarfi vn gran pezzo corpetto per 
terra 5 fenza maitrafeinare „ o portar la vita vn pafloauantij che 
non temeflcjCoT mancare o il piede, o le pietre, di roumarc a rom- 
picollo in qucll’abiflò . E quello mentouaua per Io più pcricolofo,. 

& horrido rifehio di morte corfò da lui. Ne però vfeito dalle.» 
alpi vfcìdaHeangtiftic : poiché fopraggiunto il verno ; erotte^ 
dallencui, e dàlie pioggie impraticabilmente le fi rade ; iì' viag- 
giate a piedi, e per terreo cretofo , lubrico, e tenacc,g!i era di gran, 
patimento t- che ingroppato alle fuc indifpofitioni , Se al fuotro- 
uarfi efaufliflìmo, lo fece ammalare in Bologna j dandoglil’vl- 
timo tracollo vna caduta. nella folla di detta Città $ doue all’cn- 
trarui, occupato per auuentura il ponte , precipitò giù dalla pon- 
ticélla: & vlcitonc inzuppato d'acqua , e lordo tutto di fango j 
fi portò addoflo. perinfin’a fera quell’ h umido- », e quel freddo : 
peroche afferrando l'occafibne di trionfar delMondo ; lì diede 
cosi mal concio a girar la città mendicando* :*e- fenza toccar ne 
vn quattrino, ne vn pezzo, di pane C cofa di mcrauiglia in città 
fi-grande, fi ricca , fi caritaciua ) raccolfe quanto ccrcaua , motti, 
e beffe in copia •' coronando in tal modo Iddio la pat lenza , e la_* 
fortezza del fuo-Seruitore.. finche da certi Spagnuoli accolto ; e ^ 
curato per Vna fetumana da dolori dello ftomaco , c dalla febre.» 
guarì, e fu’l finire del I 5 ? 5 .giunfea Vcnctia.. 2 * S’hidafue- 

Quiui continuando collo ftudio della Theologia quello d K aiu- lettere . 

Carle anime ; incarnino moltralla perfeteione: tra quelli Diego-, B * rUli • 
e Stefano d’Eguia fratelli ,. d’età matura, e nobili di Pamplona_» ; y,rt * 1 1,a ' 6 ' 
li quali cornati dal pcllegrinaggiodiGicrufalemme con defiderio* 
di feruire aDio,, fenza faper come> o doue ; s’incontrarono in 
lgnatioconofcinco famigliarmente da loro in Alcali e miran- 
dolo quali vn Angelo di configlio $ tale appunto l’hebbcro con_j* 
gli Efercitij ; oue Dio dichiarò loro. volerli compagnidcl Santo : 
e fotmata la Compagnia, v’entrarono ; e felicemente vi mori- 
tono .. Collo fteffò mezzo-guadagno il Bacclicr Diego da Malaga, 
di Cafa Hozes , originata dal ccppodiCordoua , e rimeritata già 
da Kc di Cartiglia co l ruolo de Signori>delL’ Albania .. Quefl’huo- 
mo illuftre». e dotto ; come bramofó dcLprofiuo.proprioT&atfcr- 
bonaco alla, virtù' del Santo ,., ftaua in perificro degli tfcrciti# ades- 
candolo gh effetti , che ne vcdeua.in altri ; non «tifando pcxòiidar fi, 

N. 2, affet*» 
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afiàuo* pcrdiccrie >chcnccorrctiauo : e per tema di re ftar’ infet- 
talo di qualth’crrorc . in fine la vinfelgnatio ; t*c egli dopo al- 
cune mednationi fentendofi trasformare $ oflcruò quella cfliro 
virtù della diuina. gratia > e delle verità cuangclichc ; ia qual fb- 
fpcttauiforza dicnttiuo fpirito : e mofirando al Santo vna ma£- 
fa di libridiTheologia ,di Padri, odi Concili]; c’haueuafi poetato 
incamerati e preparato a difefa contro di lui ; emendò ^ingan- 
no , con rimanerli fin d’aU’hora fuo compagno . Coltruò puro 
aliai Gentiriutomini di queirEccellemiflìmo baiato $ aiutandoli 
congli Efercitij, e cò fuoi configli al camino della chriftiana-» 
virtù ; fopra. tutto il . Signor Pietro Contarmi Deputato dcll’ho- 
fpnalc de SS. Giorc Paolo, Vcl'couopoi di Baffo; e molti di quella 
nobihffìtmCal'a; particolarmente i Signori Zacchcria , Marco , e 
Filippo . E fu tanta in altri la modcrationc dccofiumi ; e tale 
il mutar G della vita in altri d’ogni fiato, e condiuonc , anco de piti 
cofpicui, e fu gli occhi di quell'emporio ; che non potendo l’Iq- 
ferno ,■ ne li iuoi mini fin foffrirlo più , pafsò parola : Lui effer* 
-aftutijfimo feminator d bertfie \ delle quali dopo la Spagna , e ta 
Francia' , 'uoleua riempir l’Italia.. Ffferfi per auuij od' •vn folletto 
colla fuga fottratto a tribunali , tir a cafiigbi <i' silcalà , di Sala- 
manca , « di Parigi ; dotte -per non poter' altro, fe gli era pubicamente 
abbruciata la fatua <- Trouarono credenza le ciancie : onde, 
come lo feppe> Ignatio, fù da Girolamo. Versilo , Arciuefcpup 
di Rofano,quiut Nuntto Apoftolico, e pofeia Cardinale ; con 
infianza di fargligiuridicamente la caufa , come a Reo, fe quere- 
lato : altrimenti: come ad. Attore, contrade calunnie , non già 
contri li calunniatori. Fece il Nuntio la caufa r e n’vfci publica 
j. sattii ij. - lencenza 2> che. lui dichiararla innocente ; come gli accufatori 
viuk. ijió.t. rei di calunnia, e di falfo. E fe ne confcrua l’originale autenti- 
concll'archiuio della Compagnia in Roma 3. E da 'quel punto fi 
u - fattamente affcttionaco nmafe a lui, e poi alla Compagnia il cuore 
e, ìL.ìi, v,u, di Gafpàto . Dotti ; ch'era l'Auditor del Nuntio ; che noncefsò 
i>ba.a. 6 .-' ’ maidiftuorir’., e di beneficar quegli, e quella; lìtio a volerne fc- 

4 : • gui r Pinfiituto 4 

***••’ Nataùncanto guerra fopra lo fiato di Milano tra'l Chriftianiffì- 

mo Re Francefco , c l’imperator Carlo V. entrato già con g rotti f- 
fimoefercito nella Prouenza ; Pietro Fabro in Parigi , e glialtri 
Compagni ; che fecondo* il conucnuto non doueuano auanti li 
•25* Gennaro del 1*37. inftradattt per Venctia ^ fi configliarono 
d’anticipar la. motta primafdel chiuderli li patti : e jiartirono a 
15. di Noucmbre del lyjò.-- Il viaggio fù pieno di patimenti, d’ 
incontri, e difpute con heretici » c di pericoli manilèfii della vi- 
ta 5 da quali Dio li cauò con rara prouidcnza ; c piu volte con^j 
aperto miracolo . Tutti a piedi ; con habito poucro, c lungo 5 
carico ciafeuno de fuoi feriti i> andauano colle Corone di No- 
ffra Donna al collo ( con che fi paltfauano dichiaratamcnto 
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Gatolici»- anco nepaefi pieni d’heretici ) c con fi gran modcfiia ; ' 
che quanti- s’auucniuano in loro, trattencuanfi a mirargli ,* c li 
riueriuano. cosi fermato fiaua vn Contadino a guardargli : e_* 
vdendo Soldati Franccfi alla guardia de palli , che faccuano lo- 
ro varie intcrrogationi , dille : Lardategli andare $ che quefìi 
buoni huomini vanno a riformar qualche paef e . 1 tre Sacerdoti ogni 
dìcclcbrauano 5 gli altri fei commumcauanli . All’entrar nell’ 
albergo , e nellMcirne , tutti vniti orauano ginocchioni alcun 
tempo. E delle hore del camino compartiuano altre allatnedita- 
tione 5 altre a recitare , o cantar (almi ; altre a conferenza^ 
di'cofcfpirituali. S’auuiarono per la Lorena, conpioggie rotte 
d’ógni di : pafiàti poi nell’AIemagna , furono taluolta dalle nc- 
ui altifiimearrcftati tre giorni, e prefa quella ftrada per non_j 
incontrar la foldatcfca imperiale , fe per la Prouenzapafiàuano • 
in Italia j incapparono nelle truppe Francelì » che per la Lorena 
calauano nella Fiandra ; c mcttcuano tutto a ruba : che però • 
doue coni} ariuano i buoni Pellegrini ; molti dimandauano lo- 
ro : S' erano venuti per aria ? giacile per terra fembrauaimpoffi- - 
bilc-il far quet viaggiò . - . . ... 

Con 54. giorni di camino arri uarono a Vcnctiaildiottauo di 
Gennaro 1O7. -editanti patimenti, c pericoli furono rifiorati 
coMfolo vedére il Mac fi ro, c Pad re loro S-Ignatio ; che con la- 
grime d’allegrezz a gli abbracciò, c raccolte. Praticaua egli nell’ 
hofpitalc de SS.Gio: , c Paolo; douc fecondo il fuo confucto ferui- 
ua con amor indicibile , confolaua , & aiutaua di giorno , e di 
notte grinfcrmi , e i moribondi : che però nop giudicando 
per la ftagione tanto contraria d’inuiar’alFhora quelli fuoi fian- 
chi figliuoli a Roma ; li riparti fra l’hofpitale (udetto , e quello ' 
degl'incurabili ; compartendoli egli ’all’vno, & aH’aitro; con_* 
dar loro mofirc tali eli entità , c morti ficationc , d’humiltà, e 
modeflia ; con tali vittorie di fe tedio, e tallc allegrV/.za ; che 
ri fu tra dii , chi da vlceridi mal contagiofo d'vno fiomachc- 
uole raccolfe sfilacci di marcia , e le li pofe in bocca, per vince- - 
re la ripugnante natura : chi mife la tedia lingua in piaga di «■ 
morbo gallico j c ne leccò la putredine : chi vedendo efclulo per 
mancanza di commodità vn lcprofo ; lo raccolfe nel fuo letto; 
e -la mattina trouatoli tutto infetto di Icpra ; e fparito il lcprofo • 
dall’hofpitalc ; non fe ne rammaricò : c’I di feguentc fu mon- 
dò , e fano . Cofc , che tirarono toftò l’ammiratione di Vcnetia ; 
e Senatori principali andauano a vedere quitti, e là fpettacolo 
degno dille lagrime, che fpargcuano per tenerezza ; e della me- 
moria , che ne fcibauano per' diuotione : Scriuendonc dieci 
anni dopo il LaincZ : Haflenur Veneti eiur odori! fragranti*-* ■ 
per/ tuerat. Hauca dunque ragione di arrabbiare il Demonio ; che 
in vno di.quei hofpìtali gridò per vna Spiritata i Ahi > quanto Itò 
frìtto i pertficcojioro non capitanerò qud[: e tutto indarno . Male- 
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iftUo cbfve 1 i l irà . Sapeuoien’b perche. Voi non li conifcefte : Joner 
huómihi da molto pìii , che non parono , di lettere , e di 'virtù troppo . 
grande .. Stridirono in detti luoghi 5 finche verfo il fine della!» 
utidfcfima , refò comportabile il viaggiare ; due mefi , c mezzo, 
dal giunger loro in Venctia 5 partirono tutti diconferua pcc 
, eccetto Ignatio : iiqualr fàggiamcntc re flò ; pcrocho 
D.GiotPietroCarafà ( chcrinonciaralaMitradiChieti, e,™ » 
flato vno de Fondatori de PP.Tcatini ; e fii pofeia Paolo IV.) in' 
Vcnctia l’anno precedente , vdite le ciarle fparfe contro a lui / €_> 
prcfolo in folletto j come fcruidò per natura, c zelante della»* 
Fede , fe gli era poco fauorcuole dimoflrato.. e quantunque con. 
duplicata certezza e la publien Temenza del Nuntio Apoftoli- 
co, c ’1 trattar domcflicamcnte con Ignatio , l’haueflèro tolto, 
d’inganno : egli, che ne conofceua il genio,, dubitò 5 cheftan- 
do attualmente in Roma, e Cardinale ; haurebbe inrifpettodi 
Iqi, Tecompariua, potuto attraucrfarflalcommun negotio dc_> 
Compagini : vno de quali, c fti il Lainez ,lafciò notata di Tua ma- 
no quefla memoria : Non efferfì abbagliato Ignatio : e che di fatto* 
il C ara fa Jì contrapojt loro ^ 

Hebbero il viaggio , qual defiderauano pieno di patimenti 
come non fi poreua di- meno in perfònc inficuolite per li preteriti, 
diftgi nercamino di Francia ,. con la fóprafoma delle gran fatiche 
tolcrate in> Vcnctia ; e che a. piedi con pioggie continue camma- 
«ano li tre giorni feguiti. fenza. ttouar boccon di pane da rompe- 
te il digiuno, ; fino a cadere di sfinimento j ne poter dare vn paf- 
fò . pur nondimeno co’l diuino aiuto ,. c taluolta miracolofo 1 co- 
me prouarono, particolarmente iaToIentino 5 e certo per mano 
d'Angelò 5 giunfcroaRoma. : c tutti ricettati nelPhofpitalc di 
S.Oiacomo* furono riconofciuti da Pietro Ortiz ; il quale gran- 
de ammiratore della lanuta d’ignatio,. non folo non era verfo. 
d cflo quell appaffionato, che fti in Parigi 5 anztvollcin fuo ri- 
guardo tauorimc 1 Compagni ; e li commendò molto al Ponte- 
fice Paolo, III; che guftòj vedergli ; ; c poi haucrgli adifputardi; 
materie Tacre, mentre mangiaua 5 giufla il fùo coflume d’vdire 
a mcnfahuormm letterati : c ve li conduflc l’Ortiz il di feguen- 
tc ; Con tanta fodisfattione distici fbuio Pontefice ; che tutto 
allegro in volto, e rizzato in piè , diflèlòro : CV fintiamo cow 
folatjjimiì dal 'vedere tanta eroditene di lettere congiunta c ™ *- 
tantsi humiltà «. E dimandati > fc di nulla bifógno Haucuano .*• 
diede loro^ licenza per GicrufaTemmc r Aggiungendo inficine: 
, . rc : follerò. per fare quel, paflàggio.. Hcbbtro, 

di piu indulto, per h non ancor Sacerdoti (; comprefòuir fprdfa- 

v* fruirò.' W r 8nan °' afrcmc ] di r. R rc n dtrc g» Ordini Sacri da qualiin- 

; P « t . f in oltre*., ciòchr non di- 

1, .71. Apule , jimofina d' 70, feudi . e allargando le br.iccia , con_> 

*» 7* icmbxantc di fliingerfclinmi al fino *11 benedille .. Con ciò tor- 
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'narono a Venetia , mendicando , e a piedi : attefo che non 6 
vallerò punto della limofma pontificia, ne di altri infeudi do- 
nati loro da diuotiSpagnuoh * ne li vollero ìu mono : ma rifer- 
bati per la namgauonc a Palcftina , furono ritmili dagli amici 
lenza loro impaccio in V cnetia : doue ripigliaronole occupatio- 
ni di prima negli hofpuali . finche fatto da turiti al Nuntio Ve- 
ralli Voto di perpctuaPouertà , e Caflità } s’ordinarono da MelTa 
Ignatio , e gli altri fci per mano di Vincenzo Nigufanti da Fano , 
Vclcouo Aròcnfe j man tal piena di celefticonfoladoni fopra di 
efii i che ridondo anco nel Prelato } il qualdjceua : di nòti ha- 
ueie in tante ordinationi da lui tenute prouato (pài fomigliantó 
diuptione . Fu quello nel K ?7 .alli zq.Giugno ,giornbdiS.Gió: 
liauifta , in Domenica : & alli 27. ne fti fegnata la fede , adthu- 
lumfcunti* ,ac voluntari* paupertatu . Indi ad otto giorni 
6 fu fixchta da Nuntio v n altra Patente per D.Ignatio di Lo- 
ìola Madiro nelle Arti, &c. oue dice -quelle fra molte altre paro- 
le •. y temette ob preclara virtutum dona , &facrarum litierarum 
penti am , qui bui te nouimur infisnìtum , bene nolo fattore prof tatti 7 . 
c gli dà facoltà d'interpretar la Sacra Scrittura, predicare , vdir 
confi iTniiij&cs 

£ giachclc fpcranze di Torà Santa ogni giorno feemauano per 
la guerra rotta tra quella Republica , e Solimano r i Padri douen- 
doli trattenere vn anno in adempimento del voto j giudicarono 
difporfi con apparecchio ftraordinario a celebrar la prima Mcflà ; 
come poi fecero in varij giorni folcnni : eccetto S.lgnatio/ che 
dicciotto meli di preparamento ddlmò a quel grand’atto ; e folo 
il Dcccuibre dell’anno Venturo 8 nella Cappella' del Ptcfcpiodi 
Chrifto, in S. Maria Maggiore di Roma , la notte del S^cratiffi- 
mo Natale offeri a Dio i primi Sacrificij, e le .inficine RdftitU, 
della lua gloria . Si mirarono dunque in folitudinc. Ignàtio, Pa- 
trone Lai ncz a Vicenza } Sauerip , eSalmèrone a Mo'nfcIicc$ Bo- 
badiglia,c Pafcafio aPadouaj Iaio , c Rodrigo a Ballano ; a Ti c- 
uigiCodurio , & Hozes, vnito già con gii altri : nc allargan- 
doli di più 5 per eifere pronti ,fc fopra^ucpiire opportunKà. d’im- 
barco 5 intorno a detti luoghi ricoucùrpno in alcun tugurio ab- 
bandonato . Era letto la rit-da terra ; . o «ipìie meglio , vii mucchio 
di ftraiuc : il vitto poco pa.tc accattato' ’j c fcmplicé *cquà_»': 
l’oratione continuata lungamente : Tijj^rc pcnijmze a ‘nniurn_» 
del teruore . Ignaiio,eliduc; a qual? èra toccatoci fòrte Viceré 
?a 5 entrarono in vn pezzo d’etico Mona Jlcrio fuor della Città, 
diroccato per la guerra Rata un (ochi anni prima ; doùc ] 
fabricatoilco... . jto loroi piVCapuccini.: e rcfta1i9.no alcune.-» 
muraglie con vn coperto rouino(o ; c ferula vlcipj fcnza riparò 
alle fineftrc $ con vcmrui l’acqua, c’I vento da ógni papte . An- 
dauano due volte il giorno a chieder liiiaóQna ifi città 5 c a pena 
trouauano tanto pane 5 che l,oro battdìe a loltcaur laviti! : C 
» ' ' ftàn- 
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, j 0 a ' Compendio della Piti 

flaiido vno ad ammollire i pezzi del pan duro, & amuffirto, per 
poterlo mangiare , d'ordinario era Ignatto : comcchc gli nuo- 
ccua molcoi’aria , c ’1 Sole i hauendo cominciato a patir d occhi 
per cagione delle continue lagrime, che gir piouruano giorno, 
c notte 1 , al perpetuo diluuiar de celeftì piaceri jopra di lui a (forbito 
nelle contcmplationi diuine ; doue prpuaua dcltcìc tali , e riceue- 
ua tante vifioni , e fauori ; che può dirli : ttoualìè Manrria iivj 
V icenza. Dopo 40. e più giorni di quello forno ntiramento an- 
dò coli CiouanniCodurio : c tutti quattro nel tnedefimo di 1, de 

hora entrati nella città, cominciarono , c feguironoa predica- 
re ; falendo sù qualche icanno ; c adunando la gente col cap- 
ello . E fe alcuni.da prima rideuano per la nouita ; o del non el- 
itre fpedita, ne buona la fauella italiana : pur nondimeno parti- 
nano mtri compunti , e cogli occhi piangenti : f. fatto cra^ 
l’afpctto di penitenza' , che porcauano nella magrezza , e nel 
Pallore ; tal'crala forza dello fpirito, che in eOi padana ; fen- 
za intcreflc di applauli , o d'altri emolumenti; poiché nep rimarne 
danoi chiedeuano limolìna ; nc offerta , qualunque li folk ,1 accec- 
rauano benché in eftreino necéflitòfi d ogni cola . .. . 

Somigliante fola maniera del predicar’, e del viucre degli altri ne 
luoS 3 pcricolòfatncntc- infcf niarfcnc alcuni . «_os, 

luognuoro ; ",.*/• mfonfìMonc Ignatio,e Lainez; quando nel 

»* ■ 3 * .1 Me- 

dico lo da u a per d.fpcrato Era quegli coiiaio in vn romitorio, 
dettoS-Vito , uior ài Badino ; c gli hauea raccolti vn 1 dinoto Ere- 
mita da Fdtre, nominato Antonio; c ciò per auuifodd Ciclo : 
pofciachc dopo riccuuti nell’addietro altri , difpoftì a viucre con_> 
fui, c come lui j.chc non reggendo a quella vita 1 haucano ab- 
bandonato ; ftaua rifoluto far Pela da fctolo. IgjMM n tro “ a r “! fi 
co’l parolifmo attualmente , come lo Ceppe- : n u 1 Iaduncno_ fm- 
za frappor tempo ; lafciato il Lainez a letto nell hofpitalc ,s inuio 

a pieii^verfo Baffano in diftanza di 50. miglia da Viccnz^ me- 
nando feco Pietro Fabro : : & ancorché languidi (lìmo , e colla ie- 
bJe in doffo , andana di fi buon paffo ; che il Fabro fono , e ga- 
gliardo non gli potea tener dietro : conuenendo ad Ignauo Io- 
Seme fermarli ,& afpettarlo . E quelli miracoli opcraua nel cuor , 
c nelle membra di lui la foa più che prandi (fona canta : e nc , pr0 “® 
vn lì fatto in altra occafione Dieco Lainez 9 -Hot P rc 8 an i*° 
Siinone in vna di .quelle pofatead afpeuare il Compagno, fu cftu- 
dito ; c n’hebbe riuclatione : però il Fabro ma mime. Io trouò 
colla faccia di fuoco; c lenti diri! ri foltamente : Che Stmont <dt 
certo non morrete . Nc gl’impetrò fidamente la vita ; ma gli dono 
anco la fanità : quando venuto a lui ; con abbracciarlo , & af- 
fiorarlo dalla morte , gl’infufe ad vn tempo tanto vigotO| 
* {L fnarito il male, fo fono quali del tutto : procurandogli an- 
CQ nSc VExcmiuynlcUiuUo , in vece dalla nuda uuofa-* 
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in cui giacdua ; per qualche rilìoro nella breuc Cónualdcenzdi , x . 

• In quella-mentrcvno di quei due Compagnie quanto blconi- 
mun fofpetto il medefimo Rodrigo; per fiottile alluna d’illufion , A 

diabolica fu in procinto d’abbandonar Ignatio : peroche allettato . 
dalla dolce vita lblùaria ; e paragonando la quiete della contempla- 
tionc colle fatiche, viaggi, c pcrfccutioni del Santo; eco’lcont*- 
- mio armeggiare contro alMondo., e contro al peccato ; vacillaua 
forte : oltre che con Ignatio ftauasiì principi j ,• con l’Eremita era 
nel termine, pure trattenuto dal voto a Dio, dalla promclìà agli 
h uomini, dall’dcmpio de Cohipagni, pcrfonc Ài tanto fpirito ; 
pensò rimetterfi al giudiciodeirEremita : de vfeito afcoflamentc 
di Ballano , doue Ignatio colli Compagni faccua dimora d -alquan- 
ti giorni ; ^incarnino a $. Viro. Et ecco foriceli auanti vn Ih uomo 
armato , d’afpetto fiero ; c minacciarlo colla (pada sfoderata . Egli 
turbollì ; creilo : ma parendogli di non hancr che temere ; volle.} 
andare auanti. c l’altro fatto adirati Almo fe gliauucntò per inue- 
ftirlo ; ne lafciaua Per quanto quegli trauiando fi fcanfaflc , d’ef- 
fcrgli addoflò : finche tremante il nuferodiede volta ; & hebbe 
a gratia di correre publicamcntc ; con merauiglia di quanti io ve- 
deUano;e non fapeuano il perche ; verfo la Terra, e l’albergo, in 
fono al fuo maLconofciuto Macftro , c Padre : il quale illuminato 
da cclcfte riuelationc , gli vfei all'incontro ; c slargando le braccia, 
con certo forrifo , chiamollo per nome, cdiflcgli quelle parole di 
Cimilo IO : Modiche fi dei ; quare dubitafli ì E fe quelli ftì il lo- Uettkm. e. 

Rodrigo ; cominciò addio a verificare vnafuavifione ,- che rad 

contaua • Parergli di falire •vna montagna erta , e feofeef a : o 
mentre per la molta difficoltà r veniua meno ; accorrendo in aiuto 
S. Ignatio y fù da luiieuato fulle /palle ; ne fenicia gran fatte*-* 
portato in cima 1 1 . 

Ne qui terminarono i prodigi; di Baflano: e fc per togliere d f in- ,r * O’ 1 *"*'» !'- 

canno il Compagno , fece Dio vn miracolo s nc fece vn’altro per I4 *' r 
dilingannar l’Eremita. Era quelli vn Sant : huomo ; dedito all’ 
orationc affai , & alla penitenza ; con durarne tuttauia riuercn- 
te Rima dopo In mortefeguira nel 1^2. Hor’hauendo egli da Ro- 
drigo, e da Iaio vditocofellraordinaried’lgnatio, -e di fatuità 
fublt miflìma ; come Io vide fotto habito di chierico , con vn_i 
trattare affabile , con foauc fcmbiantc ^ Io difpregiò nel cuor 
filo, palpandolo per di bontà mediocre ; Sinché mentre orami 
vn di , fu rifehiarato con raggio di fopra, e Dio lo riprefe dell; 
haucr giudicato la fantità dalla feorza ; c gli moftrò recccllentc 
perfcttionc del fuo fcruitor’ Ignatio ; con nudargli ; ch’era va- 
io pieno di fpi rito apollolico ; & eletto da fe per.falutcd’innu-. 
mcrabili . la qual cofa , tutto di fe vergognandoli V^narraua .l’hu-t 
milc Romito . c dtfpofe Iddio , che nel 1 569. più di loo.anni dipoi» 
lubricando in S. Maria di Gallello, chiefa primaria di Baflamo. 

1 2 D. Pietro Schiauini ad honor di S. Jknauo vuotate. di. marmo; /?.»» <t,i v*ft. è. 
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lo 5 <Comptn&ioZelUvit* 

il quale auantihaueafcnza effetto in più altre chicfe di quella Tua 
patria difegnato, e conchiufo j lì troualfc , come dà pur’hoggi- 
di, fcpoltoa piè del primo (calino , per culli afccndc-all’altartj» 
il corpo del fudetto vencrabiHErtmita : quafi dalla fua bada»* 
tomba fotto l’altare d’Jgnatiomodrituttauiadifdirfi j c glorifi- 
carci] giudicio di Dio ucliùo Santo 

Ritornato ignatio-a Vicenza, chiamò i Compagni t per deter- 
minare di coumran confenfo incorno all'impoflibilità del n a ui ga- 
re in Onente. Liriceuènel fuoalbergo ^ adagiandolo convn»* 
poco -di d rame > perche fcruiflè loro di lato j c fomentandoli 
•con pane , A acqua : poiché douc nel principio non trouauano 
da viucrcintrc 3 da che predicauano , era fatta loro tanta carità» 
■che commodainentc camparono tutti vndeci . Era tale però l’in- 
conimodità di quella danza priuad’ogni riparo ; clic ne ammala- 
Tono il Saucrio , & vn’altro : Se acciònonfi morifllroquiuidà 
puro dento ; condotti a certe cafupolc vicine all’hofpitalc, v’hcb- 
bcro vn letto per amenduc- Ma in famuia Dio non voleua ridrin- 
gerc il zelo» -c’1 cuore d’ignatio tra gli angudi confini di Terra»* 
Santa : e come pari ad ogni grande imprefa di gloria fua * non»* 
gli prefcriucua termini $ perche alle fucuianiconfegnaua, Se a 

3 uellc de fuoi figliuoli* e poderi tutta la terra* c I’ifole tutte 
el mare . onde cofa c in vero notabile j come per molti anni 
auanti al i??7* c dapoi fino al 1*70. le naui de pellegrini mai 
non latrarono di andare a Gicrufalcumic, fc non quell’anno. c 
Dio vedendo in fi lungo corfo di tempo quell’anno folo , chef!» 
•determinarono al paflàggio, douer mancarne ; limodèadappi- 
gliarfi appunto a quello : perche li voleua in inano dd Pontefice» 
a fondar la Compagnia . Tanto ne paruc a tutti 4 conosciuto per 
manifedamente imponibile il fodisfarc alla prima parte del voto : e 
però fecero sborfareall’Ortiz in Roma li 2 io. feudi per mezzo de- 
gli de Hi banchieri , che gli haueuano in depofito > acciò * giache 
non feguiua il pellegrinaggio * per cui dati furono ; li redituìf- 
fc ; come puntualmente fegui .* ammirando tutti, cfingolarmcn- 
tc il Pontefice * vn iì grande daccamcnto , c modedia . Rimandò 
purS .Ignatio a Valenza quattro feudi d’oro datigli per lo dedo da 
Martin Perez inlimofina- 

Incfecutionc dell’altra parte, che redaua del voto : Dchbcrodì, 
che Ignatio con Fabro , c Laincz in nome commune fi offende- 
rò al Papa: c gli altri fra tanto fi fpartidcro nelle principali Città» 
douc fodero Vniucrfità di Studenti » per far preda todo di molte 
anime * tenendo Io dilc di viucr*, e di aiutar li prodìmi, come.* 
l'anno paflàto - E poichevcniuanodimandati fpeffo : Chi foffe- 
ro } Come fi /stesero chiamare ? cercandod qualche vniforme 
rifpoda ; S. Ignatio } che n’haucua la rifolutionedal .Ciclo, fin 
da quando Iddio gli modrò in Manrcfa Pabozzo della Compagnia 
scila Meditationc degli Stendardi s ch’èli formare alla folJatcfca 
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Una compagnia fotto la bandiera del Capitano Giesù : e percho 
ti dice vna compagnia cflcre del capitano , fiotto la cui condottai 
guerrcggiardirtè con accon Tenti mento di tutti: Ch' efiendo Compa- 
gni raccolti folò per amor di’ Gièrw j e-folo a glòria di Giertì : fi' 
ahìamaffero della Compagnia di Giécù - Che. poi la Religione da_» 
fondarli per Ibi doueflèro nominarti cose ; c che tale To tic il vo- 
ler diuino : 1 haucua egli dal Cielo ti chiaramente $ che ditiè in 
prefenza di molti i $i : Se mai tal nome: fi mettejfein-difput *_»• ,• i J: Fra gli al- 
verrebbe fidbiliioccn autorità delia Chie fax eco’/ primo Concilio Ge*~ U 

aerali fe le affiderebbe mapg tormente in capo - Come s’è Tatto da_» c ó : é°ionotd 
più. Sommi Pontefici , c dal! Sacro* Concilio di Trento . Scnue nella ma hi- 
ancoilP.Pohncod : haucrglivdito a dire :■ C' haurebbenntrauenu- ftoria.. 
io al manifefio voler di Dioi rbauefié dubitato di tal nome . Quan- y,dt f*»™- 
do anco ( vdtllo altra volta ) tutti jrli huomini , a qualinon era tenuto 
di credere (otto peccato, f off ero fiati difentimentocontrario ; egli non 
farebbe/i condotta a confentire altro nome Hor chi conofccua l’hu— 
milrà del Santo, e’I coftume fuodi. rimettere fi- volòntieri l’arbi- 
trio proprio alFaltrui ; dal' vedere vna tal lìcurczza. p inferma, 
qpcfto non crtvre negotio di quaggiù. ; nontvfando egli mai fi fat- 
ta, maniera, fe non doue lume fiipcriore gli determinarti* la men- 
ce .. Quindi abbracciatifrcon tenerezza , s'auuiarono-, a- piedi, c- 
mendicando, Ignatio eòi fudetti a Roma ; Saucrioa Bologna co’l 
Bobadiglia , Rodrigo, c Claudio a Ferrara; Salmcrone a Siena con; 

Pafcatio; Codurio>& HozesaPadoua . Nefùqucfto ripartimentOi 
diut rio da quanto S. Girolamo comparti* aL Sauerio ammalato ini 
Vicenza, gli. hauea predetto»- 

c a p a jciv.. 

* . « . ■-,•»• 

Stupenda Viftone * ih citi Cbrislo accetta per feruo , e pro- 
mette fauorir S. Ignatio : il- qual vede T ultimo de fuoii 
Compagni entrar’ in. Varadifo re chiama gli altri a Hp» 
ma y, per fondar la Compagnia _ Con cjfi frattanto faticai 
malto in predelle anime ; pofeia de corpi ancora de prof- 
fimi . E paffa vna fieriffima perfecutione i, che terminai 
in.trionfo miracoloso 

N On fù follmente in Vicenza* , dòue folleuando il Santo> 
f-dlcfpccolationi la malte ,, ritrouafic con: maggior faci- 
lità le chiare intelligenze delle co fe duitne ; incontrafTe le 
afeofte illutirationi ,. e le vititedel Pirndifò : ma come dapoi con- 
Tempre quotidiano auanzamento tino alla morte ; cosi» adèrto nell 
portarti a Roma lo regalauano» del continuo i rinfrcfchi degli 
Angeli i fauori del Ciclo: f particolarmente nella Communio- 

Q> 2. ne s; 
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<rtt i clpbgmgiòrnoprendeuapcrimnod’aicuno dcCon)pagnr\.- 
•E perche apparecchianafi alla prima Mcfià ; impiegatagli affetti 
piu ceneri» e la maggior’efficacia delle preghiere con Maria. Ver* 
gine ; acciò lo faceffe tutto del fuo Figliuolo : e quello pcrdefidc- 
rio viuiflìmo d’efprimerc in le al potàbile vna vera moaginc di 
Chriffo , nel far 5 » e nel patir gran cofc in accrefcimcnto della glo- 
ria di 1) io) e per falute dcll'animc : ilqual defiderio s’acccndcua. < 
-trita til u puì co'I piu appicciarti a Roma ; rifpetto alUoblationc , ch’onda- 
i* * > ua perfare dife, e deCompagni al Vicario diChrifto. Con tali ; 

1 fiamme in petto , poche miglia lungi dalla fanta Città , in venirui 
.ÌA ui\~ da Siena, lì ritirò folo dentro vna Chiefetta rouir.ofa : doucrao-- 
• •• •• comandando a Dio quella piccola Compagnia , .vide chiaramente 

' 1 l’eterno Padre in làccia fopra modo amabile ; che voltatoli al 

diuin fuo Figliuolo iui prefen te colla Croce in ifpalla j glielo rae» 
comandaua con termini d’affetto $ gkiodaua perfuo j elomct- 
tcuacome fcco-pcr feruitore j con dire : Volo , uthuncinfernum 
tuum recipiat . É Cicsù affccondando, c gradendo, per tale accct- 
tollo } econmfinira benignità riuokoalui , gli difi j : Volo , r >0 
mibi jeraiar . Ignatioall'hora foprafatto daliauor’ cccclfiuo , C 5 c> 
incomparabile ; co'f cuore abi fiato in humiltà, e dileguato in_» 
ofièqui) 1» ftruggeua in rendergli grarie di mercede tanto irridila- 
ta; ratificando l'oftèna fua , c de Compagni ; e replicandolo 
d'aiuto, e di protcttionc : quando con altro non nu.no sfoggia- 
re , c più infignefauore li vide raddoppiar la prctioiìtà del paflàtoj. 
e^vdi talicfpR fic parole da Gicsu : Ego tniit Rom * propitiurcro* 
lo vi faròfauorcuolcin Roma I • Quindi vfeito tutto fuoco, e 
J* tutto gioia (aiutò cosi li Suoi, che l’actcndeuano : Nonsò,fe 
/flia, j, "dttjH* croci, o ruote ci afptitmo h^Roma- : quefto rò* che C l/ri fio ci fard 
infra , c. 19. propitio . c raccontò il feguico , con loro inefplicabile meraui- 
f.x gli», e oonloRo. Quella vifion’, c promcfiàdiuinaèsiammU 

rabile > amor ola, c fegoalata pchc Papa Clemente Nono magni- 
n. ficamentc adornando in Pifioia fua patria la cappella maggiore^ 
M*x,*nti»n. della Chicfa , che al Santo dc'dicata-v ’hà la Compagnia da lui fcàn- 
Sr*c»ci?x S * P 1 * <Tifctw ; fece dal Catralier-Pierro Cercini da Cortona pittor’* in- 
Ectitf Mi figne dipingere fullatauola dell'altare qucfloimftcrio-5 come vno 
/•v. in offic. s. de più bei fregi , di S.Jgnatio . 

/tfiJtif.ì- Entrato nelT’òttobrc deli 537- in Roma ; fù fubitoadcfibirc fe 

ilmftìi, o. b>H ' coni Compagni al Pontefice j il quale accettò Sofferta , cfent_? 

rtùncu, compiacque con dimoftrationi fingolari. Dichiarò anco fino ad 
thttfma, r.4- airro impiego Lettori nella Sapienza ( cosi chiamano in Roma le 
^nJr» Lncn f CU olc publichcddrVniuerfità ) Fabro di Scrittura ; e Lainci.- 
diTheologia.: e che Jgnatio hautflè il carico principale d’attea*. 
sJtndtj. dcrc più immediatamente alla falutc delie anime : come fcce_;; 

incitando gli huomini alla virtù, & accendendoli dell’amor diui- 
no ; e dandogliEfercitijaperfonaggi, anco principaliflìnu ; e 
Ih quelli al Cardinal Contarmi : il diede pure all'Orciz , con gli 
i < ^ af- 
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affetti , & effetti nell'vno , e nell’altro accennati al capo 6. E per- 
clic hauea condotto ; acciò li negotii della carica no’ldiuertiffcro ; 
l’Ortiz al Monaftcriodi Monte Calmo, diftante da Roma trc_> 
giornate ; doue a ciafcuno di quei diuoti Monaci donò vn libro ’ 
deH'Imitationc diChrirto ; quiui hebbe auuifo della pericolofa 
malathia dcll’Hozes ; il quale accoppiando alle penitenze con al- 
tre fatiche quella delle prediche, in terminar folla piazza di Pa- 
doua il ragionamento fopra le parole: Vigilate ,- quia nefriti? diem * • 
ncque horam ; fuforprefoda vn male, che in breue lo fini} e do- 
uc in vita era bruno* c fparuto ; lafciollo con fcmbiantc angeli- 
co ; fiche il Coduriofuo compagno non fi fatiaua di mirarlo, di 
piangere per tenerezza, c dibaciarlo. Hor mentre Ignatiopreg» 
pcrlTiozes ; vide l’anima di lui vfeita dal corpo > cinta di raggi, 
c d’Angeli -volare al Ciclo . Ne fiì cotal veduta d’vna fola volta : 

E oichc indi a poco , vdendo Mcila , gli lì aperfe il Paradifo aqucl- 
: parole del Confiteor*: tfromniòur Sanftir ; e in grancerchio 
di Beati vidcfHo7.es più luminofo, c Jbdlo degli alcri ; fr che 
lo difeerneua fra tutti. E nc rimale in modo confolato ; che_J 
non potè per piir giorni frenar le lagrime -, parendogli femprc ve- 
der la medefi ma gloria $ e inerti I’auocnturofo beato. Dilàtor-- 
nando , s’auuennein Francefco Strada Spagnuolo ; che date lo 
fpallc a Roma , Se alla Coree , per cercar miglior fortuna in Napo- 
li; vinto dall’autorità > e dalla forza del fuo dire voltòin dietro; 
prefe gli Eferciti j > c fatto fuo compagno , riufcìhuomofegna- 
hito infaticabile nella predicanone ; colla quale conuerti ani- 
me fenza numero per tutta Italia , Fiandra , Spagna , e Portogallo • • 
E molti altri furono i foggetti per ogni conto qualiHcatiliìmi; 
che, tornato in Roma Ignatio ; allcttati dalla fua fantità , con_* 
diurno impulfo tra pochi diaccortandofcgli , fi prefero a feguirlo, • 
& imitarlo . 

Ma come tencua egli Tempre l'occhio allo ftabilir’, c perpetuar- 
la Compagnia , da cui afpcttaua feruitij fi rileuanti a Dio, &alla 
Ghiefa ; chiamò a Roma gli altri Compagni ; non fenza forte 
ripugnanza delle Città , doue faticauano ; per le incomparabili- 
vtilità, che quelle- ne traheuano. E non ballando ad aliai mag- 
gior famiglia l’angultacafa d'vna vigna .predatagli a pie della — » 
Trinità de monti da Quirino Garzoni Gcntifhuqmo Romano; ; 
pafsò ad habitjtionc piu ampia proucdutagli da fuoi diuoti , preflo 
alla l’erre, che chiamauali del melangolo ; c mcttcua cantone ira 
S-Catcrina de lunari, e piazza Margana : e indi a tre anniprtfc 
cala, douchorae ilGiesu. Colà prima diPafqua del gli 
accolfc il buon Padre : con torto diuidcrli per varie ChicffL* 
a predicare ; ad infegnar la Dottrina. Chrirtiana; e apraticartL» 
ogn’altro lor minifteno in aiuto delle anime : prendendo per fc- 
la Madonna di Monferrato, vicino a Corte Sauclla . Daprinci-' 
pjo U-nouità diveder Preti con -le cocco in pulpito predicare, tirò* 
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gran gente ad vdirlirdi poi, vditi chef urono,af concorfo s’aggiunfe- 
il frutto ddto gran nuitationc * chetofto li vide nel popolo di Ro- 
ma, per. l’efficacia delta Spirito Santo, che parlaua in dii ; e per: 
l’energia della vita loro vittuofiQìma . Ragionando il PJ-'. Girola- 
mo.Roman Agofìimano 2 del frutto da primi della Compagnia.» 
operato ux Roma dice tra falere cofe : stU'hora imm memento- 
cangiò faccia tutta la Città : e come quegli amici di Dio Jì fparfe- 
romper 'varie parti a giovare ad ognuno ; fi rinouà tofìo l'antica pietà 
della primitiva Chiefa conacco/larfi frequentemente alla ConfeJJton y. 

(ir alla Comm unione. Riempii/anfi ad 'udirla c. troia di Dio non lo- 
C biefefolo , ma li piazjcf • Imqud tempo fi cominciò a 'vedere hvo- 
mini , e donne ; congiurati , e 'vedove : piov utiti, e denteile, 'udir 
Mefia ogni giorno ; andar cOmpofti ; x-eflir modelli -, moderar li poma- 
te praticar ne 7 “ empì) cc a riverenza , parlar con circo/ peti iène, c ire- 
Nel predicare Lauicz x>almcron , c Bobadigha., come grandi ora- 
tori -, oltre chezclantilìimi, riufauanoa mcrauiglia : ben’è ve- 
ro, che ni uno.pareggiaua Ignatio nella vehtmcnzadcllo fpirito», . 
nella gagliardia de fcuiimentL, c nella forza, e portar delle ragioni*- 
cl Ribai ieneiranc ferme costj . Adi ricordo di 'udir’in quel tempo» 
Ignatio a predicare con tanta ivbemen^a , e con tanto feruor difpi~ 
rito ; che fembraua lanciar fiaccole ardenti nel fetta agli afcoltatorii. 
£i era tanto accefo dal fuoco della carità ; che ancor tacendo $ il 
fvo fembiànte pareva infiammaffe i circo/fanti ; e che iL fulgor deis- 
ta fva faccia lirendeffe molli, e liquefacele coni’ amor diuìno . Quin- 
di h uomini di gran fenno , hauendoloafcoltato, foIcuanodirC_» 
diluì: Che inbocca fùa la parola di Dìo haueua il fuo'uero pefo. e- 
ohe a memori a loro non s era 'udito chi predicale con pari efficacitd >. 
eji acconciamente a perfuadert « L’Orna aera vno ; che per quanti: 
affari fopraggiungcflcro.*- v’inccrutniua ogni di :cfi gloriò ferri— 
prc : di non hauer perduto mai ne pure 'una fola predica del Padre. 
Jgnatio . Era poi canta la contentezza di tutti nel faticare dalla.» 
mattina (Ino alla fera che dimenticauano.fé mede lì mi ; con ta- 
llente ridurli dopo tramontato il Sole non pure a prendere vn pòdi, 
cibo ; maad.vfcir’effi llcflì a mendicacelo ; non hauendo altro di. 
chcviuerc : pcrochc,fenza le prediche nellechiefc, nelle piazze r 
fcnzalc Iétnoni su.lecatedre j. vi era l’vdir le confeffioni >• a che 
non baftaua il giorno j al ragionar priuato , c famigliare delle cof^: 
dell’anima j il togliere flnimicitic , con farpaci , accordar.litigi j: 
L’impedit’i ducili j cofaio RomatràNobilitantofrcqucnteaquei 
tempi } finfegnar^a fanciulli, &.a ruzzila Dottrina Chritaana- 
Incorno a che,, oltre la craduione lì trou» giurato ne I?roceflì*. 
«he,.rifpctto almeno adaflàiilimLluoghi,.. fu Ignacio iiptimo ,da. 
cui s! introduce (Te il coftuiue d’infcgnar la fudéttaDouruia , o- 
compendio della Ecdè nolirn - Della quale edeffeinuentione , co- 
me vtiliffiiiu contro 1 peccati , e l’herefie, fi compiacque in guifa j 
ciac aprendo, le Scuole deLCoUe&io Romano,, la pofe ndcauello ,, 
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che v’attaccò fopra : e da fuoi Profeffi volle particolar prò 
me Ha d’attendere a queftocfercitio, qnanto hunnlc , tanto no 
affario. 

A principij così profpcri ; non poteua elle re che tlormiffc l’In- 
ferno : anzi penso farne vna vendetta , che loaflìcuraflè perfem- 
ptc. la fece ; la più rea, che Teppe ; mouendovna ficriffima perfe- 
cutione, antiueduta, e predetta da lanario ; e maneggi atada_* 
vn Frate Piemontefe , di S. AgoAino , di cui anco haucua il nome , 
kitcranomarcionelcuorc. Predicaua coAui con molta grana in 
Roma 5 e dtflimolataroente fpargendoi fuoi errori, ammorbau» 
il numcrofo vditorio * e con erto altri aflài : finche hauutonej 
femore, fu più volte vdito, e Tempre trouatò il medefimo , da_» 
qualchuno de Compagni d’Ignatio ; che per lo Audio fattoui , e 
per le di fpute con hercuci, erano dcll’herefie moderne intcndeir- 
ùflìmi . Hora non hauendo punto giouato l'ammonirlo in pri- 
mato con maniere di rifpctto , e foauiffnnc ; perche anzi dirtc 
peggio : per opporli al danno prefente, & al maggiore, che lì 
couaua giachein Romaogn altro taceua : c’1 Papaera lontano, 
portatofi a Nizza per la pace fra le Corone : cominciarono an- 
cor’ dii come theologi, e predicatori euangclici , nelle Chiefe 
loro allignate intrecciar di materie controucrfe i morali argomcti 
delle prediche ; foAcnrar le verità catolichc impugnate dall’hcrc- 
tico j e disfar gl’inganni Tuoi; con approuatione de buoni , e con 
applaufo. Cosi Roma fu il primo campo aperto $ e quella la pri* 
ma publica pugna, c’hcbbcro Ignatio , e la fua piccola Compa- 
gnia con. Lutero : e in ella la prima dichiaracione , che Dio 
colla voce de fatti , e pofeia con quella de fuoi Vicarj notificò ai 
Mondo : dcU’hauer eletto fpccialmcntc Ignatio, e la fua Militili 
in fuffidio della Chiefa contra l'hcrcfie de Tuoi tempi . Altrettanto 
lamalitia, e la rabbia, corrcuiTHeretico, e U fuoi partigiani fi 
sfogarono contra Ignatio j e li Compagni, fù faggio di quello è 
auuenuto alla Compagnia di Gicsù da Ignatio fondata, di prouat 
contra fe gli hcrctici d'ogni fetta cosidifpcratamentc nemicnqtia- 
iì non haueflèrochi più degnamente odiar’ , e voler mortote I han 
fatto eòi cape Ari, co’l ferro, co’l veleno, e col!epennc>fcriucn- 
dole contro libri lenza numero , alla peggio. Impcroche ilialfo 
Frate , vedendo trarfi a fuoi errori la mafehera $ e rouinar fopra 
di fe la machina , prefe il colpo in auuantaggio j e per accreditar^ 
buon catolico, fi diede a fpacciar per hcrctici li fuoi nemici » 
fpecialmcnte Ignatio $ diuolgandolo dal pulpito ucr aiacAro d* 
herefie, che fotto finta di fantità corrompcua l’Europa ; con_» 
produrre AlcaIà,Salamanca, Parigi, Venctia ; douc bruggiato Iha- 
urebbono con certi fuoi lcritti j fe non fuggiua. e di tùii,cd’altre 
ribalderie citaua tefiimonij degni d’ogni fede. queAi erano quat» 
tro Spagnuoli, e due d’efli d’hortoraco legnaggio * Pier di Ca- 
rtiglia, Franccfco Mudarra , e vn certo Barerà, infettati dell 
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fua pece da lui; e mandati per tutte le Cortrdi Roma ,comc hnò-j 
mini di qualche conto; a confermare quanto egli haucua detto'. IL 
quarto era Michel Nauarro ; che volle vccidcre il Santo, conta 
fi diffe nel capo XI;& ài miracolodclla voce dal Cielo, gittarofegli 
a piedi , n’hcobe ( qual’era il coftumc d’ignatio cò Tuoi pcrfccuto- 
ri) aiuti perlanima, c larghi fouucnmienti al corpo ;di modo 
che indi a poco fc gli offerì per compagno : ma vide a pena quel-, 
la maniera di viuere da Santo ; che l’abbandonò • Si fc animo 
nondimeno di venirgli dietro fino a Vcnetia ; e richiederlo nuo- 
uamente di reftar fcco : ma non vdito, come inftabile ; fde- 
gnofli per laripulfa ; c capitando a Roma, guadagnato dagli 
altri tre, fi obligò per danari all’aiuto del Frate contro del Santa» 
come informato di lui , c de Compagni . Ne fcrui Colo a fparger‘ , 
& autenticare quanto Jiccua il Frate ; con vantarli tefiimonio di 
veduta : ma giunfc a farne pubhca denuncia dauanri al Goucrna» 
tordiRoma, Monlìgnor Benedetto Conucrfini. Hcbberoque- 
fte menzogne tanta forza ; che, variata fccna, Ignatio , c fuoì 
Compagni prima rifpcttati come fanti ; erano moftrati adito, e 
motteggiati per hcrctici : e poiché afpcttauafi ogn’hora di ve- 
derli condottici palco, tk .alle fiamme muno volcua, nonché 
parlare per cffi ; dire d’hauer parlato con efiì ; a fegnocheduc 
Sacerdoti ; li quali per efprcffa licenza deFCardinal Vicario aiuta- 
vano S. Ignatio in vdir Icconfefliom del popolo (41 che, perefter 
tante, nebaftaua egli , nell Compagni ) .per tema di reftar Cotto 

3 uclla rouina, fuggirono dallo Stato EccLfiaftico ; abbandonan- 
o quanto haucuanoin Roma ; e fi nafeofero, non fi si doue* 
Niente migliori erano le nuouc , che ad ogni parte fi fcriuc- 
uano ; e nella Spagna fe nc predicò fino da pulpiti . Trionfaua- 
no dunque i nemici del Santo ; e n’erano per tutto i ben ve- 
duti, c ringratiati. e Diopareua, chedormiflc : roafecctofto 
dimoftraiion tale ; che fola ballerebbe a fmentire chi nega la fua 
prouidcnza. 

11 Cardinale Gior.DomcnicodeCupis, huomo grauiflìmo , e 
Decano del Sacro Colleggio ; hauea fatto fpcfse doglianze co’l 
Gcntilhuomo detto di Copra; QuinnoGarzoni,fuo amico, e pa- 
rente ; perche non fi guardaffe di trattare con Ignatio impaftato 
d’ogni forfaiueria ( come fermamente crcdcua, per le tante inde- 
gnità , che fe ne vocifcrauano ) con fargliene incarico c per l’ant- 
ina , c per la riputatone • Ma il Garzoni co’l domcftico , c lunga 
trattar con Ignatio, il conofc.ua fi bene ; che per alterargliene il 
concetto come nulla poteuano le dicerie di Roma ; cosi niente va- 
lcua il dire del Cardinale : onde francamente foftentaua l'inno- 
cenza , e la Cantiti con lungo tempo , c con molta oflcruatione 
fempre fcopcrta dafein ogni attionc, odetto d'Ignatio, cdeSuoi. 
appunto , l'interruppe il Cardinale vn di, quefla malitia’v' è di più. 
4*1 ribaldo-, che fd fi ratte dere per incantejimov e l'baura.fatio eoa mi. 
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Elicendo affai volte le fiefle cofc il Cardinale prego! lo il Ical 
Centilhuomo ad informarli bene: altrimenti non parergli confor- 
me all’Euangelio 5 ne alla prudenza, e autorità della fuaperfona, 
U condannar’ vn’huomo, che parca buono ; fenza vdirlo $ per 
fole relationi del volgo ignorante •• In fentir quello dal Garzoni, 

E into non lì turbò Ignatio ; anzi lodò la finccrità , e la fede nel 
ardinale verfo il parente ; di cui temeua il danno . E confidò, 
che, tanto folpoteflè far lenti rii da lui, lo trarrebbe d'inganno* 
Promife l’Amico d’ottcnc-rgli vdienza : c n’hebbe parola dal 
Cardinale ; che fu profeta, fenza faperlo 5 mentre dille con difpet- 
to : Ferina pur'-, e lo tratterò , come merita un par fuo . Andòlgna- 
tio ; c feco abboccatoli per due horc nella fua camera , non folo 
fgombrò quel Signore delle indegne opinioni, c’haueua ; ma il 
ridutfc a tal pcntimento.d’hauerlc hauute ; che rimafe conio 
attonito , e ne fu tanto con fufo, c commollo ; che leuatofi in_» 
piedi, e feoperto il capo , li buttò atlanti ad Ignatio ginocchio- 
ni ; c con maniere di rara humiltà, e parole di gran lentimento 
gli dimandò perdono . E quello riferì al Garzoni di fua bocca il 
Cardinale Hello, il quale vfcì accompagnanda Ignatio con le- 
gni di riuerenza e d’affetto ; con fargli ad alta voce offerta d’eflèr- 
gli difen fo re in quella , Se in ogn’altra fua caufa ; c con ordi- 
nare , che da li auanti li mandallc tutte le fettimane limolìn u» 
di pane, e vinoperlui, q peri Compagni recontinuò a farlo fin- 
che ville • 

II Santo , che fino ad hora con magnanimo cuore hauca taccia- 
to, pregando per li fuoi nemici 5 c macerandoli , per ottenere il 
rauucdimento loro j fenza prenderli di fe penlìcro ; benficurodi 
Dio, e della fua prometta ; che gli farebbe propitio : dopoilfo- 
pradetto, feccinflanzaco’IGouernatore ; acciò li forma He prò- 
ccffogiuridicofmoafcntenza . Ne Michele venuto in contradit- 
torio con Ignatio li riti rodai ratificare sfacciatamente quelle brut- 
tezze tutte depoltc contra di lui ; e confermarle con giuramento* 
Ma Diohauea difpollo , che qualche giorno auanti capitallc in_> 
mano del Santo vna lettera di pugno di Michele , feruta poco pri- 
ma del difgu Ho $ e dcU’clTerc con danari fubornato ; nella quale 
ad vn’ainico daua parte della vinti , dcl zelo , e della carità , c fa liti- 
ca d’ignatfo da fe proprio conofciuta c fpcrimcntata in tanti luo- 
ghi verfo tutti l’iHcffa. Qucfia lettera dimandò egli all’auucrfa- 
rio , fe la rauuifaua ? e guardandola Michele, riconofcendola, e 
confeffandola perfua: il Santo gliela lette all’hora . c tanto ballò; 
perche impallidirle il mefehino ; e gli morittèla parola in bocca: 
finalmente conuinto di calunniator’, e di falfario; n’hebbe in pena 
il bando ; e rompendolo , la galera, e merce ad Ignatio; che s’intcr» 
pofe da douero 5 acciò gli fotte dimminuito il caHigo . 

Ne quiui fermollì la protettion di Dio : e poiché le imputationi 
date al Santo li fingeuano tutte di feeleraggini cominelle in altri 
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E acfi , venne id aflolucrlo da quei medèfimi paefi la verità . c qucl- 
j, a che forfè autorità nidiina ; nidima forza humana farcbbt> 
riufcita balleuole ; opcrollo Dio foauidìmamentc ; ma in modo a 
chi Io pondera troppa merauigliofo : ragunando al mcdefiiuo 
tempo in Roma quegli deffì ,cheinlfpagna,in Francia, in Italia 
. erano datiefàminatori delle caufc del Santo 5 ne (blamente giudici 
dell’innocenza , ma predicatori della fantità : hora conuenuti da 
ftdiftanti,ediucrfeparti f con tutto altrcintcntioni ; perochepct 
tutto altri affari ; li fece e ftimonij ; acciò nel primo tribunale.* 
del Mondo ne facefltro vna concorde, indubitata, c publica fe- 
de. Venne da Vcnetial’Vditore del Nuntió ; il P. Inquifitor’Ori 
da Parigi $ d’Algdà il Vicario Figueroa. Vennero ancora in_« 
commendatione de Compagnid’Ignatioda varieCittà,da Vicarj, 
t da Velcoui , ampijfljme Iodi , c tedimonianze : cosi da Bologna, 
da Padoua,da Siena,da Ferrara; il cui Duca Hercolc mandò parti- 
coIarcommiflìoneall’Ambafciatorfuo in Roma pertalcffetto . 

Li tre altri calunniatori , e iftigatori di Michele citati dal Santo 
a mantmtre il detto 5 rendendoli vinti , voleuano , ch’egli lì con- 
fcntaded’vna fede autentica ; in cuidichiarafserodmon hauerci 
ne per raddietrohauer’ hauuto, cheopporgli. Alche nonfiar- 
fefe giamai : ben vedendo, che mentre negli atti conftauanolc 
.accuie 5 delle quali era piena mezza Europa : quando non anpa* 
l-iua raflfolutionc ? fi direbbe, che lacaufa per fauori s’era nielli 
in tacere. Oltre che tutte le accufc fìn’a quel dì hauute alerone 
fi dichiarauano in vna fola fentenza. caliate , c nulle. Altre vol- 
te non fiatò adifcolparfi 5 perche lecalunnie feriuano lui folo, e 
l’honorfuo: adclTo, che radunaua compagni per vfeir con loro a 
predicare doue il credere, doucl’ofilruar TEuangelio; e corredi: 
in fofpetrod’hcretico , non poteua giuflamenre fortrirlo: comdj» 
fcridè al SignorPietro Contarmi : Ben rò io , che conciò nenhaurò 
topato la lingua agli huomini ; fiche non l'adoperino centra noi : » c_j 
fono 10 fi male anuedtrto -, che af piria tanto. Ma non doueua lafc^arfi 
comparir come d'errori macchiata quella , eh' è pura dottrina d'tnfe- 
gnamenti catolici ; ne colpeuolt quella manìeradi ’viuere ,ch'è nonal- 
tro , cheimmacolata . Che ci habbian perrozjcj , grafi ol ani 4 ignoran- 
ti, anxj per ingannatori ,i fiabili, e ri baldi, noncene daremo mai noia t 
ma che per fa! fa fi prenda la dottrina, che predichiamo ; per condan- 
neuol’ , e ’vitiofa la forma del viuere , che proj ejftamo ; il f offrirlo ta- 
cendo, non era in balia noftra : peroche ne l’vné , ne l’altra di que* 
Jle coje è nofhra ; ma délla'Chiefa , e di Chriflo . Molto meno 
allentar doucua dal voler chiarita con legitima defitiitione la veri- 
tà , per hauer gli auuerfari con vffioi di principali perfonaggi ope- 
rato co'l Cardinal di Napoli G10: Vincenzo Gamia, Legato in_» 
adenza del Papa c co’l Goucrnacorc ; acciò non fi vltimadc_> 
la cauf» con fentenza . E per più mezzo li ammoniuano : la 
vendetta difdirfi ad vn Santo come lui ( così horalochiamauano 
•* . * queij 
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-qtrci 5 che pocoauantilo faceuano heretico , c negromante ) t'I 
•valere il dìfonor loro niente profittinole a Ini , troppo danno fo alla no - 
bìlia delle famiglie loro - Infino gli amici, Se alcuni deCompa- 
gni più humili, che auueduti , lodi fTuadcuano ; c fembraua lo- 
ro hauer faccia di rigore difcordantcdairEuangclio, c dalprofcf- 
fa rapo fio! ica vita . Ma Ignatio feorto da miglior lume ; tornato 
che iti il Pontefice, andòatrouarlo inFrafcati ; e intromcrto 
Ditello giorno , l’tnformò , parlando in latino , con fupplicarlo 
fecondo il douc re - Tanto ballò per hauer giurtitia : e ne fu in- 
timato al Goucrnatore da vn Cameriere del Papa l’ordine di Sua_» 
Santità. Con che venutoli agli efamidtlli tre flati Giudici del 
Santo, delle fudettc fedi, e degli Efercitij 5 trouatc concordi lo 
voci di tutti ; c citate le parti ; la fentenza condótta per le forme 
giuridiche fu prononciata li iS-Nouembrc 1538. 4 in autentica di- 
chiarationc dell’integrità d’Ignatio, c de Compagni, nella vita, 
c nella dottrina : con mandarfenc copia , douei nemici manda- 
to haueano le calunnie . Comprobandola Dio co’l fine mife- 
rabile di quegli ftcflì colti rei di quanto imputarono ad Ignatio- 
Le cofe oppo Itegli erano principalmente: Che conuinto d’hercfiai 
c condannato alle fiamme , fe n’era fuggito : c che in fua vece, 
arfagli fi era la ftatoa - Il Mudarra fiì conuinto heretico ; e con- 
dannato al fuoco ? ma fcappato di prigione s’abbruciò la fua 
ftatoa in Campo di Fiore - 11 Cartiglia per la medefima colpa fU 
condannato a carcere in vita . 11 Frate loro macftro fuggi a Ginc- 
ura, douediuenne Predicante,- con finir le fceleraggim, c la vita 
nel fuoco. 11 Cartiglia però auanti morire fi riconobbe 3 ritrat- 
tò il detto con tra Dio, e contra il Santo ; e fpirò in manod’vno 
della Compagnia 5 . Confidò il Mudarra , che Ignatio gli ren delle 
ben per male : ricorfea lui nelle fue calamità; e trouòfoccorfo 6 . 
Il Barrerà fu’l morire ; che Iti indi a poco; fidifdific, con ren- 
dere all’innocente la fama- S- Fracefco Sauerio fenile a-SJgnatio 
da Lisbona 7 : Come il Rè Giouanni III - di Portogallo , e tutta 
quella Corte non finiuano di lodar I a coftanza del S ànto in voler ter- 
minata la caufa ; giudicando efferji operato con Santità , e con 
prudenza : filar chiaro , che ni un frutto in aiuto de prqfftmì po- 
tè ua mai regnar dalle fatiche d' Ignatio, e de Suoi 1 quando fii 
fojfe proceduto altrimenti • poiché fin colà erano giunte le bruttif- 
Jìme accufe : Ma che quella fojìe perfecutione d'occulti her etici) 
e le calunnie foflero imputationi falfe 3 non fi farebbe credu- 
to , faluo che aìl’attefilarlo il tribunale di Roma , doppo fatta-* 
la caufa. 

E perche in quello mentrecrcbbcaH’cftrcmo la carcftia; e gia- 
ceuano a gran numero per le rtradc i poueri , che fi moriuano 
della fame : alla quale iopraggiunfe vn’inuerno freddiamo : 
Ignatio, c li fuoi Figliuoli ; che pur viueuano anch’erti scat- 
tando ; fi diedero a raccoglierli dalle rtradc 3 fino a. portarli sii 
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le proprie Spalle alla cafa loro aflài ampia ; come fi ditte : e trov- 
imi letti ; e, per non ballar quelli, llcfi mucchi di paglia , vegli 
adagiarono fopra il meglio fi potè . Altri aflifteuano loro 5 corus 
lauarne i pieni , nettarli , curarli : cercauano altri per la Città 
di che mantenergli : e Dio fi largamente li benediceua ; chcda- 
uano mangiare a mcndici pili di quattrocento ; con ricoprir’anco 
la nudità di molti , .c riparargli dal freddo-. E lo faccuano con tal- 
carità , e giubila ; che qualch’vno per curiofità venuto a fi bello 
fptttacolo ; fi traile intenerito i panni di dofso ; c ncvcftidt.» 
mezzo ignudi « Quitta publica milcricordia latta da chi nulla pof- 
fedeua , motte gran Signori a mandar larghi futtìdj ; con che fi ar- 
riuò a foftentarne tre mila in piti luoghi > c ciò dairinucrno fino 
alla nuoua raccolta . E poiché Ignatio volle , che fotte intiera la_» 
carità , con giouarc anco allenirne ; perciò al primo venire fi efig- 
geua da tutti la Confcttìonc ; s’infcgnaualoro la Dottrina Chri- 
itiana ; fi faccano ragionamenti pi j rccitauano inficnic ogni dì a 
certe bore vii tal numero d orationi . - 

E come non fi può facilmente dire, in quanto amor’ , e concetto 
falitifottcroignatio, c la fua famiglia colla giuftiiicationc dell’ 
innocenza loro inetta fuor d’ogni dubbio : e veniuano mirati, 
quafi huomini fanti ; e celebrati come difeopritori d’hcretici; 
che per dargli a conofccre , c liberar dalla lor pelle Roma ; non_j 
liaucano fatto contadi fé, ne dell ‘infamia, ne della morte, a cui 
i’eranoauucn turati : con rifletterli alle condirioni loro di nobiltà, 
d’ingegno, c di dottrina. Cosi raddoppiaua loro la grada, e la 
veneratione del popoloquefta fi riguardcuole grandittìma carità j 
che merauigliofamentc neilluftrò la virtù-, c’1 zelo . E conciofof- 
fe co fa che ogni giorno più affcttionandoli molti a tal maniera di 
vitachicdt'ttcro di venir* ammetti : c’1 Pontefice fi dichiaratte^» 
co’l Santo di volerli prcualcre in feruitio della Chicfa d'alcuni de» 
fuor: giudicandoceli etterc giunto il tempo,- prima che fi (epa» 
latterò, di ridurre a Religione la Compagnia; raccomandò a fuoi; 
che per alquanti giorni con piu d’orationi , e dipcnitenzo.fidil- 
poncttèroadintendcrcfopraciòilvolerdi Dio. Dopo dichera- 
dunandofi per tre uicfi ogni notte lungamente ; poiché il giorno 
tvùfofe lo attòrbiuanaleoccupationi attorno al pi/ottìmo : con_> 
ettèrfi molto premeditato da ciafcuno ; e molto conferito infic- 
mcjfcguirono li fentimcnti di tutti concordi alle propelle d’-Igna- 
tio : e fi formò il difegno dcU’lnlhtMto della Compagnia rittretto 
inalcunicapi ; -che per mano del Cardinal Contarmi offerto a _» 
Paolo III. fu dato a difeutere X : indi a due meli con piena lode re- 
ttituito, fù pelatamente. letto dal Pontefice ifteflò : il quale per 
dumi lume, vedendoui dentro principi) di gran cofe , prononciò 
con ifpirito di Sommo Sacerdote : tàuìui ejfere il Dito di Dio : c 
quel di più , che nella forza deH’operare importano le parole da—> 
lui dette .ddl'Efodo 9 ; Digitai Dei tft àie * E lo approuò in_. 

Ti- 
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Tìuoli I'tiue vocìt maculo a 3. Settembre 1 539 -lignificando quel di 
tetro con lettera il Cardinal Contarmi a S. ìgnatio il godimento 
in leggerlo inoltrato dal Papa , e la prontezza in approuarlo . 

Qui confiderà tal’vno la nafeita della Compagnia per cofa idea- 
ta ; c d’antico difegno ; comefù ; comparatiuamcnte a più Or* 
timi } che fembrano parto d’cftrinfeca occafione, rifpctto agl’In- 
iiuutorifuoi ; in quanto allcttati gli huomini da fanti coftumid’ 
alcuno accorta ronfi a lui ; che nulla takpcnfaua : o per affetto ■ 
di vita regolata; o per trouarfì già in adunanza; prefero vn capo; 
e profegui la gente ad aggregarli . Comunque ciò Ila : fono certe 
due cole : Vna> che tutte le Religioni fono flato introdotte da_» 

Dio in fcruitio della Chicfa ; con auanti nudarne taluolta la 1 
venuta , le opere , i meriti . L’altra , che ìgnatio dopo hauer con- * 
cepito l’immenfo fuoco dcll’amor di Dio ; per brama di allarga* 
re il conofcimcnto , e l’honor del inedcfimo con l’eterna falutej 
d’infinite anime ; dilatò il cuore lino a non lafciar dall’Oriente 
airOccidcnte parte del Mondo, doue non voltile o portar la co-* 
gnitionc ,* q accalcete il culto della Macftà fua • c poiché l’amore ; 
mentre non ri po fa mai , fi fàinduftriofo ; a fine di rendere que- 
lla imprefa c vniucrlalc piti, e piu durcuolc ; ne fintile al mancar 
di lui; ma li perpetuale co’l Mondo : già d’all’hora llabili (ciò 
aflicurò dclleucnto il Cielo : come il Santo ftclTo nel principio 
delle Conllitutioni lo profitta ; e l’hanno approuato 1 Sommi 
Pontefici io ) di attòldar gente, di formar’ vn corpo di foldatef- m. Mettine. 
ca volante ; che douette accorrere ad ogni verfo, a tutti li bifogni 

S er t a l’effetto . e del continuo per fi lunga ferie d’anni, e di fatiche M.P4.4 
ìfopra quello : come n’haucua la prometta, e i’abozzo da Dio; 

C n’htbbc dal fuo Vicario l’approuamcnto . 

Ma fupplicando per hauerne la confermatone con Bolla r v’in- 
clinaua pienamente il Papa ; nulladiincno acciò non parellè preci- 
pitata vna deliberatone di tanta grauit i ; riiuifc Pattare al giudicio 
di 3. Cardinali huomini feueri , e di fenno, da lui per ciò deputa- 
ti : vn de quali fioppofein modo ; che per l’autorità , c credito 
della fua virtù, e fapcre tirò fcco gli altri t. c fù Bartolomeo Gui- 
drcciom Lucchcfc , intorno a nuoue Religioni lì maldifpofto; 
che anzi giudicaua doucrfcnefpiantar delle antiche! fopra diche, . 
diccualì , haueflè fcritto vn libro ) E quello fù l’vnico intoppo , e 
l’vmca difficoltà, che del rimanente niunod'efij »Theologi,cCa- 
nonifti braui ; c iiberilfimi al giudicare , dopo minuta notomia_» . \ 

d’ogni particolarità , oppofe , ò fece mentione di nouità : piu to- 
rto riconobbero quella Regola prelentata dal Santo Euangelìcìr 
confilùs , trr canonici r Vatrum fanàiìonièur conforme m : come di- 
chiarò Paolo III. 11 E Dio Pur quiui con maniere in appai cnza_j 11. *»*»//«_>: 
contrarie al bifogno vi pofeia mano : actcfo che conucnuto fra_» Rcg'tnini. 
tanto a Compagni diuiderlì , per le molte iiirtinze fatte al Papa da 
gran Prcncipi , c da Vcfcoui, cheli defiderauano : non lì colto fu- 
rono » 


tl8, Còm'pcndìó iella Pit# 

rono , dòu’ erano dellinati ; che Roma cfultò doppiamente ; porr 
quello, che con gli occhi vedeua negl’ impiaghi piu ardui di dot— 

• trina, e di fpirito j e per quello, che da tante partile veniua_j 
portato fu’l racconto de fatti. £ fii talmente fenili' ile , talmente 
vniucrfale il frutto da dii operato in brtue (patio per tutto ,• che 
la confolationc del Papa , e del Santo nel vederli l’vno, e l’altro - 
moltiplicare ognidì nuoue richulle di riputati perfonaggi, che 
lor domandauano vno almen de Compagni del Padre Ignatio ; fi. 
amareggiaua dal non poterfi , a cagion dcll’efièr pochiflìmi » fa- 
re altro , che concedergli ad vno $ e promettergli a dicci per quan- 
do gli haucflcrodibcri a di (porne . anco il Re diPortogallopcr 
l’Jndic ne volcuatf. e bifognò compiacerlo di due, Saucrio, e- 
Rodrigo, anco all’Agente di Carlo V. fi concede il Fabro per - 
aiuto della Fede Catohea nella Dieta di Vormatia , e dipoi per be- 
neficio della Spagna . Prouc fi ampie , fi operofe della carità , O 
del valore di quei Padri ad aiuto delle anime, a feruitio della , 
Chiefa, molto accrefccuano nel Papa il delìdcrio di trasfondere 
ne tempi a venire quello apollolico fpirito deriuato da S.Ignatio,, 
con dare alla Compagnia forma , e labilità di Religione : tnru* 
nonrcfiauailGuidiccionidiopporfi. finche il Santo, ricordan- 
do a Chrifto la promcllafattali del fuo fauore , gli oftì ri a nomo 
^ fuo, e de Compagni ; quando il facefi® degno della gratia 5 ol— 

4 tre a digiuni > e molte penitenze ; tre mila Mefle -, le quali po- 

4 ù .01 feia ripartite fra loro furono in pochi annrcelebratc . Con che tòt 

« ' vinto il colpo : c’I Cardinal Guidiccioni fi trouò tutto vn’altroj 

dirèi ,.fenza. faper come : fc non che racconta l’Abbate Perdi- 
li A.S-Ign^ nando Vghelli 12 : cfiergli comparfo in fogno S.Ignatio , con_» 
tio in fnmnis-ammonirlo a non far piti contralto . che però andaua dicendo, 
admonitus ita pieno di mcrauiglia , il Cardinale : Nuoue Religioni non fi devono 
tit|vt Iefu'so- introdurre i ma quejfia del Padre lonatio sì : perche mi ferito in - 
cieratem & iu-. terior mente affettionarui ; e doue il dìfeorfo non m'inchina } mi tira 
uerit,8rdip!o- 1/ 'voler di Dio ►Ne contento di quello, fi adopcròcon gli altri 
manbus pon- due Cardinali ; e appreflo il Papa diuentò validiflimo auuoca- 
mand Immura- to » P er chc folte pili priuilegiata : con tenerfene di buono , e 
uerit. giubilar , finche ville , aH’intcndernc per tutta Europa, e nell* 

itili* S*cr* vltime parti del Mondo moltiplicati > e copiofamentc , i frutti 5 
,hi.«/.8?o. jj q ua ]{ prima dimorire , nella fua Ile fifa Diocefi godette , fecondo.» 
,iJ ..?r/S';..Veftouo di Lucca . 1 
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if.a Compagnia iiGiesù fondata da SJgnatio fi àpproua I{eli - i 

gione : la fantitd , & rtilità della quale vien prcnonciata', . ; 

e poi autenticata con dimoSlrationi del Cielo i e testificata 
da più Santi , e fauj b uomini dcllaTerra* ^ 

F Ormando Iddio la bella indole d’Ignatio, e dando all’animo r# 
di lui tempera lì nobile; come fu detto a principio; Io dotò 
di quelle rare parti di natura; perche in Iuiafuotcmpofer- * "Irti 
tàllero d’inllromcnto alla grafia per più alti difegni , e per imprefe Jt,u 

d'altro intcreflè» che doue il naturai genio lo guidaua : perciò a 
foffrir con allegrezza rigori di vita, e penitenze afpnffime, fece , jfdm Cnf.rtium 
che diuemflè partenza quella fua naturale intrepidezza, con cui infimman, Pri 
tanto haueatolerato per fini humani ; riuolfc airingrandimento *%•*’*» T't'l 
della gloria di Dio quella fua magnanimità di penlìcri , Se affetti ; 
e adoperò il generofo fuo fpirito , che alluma , Se alla guerra il cefi. 
portaua, in raccoglier’. Se ordinare fotto il titolo foldatelco di in 
Compagnia vna Religione : che tutta forte a mantenimento della 
tede, a difefa dell’autorità, a dilatatone determini fpiritnali,c f * 7 ,. 4 ""* 

delle glorie della Chie’fa , conacquifto d’innuinerabih anime al j. ^ tnn.\66o . 
Cielo 1 ; e come torti fica il B.Pio V.fin da fuoi tempi 2 ; con_j •p Sur/tji 4. 
aggiunta di Regni intieri alla Fede Catohca : rimeritata perciò lo ‘ 

da Clemente Vili. con chiamarla 3 Braccio diritto della Sed^j 
yfpojìolica . c GregorioXV.nominolla 4 Sacre militi* Socie- 4 . Si*. wt\. 
tatem Cat belici Nomini r defenftone, & harttìcorum cxcidifs eia- rf " s>r,t\ 
Tijftmam. Così finalmente vide il Santo do)K> tante fatiche; lèen- Carlo df Lo* 
ti , e tempefte condotto in porto il compimento de fuoi defiderij , rtna y e f c t jj 
nel 1540. Paolo III .con Bolla fotto li 27. Settembre, giorno a lui Verdun;quan- 
feftiuo,- come dedicato a SS.Cofmo , c Damiano ; flati già fuo dofiti concef- 
Titolo Cardinalitio ; formò Religione la Compagnia di Giesù 5 ’ 

cncapprouòrinflituto,e’l Nome. S j Quei K di 

Ne forfè giamai altro Pontefice in confermare Ordine nuouo fteflo, iiP An- 
religiofo impiegò con pari gullo la mano ; come quelli : mercè toni ° Arimi 
Tcflèrglidato a vedere il Dito di Dio nella maeftria di queìl’lnfti- Soh almanco 
tuto ; alla cui approuatione fottofcriucua in vece della Diuini_» la Bolla Rcgi- 
Macftà. Et a rincontrar’ i tempi deireffer’cgli artunto al Ponte- mini Militati* 
Ecato^e dell’vnirfi ad lanario i Compagni con voto in Parigi: li * E ^ c,efir ■ 
l’vno, e l’altro cadde nell 534. con vnfolmefe frammezzo :dan- ' * 

do Iddio tutto inficine il principiar la Religione ad Ignatio, c al % fJnb.jtStr. 
Farnefe il figillodi fuo Vicario per approuarla. Nel quale anno » mira* c*-.u Vì 
flerto Rainolda da Arnemio nella Gheldria , Vcdoua ilIuflrC_? ll - t. i.&i- j. 
per virtù, c di gran nome inJFiandra 5 predirti a Pietro Canilìo c *' DJ Niror- 
7 Che vejlircbbc l’habito cfvna Religione diGietù ; che indi a po • pa ‘; ait hon di 
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co Ji fonderebbe per ben publicoy e Jìngolarmente della Germ*nìa~t • 
Molti anni atlanti Arcangeli Pani garola Monaca in & Marta di 
Milano 8 > mentre pregaua , perche ccllàflèro tanti peccari, o 
fcandahdclChriftiancfimo } lenti djrfi da Dia , che; Nafcereb* 
be ’vna Compagnia diGierù ; li cut Sacerdoti a guif a d' Apojloli 
Ji affatitkerebhono in condurre tutto il Mondo alla Maejìà fua : e che 
capiterebbe a Milano con incredibile miglioramento dt quella Fa- 
tua 9 . E lino nel 1497-quandoS.Ignatiocra in fei anni di età , il 
Vcn- P. Fra Pietro de Couiglian , dell’Ordine della SS.Tri n ita del- 
la Rcdcntione dcglLSchiaui ; quando in odio dclla S. Fede a 7. di 
Luglio lo faettauano gl’idolatri nell'lndie Orientali, dille quelle 
parole : io Principierà fra non molto nella Chiefa va Ordine di 
Chierici fotio il nome diGietù : & ’vno de primi Padri di quell*-* 
guidato da Dio penetrerà ne paejì piu rimoti dell' India Orientale . _> $ 
vna gran parte della quale abbraccierà perla di l u i predi catione la~» 
Fede Catolica. Cosi tanto prima del fondarli la Compagnia, do- 
ucr li fuoi Rcligiofi giungere in Ethiopia ,.fù predetto, c dura nelle 
memorie di qucll’lmpeno 11 : c l’hanno raccontato gli fteflì 
Scamatici. E dcll’cllerc li medefimi Religiofi per nauigare all* 
Indie d’Occidentc ,al Paraguai ,cad altreparti j fi troua, che fu- 
rono fatte da Dio le riuclationi 1 2 • Notabili fono le profctie dell* 
Abbate Giouachino , che fiori lin dcli’anno 1200- 15 jcdiS. Vin- 
cenzo Ferrerio 14 ; li quali con parole figmficantiflìmc fpecificano 
il bene 5 eh 'erano per fare negli huomim S.fgnatio.e li fuoi Figli- 
uoli ; e la fantità della vita loro. i?.e l’Abbate Giouachino ad- 
duce tali contrafcgni, che giunge a dire : C he que fi' Ordine porterà 
il nome di Gierù : che farà d’infiituto molto fornicante alla 'vita di 
Chrijloyedt fuoi Apofloli-.che farà inogni parie conuerjìoni gràd'f.Jtno 
a ment ouaf il Quarto Foto al Papa intorno alle Mìfftoni . Altri han- 
no fentto, che ilQuintoAngclodcirApocaliHé,alcapoi?.è pro- 
fetiadiS-Ignatio, e .dell'Ordine fuo i< 5 ;cohercmcmcnteaircfpo- 
fitione riputata di S.Tomafo : cioè per li Quattro Angeli del capo 
ottauolìgnificarfi 4. Ordini di Predicatori : & il Quinto Angelo 
figurare vna Religione, che Dio nuouamente iouiercbbeal nafee- 
rc di nuoua he re fi .1 17* £ tutto s’accorda con graui Autori ; li 
quali nella Stella caduta dal Ciclo 18 ; a cui data Di la chiauc dell* 
abiflb 5 c nel fumo ,. e loculte vfcitcne , riconofeono Lutero* 
c le Sette indi feguite : contraponendofi con vigore il Quinto 
Angelo fudetco colla tromba della predicanone . Altresì’ nelli Ca- 
pi i8- c 60 . d’if.ua Profeta è fcntimcnto di Scrittori dotti* che fi 
parli della Compagnia 19 • 

E appunto conformi alle gran promette del Ciclo c piacciuto-a 
Dio, che Hanoi fatti. E come che S. Ignatiohcbbe dalla Diuina^ 
Maeftà in parcicolar cura il Móndo , confeguatogli , quanto è 
largo , a giouarlo in tutto quello può farfi dall’apoftolico fpirito.» 
di che l’hauca per ciò inucihto.con tal pienezza , che da lui iìmtt- 

mcn- 


Di Sant'lgnatìo . “> ^ 2 x 

'-mente aeriuaffcnc Suoi : c come che nelle cofe del fcruiriodi Dio 
-vso di mirar fempre^ alcUTìmo : pofegli occhi ncll’efcmplar più 
-fubhme, che ha : cioè m Chrifto ; per aflòmialiarfi quanto me- 
glio Piteli c a lui i al pari del quale munointefe, o maneggiò -1’ 
.intcreffi del a gloria di Dio : 8 c oflèruara la di lui venuta nel 
Mondo, e la vira diurna j c che quanto fece viuendo , c pati 
-morendo , riduce alla perfcttion propria, c alla falute altrui: 
^gh vm , e Iegoinfeparabilmcnte infiemel'vno , e Taltro . e però 
il fine, chcconftitui alla lua Religione ; fu l'attendere con ogni 
«sforzo alla propria lanuta , eperfettione . 20 Aconfeguirqu fio, 
prefcri/Ie oratione, niednationc, Ietcione fnmtualc , cfame di 
-cofcienza piu voltcal giorno, fcoprimentòddl'intemo a! ^Spiri- 
tuale ,conldEom generali } CTitiramenti di molti giorni oan'an- 
no , come pur le nnouationi de voti ; conferenze di fpirito , con- 
tinua mortihcationc interiore in qualunque cofa ; ite efternadiaf- 
grezze corporali, e penitenze ; che fono di regola 21 : fcbenCL* 
pcrladiucrfita degl impieghi, e delle forze non habbia voluio 
( come non può , ne deu eflere )vna ftcflà mifura commune a tut- 
ti . Ma vn tale attendere con ogni Audio alla perfcttion propria^ 
al vuole in lei per modo che tutta lia nuolta del pan alla laluc^- 
Kiy e pcrlcttioncalrrui : e ciò con fi fatta corri fpondenza, e fi- 
-nietna^ che la perfettion propria dia mano adoperare in falute 
•del profilino : c 1 cosi operare aiuti , c compifea la propria per-* 
■lettione . Per haucrla di quella forte, la fondò di pianta , e coiu' 
.■proprietà di fine, c di mezzi perconfeguirlo , tanto foftantial- 
•niente diuerfa da tutte, che non fomiglta veruna delle antiche^ 
ivchgioAi i le regole delle quali non fi sà, ch’egli mai leggefiò. 
«Hanno bensì auuertito gl Hiftorici * come fapendo egli effe-rii dal 
I . Lainez fcorfclc vite di quanti han fondato Religioni 5 & 1 nrin- 
cipij, e progrefiìdiqueUe; gl, dimandò • Se (lima cheDio 
nudato loro hauefft ogmeofa fpettante agl' inflittiti Cuoi ? E nl- 
pondendo quegli pcnfarlo delle cofe più princpali , e proprie: non 
deUc altre bfi^e alla prudenza, c difcretienc degl’infiitutori : 
dille Innario all bora c 11 tnedefimo credo io • Dalle tjuali parole^ 
? 2 come raccogliefi , eflèrgli fiate riuelatcper la maggior partc_? 
le cofe della Compagnia : cosi pare concluderti, che letto -non__, 
haueflc le -regole di dette Religioni •: fe bene ve ncfonoe/lrat- 
a di mano del P. Polanco . Alinone certo, cornra quanto hà 
icntto alcuno $ che da quelle non raccolfc le fuc regole : anzi 
non hebbe in camera per tutti quei anni , che fcrific le Confti- 
tutioni, alcun libro, faluo la Scrittura facra , il Mettale, co’IGcr- 
Ione. 23 Bensì conforme al nudatogli da Dio, la foce del tutto 
nuoua; non copia di veruna,- ma originale da f«j chcconllituifce 
Vii ius particolare per lei . 

Da ciò fi deducono due confcgucnze. la prima : Quanto giufta- 
mcncc il Santo Fondatore , nufurandoco'l fine i mozzi , babbi 

Q^ tante 


16 ^tpnd Hlt- 
Ttmk.iu Fife. 

•17 

C Utenti. 1, 

B,ÌU r. 
flin. in prtfnt. 

Ì 8 - fmag. t . 
Spenti vki fuprs. 
Natemi, tb. 

19‘ le Ftder. 
Lnmmins l.l de 
extreme Indie. ir 
tOi.Veen, e. 6. 

F. The. MeU 
tende 1.7 de_j 
tUntìeh.c.u. • 
’ F . Did*c.de_j 
*Arre ytrat.l. 
Cern.n Lei. in 
Ifiei.t.ty. 

Venditi, fìtpre . 

Imago i.Scc. 
ibi. 

Vedi ne!ti__. 
Somma Hift. 
di S- AntoR. 

M-tit.t *. f .j4. 

§•9 vna Predir, 
none di S-Cat 
renna da Sie- 
na, doue pro- 
mette la Con- 
uerftone degli 
Infedeli, e la 
riforma de, 
ChriltianeG- 
ruo, lenza de- 
terminare IL 
quàdo. Ma per 
eflere feguito 
ciò in vita, e 

r er opera di S. 
gnatiojpieuo 
Mature nelle 
Note a S* An- 
ton- raccoglie* 
che la Santa__» 
intefe di que- 
lli tempi - 
ao Non fole 
aiurantirdjma 
di più alla per- 
fettione-Qua- 
tO lia più- Vide 
Liete te. 1 efuf . 
6 .H 71. 


12 2 Compendio della Vha 

ii. Come_* tanrccofe nuouc ammetto nella fua Religione ; tante n’habbìu» 
S lanario hab- efclufo delle antiche, buonittìme in loro flette ; ma non t p oy- 
J>ia ocellato tunc all’intento di mettere nel Mondo vn’Ordi ne , che infailihil- 
UCoirpa 4 tfa: uicntt non V cta 5 ^ quale per fuo intrinfcco, proprio, e foltan- 
Viit JiuIrltm tialc fu tuttoin beneficio delle anime . onde ogni faggio confetta, 
MtndunSuu- e loda; come già il Cardinal Filippo Sega : Artem , qua id corpus 
r 4 tampuìchrè , tam aptè , tam excellenter coapmentatum t/l ; tiiui- 

nam P r °ff ltr >n°u humanam j uiffe ? or eiar archìttHvm Ipnotìnm^j-, 
k*d. in Va . I f. non tam peritia labore parta , quatti Iute è C celo impettita Viatico- 
c.i. agmeitiaffe . c l’ammira in ilpccie non tanto per le cofc , c’hà 

tj. vidt Un- pVcfoin formarlo j quanto per quelle, c’hàlafciato , per non_j 
disformarlo . Se poi la Compagnia c di natura fua tutta per i prof- 
fuui : ecco l’altra confegucnza : Ch'ella è d’ordine chicrica- 
Vide ini et. le 24 • Feccia tale il Santo : c la riconofcono tale tutti li Sommi 
sAiu*r% dt Pontefici , c ’1 Sacro Conciliòdi Trento. e così hà luogo nella_> 
pnrt.j. Gicrarchia Ecclefiattica propriamente nella parte del Clero ;ch'è 
* sldre-^rtA d t quella , che indirizzai popoli nel culto di Dio , e nell’acqnifto 
r»/i£.ir.io.M.i. della falutc :^ndt Paolo li li Giulio 111 ; Marcello II: e Paolo LV. 
c- f- chiamauano fempre quei della ConipagmaPrcti Riformati. 25 E 

ciucili per voto loro folcnnc dipendono da cenni dd Pafia»!ch’e 
Vcfc9UO vniuerfale ; alla cui prouidtnza fopra il publico dell ju 
1 j .n.óu greggia di Chrifto ftà inuiargji a fufiìdio dette Chicle, a fera i>- 
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a falute delle anime, conchcfonovoloruarimi» 
niftri,efcrui de Vefcoui particolari; a qualifiprefcntanondde!- 
pofitarfi a pie del Primo , & Vniuerfale . E poiché la Compagnia 
e d’Ordine Chicricalc ; vdlono li Suoi , come i chierici ho- 
ncfli dd paefe i douc habitano. 26 fenza però vfar più il titolo 
»6. vidi df. Or. di Don ; a cui nel 1 5 t 5 _}. fponcancamcntcrinonciarono $ quando 
uni.1. if.n.fo. addimi raccolti nella Congrcgationc feconda Generale, au- 

- . f ‘ . uifando haucr quel titolo dello fpcciofo ; per modelli» , & humiltà 

, il cafsarono in perpetuo da tutti 27. c • <v\ ..vv« 

Come dunque fi là manifdlo , li Conjpagnia per conditionej 
del fuo inttituto dscre d'ordine chicricalc ; proprio del cui flato, 
fin dagli Apoftoh, è predicarla Fede, allargarla, difenderla; e ne 
conucrtìti mantener’, & accrcfccrc la pietà, eie virtù douuteal vi- 
ucrc eh rifilano. Così è chiaro, non punto più ftcnderfi nel prof- 
fimo i biiogm dciranima ; che nella Compagnia i modi del fou- 
uenir tutti d'ogni età ; fino della pni.tcnera, con allcuarcm pietà, 
& in lettere i fanciulli • Abbraccia òlla fonimi , & infuni , lette- 
rati, c rozzi, eccidi a Itici, c laici, coflumati,c barbari, heretici 
& idolatri , maomettani , e giudei • nc luogo efclude , oue cer- 
carne ; città, c villaggi , carceri , e galere , fpcdali , e piazze , ar- 
mate in mare, in terra cferciti ,academic, corti, & ogni più Uranio 
pafedilà d’ambi gli oceani , per qualunque riichiodi morte s’in- 
centri nella via , o nel termine . Hà proprio J aitimi niftrar’i 
Sacramenti ; c configlurnc l’vfodiuoto, e frequente ; hà il di- 
Mi! O «tì- 
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fltibuir la paroladi Dio in ogni maniera publica , e priuata ; hà 
il minifterio veramente apo lì olicodcllc MilTioni; altre agPinfcde- 
h,&: hcretici. , fcitzari (panni o.dfcUa vita ne luoghi ; e gran pati- 
menti delle natugattoni , ncll’apprendcrc linguaggi difficiliflimi, 
nel viucre fotte chini ilcmpcrati , c con gente inhmmna , e fpefifer 
nel foffrir tormenti» e morti penofillìme : altre alle armate» fi 
Ee campali, come Te usuali , nelle lariche , ne difàgr» ne continui 
si felli di morte poca differenti dall’itidiane . »8 hà pure le miflfìo- 
ni 3 contadi > «.calle Ili, per alpi» e per valli, con effètti quotidiani: 
aii iabilufello Spirito Santo, hàlenifpute cò Predicanti hereticrii» 
ilcritto x . e in voce, hàil metter pace fra nemici- ; foccorrerbifò- 
gnolij.c mifcrabili » fondar’ , e conferuar nel publico Toperc dì 
pierà, hà gli Eforcitij Spirituali per guidar fen/.a sbaglio a ben’ 
eleggere flato di vita * e nel già clctco rimctterfi fu’l camin della 
Beatitudine. hà il vi/i tar gl’infermi ; aiutare a ben morire; con- 
fortarci condannati. ; lbmnumftrare a prigionieri, Se. a noucrt 
degli hofpuali aiuti, per ; l’anima , e pc’l coppo ; .c neh’vno , c l’al- 
tro modo fouucmr gli appellati : nel qual’hcroicoelèrcitio han- 
no L FigliuolLdiS. ignari» a migliaia offèrta, cda& ; offerifeo- 
no dtl continuo ,. e danno la propria vita . hà Tinfègnare a fati 
oratione. hà 1 ammaeftrarT rozzi acl bifogneuolea faperfi c per 
ciedcr’, c per viucre ; coin è debito alla fallite-?, hàilgouer- 
no ». c rallcuamento della gioucntucosr.pcticolofa di nontirarfe- 
co, fc males’inuia , il rimanente degli anni, hi il publicarc vti- 
hffimilibridifpirito, cdt lettere ~ hà l’addottrinare nellcfcicn- 
zc facre » quali fono la Diurna Scrittura , l’vna , e l’altra Thco- 
logia* 1 Concihj , le Controuerfic da combattere con gh hcre- 
tici e in. tutte laltrc* che per neceflud, opcr aiuta feruono 
alle fudetee . 

Ne quello gran fare della Compagnia è meramente idcafe > o 
imaginaiio ; giuftachc l'cfpcrienia li dimoftra . Secondaria- 
mente non è mterellàto : perochc in tanta varietà, c grauità dì 
nnniftcrji c di fatiche,, non dimanda, nc nceue mercede , o li- 
molili* : la onde non piglia daìnari , ncalcracolaprr le Mcflo». 
per le ConfclTiont > per le Prediche , per le Scuole , o per ah*, a ope- 
ra del fuo inflicuto . Non perche non fàppia efllr foderano meri- 
Kuolc del pagamento di fua fatica : ma vedendo il. Sauro Fonda- 
tore, quanto deprelFo folli* l’vfficio, e’ino.ne del Saccrdòtió J c 
che gli he retici acculano rainnuniftrationc de Sacramenti ,comc 
li face 11 èra venali.; volle, a chi la cerca , ltuar l’occafròncdi dir 
ni ak . Terzo è attuato ,& animato in ogni fuo Profeffò dal foLn- 
ne Yotod’andare douunquc accennerà il. Vicario di Chnfto m_» 
prò della Fede , fenza feufa, replica , o indugio ; fenza viatico,, 
prouifione, o temporale ricompenfa ; e feffabi fogno, a piedi 
folo, accattando, tra Fedeli , o ad Infedeli, dall'vn capo del 
Mondo all’alt io , per deferti > per cerapefie, ad ogni rifehio*. 

x Tan- 
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1 . 1 ^ Compendio dillaPità: 

Tante migliata poi de Figlinoli d’Ignatio con patire , opcrarcjtno- 
rirc in tutti gli angoli della terra per l’adempimento di quella^» 

{ [romefla, pcrfertmiodejla EedeCatolica, per laconuerfioncdcl— 
e anime hanno dato , e tutt’horadauno a vedere cò fatti ,non_* 
v, etterquefta vnapompofità di parole ; contandoli a molte centina— 

ra quei , c’hanno per ciòdictroafudorifnarfoilfangucconfup- 
plicij» e morti ftrane, di fuochi lenti , ttagni gelati, croci , e 
laette ; fuifeerati viui, lapidati, irrottiti, sbranati , capouolt» 

• entro a fotte fino a morirne di fpalimo , c di fame ; fegati a 

" poco a poco ; le prmmic de quali vide il Santo ancor viuendo'- 
in molti vccifi variamente in odio della Santa Fede ; nell’Indio" 
i più di loro , e nel Brafilc . Doue ammirano i fau j lo Spirito di; 
Dio nel formar per mezzo d’ignatio la Compagnia con tale_> 
auucdimento al riparo de bifognid’all’hora ( ch’crano riftorar*"* 
i danni ; e ouuiare a pericoli della Chiefa ) come fenon haucf— 
fe penfier di quello , ch’era lungi ad cflère nc fccoli venturi : e» 
tutta niedcfimamentc appropriata cosi alle ncceftìtà dell'Euro- 
pa ; come nella fola Europa tutto il Mondo haucttc ; ne altro*' 
Mondo fottefuor di lei ; & inficine cosi tutta in procinto, e_r 
fpetto in ateo d’yfcir d’Europa., ,e portar la notitia del vero Dio 
eia falutc alle più rimoteifolc, c parti della Terra ; come fenoir 
■•■Vs-'ioO fotte hifogno di foftcner’,,c promoucrc la Religione Catolica_r 
in Europa». 

Di qua c nato 1 ’aroar tanto là Compagnia s il fauorirla* C'pri- 
>9. pi* Ltf uikgiarla, c’han fatto i Papi.- 29 E per dir Colo de primi : Pao- 
\ó 1JI. caramente Ja guardò ; e fortemente la difefe m tutte Ie_> 
3/7«* m* cr,fi borafche inforte , lui viuente. in quella di Salamanca, per tacer 
lc.altre ; doue li giunfe a nominar dalpulpitoglthuomini dell»' 
t*- 9 - Compagnia prccurforidcH’Antichrifto, e tutti degni del fuoco t 
deputò Vefcotù per giudici a condannar quei fallar^ ; e con- 
ttringt rgli a fmenoir le ftettì ,* c ritrattar le loro calunnie 30 . Ado- 
iv MdTijrti • pcrolla in affari di gran feruitiodi Dio, e della Chiefa; muian- 

GmUui. ' done f uo j Nunci j , e Delegati . Kichiefc. da Ignatio tre de Suoi 
WW./* 8 ,«. 1 £ da per thcologi della S. Scdc.al gran Concilio di Trento : 

fcpnettcrucnc pofeia il doppio a nome d'altri Principi d'Alcmagna: 
c ciòdopo foli cinque anmdalpriino fondarfi la Compagnia: mo- 
ttrando Chrifto nella voce del fuo Vicario l’intento fuo in porla 
nel mondo cttTcre fiato di. contraporla aJl’hcrcfie . Oltre poi 
Fhaue rie dato l’cttcrc, con affai gratic, immunità, e priuilcgi, 
valido, & approuò gli Efercitij ,del Santo ; e con ciò dichia- 
rò autentica., e canonicamente ficura la maniera praticata dal- 1 
, là Compagnia in condurre pervia dello fpirito le anime; intorno 

alle quali non vfa che le regole preferitee dal Santo in quel libro « 
gran beneficio ! perla facilità d’errare co’l guidarli da fe ; ofey 
guirc feorte poco accertate : riputando Giouanni d’Auila felici li 
Pigliteli d’ignaùo anco per qi.ietto : che daLprimo di fono et ni 
. di 
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«31 prendere ftradà ferr/a fallo per la perfettione . Giulio III. Tarnò • • * 

ftiifceratamcnrc ; la foccorfc largamente ; in più ampia, e priuile- 
giata forma la confermò. a lei vnicamentcfi riuolfc, per tornar alla • 

Chiefa la gran fattione de Ncftori.mi.chc da tanti fecoli ammorba 

in buona parte 1 'Africa,e l’Oriente . la potè in Loreto, conftitucn- 

do faccrdoti di lei Penitenticri perpetuamente in quel fantuario 

co vilibileapprouationc del Ciclo in vn chiaro globo di f uoco 31 ; JT< rmfitti*.im- 

ohe a chiefa piena calato fopra la S. Cappella, indi cercò l’vn do- m/t.LMHrtt.i.j. ■ 

po l’altro i Padri, lambendo loro dolcemente il capo • Marcello II. 

ap prczzolla , e- portolla Tempre nel cuore più s clic fe folle vno di *’ 1 *' 

quella. Dimando a S. Ignatio due de Suoi, per tcnerfegli appretto » ' 

e fcco difctxer*’, e conlìglrar Icrifolutioni piùgraui del diuinfcr- 

tritio. Diccua,chccontriftandotrncI riflettere a danni, feoncerti »> 

e perdite della Chriftianita; fi racconfolauainconfidcrandoilbe- 

nc incredibile, che faccua la Compagnia : e ftimolaua il Santo» 

ad ampliatlail più che pottflc ; con dirgli’: Attenda ella pur* a 

farcente , Z9 agguerrirla : noi ce ne 'vaieremo . 32 Paolo I V.degli ?1# orUnim, t. 

huominidi quella , quanto a perfettione di vita , &-a fante fatiche 

fra cacolici , fra hcretici , fra barbari, ottimamente fentiua,c gode* 

ua. Supplicato della benedittione da quei ; che IpcdiuailSantoa 

combatte re contro l’hcrefrc comandaua,chc come miniftri tuoi* 

c-dcllaS. Sede , viaggiatlcro a fpefe della fua carità . Se mandò all’ 

Imperatore Legati, e- al He di Francia ; volle che l’iftetto Santo • 
gli accompagnali con de Suoi in qualità di Thcologi . E de Suoi 
chiamò a Palazzo, per profeguir la nformationc della Dataria di- 
leguata da Marcello : e pensò piantarne vn Seminario vniuer- 
falc con riccamente fondare il Collegio Romano . Pio 1 V'. confi- 

S lio la Marchefa Vittoria della Valle , Nipote di Paolo IV; di Cafa 
cllaTolfa , Vedoua di Camillo Orfino , a donare alla Compagnia- 
per detto Collegio vu’ tfola di cafe con quelle da lei habitatc , Sc- 
altre ftatc-ftanza di Paolo IV; mentre fti Cardinale . Protetto; e- 
prefenti ftauauo il Cardinal Morone, e ’1 Duca di Ferrara : eh’ ^ Saetti*. *.1 
era difpoflo a favorir la Compagnia fino al /angue. 33 la difende- 4. 

ua 5 la raccom jndaua , e Iodaua con Brcui a V^efare , a Regi 34 , & «.7. 
ad altri gran Principi della Chriftianità : ne a veruno d’cflì fped» s * c ‘ 1, 

N u itti) ; che loro Erettamente non commetteffe l’haucr’a cuore y ^'v^di%i- 
La Compagnia : & in particolare a quei della Germania il molti- t3to vr , f uo , 
plica rie colà Cafe , e Collegi-: poiché tiaf cuno d'efii acc/uiflauo-t Breue, in c«i. 
alla Fede Caiolica ;o vi fi ahi lista la Citta ' , dotte t' introduceva^». Pf e P 3 f 
E giunte fino a fcriuere per ìftinto proprio in fauordilei al Con- ^ at d c ‘i Pe (/òn" 
«Ito Tridentino ; acciò la. volcflc honorare con qualche parola 
d’approuationc : tanto lariputauadegna , e tanto bcntmcric:i_j:<<w Barati 1. 4. 
delia Chiefa, c della S.Sedc . Come auantin’hauca perfuacfpref-' f -£ Séttbìn u 
fa commiflìonc fcritto aflèttuofiflìmamente il Cardinal fuo Ni '• 

Potè, S.Carlo ; fino ad impegnarli per ciòcò i Legati del Concilio. I9 . vn Breue a 
Il qual Concilio accontenti fi pienamente a fauciiu’ ,-SÉefentar la» a Carlo IXR<? 

Con^ 
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C<.'i5^ agDÌa } che non folo niuno vi oprofc $ ma con Todi gran- 
di la commendarono molti di quei Vtlcoui : c vi fii chiamata: 
ciprelTàtucnte Religione dtCbiericiy e pio it/uo inflituto * 

E li come quella è la prima , Se vnica Religione 3 confermata-** 
da Concilio Yniuctlilc: qutflo però non èL’vmco efietto della (li- 
ma, e dciramorc di quei priflantifiìmi Prelati } molii/ìimi dc_* 
quali dimandarono difondarlc Collegi, nelle loro, c in piualtrc 
Città di Francia ,, Spagna , Portogallo, Polonia, Germania «». 
India r e tutti di più aflCentitono al Cardinal Morene primo Le- 
3 'p- r>n ,rfr gaco del Concilio 3$ il chiedere al Papa in nome di tuttiloro. 
jriBhtn, quello- j per cut li Cardinali Legati raddoppiauano aSua Santità* 

hJ K‘-io, kinftan/.e : di fondare in Roma un Collegio uniuerf ale alla Com- 
pagnia t per allenarvi giovani dì itatele nationi ; che formali com 
Jantità ■, e- con. lettere convenientemente all’apoftolica loro uocationm 
tprnafiero nelle patrie a difendere- la Fede Catolica , e giovare alle- 
ammo colle fatiche , cò J udori ', e colle vite. Vn concetto lì alto ,, 
)t li aftettuofo , e viuace ver fola. Compagni* nafciua in quegli egre- 
gi huominida quanto vedtuaTiocò.fuoiocchi ne Padri , che mter- 
uennero al Concilio,- e da quanto raccontauano molti di loro lla- 
ti altroue teftimonìdi ptefenza, : come il Cornine n don c ,, non_» 

ancora Cardinale , tornato dalla Corte diCefare a Trento } chC_> 
dando a Legati del Concilio rclatione in carta dell’operato cola ; c 
le contezze». chencportauagioueuolialbcn publico della Chic fa*, 
da imitarli al Papa j vi efprelìè il detto da Miniftri di Ccfarc circa, 
la via di riformar nella Germania gli Ecclelìaftici : Pere he, A ille- 
so , * Giefuiti hanno hormai dimoflrato in Germania quello , che fa- 
tte po[fa fperare in effetto $ poiché folamentc colla buona uita , e con 
le prediche t econlefcuole loro, ui hanno ritenuta , e ui fofìent ano- 
tutta ni a la Religion Catolica • onde noti è dubbio , che quando fi fa* 
cefi ero molti Collegi , e molte f cu ole ; onde fi potefiero hauermol- 
36. c*rd> /*«/• t i operar i ; fe ne eauerebbe- frutto Incredìbile. .25 Indi a pocovc- 
~ian- h ift.dti cs- nuio il Conte di Luna 37 Ambafciarorc di Filippo II* al Conci- 


lio ; pregatoda Legati, come rpcrrilTimo della Germania, e della» 
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fiST * d * U * Corte Imperiale , a lignificar loro qualche maniera di ridurle gli* 
17- Claudi* heretici ; dilTe : Non- fouvenir gliene altra , che impiegar buoni' 
Predicatori e dilatar, più chefi potefje la Compagnia di Gierù ^38 E 
già l'Imperatore fteflò hauea lenito al Papa } Chela uia dell*-* 
riformatione della Germania era moltiplicare in effa Collegi <*-». 
Padri della Compagnia .. Qualiuerauiglia dunque , chela Sctta_-* 
Luterana , c la Calunnila , c quante altre nate nc fono , e ne nafeo- 
no ; protellino in tanti loro libri.di non haucrc ne piu sfidaci , nc. 
piu odiati nemici di quctdclla Compagnia,fK«i,c fono loro parole*, 
con le f palle in atto di puntellare la Catedra di Roma\che al lorofeuo - 
feria , e urtar la ,rouincrebbe 

Ma mun tcftnnonio della Compagnia , e dello (pirico in lei 
VHSfufo dalfuo gran Patriarca , è pan a quello, che diede. S* Ma- 
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via Maddalena de Pam \ o anzi Dio a lei. e ftà con quelle carolo 
nel libro delle fuevifioni 39 A di 26. di Dicembre 1599. il giorno 
di S-Siefan», la Beata andò intatto j e 'vide come Dio in Cielo fi 
•compiaceva , e dilettava tanto nell'anima di S. Giovanni Fudnoeli- 
Jla , chein modo di dire , nonpateua hauerjì altri Santi in Paradifo : 
& il Jìmile vedeva , che faceva nell'anima del Beato Padre Jp natio 
Fondatore della Compagnia di Gierv . Onde parlando diceva : l 0 
Spirilo di S , Giovanni , * quel d'Ignatio è ìl me de fimo : per cioè di tut- 
ti due lo feopo, e l fine era amore, ecarhd •verfo Dio, &■ il proffi- 
tno: e per via d'amore, e carità tiravano le creature a Dio . ( Dipoi 
ioggiunfe ) Il piu felice Spinto, che regni boggi interra , e quel 
d'ignatio ; perche li f voi Figliuoli nel condurre le anime , procura- 
no principalmente di dai notitia , quanto è grato a ejfo Dio , e quanto 
import a attendere all' efercitio , & opere interne : perche quello efer- 
citio fd abbracciare con faci litd le cofe ardue , e difficili per il lume, 
thè riceve l’an : ma dalla •virtù interna ; dalla quale nafte l’ amori , 
che conuerte in dolcezza ogni amaritudine. Vedetta ancora , chetan- 
te quante •volte li Figliuoli d'Ignatio trattavano interra in tal ma- 
niera con le anime 5 tante •volte in Cielo rìnouaudno a Dio il compia- 
cimelo, e diletto , che prendeva nell’anima delB. Ignatio . Colio 

fuetto (pirico s’alleuòdla da primi anni lino al fine della vita 40. 
Amò tempre la Compagnia : e la commendò agli altri 5 efortan- 
do alenarli ddl'opcredc Padri . Defidcrò ; c ne fu accertata-» 
dal Ciclo, che al fuoMonaftcrio nonfiaficgnafil-roConfcflòri 
ftraordinarj , faluo della Compagnia . Conobbe in vn ratto ; 
quanto fia grato a Dio il coflume di qudla del rinouar’ i Voti due 
volteranno. Echc vnodclU (Iella 41 verrebbe mandato ad efi- 
minar ilfuofpirito,con far fede } ndlc lue riuelacioni , Vertali 
non eflòre inganno. E quando la gran Principcflà Maria di I olta- 
na, nouclla Spola del Rè Hcnrico IV. nel idoo. prima di partir 
per Francia , Ili a vificarla >e raccomandar fé , c Cuoi particolari: la 
Santa le promife di fupplicarnc il Signore ; con patto , ch’ella pro- 
curale co ‘1 Re il ritorno della Compagnia nella Francia 5 foggnm- 
gendo : Queflo e fiere vno de granj erutti} , ch'ella potefiefarea Dio 
in beneficio di quei Regno . 42 Da poi procurale l’eftirpationc deli’ 
hcrelìc 5 He a mafie i poucri . 

Auanti di quella vn’ altra Vergine chiari filma, figliuola pur’ 
eli a della Compagnia 5 Se è S. Tcrefa , l’hàcon efempi, con pa- 
role, cò ferirti mirabimcntc iliuflrata. E primieramente pren- 
dendo per contcflòri, c direttori ddrammafua moiri della Com- 
pagnia. Del che fcriuc cosi di proprio pugno 4$ : Sia lodato il 
Signore , che m'ha dato gratta d' obedire ,fe ben* imperfettamente, a 
miei confi efori , i quali quafi fempre fono flati quejìi benedetti httomi- 
tti della Compagnia dì Gieru Sic. Comincio poi l'anima mia manì- 
feflo miglioramento . E dopo morte apparendo per conlolarc vn* 
anima tribolata le dille : 44 Ancor io fono figliuola deli aCompa- 
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vì,a iti P. Bui- gnìayn cui hebbi vn eonfeffore, che tutta uìa in Cielo rùonofco , tir ht- 
Jsf ^tHAu^c. noro . intendendoli P.lhldafrarrcAluarcz, che più alungodtogn’ 
altro l’hauea conferirà, difefa dalle calunnie, aiutata di propofita, 
e promoflà nel formar la riforma, c le regole ; cui ella fi gloriauo_* 
d’hauere per m adiro , e confo flòre, la onde interrogata da voa 
fua Monaca ; fc per lei foflc bene trattar co'l Padre Aluarcz? 
4P- F : Httèai a 45 Sarebbe, rifpofe , vna grafia di Dio per voi moltogran i<—> : 
L Th 'titnt ’&c * m P era oche quegli è , a cuil’anima mia è piti obligata, che a qualun- 
H2£;. " que per fona diquefla vita ; e che più d’ogn altro m hà dato aiuto ,* 

Lni&ld* Ptf* • regolato nella -via della perfett ione . Secondariamente, con aiutar 
diut Pfr*,c- ir. le fondauoni de Collegi della Compagnia : come dalla Compa- 
Vi!*** " tl . gniaera tanto aiutata nel fondar li fuoi Monafleri. 4 6 E di pili 
Hai*"', dtuÀlL con darle fcgnalatelodi ; fenuendone cosi nella ftc/Ta : 47 Ef- 
Sauta . - fendo venuti qua li Padri della Compagnia di derni a Ili quali fen- 

47 . in cono] cerne alcuno, ero molto affett ionata per ciò, che fi atto informa - 

‘ p q ìQ .. ta del modo loro, fi di viuere, comedi orare.ma non mi riputano degna 
di Gi'esù Ma- di parlareine forte pervhtdirt adefft . E pocoforto : Fu mia gran 
ria Carmclit ventura, ch'io cono/ ceffi , e praticaffi gente cori [anta, qual' è la C om- 
Scalzo fcriuc ’.pagnia di Gierù . E dinuouoncl mcdclìmocapo : Mi daua fafli- 
c T |!jndn C - » { l )e 9 k9 * di cafa mi vedeffero trattarecon perfone tanto fantei 
Ito^di darfl Z j com’erano quei della Compagnia, vergognandomi della mia miferi a: 
Dio STerera , e mi pare a d' hauer maggior obligatione di non ejfere tanto da poco ;.e 
rhebbe dalla di priuarmi delle otiof ernie ricreationi. Et altroue 48 : Habitauo 
^° ni P a j5 n ^ • , preffo di loro ; godendo di trattar fouente con efji 5 poiché alfolo ve- 
HtlU fùTvitA 7 . dirla fantità del conuerfar loro l' anima mia prestava vn gran prò» 

x.r io. * fitto. E fcriucndopurdifuainanoaChriltofanoRodnguczdc_> 

4*. /* Vi, a-, , Moya 49 : fiuti della Compagnia di Gierù fono miei Padr halli qua- 
' Da H dopo Dio i anima mia è obligata di quanto bene Jìtroua hauere^fe 

a Vr.ut*i» if <?■’ ne ^d q u alch'vno . Et vna dcllecofe , che m'hanno affett ionato aco- 
vuf Ltmtn.t». tejìe Signore $ fi è il fapere , che hanno trattato con detti Padri, 
o.tfugc.% 7 .; polchenon tutte le perfone , quantunque fpirituali , mi fodir fanno per 

/««•l/wlia. ncflri Mona fi eri fé non quelle , cheJtconfeffanoconquefUPadri . e 

lenir a. Lue. talìfonoquaji tutte quelle, che vi fono : ne mi ricordo hauerne prefio 
t.k.f .c.ìó. alcuna , che non f offe loro figliuola Spirituale : perche fono quelle, che 

fannoperaoi: fi andò che fi come hanno alleuato l'anima mia ; il Si* 
gnor e m’hà fatto gratia, che in quefli Mone fieri lofprrito loro pian- 
tato fifia. c fegue a dire altre cofc d< Ila Compagnia con quel Si- 
gnore difpofto a fondare p«r due figlie fuc in Scgura della Sierra 
-vn Conucnto di Carmelitane , ma gouernato da Padri $ olii quali 
poi fondò quiui aflìeme colle fteffè Figliuole fplendidamcnte vru» 
Collegio. 50 Ancoa D.Anna Henriquez fenfle : 51 Nelle cofe 
te", tl'Jm dell’ anima prouo defolat ione-, perche non hò qui alcuno della Compa- 
t jgj.Adjgl. Um gnia, che conofca . Terzo, hà honorato quella Sanra ,• e Dio per 
51 . v,di h*c, mezzo fuo,la Compagnia inqucllo, che degnoffi inoltrarle: come 
ér Ali a tf.Nit. lo notò ella nc fuoi manoferitti ; efprimendouiper nome la Com- 
t,mb. in v„a . p a g nu . c dalla di lei bocca l’hcbbe il jueddimo fuo Confeilbre- 
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T2 Senti dunque dirfl da Chrifto; Setufapefi, quali aiuti ne tem- 
pi a 'vanire pano per portar queJH alla Cniefa ne tifoni , e pericoli 
**U a 53 ■ Incdc altre volte iprosrdTì, che quella Religione far 
doueuapcr dona di I)io ; e la foltezza nel (ottenere predican- 
do, e difendendo la Fede : & vna fra Falere ; quando con gran rac- 
coglimento, foauiti, e quiete Ccom'ella fcriue ) attorniata d’An- 
gcli 5 e a Dio molto vicina , il pregaua per la fua Chicfa : all’hora 
e d'alcuni huomini fognatati della Compagnia , c di lei tutta infic- 
ine , dice, che vide gran cofc. che in particolare le furono móftra- 
ti piti volte m Faradifo i Figliuoli di S. Ignatio con bandiere bian- 
che in ni 3 no • e altre cofe vide fomiglianti a quefte, tutte di 
gran merauiglia . Ond e , fegue la Santa , che hà quefl’ Ordine in 
gran "venerai ione ; perche hà conuer/atocò Keligiofideffo grani em- 
P° > e veggo , che la lor "vita è appunto conforme a quello \ \che Dio m’ 
hà etimo firato di loro. Li quali racconti, c parole, cquantoaltro 
d’honoreuole alla Compagnia di Giesù trouafi ne manofcricti 
della S.M.Tcrefa ; e fiì già publicato, anco in Italiano S4* non 
fi troua in certe ftampc . Ma tutto fi legge nell’original tetto della 
Santa ferbato nell’Efcuriale ; da cui fi e traferitto , e rifeontra- 
to con piti Notata, c teftimonij Sf . E li medefimi Figliuoli del- 
la S. Madre l’anno iOfo.in Capitolo Generale riprouarono, c con- 
dannarono l’infedeltà di quelle ftampc f 6 .La Santa fletta rac- 
conta f 7 d’hauer veduto vn Fratello della Compagnia mono 3n- 
dar’in Cielo con molta gloria ; e che raccompagnaua il Signor 
Noftro. Scriue finalmente *8 ; come foprai Fratelli della Com- 
pagnia quando fi communicauano vedeua vn ricco baldachi- 
no : il che, communicandofi gli Altri, non vedeua . Vide.? 

trionfanti entrar’ in Ciclo Coronata Quaranta della Coni pagnia_* 
vccifi dagli heretici per la S.Fede S9 . CosìdelP.MartinoGuttie- 
rez morto per ditagi fofFcrti dagli ftefii 6o . DelP.Baldattàr’ Al- 
uarez , oltre vederlo mentre cclebraua , cinto il capo di fplendori ; 
teppe da Dio ; come fuperaua in fantità quanti viueuano all'ho- 
raj e vide la fublimc fedia preparatagli nel Cielo < 5 1 . Vide vn’altro 
Confettar fuo, pur della Compagnia; e fu il P.Franccfco Ribera, 
tutto hfplendcre , maitre prcdicaua $ e Chrifto abbracciarlo , 
con dire a lei : tyuefìi /piega propriamente le mieferitiure colla 
•verità , ch’io gl infondo ère. rienti di buono , che V hai per Confi tf- 
fore: fà quanto ti dice ; e mi piacerai * .. Morto in Auila u P. 
Ferdinando Aluarvz , huomo della Compagnia , c di gran carità } 
laSanta fcrittc tofto vn viglietto aPadri , conauuifarlid'haucrlo 
veduto in gloria; c terminando : Così honora Dio quei ,chetratta- 
no i pr affimi con carità f . 

San Carlo Borromeo , figlio anch’egli della Compagnia , fi. 
ne ferui del continuo per aiuto fuo , e de Tuoi popoli ; 
n°n che nella gran fua niurationc di buono in ottimo fotto il 
l«Gio: Battitta Ribera, con cui ogni giorno ragionaua di fpiri- 
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toó2. Per difporfi alla prima Mcfia, riciroflico’Padri piùdì <5}. E 
oflìrte folcnnemtmc le fue fante primitie , fece infogno difpecia- 
Ic amore il fecondo Sacrificio prefiodc medefimi nella Cappellct- 
in cui celebrar foleua S. Ignatio 64. Fatto Arci uefeouo di Mi- 
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lano , per introdurre fórma di chriftiamtà in quel Clero je Popolo, 
che llaua ripicnodcgh abufi , difordini, & ignoranze accennate a 
baftanza dal Dottor Pietro GiulTano al capo primo del fecondo li- 
bro della Vita di S. Carlo ; vi mandò il P. Benedetto Palmia predi- 
catorzclantiflìmo, Se altri della Compagnia <5*. Douc acciò le 
forte data /labilmente habitationc > ottenne due Breui dal Zio: 
finche vi principiò la cafaProfertà, con mantenerui buon numero 
dì [oggetti dì Segnalata bontà di 'vita , e di zglo ardentiffimo della-» 
Diuina Gloria , e della falute dell anime . Di quefìi Padri fi feruiua 
in tutti li mini fìerf della fua Chiefa , nel gouerno del Seminario nuo- 
vamente eretto > e del Collegio de Nobili , enell’ aiuto delle anime, 
& inmolti altri bifogni: imperoche come pieni di carità , edifpirito 
divino ; e di molta dottrina, e prudenza ornati, erano efficaci, eferuen- 
iiffimi nelle prediche ; affidai , e diligenti nelle confefftoni , «r in ogn al- 
tro minijlerìo ecclejiaftico . Tutte quelle fono parole del Dott.Giuf- 
fano in più luoghi della fua.hiftoria 66 . E per clìcr’al troppo con» 
corfo augufta la Chiefa di S. Fedele, c’ hauea dato a Padri fondò » 
c promotìè l'ampia , c bellirtìma nuoua Chiefa 07 . Come fondò il 
Collegio, Si Vniuerlìtà di Brera 5 c’INouitiatodiAronaòS. E 
per opera fua fi fondarono in Lucerna, vi: in Friburgo de Suiz- 
zcri li Collegi , >chc v’hà la Compagnia, per aiuto di quei paefi. 
Pregato nel 1580. in Fiorenza da quelle Altezze , &in Venetia,di 
far Communioni Generali j ciclica tal fine le Chicfc della Compa- 
gnia ; Si in quella di Venetia predicò ancora 69 . Es’hànello 
memorie del Collegio di Ferrara ; che partàndo all’hora percola, 
fu'J compirli Ja ChicfadclGicsu ; l’honorò co’I celebrar ui la pri- 
ma MclTa , che vi fi diceflc ; c communicò molti : e fu alli 7. 
Fcbraro , Domenica di Sefagefima. E per tacere altri attellau di 
quanto alla Compagnia fidaua ; efe ne valeua ; fpecialmcnte nella 
direttione dell’anima fua fino all’vltimo giorno 70 : in Arona , ri- 
cufando l’inuito del Co: Renato fuo Cugino, alloggiò co’ Padri, c 
l’vltima fuaMefladiflèprcrtbdiloro 71 .. 

Figliuolo altresì della Compagnia fiiS.Franccfco di SalesVcf- 
couo diGineura, fin da fanciullo allcuato in lettere da Padri, c 
nello fpirito : anzi, nota Carlo Augulto nella fua Vita , fi adoprò 
molto co’ Genitori per non haucr’altfi Macftri , .che i Padri . A 
pcrfuafionc del P. Antonio Portcuini attefe allaTheologia : e’1 det- 
to Padre , che l’aiutaua grandemente nell’anima , glie ne dette in 
ragione ; il doucr’ertère Vcfcouo diGineura; volendo il Signor 
fcruirfi di lui a faluar molti 72. Lo auanzò almcn di tempo , il 
S. Arciucfcouo di Valenza lomafodi Villanuoua : chchuomo 
di tanta dottrina conftiltaua del continuo co'. Padri : dell’opera.^ ^ 
.... c fa- 
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enfatica de quali fi fcruiua in tutte le f'untioni , con lóro gran lode’, nut ’s pT/! 
nc con minor frutto de popoli, dolcuafi amorofamente , che gli ij.». 7 8; 1 ’ 

fofiéro tolte le braccia; quando i. Superiori della Compagnia rimo- La*cu. i»m z. 
lituano alcuno dal Collegio di colà, ne cefTàndó divmcre, cefsò •P*f e - 1 7 *-4 
di amar la Compagnia, di fauorirla , c beneficarla $ e di certi fuoi 
orediti lalciò per tefiamento la miglior parte in legato a quel Col- 164 j 

legio 7? . 11 B.Giofa fatto, Arciuefcouo Polocenfc, dell’ Oidi- 71 uV,'t,s>fa 
nc dib.Bafilio, e Martire 74 prcconizaua la pietà della Compa- 
gnia, e l’amor di lei verfo Dio, & il profilino . diccua d’efllr j mprtfJxtml* 
membro di quella ; e differente ncll’habito folo. proteftaualì 4.1^665. *, f4 * 
nemico di chi amico non era di quella : c che tali huomini non td^itx.vn. 
tcncua per buoni Carolici ; c diflìdaua della falute loro. 7? Vsò L ** cic - 
confcflàrlì co’ Padri ; conlìgliarfi con eflì per l’anima ; c negra- 
ui affari della Ghiefafua, e della Fede, ne partiua mai da Po- vn» . 
locia, o vi tornaua 5 che non fi portaflè al Collegio per darui 76 Meni» •* 
( diccua egli ; a rrctuerui ) la benedittione. S.Filippo Nerine Cri fi ’§- u »«• 
parlaua con gran lode : le inuiaua molti foggccti : e fu fentito j„ r . 

dire : Che moriva fintamente chi perfeueraua nella Comparata mtmtrai.Stc ù 
nC . la riferiua come cofafrcquentemcntedctta da S. Filippo, Ciu- <a*m . 
fio Sanfedonio Vefcouo di Groflèco , c difccpolo del Santo fletto . 77 - L*<tac. r». 
3 Per affai tempo andò le fefie con altri ad vdir nella Chiefa de_? 197* 

Pad ri le Sacre Le tt ioni del P. Emanuel Sa* E morto D. Pietro Spa- irtr.iS.c.io 
darò hebbe piu anni confcfiòr fuo il P. Gio: Battifia Pcrufco della R*yaud. 1* y. 
Compagnia ; finche pafiàndoad habitar molto da lungi ; & aggra- 
uato dall’età , fu co tiretto a lafciarlo; nonfi pcrò,chedi quando in ff* 

quando non andaflc adargli conto di fua cofcicn/a. In lomma_9 7 s. »»/ uq 6. 
gli fil cara di modo la Compagnia $ che prima di fondar la Con- L*ncu.fara. 
grcgatione dell’Oratorio, trattò alle ftrette con S. lanario per en- 79 * 9, 

trarui 77. Hcbbero ciò dalla boccali lui li CardinaliCufano , c 
Bellarmino , fuoi intrinfcci j c lo raccontarono ad altri • c ’1 dtiGmì * . 
Cardinal Bellarmino difiè in publico 78 d’haucr’intcfo daS.Fi- Srnt Itggt t'*’ 
lippo la cagione , per cui S. Ignatio , che al maggior feruitiodi *[ trd t \ n l *"“~ 
Dio teneua la mira , non giudicòaccettarlo . D’haucr vdito que- * ,Jr ' 17 ’ 
ilo aflàillime volte da S.FilippojC di faper’ altri, che come lui, vdi- «o. Vtdt ^-ir- 
to l’haueuano; aflèriua il P. Generale Vi. della Compagnia Mutio t‘>"> •» J- 
Vitellefchi $ cnclafciò fede autentica di fuo pugno. 79 nifi fa. fatui. 

11 B.Pontcfice Pio V.l’adopròja fauori, lapriuilcgiò 80. lej , r 4* * 

aflegnò in Roma la Penitentieria di S. Pietro $ c giorno prefifiòda $» Vxii A- 
ragionar’in Cappella . Fu il primo a prendere da quella i Predica- 1 uénk>m;eiettis 
tori di Sua Santità : di modo che nel medefimo tempo prcdicauai 
no quattro della Compagnia in Vaticano } vno al Papa ; vno 
alla r amiglia , vno a Canonici, vno alle Guardie in Campo Santo inaiti. 

81 .Piante foprad’Auignone; come intcfc'lif congiura degli he* *• 7»« 
retici di cacciarne la Compagnia 82 v InvnBreue all’Arciucfcouo 
eletto di Colonia, Salentino de Conti d’ifcmburg 5 doucchia- 
ma beate le Città , che pittano haueirne Collegio 8? : ferme cosi : 

R 2 Ver 


Compendio delta Fita^ 

• ' pjgf efferfi 'veduti i grandi ^.txraxij fat iti > che la S>Ch>e r a ha rr* 
canuto da quefia Compagnia , per la pietà , canta > e purità de co - - 
fiumi , e /anta x ita di coloro -, che in efia 'vitto no -, /» pochi anni è 
exef cinta tanto quefia Religione ; chea pena v'è prouincia alcuna de • 
Chriftiani \ don' ella ncn habbia Collegi . Piacefie a N. Signora » 
che ne hauefie molti viti, f penai mente nelle citta tocche, o infette dall' ’ 
herefìa . Per quefìe ragioni debbiar* abbracciar , e proteggere que- 
Sette Hit* fi a Compagnia ,} come facciamo « .84 Lodouico Bcltrando nc fd i 
n«> 8 - Tempre amico , auuocato , c protettore, anco nclL’Indiai Sicon- 
*‘j[ U lu feflaua, e confultaua con vno di quella.: 85 dato alla quale fe_> 
fai p.gu. ftclTo haurebbe ; fc fiato tòrte potàbile . 85 Giouanni Mtconc, . 
rei. oem,n, ( chi. c he in Valenzachiaimno Beato; fece altrettantapcrlamedcfiim j 
$6 Lancu.te^ ^] a cuiconuerfationc godeuave le inuiaua gtan peccatoli per fa- - 
x^Fft.iTr Iute loro. Alcflàndro Capocchi, Luigi diGranata, Bartolomeo » 
deMartyribus» Arciucfcouodi Braga ; doue fondò vn Collegio 
alla Compagnia^: tutti dcH’Ordinc de Predicatori 1 tutti famofi • 
per fantità di vita ; c: partiaUtàtm de Figliuoli, cddrinftituto di 
9 r Y»i* mite' j a natio —87 Cosi qua tre celebri Fondatori diKeligioni : il 
Sotto il i.GiouaonidiDio ; ÀV- Camillo de Lellis, finche viflè, alhcuo 
1>, Òtczuiano (Iella Compagnia nello fpirito 88 ,e nell’incaminamento dell 
Cappella , pa- Ordinc.fuo ; eTJ?. Ccfarcde Bus 5 che raccontaua d’hauercolle 
dre fpiritual ora ù on i di quattro anni' ottenuto da Dio ad vn fuo Nipote l’en- - 
iautK SSZ. trar nella.Compagnia ; cfu U P-Baldaflar de Bus, per virtù, reniteli- - 
L4.ae.r-rr»* 7», c lettere fegnalato 89 . Pietro Nicolo Fattori Oflèruantc Ri- - 

«9 formato riputaua felice chi ttattaua con gli huommi di ella ; ne- 

iter, memer. ad K auucnen( iofi , li riueriuacomc Angel 1 - Giouanni di Ribera 
co "Iva. Arciucfcouo di Valenza . .90 .Franccfco Bianco Arciuefcouo di 
91 M.-Hei. Comportala, Fondatore di nmCollegi 91 • Franccfco Rcynofo 
Ori f • Vcfcouo di Cordoua 92 padri alla Compagnia in amore , come 


Vi/, 

88 


{'enee ltOO . , ino ad appèndere, tabella votiua con fuainfcrittionc permanente 
ulmTol'Z al Sepolcro Vecchio di S.Ignatio } c diluì, come di Santo pre- 

dicat pubicamente in Roma 9* r & tg.dm Fofcarart ; che fcri- 
uindo a s. Ignatio 94 dice : Come t palati a S. Paolo ; con iff* 
m quefia Compagni* volentieri donerei gli occhi . e Luigi Lipoma- 
ni ; le proue della cui (luna, ^affètto fi pprtano aliroue’. O 
Pietro di.Villaus Vcfcouo di M ire poi x, e poi Arciuefcouo ^Vien- 
ne in Francia * il quale perla conlcruauonc della CampagniaX tan- 
to la riputauaconnefla col bene dellaChicfa .Vniucrfale ) recitaua- 
ogni giornola Corona della Madonna: e impetrò dal RcChriftia- 
nirtìmo ) chcincambiadinominarlò al Cardinalato; .comcftaua 
rifoluto quelPrcncipe r concede fiè alla Città di Vienne yn Colle- 
te,t Mentif. „ j Q j c p a dri : alla cui Chiefa, falciò anco per teftamento il fuo ca- 
• S >5 .l’Abbate Lodouico Biofio } chcnonpptoodo entrare: 
. m c a ; 


Di Sant’Ignatio * 33 ' 
iécflT ; comediceua , c’haurebbe fatto con rutti li fuoi Monaci; 8 Giudei, 

$ 'affaticò per introdurla in Fiandra. 8 Gregorio Lopez , Hippo- d>» j,ul e."*/. 
Leo Calammo , Gio; Rattifta Vite-Ilio , Altfiàndro Luzzago; fu- fi il mg- 
ronocofpicuiperfantità , & allumi della Compagnia . Gìouanni 
d’Auila , morendo le lafciòm dono il fuo corpo ,• e viuendo, la di- rllfid. *L\ sii*. 
fife perfeguttata j l’araphfitò nel procutar la fondanone di molti Atgit'nftrit* ,« 
Golkgi; e fìabilitoquel di Cordoua, cantò Nunc dimittir: l’arric- 6. 

chi dottimi fogge-tute l’haucebbc fatto di le fteflo : mafeneripu- *‘ f ' 
taua per «nodcRu indegno , atte fo lctà , cleindifpoficioni troppo • 
auanzatc.TifpondendoS.Jgnatioachiciòriferiua : Severrà ; lo ». 
porteremo tù le [palle, tome l’Arca del T e fi amento : perche z>'è difff 
rtnzjt tra per fona, e perfena . Efe tanti li tacciono $ non già il Cardi- 
nale d Augufta Ottone Xruchfcs $ a cui dell’ amor fuo verfo la • m t 
Compagnia feri Ili Pio IV. 96 Stimar, c\uantoperetnfempeream * £^**2 
Societatem diléxeru propter eiùr prafiantia in r t ligie nem Cai boli- Du,mb i^ 4 ' 
tam merita 1 Onde fe parrà nuouo,chei lauarte, c baciaflc i piali al 97 mi i t6<. 
I> Pietro Canifio e per la fantità della perfona , c per ellcre della «*/• 

Compagnia-. 07 Non parrà ftrano * che fi fottofcriucfle alle lette- S *u'£, réCxm 
re Fratello di quella : c cho lo prò teda Ile per tutto : come in Fer- pM.hWn»). ì] 
rara ; quando alloggiato in Corte di quel Duca 98 chiamò il P.'- r#*u t. S*+ 
Gtouanm Pdletario Rettore mi del Collegio; e al primo vederlo , fW,,/ ó r f -f; 
làfciata gran cooiitiua di Caualieri , chelocortcggiauano; glifi fé N,,r 
incontro ; due volte abhracciolló ; e fe lo ftrinfc al feno; con mara- 99 r,ei r. 
uiglia di quei Nobili ;c~piii affai ; quando intefero : Hauer' egli ciò t*u «#• lui,* , 
fatto : non perche il P elletario glifoffe amico , nè conofcente ; ma fola r rr 

perch' era della Compagnia , e figliuolo del buon Padre S. Ip natio . E . 

in faccia di quella nobiltà.volle a forza^hc fi cuopriflè: perche, dif- y,ù . ’ 
fc ,io fona Xfoflro fratello ; e tutti della Compagnia fiele mìei . 99 » x « <* 

Pcrnondire delle due Compagncdi S. Tctcla figlie della Com- t,l £ • 
pagina; AftnadiGicsù, prmciraleatxrcfcrmcnto dell’Ordine, che r ,"Ti 7 „. ' 

fondò in Francia, c Fiandra, & Anna di S.Hartolòmco 100 di An- H.ji s,cg4fi. - 
toma Romana, Maria di Vela, Marina d’Efcobar ; PalkhcadaSie- fi* - 
na , Maria Diaz , Anna Reyes , Luifa Carauaial , Beat rice de Aqui- 1 Vi f* Imif ‘ 
là’D , Orfòla Ben mea fa, e cento altre. Donne dtipirito euaugclico ; *' eTrie/,rùm 
emolatricidi tante ArciDuchefie! , Regine , imperatrici di Cafa t.to-Mjf.y 
d’Auftria,- 1 fiate figlie nella pietà, e nelk’ virtù; nell affitto, enei- 3 v >*' 
lai beneficenza Madri della Compagnia : dote già. hcreditaria di • 

qudl’Auguftiffimo Lcgnaggio ; come s’è veduto ampiamente ne’ rte,' ' " x ’* 
nioi Cefari , Regi ,& Arciduchi a c nc fona piene Phifioric : c 
bafterebbe il Codicillo dell’ Imperator Ferdinando II. 3 tuttoin * .•••tgié.trMl. 
raccomandare, incaricare, lafciar per legato,* per debito a Prenci- c ; 

pi defeendenti l’amore, la protcttione, la tenerezza verfo la Com- 
pagnia ; di cui.fi chiamaua , c fenueua Figliuolo ; con addurre le Ué*n 1 540. 
conuenienze per -farlo . De Regi di Portogallo 7 fi porti foloil ; . 

detto di Giouanni III ; quando al P. Diego Mirom eletto da lui per * 
confeflòr fuo j cheli ritiraua. co’l prete fio di non c fière luddi to>ma 

ftra-- <^.«r«M4. 


4 ,-ff’t /le par.*. 

I H. n. 78 , &I.Jt 
n 77. 

J. Hi fi. 
jJ.yn.7X. 

6 . //./»• /ìr.f. 
y./ 6.». 41* 
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13^ Compendio della Vita 

(tramerò ; rirpofe : Non èjìranieroy s egli è della Compagnia . De 
Regi diPoIonia non li potino tacere Stefano Battori 4 , c Sigif- 
mondo, giunto a dire nella Dieta del Regno: Che prenderebbe a pat- 
to di perdere piu tojlo la vita , che Jì perdere lo Jlabilìmento a cerio 
Collegio della Compagnia s : li cui h uomini Pianfe, quando mori- 
rono; c le cui cafe raccomandòal Prencipc Nipote dopo morte per 
legato 6 . Efenza far mcntione de Duchi, cPrencipi benemeriti 
della Compagnia , luaffimamcnte Alemanni» c fra queftidi Gu- 
glielmo il Vecchio Duca di Bauicra ; delle principali Vniuerfità 
d’Europa; c de più fcientiati Catolici fioriti pofeia : perche fi da- 
rebbe in proliflìtà enorme 7 .terminiamo colla Francia ; doue 
Carlo IX. folcua dire : Che perftcurezjjtt ór ingrandimento del Re~ 
?no fH matta meglio vnCollegio della Compagnia , che la più munita 
Fortezza 8 . Sentimento pure del Duca Aleflandro Farnefc per 
mantener le Città della Fiandra, fignifìcato a Filippo li. , praticato 
inMaftrich,& inlpri ; quando le riacquiftò; c nel rcndcrlegli An- 
ucrfa <4 ^J-vì detto d’Henrico II. Lui , e' l Cardinal di Lorena effer» 
in armi a difendere la Compagnia : e per quanto molti , e potenti f af- 
ferò gli auuerfart congiurati à combatterla ; effìmero non abbannone* 
rebbono il campo- 1 nei oro feudi riceuerebbono i colpi tirati ad off elider- 
la io .HcnricoIV., come l’hcbbc conofciuta , l’amò tanto, che 
non cefsò di proteggerla , c faticarla : fece apologie per lei ; per lei 
auuocò in Parlamento ; e riputò fua gloria , c grana del Ciclo il 
chiamarla, e fermarla nel Regno ir . le donò infi noia Cafa, do- 
ue fu conceputo, & alleuato nella Flcfce ; con iui fondare vn bellif- 
fimo Collegio; volendo, che dopo morte vi fi collocarti- il fuo Cuo- 
re : a cui accoppiofli pofciailCuorcdelIaRcginafuaSpofaMaria 

de Medici. $ , „ , .... .... 

Vn concetto sì vniuerfale,vn affetto si tenero negli hunmmi piu 
riputati per fantitàjC per grado , per fenno, e per lettere , non può 

nafeere , che da gran virtù, e da vn’opc rare ,c’habbia dello rtraor- 
dinario, & è contrafcgno , quanto quefi'OrdineJtacaro a Dìo ; co- 
me ragiona l’Abbate Giouachino ; c quanto lo ami , come Giacob il 
fuo Beniamino • E lo moftrò in quel Crocifirtò di marmo nella 
Grotta di Manrefa 12 , che, la vigiliadel Santo dopo il vcfpro, 
mandò>prefente gran popolo, fanguc in copia; c fu prelagio de tra- 
uagli , cheauucnnero in quel tempo alla Compagnia . E prima in 
Napoli 1? quando tu veduto Gicsù in trono d’oro fra gli Angeli ; 
c preflo Noftra Donna in verte bianca tcrtuta d’oro , c manto cile- 
ftro rutto diamanti : al cui lato S.Ignatio Iuminofiflìmo in faccia , 
vertito di drappo candido tempeftato di gran rubini ; con ai petto 
vna fafeia cremcfma fparfa di diamanti , e si bello , c gran -zaffino 
in mezzo; ch’era dclicia il mirarlo. Quertifattofiauanti ,prcfcn- 
raua proftrato li fuoiFigliuoli a piè di Gicsù » che di buon volto 
ncaccoglicuaciafcuno; eloro moltraua il fianco aperto : condi- 
re achicrafatto degno di fpcttacolo si vaglio ; e attualmente pre- 

gaua 


Di Sanflgnatio .. njy 

gau a per la Compagnia : Efergli cara quella preghiera ; e caro, eh* 
ognuno ne ami gli huomini;e ne cerchi aiuti fpirituaH-.per effere quefta 
la fua Compagnia , e portarla nel cuore . Non /offrir ui alcuno con di- 
fetti notabili ; facendo che /tana licentiati : e ciò per maggior bene di 
quei^che perfeuerano. Effìer voler f uo ; cheficbiami colfuonome finche 
flarà il Mondo ; che prema lefue uefiigia ; epratichi l'obedienxa cie~ 
ca. Indi riuolto alla fua Benedetta Madre, gliele daua tutù per figli, 
eie raccomandaua l’hauerne ^articolar cura . 

Ne lì può mettere in dubbio , eh’ ella non l’habbia fatto , anco 
prima d’eflcrc fi ben feruita dalle penne , e dalle lingue de PP. Ca- 
nifio, Torriani, Richeomo, Cottone, Pellctario jfopranominato il 
Dottor della Vergine; e d’altri della Compagnia in gran numero; 
C'hanno combattuto contro gliherctici beftemmiatori della Ma- 
donna; o mantenuto alcun fuo prcgiorcome dell’immacolata Con- 
cezione 5j>er la cui difefa venne al Mondo la Compagnia 14. co- 
me della Fella di fua Prefentatione 5 che fiì reftituita nel Calenda- 
rio ; poiché il P.Francefco Torriani la dimoftrò di vetufta, e pro- 
uata folcnnità nella Chiefa, come del foftentar il P. FranccfcoSua- 
rez l’cccefliua maggioranza de ineriti di Noftra Signora fopra_* 
i meriti di tutti vnitamentc i Predcfiinati : feruitio cosi gradito 
alla Vergine ; che ringratiò il P. Martin Guttierez ; da cui cra_» 
flato indotto il Suarez a fcriucrc di lei if • Sia poi o per difenderla 
contra gli herctici; ,0 propugnarne la Concezione; o dare a Predi- 
catori argomenti di lodarla j o per cccitar’i Fedeli alla diuotionc 
di quella ; non può dirli, quanto fruttuofamcntc l’habbia feruita 
la Compagnia con tante migliaia di libri, c’hà flampato,c flampa . 
Ne manco fruttuofamcntc la fcruccon alleuarda per tutto nella—» 
diuotionc verfo di lei quantità fmifuratad’huomini d’ogni con- 
ditione, maflìmamentc giouentti ; confecrandofi nelle fuc Congro- 
gationi, con promefla di femprc feruirfa , & haucrla per madre. 
11 che vale non folo a raccogliere ogni fella innumcrabili gioui- 
netti a riucrirla , e fentirne le lodi ; a feruirla con cantarle Ialini, 
con lezione fpirituale , con vifite d’hofpitali , frequenza di Sacra- 
menti , & opere di penitenza : ma per inuiar chriflianamentc tutta 
la vita ; e per guadagnarli li fauori della Vergine, co’ quali paga gU 
oBèquij fatti nelle fue Congrcgationi. tali fono libcrationi da pe- 
ricoli dell'anima , e del corpo , mutationi di collumi inuccc hiati, 
atti hcroici perditela ddl'honelìà ,vocationiad Ordini Rcligiofi, 
a quali ogn’anno mandano le Congregationi gran numero di fog- 
getti ; apparitioni diNoflra Signora , per tal’vno abballata fino ad 
infognargli Grainaticaiie morti da Santo fra le braccia della medefi- 
ma. Hor Tela Madre di Dio gradifee tanto il fcruir di quelli; come 
haurà cara la Religione, che le li fàferui? Lo palesò ella inlafciarli 
vedere aS.Tcrcfa, come fi troua fcritto itfj&alP.MartinoGuttic- 
rez 17 colla Compagnia raccolta fotto il manto, in fegno di fpccial 
.protezioni affetto. Similmente io chiamar tanti alla Compagnia. 


T4 Léur.Chry. 
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I $6 ' Compendio della Fifa 

rut Je />•». A S.Francefco Borgia , ottenuto dalia Ducheflà Madre per gra- 
Àtiif. l.i. tia di S. Francefcod’Afcili ; cche inclinauadi veftirne Thabito; U 
c-54- B. Vergine fece dircdalB. Gio: Teflèda dell’Ordine de Minori; 

18 v.uM.s. ch’cntraflc nella Compagnia t 8 • Celebrando l’Abbate Nugno 
'ri *. Barrcto>difTegli compnrfa la Vergine : Volereil fuo Figlio ? chtfof- 

,p i 7 . fe della Compagnia con inuiarlo al P. Fabro ; che lo accettale • 

19 Nitrirmi' jq Interrogò L). Giouanm Nugnez di Guzman gran caualicre; 

inVìt*,t.i 7. comparagli eòi PP. Fabro, c Strada : Folcte i>oì con ogni t forzo fer- 

ii ir e al mio Figliuolo ? E rifpoftole • Si,S ignora .foggiunfe : Tene- 
te dietro a quejfìi 20 . Parlò tutta foaue al P.PaolòGiofctFo Arria- 
ga : Se tramale Cernirmi , e darmi gu fio ; ciò Cara nella Compagnia 
del mio caro Figlio . efii huomoapoftolico ai • Tirò queidue per 
mortificationc ammirabili, e per altri doni del Cielo, il P. Alfonfo 
di Mi randa, c P. Giouanm Fcrnandcz biauo interprete delia Scrit-. 
tura; cquelIaltroScrittor’ilIuftreSebaftiano Barrada : parlando 
inCoimbradavnafuaimagine 22 . Cosi li due Beati btanislao 

tt Ex mi , « Koftka ,c Luigi Gonzaga : c quegli operatori di tante merauiglie 
dìi r. memtr.tx P. GiofcfFo Ancicta,c P. Bernardino Rtalini 23 • DifFealP.Fran- 
-ammmt. Mar. tx cefeo de Pet ns : Ch’entrafle ; e perfeueraflè .. &auuerti France- 
rrrmj. i ftc.Lì. ^ Hcrnandwts Confiftcrcinciòil fondainencodi fua falutc • Ad 


run.m. 884. 
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ir vbtpmfr *. Amurathe Roberti aggiunfe minaccio , fenoifacrua 24 : come 
14 Erx J*. che 1’aborriflc, per haucrne fencito a dir male. Prcfo per vn brac- 


d, Hi t ckumifii cioChriftoforoGary.es-, difccndcnte dall'antico fanguc de Regi 
d’Aragonadoconduftc in cafa della Compagnia, dicendo : Riman - 


; t-7.rn.1j. tiqutjcbrìfloforo^con Cernirmi fini alla morte in quella Santa Com- 

tf binimi. Um- pagnìa ; nella quale mi darai un de maggiori piaceri ; che mifipofìm. 

/lare 25 . Perche folle cosi del celebre Dottore TomafoSanchez * 
t 6~e*’»»d,tr. gii to if eni iracolofamcnte l’impedimento della lingua . Con que- 
fto patto a RaineroStratio; a PP. Pietro di Anafco,e Giberto Mo- 
ching, infermi , diede la fallirà . Perpleflì nel prendere flato Ago- 
ftinoSalumbrim , c’IP-GiouannidelaBrercfch : , furonodalei 
ri"*n"ui 6?*~ determinati alla Compagnia , quegli con cfpreftò comando j lc- 
uandogliancor’vno fcrupolo 2d • qucfti con porgergliene l’babi- 
to 5 e vcftirnelo 27 . Vdito tre volte: 0 all a Religione, 0 all’ Infer- 
no , entrò Giouanni Verutia, e vide la B. V. che caramente mira- 
tolo , fcceiicurtàperluiaGiesiì 28 . Panie a Tomaio Stilmton 
foIlccitoJt fua faluted’eftèrc dalia Regina del Ciclo in mezzo a 
SS. Ignatio, eSauerio,prefopcr mano; esù vaghiflìmaftrada con- 
doctoal Tempio della Compagnia; con dirgli : Fiorate qua : fard 

S uefla la ftanzavoftra. Indi a Santi :Vofvo è qutfto Giouane: hab- 
r.mn n , u o iatene cifra : ve lo raccomando 29 . Si lafciò vedere ad vii Nobi- 
Ztìm Dirramr- le in Bruna ,conS. Gio: Battifta , nelle cui mani fcintillauailNo— 
mmr. 1 i.Sbpf. me di Giesii, dicendo : Fecol’infegna, folto la quale arrotar ti deui 9 
30 e militare al Figliuol mio 50 . In altro tenore a due Nouiti); affi- 

enandoli della falute , fc perfeuerauano : come della dannatone , 
mancando: l’vnoiu il P. Gio: FranccfcoGaudano; l’altro fichia- 

uiiaua 
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i Di Sant'lgnatio . *) 

tnaua Ciò: Battila ; comparendo loro con S. Pietro, e S. Barbara^ 
31 In Brefcia, corteggiata da S-M. Maddalena, c dalle SS. Cateri- 
ne, la Martire, e la Senefc ; animò il P. Diego di Ledcfma , dub- 
biofo della perfeucranza, c della cafiità ; che giua fino a Roma per 
entrar ncllaCompagnia : c ratificò la prometta d’ambi quei doni 
fattagli da Chrilto in altro tempo . E che tornando fu’l morire, 
gli farebbe conofcerc auucrata la parola : c intenderebbe all’hora ; 
quanto degna gratia fiala mondezza del corpo , c dell’anima ; e 
qual beneficiol’cflèr chiamato alla Compagnia , edurarui , can- 
tando quelle Sante nel partire; laCafitiid dono è divino : Et è divi- 
na la mercede ; Che aCafti Dio concede 32 . Sgombrò dal P. G10- 
fcffoCaftaldino il fouerchio. timor dinonfaluarli , con quelle pa- 
role : Non battiate paura , 0 figliuolo . 33 Promifc al P. Giulio 
Orfino guardar lui, e fuacafiità 34 .A PP. Ignatio Bianco , e Ni- 
colò Hagais , dar’aiuto in vita>& in morte 3 S • 11 fapientiffimo , e 
pijtTìmoFrancefcoToIeto ; acuidalP. Francefco Riara 30. anni 
prima 36 ; c dal P. Diego Lcdefma 37 iti predetto il Cardinala- 
to ; comparendo attcftòvn tal beneficio 3 e ch’era faluo per fauor 
della Vergine. CosiattcRar potcuano > liberati da Demoni j , che 
fiotto forme vilibili fui morire li trauagliauano , il P. Andrea Pe- 
rez; a cui vna volta refticuito hauca gli occhi 38 ; ci P. Scbailia- 
noSarmicnto ; con fargli cantar gli Angeli 39 quando fpirò . 
Prouollo quel l’altro ; che tornato in vita raccontnua la ditela fatta 
di fe dalla Vergine ;con intimare a Demoni j: Lanciatelo , Inficiati- 
lo : perche è della Compagnia di mio Figlio ; & hà e fera tato bene 
l'obedienxet 40 . Vilitò in morte con vn choro di Vergini il P. Gi- 
rolamo RuizdelPortigho : c con vno Ruolo d’ Angeli, e di Santi 
Francefco Caetnno; che bambino d’otto mefi h3uca recitato l’Aue 
Maria . Et il P. Emanuele Sa con S. Ignatio ; cconSS. Claudio, 
Jgnatio , & altri della Compagnia , che promiferò accompagnarlo 
al Ciclo; il P. Claudio Ponccot • V ifìcò Gabriel Bayle con più San- 
ti, cconChrifio, che di propria mano tctlcuagli vna ghirlanda • 
Ordinò ad vn Fratello Coadiutore infermo lo sbandire ogni pau- 
ra; poiché tornerebbe tra poche horc a condurlo in Ciclo 41 Af- 
fiRctte al P. Emanuel Ftrnandcz , confortandolo nel giorno da 
lui predetto per l’vltimo;comc fu . Et aquanti della Compagnia 
predetto s’èdalei quel giorno? Al P. Lodouico de Alabes , vccifo 
per la S. Fede, parlò tre volte; con auuifarlo della fpccie di morte ; 
non che del giorno . Fccclo co' PP. Saluatore de SotoMaior ; e To- 
rnato de Soto . Ditte alP. Martino Alberri ; Fogliotch'il mio Figlio 
•vi paghi fir a 30 . giorni le fatiche 42 . Notificò a Celfo Fincttila 
dimora nel Purgatorio . E per ettcrc troppo di quelle pene pauro- 
fo il P. Girolamo Caruaglio; infegnogli : Ch'ella fioccorre i peccato- 
riequi , e nel Purgatorio : ne /offrirle , che ftia lungamente in quegli 
ardori, chi l'hdfieruita, & amata 43 . E disfatto per intolcrabili 
fatiche neiPcrù;dP* Michele deFucntes j lo refecerto ; chcfcn- 
..1 S za toc. 
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Compendio dell* Vita 

T^iwt-cjtPi-W’eato^ioJìrltri.bbc al Ciclo . e publicaua vn P. Scalzo 

diS Francefcodflvauct veduto la diluì anima ncll’vfcir del corpo 

incontrata da SS. A joftólt Pietro, cGiouanm, daS. I gnacio, e dal. 


iaBk VkChe Pinco ronaua +4- Hà cfortato altri afaticar gcnerofa- 
mcntc nc immite ri della Compagnia ; come tl P. Bernardo Colna- 




niente ne huumu»* ****** ~ 7 .. , , f# . 

co,con porgli la mano fu'! petto, e dirgli : Affaticati *1 le fremente, 
fenxa Rancati, per la fallite delie anime ; guadagnami dtque fle af- 
fai • £cr è il p-V caro Ce uìtìo , che mtfipojfa fare 4 1 » . Dille al I . 
Francesco de Otazo , che la fupplicaua d’a.utoa conuerur le Filip- 
pinc : Francefilo, n^n temere • ioti aiuterò : feg ut avanti 46 . Con 
mandar S, Itene V.cM-al P.Giouanmdel Cartiglia 5 lo rincorò 
a far , c patire grancofc per Chrifto , e per lei 47*'Gbtne I lerro 
Scortilo a più , e più faticare 48. In ojppofto ; gli ha rimetti su la 
dintra s fcn.a r 'cauano : come il P. AHonfoElquerra } che s era 
feufato in certa ibedwnza -, con dirgli : E taf* mi 'vuoi Jar tu f e 
et fa da te afpetto t fe non che tu fiema , fatichi , & obedifca* 49 . K 1- 
prefe acremente Giouaiini dalla Croce del non hauc r latto la con- 
fcflìon generale 50 . Con frequenti vtfite tnfulc aBartolomeo 
Camerlengo lume per difccrnerc ifuot diletti 5» • Quantevolte 
hà inuitato alla diuotionc di lei » Oc a procurarne gli h ^ nor ‘ 
regge il P. Gabriel Vafia folito fiutarla più volte 1 hora , dell ha- 
uer nella nulathia intcrmeflb quel cortame 52 . Impone a Simon 
Bucerio l’inftUlar nc Nouitij , de quali hauca cura , fpeciale aftet- 
to e fiducia in lei , c nel B. Stanislao 5$ • Incarica il P.Sebartiano 
del Campo, prigione dcgPInfedel., di raccomandar molto a rutti 
eli lchtaui il mantener la Fede Catolica , e la diuotionc verfo lei. 

r, Jn fontina a chiafciuga il fudor,c le lagrime ; come ad Altonfo 
Rodriguez 55 ; &alP. Bemardotfa Ponte 56 .“ Al P. Martino 
Alberti accarezza la faccia , mentre fpazza la cala * con dirgli: 
Fili, 'vai de 'vai de mihi piacer in hoc 57. Porge la mano al I . Ber- 
nardino Realini, aggiungendo: Veni,Amice\ Veni . b le gelaxti 
freddo* elida Giesu nelle mani : cnon habifogno piudiluoco. 
17 Fauonfce d’vn bacio il P. Simone Vippcrman : cglicnc : rima- 
ne vermiglio nella guancia fin’alla morte il fegno 59 • 5 >P° ra « 1 • 
Bruno Bruni ; che morì per la S. Fede in Ethiopia 60 . comc alla 
d. lei P refenza,c dell’Angelo Curtode , tu Ipofata con Grnui Ani. 
ma di Carlo CafarioBolognefe 61 . Mortoli P- Guttiercz , di 
cui Copra fi dille , prigione degli hcrctici , lo rauuolge in lenzuolo 
bianchiflìmo colle fue mani 52 . h conduce Angeli ad honorar» 
c proiùmar’il cadauerodi Tomafo Cannomo < 5 ? . Sino con farli 

matftra di rozzi : conte quando a quel Nomtto Coadiutore vclti- 
todsfrefco 3 eternato di tornarci lccolo , dille piaceuolmcmc 
Cofia pcnCi di fare ? Jld di buon animo ; perche fuanira coteflafugg*- 
Rione con dire diurnamente adognimagine mia : Marta materia- 
ti* , matte mtfericordia , tu no: ab hafhprotege ; & hora morite/ m- 
felpe . c allegata da luil’incapaatàfua j.eilaocon prononciarlc aa. 


^V. 


* Di Sant 1 Tgn atto , '■ t^g 

▼naadvna, gli ttampò nella mente quelle parole 64 . Prohibifcc 
ad vno lo fcriuerc in pregiudicio del P. Franccfco Pauoni < 5 > . Sal- 
tia la vita del P. Pietro Cotone , con torcere altroue il pugnale nel- 
le mani dcH’hcrctico, che l’allàliua 66 Nel punto ch’il P« Odoar- 
do Bernauelli muore in Loreto $'.IoJmoftra Cotto il fuo manto ad vn 
P.in Afcoli ; replicando : ch'era fivliuolfut 6j . Raccoglie nel fc- 
no , e nelle braccia Pietro Batti * ic Io minaccia il demonio : fe lo 
gettadacauallo , e voltola frale fpinc; Io porta diadi pefo a cafa : 
c fe ammalale l'accofta al petto, e co’l fuo latte il fona <58 .Scpati- 
icono fame tre Nouitij, pellegrinando per obedienza 5 eccola con 
vn fanciullo al petto ; cheli regala di piatti : erichicfta; chi fi 
folle ? rifpontlc : Noi habbiam fondato la Compagnia 60 . Con 
acquadal(Jiel recara riflora Nicolò Fucunanga per la Fede tor- 
mentato nel Giappone co’lfupplicio della fofTa 70 • Si Iafcia ve- 
dere in Etinga , e nel Medico ; acclùdano proueduti con limoline 
i Padri 71 . Vifita , e benedice Iecamere dVn Collegio $ con paf- 
farnevna; percflèruivnlibrodi poeta mcn pudico 72* E’vedu- 
ca porgere a Nouittj , mentre orano, da prctiofo vafo vn liquor di 
Paradifo 7? . Riuclai pericoli dcU’anitm de fudditi al Superiore; 
acciò li diuc ittica opportunamente 74 .■ Tra titoli delle fue leta- 
me feopre al P. Giacomo Rhemeflcrlc il pili caro : Mater admi- 
rabilir 75 . Allarga il manto j ne permette, che fiano veduti, come 
giacciono in letto, quei della Compagnia , da vna Fattucchiara di 
Pruflia , che curioladi ciò fi fece portar dal Demonio nel Colle 
gio di Bransberga 7 6 • E fe vn’altra Strega , come poi giuridica- 
mente depofe, vuol farfi portar di notte in vn Collegio , perten- 
lar la pudteitia d alcuni ; all’auuicinarfi , comparifce vn veneran- 
do Vecchio ; che la coftringe a fuggire ; per efisre quella cafa di 
ptrfone di note molto di Maria ; e raccomandate [pccialmerde a lei 
77 • y vn trillo Giouanc, con malcficiar le ampolle , chcfcruo- 
nO al Sacrificio dell'Altare , vuol torre di vitai Padri ; confettano 
mer bocca d’Energumeni li Demoni;; confitta il Giouanc, chela 
-B. V.con S-Ignatiol’hjì vietato loro 78 . Finalmente come ad al- 
cuni della Compagnia trapaffati ha ottenuto il venir dal Purgato- 
rio qua sii a chiede r’aiuto 79 r cosi ad altri viui, comeal P,Col- 
nago 80 , alP. Giouanni Saglier 8r , hà dato certezza d’ette re 
predeftinati ; ogli hà fatto leggere s’vn libro d’oroi propri nomi, 
e d’altri puredalaluarfi per mezzo loro 82 ; come al P. Otazo, 
di cui Copra. Nel quale argomento é nota vna nudar ione latra, fi 
fupponc , a S. Franccfco Borgia intorno all'eterna Calme di quan- 
ti per Io fpatio di trecento anni moriranno nella Compagnia 83 - 
E ne fit ccftimonio vn Rcligiofo virtuofittìmo , ner nome Loren- 
zo ; il quale infermo a morte in Mola fua pacria ; aouc hauca predi- 
cato/ fatto chiamare il P» Vincenzo Matrez prcdicaror della Cotn- 

E agnia, & habirante alì bora nel Collegio di Brindili, città da Mo- 
tpoco dittante 5 lì rallegrò Ceco ad alta voce del fuo ette re nella 
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Compendio della VHa 

Compagnia : in cui chi perfeucra, c muore» fi fa! ita. . Dio haucrc li 
ciò moft rato; con imporgli , che lo diccfic a tutti ^ - 

Con tutto ciò il Signore, quali non contento d’hautrlo dato co- 
me per viBeio alla Sua Madre;. se degnato di chiamar molti egli al- 
la Compagnia ; e particola unente fauorirla- Orando Adalberto 
Baufcch in Chiefa de Padri ; e dimandando a Giesù ; che vede- 
ua nell'Hoftia: Come patella fcruirlo ? vdi: Voglio’, che tu riman- 
dai don* fei 85 . L’iftclfo auuisò della vicina morte il P- Martino 
Vclaez : a cui già comparendo; l’haueac{orcnto di ftudiar lingua 
latina , per entrar poi nella fua Compagnia : con minacciarlo altre 
volte anco dtllafalute : fé non lafciaualc dilationi 7 -Conlìgliato 
da PapaGregorio XIII. Dieco Sanchez a fcruir Dio nella Compa- 
gnia .chiedeua in S -Pietro di Roma (òpra ciò lume dauanti al V e- 
nerabile Sacramento ; da cui vicirono quelle voci : hnara nella 
Compagnia di Gierù ìó . Affogandoli nel fiume 1 ago Paolo Car- 
tiglio , lenti vna mano , che trattolo dal fondo , lo posò piaccuol- 
mcntc : con parergli fra tanto ; che gli fi fcnuclTc nel ctiortJ : 
Dover Ini per fi gran beneficio f arfi della Compagnia: cori piacere a 
Dio 87 - Riufcihuomo di gran penitenza, & orationc :lauorito 
dalla B-V- e predille 1 V- anni auanti la fua motte • Diedtfi vn’Au- 
uocato ad infegnar'a rozzi la Dottrina Chrilliana; fpcrandocficrc 
inl'egnato da Diodi quanto gli bifognaua per accertar la falutc.' « 
cosi nel communicarlì , gli fu dal Signor detto : effere fua volontà ; 
che fe gli dedicafie nella Compagnia 88 - Due in Manila furono da 
Dio ammoniti d’haucr'a cuore la Compagnia 89 . Dille Chrilto 
ad Antonio Sardi Dottordi Medicina : Fieni dietro a me ; cheti 
farà Medico delle anime 90 : come fece con tre tuoi figliuoli 5 e 
rilullcro tutti quattro in talenti , c virtù lino alla morte- In Bru- 
na nella vigilia del Natale , bramofo vn Giouancpio, He alieno 
dalla Compagnia; che Dio gli nafcefTe fpiritualmentc nell’anima; 
intefe con interna chiara fauella : come Giecù V invitava nella fua 
Compagnia: e che gli nafi crebbe nel cuore j quando abbracciale la-» 
volontà quel moto , che dal del gli veniva 9.1 . Communicatofi nel- 
la Morauia vn certo, per intendere il diuin beneplacito fopra il 
prendere fiato ; fi vide auanti vno in habito della Compagnia ; e 
inficine vdi : Va dietro a lui . e rollo rinonciando vn pingue ca- 
nonicato ; con ributtar’anco vir partito vantaggioso di nozze,?, 
corfcin braccio di Giesù , c di S- Ignatio 02 • Rimafto vedouo 
Pietro de Saaucdra , e perplcfib della vita , c nauea da menare, face- 
ua oratione al Sepolcro di S- Diego in AJcalà : Se ecco ftrepito da 
quella tomba ; come fi muoueflcro Polla del Santo .* c vdi fenlì- 
bilincntc : Sarebbe feruitio maggior di Dìo ; fe gli fi confccrajìe 
nella Compagnia 9$ . In Parigi ad vn Giouane tornato sù la buo- 
na firada, comparire S»Gio: Huarrgclifia 5 di cui anche quegli 
portaua il nome ; Tefortò a farfi Rcligiofo j e in fine gli pole in_» 
uuno s’vna polua ferini a lettere d’argento i nomi di due RcR- 

gio- 
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Rioni mólto cfcmplari j c per terzo a caratteri d’oro il nomo 
della Compagnia 94 . 

Clic fc folle diucrfamentc t Dio non haurebbe fatto gratin di 
fomiglianti fegni d'amore 95* a quella Religione ; la quale pur 
ftì da Paolo V .intitolata : Sanala , òr nutnquam fatir laudata 96. 
Vide in Cordoua S. Tcrefagran numero d’Aniwe dal Purgatorio 
pattar fcftofc al Ciclo . V'na di loro più vaga» e piu fplendente le 
guidaua : e fola di tante fu degna > che Gtesù d’Angeli attorniato, 
venutole incontro, l’abbracciaflèinfegnodifpeciaraffctto. At- 
tonita la Santa per fi raro fpettacolo ; dimandò ad vna di quello 
•Anime : Chi li follerò ? c chi quella prima tanto da Dio fauo- 
rita ? c n’hcbbe in ri fpo fi a : Quella, che et guida , è un Fratello del- 
la Compagnia di Gietù : e noi gli applaudiamo-, come che dalli meri- 
ti , & or aiioni fue riconofciamo noi tutti l’u/cir hoggi di Purgatorio . 
Quanto all' andargli Gietù incontro: quefta none cofa infoirta ; per 
■effer priuilegio degli buomìni dell a Compagnia 97 . Era morto in 
quel punco il Sacrcltano del Collegio .di Cordoua , flato in detto 
vfììcio circa trenta anni , con tal modeftia ; che alla voce difeer- 
ncua da quattrocento Vergini diuoce della Chiefa 5 non haucn- 
done mirato mai vna in faccia . Di maggiori priuilegi ricono- 
fccua debitrice a Dio la Compagnia vn grauiflìmo rixok>gD9d: 
e fono .* Dilacarfi tolto per tuttoilMondo con riforma deco fiu- 
mi nelle città , c prouincic , dou 'entra . Zelo delle anime vniuerfa- 
fe in tutti. La conuerfionc degl’infedeli • Vnionc di carità fino 
ad amarli l’vn l’altro più che fratelli carnali. Pace vgualca quell’ 
vnionc. Caflità in tanta giouentù. Eflèrcperfoncfpirituali . Ac- 
coppiare fiordi nobiltà, e di dottrina con lì grande h umiltà . II 
Libro degli Efcrciuj ; e le miracolofctrafinutationi operate. 11 
concorfo della diuina gratiain muouere fi facilmente i cuori degli 
•li uomini al bene, tal volca co’l Colo afpctto , e colla modeftia . 
Per le quali , c per fomiglianti prerogatiuc conolciurc ab efpcrto il 
P. Orlando Guichiardo, Vilitator Generale de PP-Minimi ; e sì 
temuto agli hcrctici, che lo cercarono più volte a morte ; piantò 
alla Compagnia vn Collegio in Kordcos ; benché la Rcligion fua 
non v’haueflè cafa . Efù nipote del P. Simone , Correttoi- Ge- 
nerale dello ltefs’ Ordine 5 a cui perfuafione Guglielmo di Prato , 
Vefcouo di Chiaramontc , brainofo di liberar dall’herefie la Fran- 
cia , v’introdufie la Compagnia, con fondarle tre Collegi 99. An- 
zi l’Ordine della venerabile Ccrtofa fin da principio fi compiac- 
que teneramente amarla , e largamente fauorirla ; preftando- 
Ie in Parigi la Chiefa ; c follentandonc i foggettinonfo!oin_j 
Colonia più anni ; comperando anco loro habitationc 100 : ma 
in Roma con ampie limofinc : inlìnopartecipandolc per tutto , e 
per femprc la ricca hereduà de beni fuoi fpirituali con Decreto 
del Capitolo Generale nella gran Ccrtofa l'anno 1 544. che fugcl- 
lato, c colla fottofcrittionc diPictro de Lcydis General 101 fil 
-t ' irun- 
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mandato a S -Ignatio . c nel 1^8?. in fi fatto Capitolo con_y 
giunta nuoua di gratie priuilegiandcme i Defonti con particohr 
fuffragiodi Sacrificij. Più penfarono fare nel 1^2. iPP.Chic rici 
Regolari di S.Paolo , detti Barnabiti,con voler dare anco fc ftefli, 
vnendo l’Ordine fuo alla Compagnia in vn fol corpo ; quando 
con riguardo al maggior feruitiodi Dio non haueffe giudicato di- 
ucrfamentc SJgnatio ; fenza che nulla fccmanTc la fcambieuo- 
Iczza della conhdanza , e dcll’aiuore ; poiché a lui come a commuti 
padre quelli ricorrcuano in ogni vrgenza- 1 & egli efibiua lorodi 
continuo tutti li fegni d’affetto , c di gratitudine ; ricordevo- 
le fempre del beneficio riccuuto in perfona d’tmanucle M10- 
na ; che caduto infermo nel viaggio di Parigi a Roma fu da 
loro alloggiato * e curato con carità grande ui S* Barnaba di 

Milano jo? ► , „ , . 

Ne fti di poca durata cotal fragranza, della quale dopo cento 
anni lì confolaua tutta la Chriftianità > c IeNationi> c li Pretta 
cipi ne refero gratie a Dio per ogni parte > fpccialnicntc nell alta » 
c baffa Germania, & in Roma ; douc non folo iCapidel Po- 
polo Romano ? 1113 come vniucrfal beneficio del Mondo il protc- 
fiarono con publichc dimolitationi tutti aflàtto i Signori Cardi- 
nali, ch’erano in città, c nel dùl retto ; e tutti d’ogn’ordinc di 
Prelatura ; gli Ambafciatori delle Corone, c a r altn 1 otentati r 
fino il Pontefice Vrbano Vili? che dopo il Giubileo conceduto al- 
la Compagnia , e l’Indulgenza Plenaria per la Chiola de Padri; 
pcrmife che fi ftampaflcro medaglie, anche d’oro, col luo im- 
pronto, e nome da vna banda j c nel rouerfein la monoria dell 
Anno Centefimodella Compagnia ; Se honorò colla tuaefla del"- 
la fua prefenza lì la Fella nel Gicsù fblennizatadi tua intcntàonC_> 
dal Nipote Cardinale Antonio Barberini per otto giorni com3 
magnificenza più che reale , con tuochi le noiu , e inaaùn*L» 
d’allegrezza incrauigliofè , accompagnati da fuochi di Campi- 
doglio, de palazzi de Cardinali , Amba/ciacon > I renctpi > c 1 
tutta Roma : li parimenti l’Apparato erudito,*: fontuolo del Col- 
legio Romano 104 * le cui Scuole ncU’adukfcen2alua.iicquea- 
tando hauti nobilitato - 
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' i : < CAPO XVI. 

jr. Ignatio è creato contra fua voglia Generate delta Com- 
pagnia i la quale /contamente gouerna \ va loro /amenti 
fomenta , e dilata . T^e ferine ancora con- fomma tfquifi- 
te?gà di prudenza , e di bumiltà j ma tron ferrea lumi (Ira- 
, ordinari , e con frequentiffime vinoni , # efìafijc Confata- 
t ioni ripiene di fapien^a cele He . 

* ' * , * l . 1 . 1 . ! !^» !. 3 .!»«>. . k • »/ j \ ki t J ' ) j t ; ■* n 

C onfermata la- Compagnia ; Jgnatio ne diede torto auuifir 
a Compagni : c pc rei oche doucuafi co’l confcnrimemo 
loroc formar conrtitutìoni , e nominare vn Generale ; li 
chiamò a Roma : e vi furono fu’I principio della Quarelìma del 
I<v4l. quanti poterono : mentre Saucrio , e Rodrigo s’eranoin- 
uiau a Portogallo perl’Indie ; Fabro alla Dieta di Vormaria ; c 
Bobadiglia, per lo grande vtile, che n’haucua il Regno di Na- 
poli , vi fu arrertatodal Papa ; oltreché rtaua indifpofto • E quan- 
to alle Gonftituuoni ,c Regole; i lontani li rimifero a quei di Ro- 
ma ; e quelli al giudicio del Santo 5 il qual però nulla diede mai 
per definito fenza la concorde loroapprouatione . Ma nel crea- 
re il Generale mancò il voto di Bobadiglia ; che partendo ; ne^> 
prcutdendo impedito H fuo ritorno ; no*I lafciò fcritto : comC_> 
fecero i tre fudetti . Gli altri volle il Santo , che per tre giorni , 
macerandofi, orando» infilentio, fi configliartèro con Dio fopra 
chi douefiero eleggere : indi ne portafièro il nome in polizafigil- 
latai s pofeia per tre altri giorni prcgaflcro il Signore a benedir 
l’elettione . la quale , aperte finalmente le polize alit 9* d’Aprilej » 
per vnanimc fenfo de lontani ,c de prefenti , cadde in S. Ignatio , 
voluto Prepofito Generale da tutti ,• fuor chedalui fteffò : il cui* 
voto di rtupcnda humiltà , e pari prudenza ( con efcludere fc ; ne 
altri nominando, per non preferire alcuno / e pur fodisfaccndo 
all’obligationc di clcgger’vno ) fu quello : Eccettuato me , dò la 
mia •voce nel Signor Noflro , perche Jia Superiore i u-q negli , che Jt 
trouerà hauer più •voci perejferlo. 

Quella demone : quanto refe allegri tutti f foce dolente lui .-co- 
me che riputandoli da meno d’ogn’vna, fi vedeflè alzato fopra__f 
degli altri - onde non porc ridurli a cedere al giudicioloro;ch<L* 
/limaua ingannato : però fi diede a proteftare I’infufficicnza fuac 
per gli habiti della vitamenata nel Mondo; e per le miferic pre- 
denti dell’anima ; e per la debolezza difanità, c di forze . Ne per 
contradir de Padri arrendendoli punto ; troncò le repliche con 
quello: Che rìfolutamenie non accetterebbe tal carico \ft intorno a 
tiònon battefie-d* Dio maggior lume . Il che fece, che i Padri ,li 

per 
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per acquetarlo ; fi perche compattano al dolor Tuo ,* metteflèro 
di nuouo lelettione a partito per dopo altri quattro giorni d’ora- 
tioni , c di penitenze : piangendo egli di , c notte ; c pregando Dio 
ad infondere diuerfi penficri nc Compagni : li fecondi voti do 
quali furono quelli di prima 5 con fua fi poca fodisfattione : che 
volendo ripugnare»* Diego Laincz rizzatoti; c rompendogli la_a 
parola » dille : Che s’cgli fi faceua lecito di partirli dal voler diut- 
no manifesto la feconda volta; quando era di vantaggio la pri- 
ma : egli pure fi farebbe lecito di torli dalla Compagnia; la quale 
così "haurebbe hauuto altro capo da quello , che Dio per man loro 
le daua . Co’l Laincz proteftarono gli altri: Chenc acccttcreb- 
bono il goucrno elfi ; ne il darebbono fuor di lui a chi fi foflo • 
Ciò per tanto non valfc adefpugnar’lgnatio. Ma perche ccmeua 
da vna parte il contradirc a tutti: dall'altra il caricarli d’vn pefa 
da lui riputato fopra il fuo potere: perfuadendofi » che dal non 
conofccrlo nafccflclo filmarlo; venne a patti: ecotnpromifc il 
ncgotio nel fuo Confeflbre ; a cui darebbe notitia della pattata vi- 
ta , e del prefente fiato dell’anima » e del corpo; per acchetarli al 
fuo giudicio » E benché fi reclamafiTe ; fu tnefiicri confidarlo • 
Confeflbrfuo in quel tempo eravn K Tcodofio di Tanta vita » de 
Minori Ofleruanu : a cui per tre giorni ( e furono i tre virimi del- 
la feteimana fama , ne quali non vfcì dal Conucnto di S- Pier 
Molitorio»* nc lafciò vederti a Compagni ) diede minuto comodi 
fc; delfeguito nella doppia elettionc; dell’arbitrio lafciatogli per 
determinare» comeftimafle inanzi a Dio . là quegli fenza pun- 
to dubitare» gli ordmòil non opporli più al chiaro voler del Cic- 
lo. Pur nondimeno Ignatio lo fcongiurò a riflettere meglio; e 
meglio raccomandarfi al Signore : con mettere in cartai’ vkima_A 
determination fua; de inuiarla a Compagni; con ogni libertà par- 
lando loro; aflegnando anco» figli pareli è , le ragioni di cfclu- 
derlodaH’vflicio. & hauutadi ciò promefià,* fc ritorno il giorno 
di Pafqua . Portò nel Martedì profilino il Confeflbre ftefiò la_* 
fcrittui a; che letta dananti a Compagni » comandaua ad Ignatio; 
che fenza più accettaflè • AU’hora finalmente chinò la tefia ; e. 
prefe il carico di Generale a diccinoucd’Aprile; giorno» in cui 
fi tiene» che S» Pietro fuo. fi grandiuoto folle fatto capo della-» 
Chiefa 1 . 

- Contennero pofeiai Padri di vifirar nel Venerdì proflìmo lo 
fette Chiefe» per fare in quella di S. Paolo» vna delle appartate « 
lontane dallo firepito» e più diuotc » la Profeflìone folenno: 
come feguì alli 22. Aprile » celebrando S» Ignatio all’altare di 
N.DontTa; douc anco fiauail SS. Sacramento; &cra ficuatoin 
quel tempo alla lìnifira della Cappella Maggiore . Quiui prima 
di communicarfi , riuolto verfo 1 circoftanti; cin vna mano te- 
nendo il Corpo del Signorecon folto la patena; e nell'altra la 
forinola della profeflìone in flauto ; a voce alta tra continue 
'xyq dolciflì' 
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dolciffìrtie lagrime inginocchiato la recitò ; e communicoffi . al- 
zatoli poi, dopo hauerprcfoil Calice; pofe f.hoftie confecra- 
tc sii la patena ; e di nuouo riuolto riccuettc le profeffioni de 
Compagni polii ginocchioni d’intorno; e le fecero , con clTerc 
Giouanni Codurio il primo , siila medelìma forma; faluo che 
la promefladcl Santo fu immediatamente al Vicario di Chrifto ; 
&alui, come a Generale, quelle degli altri. Quindi communi- 
catifi; refe Icgratiea Dio; e vifitati li fanti luoghi di quella Ba- 
filica 5 fi raccollcro all’altar maggiore; done abbracciarono Igna- 
tio ; e gli baciarono humilmente la mano ; piangendone per tene- 
rezza effi, elicircoftanti : ctal piena di confofacioni del Ciclo 
inondò quel giorno il cuor loro , che non poteua reprimerla il 
Codurio : andaua nel cornare a Roma , portato dallo fpirito auan- 
ti agli altri, con fofpiri, con lagrime, con vfeire in voci di tan- 
to affetto; cheparcua , n’haucffè afeoppiar per l’ardore. 

Fatto dunque Ignatio Generale ; per humiliarfi , e per efempio 
degli altri, andò l’iftcffò giorno in cucina; douc lungamente 
fcrui con tanta fommcfiìone, obedienza , e femore; come s’egli 
folle il Cuoco , c’1 Cuoco folle il Generale . Si occupò fimilmen- 
te in altri vflìci balli , c vili di cafa ; compartendo il tempo in 
modo; che ne agli humili minifteri mancami; c fodisfaceua pie- 
namente a negoti); che molti ognidì lopraggiungeuano, e d’im- 
portanza .Infegnò ancora la Dottrina Chnffiana in S. Marii_# 
della ftrada per 4 5 . giorni continui a fanciulli ; concorrendoui 
pc rione d'ogni età , e fello , e nobili, e letterate: il che faceua 
con parole malamente italiane, c poco proprie; ina fi efficaci, 
e di tal’cnergia per muoucrc gli afcoltanti a compungerfi ; che 
partiuano gemendo ; & inginocchiati a piè del ConfcfTorc non 
poteuano per 1 finghiozzi , c perle lagrime formar parola: co- 
me raccontaua il P. Lainez che vdiua m quel tempo nella detta 
Chiefa le Confcffìoni . Ne lafciaua il coftunie fuo di* vifitar gli 
hofpitali ; feruendo con tencriflima carità i corpi , c le anime 
degl'infermi . # 

E poiché a lui, come a capo, toccaua fcriucre le regole , colle 
quali lì goucrnaffc la Compagnia: oltre l’ordine predio hauuto- 
nc dal Pontefice; il che telhfica egli nel principio delle Conlti- 
tutioni: è difficile a dire; come feonfidato affatto di fua pruden- 
za , fi poneffè tutto in braccio alla Capienza eterna; chiedendo 
infamemente lume per indirizzar con ordine di maggior per- 
fettionc quella famiglia da fe con diuino infegnamento piantata ; 
c dallo ffc fio Dio eletta per ogni grande imprefa di maggior glo- 
ria fua . E in qucfto ancora , come in affai altro , pafsò tra'l fcruo 
di Dio , c’1 fuo Signore vn'amorofa gara : nc lì può difccrncr be- 
ne; fe più egli diffidato di fc poneffè ogni fperanza nel Signo- 
re; ò il Signore più largamente lo fauonffèdi continue illuffra- 
tioni c vificc del Ciclo • Il che acciò s’intenda ; e Cernir poffà per 
- . T norma 
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norma Hi chi metter vuole da donerò le deliberationi fue in 
mano a Dio; gioua efporre in brcueil modo tenuto da lui nella 
*. Vtit Ort/in. fabrica delle Conftitutioni 2. PropoftoiI punto da confultarfi : 
d.n. Hi fi. f.c.f. p r i, ua> fi uiettcua fottogli occhi del Tuo Dio; cquiui fpoglia- 
M 11. *.47. £0 pj J’ogni afictto, & inclininone anco minima verfo il si, ò il 
nò di quanto era in tiattato; fi oftcriuaindiffcrcntilEmo al deter- 
minare, con giuarfi nelle mani del Signore. Secondo, conpro- 
iòndifsmia h umiltà, e gran feruoregh chiedcualuce dafeorgere 
il vero; e forza per abbracciar fol quello, che folle di maggior 
fuagloria. Terzo, entraua colla mente a difeorrer; e trouar tutte 
le ragioni , che fouuenir gii poteuano pcrl’vna, e per l’altra Par- 
te; ne quelle leggieri, èpoche. Quarto, le ragioni trouate dili- 
gentemente ponderaua; c paragonauatra di loro; fpendendouitc 
notti ; c tal volta parte del di, ritirato m vn’horticello,chc vn Gen- 
ti Ih uomo gli pieftaua; òin camera ;douc poneuafi all'vfcio Be- 
nedetto Palmia; perche niuno entraflc a dargli noia. Quinto, 
quelle cofc pcfau propom.ua tutte di nuouo humilifsimamentc 
nel cofpetto del Signore ; con fupplicarlo infiantilsimamcntc 
d’aiuto per appigliarli a quanto folfe più in piacere delia Maeftà 
fua . Stilo , dop > le tanto cfquifice diligenze ; come s’haueflè fat- 
to nulla, fidaua per molte horeall’oratione; acciò il Padre de lu- 
mi, cfuo Madtrogli isoli rafie pienamente il l'anto fuo volere 5 
con adoperarfemprc la B. Vergine per mezzana con Chrifto, c 
Chrifloco’l Diuin fuo Padre. Ne per fentirfi quafi determinato 
ad vna delle due parti , s’acquietaua fubito e fi sà d’ vn cafo fra gli 
altri; Copra cui haucndohaffutodopo io. giorni di confultacon_* 
Dio l’vltima rilolutione; per quanto li poteua conolìccre ; profe- 
gui nel penfar,* e pregare fino alli quaranta giorni. Finalmente 
non fatio niaidi riporre ogni fiducia nel fuo Dio , per vltimo fe» 
gno , & effetto di ciò , hauendo regifirato 1 fuoi dimorfi , c le fuc 
rifolutioni con fomma diligenza in carta ; quella poneua sii l’alta- 
re; ccp’lpianto,ccollaforzad intcnfiffimoaffetto nel celebrare of- 
fenuala co’l Diuw Sacrificio alla prima verità iddio; acciò, fe 
nulla vifcorgeua meno a fe conforme , gliene dalle conofcimcnto: 
come fece già di certa fua lettera Decretale, prima d’inuiarla_j » 
S. Leone Papa. Però dcfidcrando egli più volte d’intendere; fc 
quanto haucafcritto,tra di gufto a Dio; gli compariua la Regi- 
na degli Angeli, hora fupplicante per lui; ad impetrargli aiuto , c 
%. chiarezza ; nora confidandolo , con approuar tutto, e confermar 

de frtctjji , &t. q UC ]i e Qonftitutioni diftefe in carta Troualì anco notato di 
Ssc.i. »u* niano ; come nel formar le Conftitutioni hauea fpcflfe volte 
i, r'4 prtfenti li Mediatori :co’l qual vocabolo intende Chrifto, e Ma- 

chryfif. «*_, na, mezzani noltn , c mediatori fupremi con Dio; venuti vifi- 
àw a ur.f.i, bi] mcntc a vifitarlo , animarlo , & intignarlo. Cosi hauclfimole 
»*/*•*• iiicmoriedi quanto vide, di quanto vdi,eprouò nell’anima fua 

perii dieci anni, che durò quell’opra: pur c piaccruto alla Diur- 
na 
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na Prouidenza , che nc rimanga per faggio vna piccola parte ferie-' 
ta di mano del Santo ; fecondo il fuo cofiumc ai notar ciò , che_* 
di per di gli padana ncH’intcmo ; e ritrouata in vn cadcttino a ca- 
fo ; perche o fmarrita ,o dimenticata da lui ; onde non l’arfe , co- 
me il redante, prima di morire» Quiuifonolc infufe coenitionij, 
elevifitecelcfti da lui godute in 40. giorni? cfaminando quello 
punto t fe conuenioa , o nò , che le Chiefe delle Cafe Profedè ha- 
uencro alcuna entrata per la fabrica ,fcruitio, & ornamento loro? 

Vi fi leggono fpedè apparitioni di Chrifto, c della Vergine vifio- 
ni di Dio con efterne figure fenfibili , c con intelligenze interiori? 
eftaG , e rapimenti ? lampi di luce accefa; infocamcnti, Se impeti di 
carità? palpitationi di tutte le vene ? impulfi vehementi foauirti- 
mc tranquillità ? c lagrime fenza fine; chiare notitic della Gloria 
penetranti, com’egli dice, fino alla fublimità del Cielo; illuftra- 
lioni diuine tali , c rance ; che paratagli a certo modo, non rinu- 
ncile quali che più intendere ; con perdere non di rado il polfo , e 
con I’halitola parola. e quelle riuclationi erano, può dirli, con- 
tinue; lunghi erano quelli fauorr, cvilìte diuine; durando fpef- 
fo molti giorni; accompagnandolo per tutto, inllnoa menla , e 
fuor di cafa ; eleuandolo colla forza della grandezza loro, Se a (For- 
bendolo a guifa d'huomo già cittadina del Ciclo . E quelli lì pro- 
digioft regali della Diuina liberalità godette in rifoluerevn picco- 
lo punto di pouertà. D’onde li può comprendere; fein tutte le 
Con Hit ut ioni v’è parola ,0 apice ; fopra cui egli fparfo non habbia 
copia di pianto ; c Dio aliai raggi dal Ciclo » In legno di che , co- 
me comnaruero lingue di fuoco su gli Apolloli pcHoSpiritoS.vc- 
ruto in loro,' lù veduta fu’l capo d’Ignatio, quando fcriucua -le 
Conflitutioni, pofata vna fiammeggiante lingua difuoc<Ji tcllima- 
nio dello Spirito S; che lo riempiua . 

Tale fd il lauoro di quello libro, fcritto con aliai più lagrime, 
che incinofiro; piu al lume di Dio , che deli 'intendimento huma- 
no; nconofciuto per mirabile magillcrlo d'accoppiar le finezze 
della prudenza , e dello fpirito nella forma «TordinacilTimo goucr- 
no; nutrirò infino dagli heretici per fui'criore ad ogni humano 
intelletto; e da fantiflìmi , c dottifiìmi h uomini , vnicamcntc ap- . 
prezzato per la celdle fapienza , che vi s’afconde ; e per la dottrina ’ 
di tutta la perfettionc chrilliana , crcligiofa 4: c però con raro * Dt,,r c,n ~ 
efemj io c fiato dichiarato, e interpretato dal mcdcfimoSanro,da £"• h * Hur ' ** 
cui lu ferino: giu llamentc chiamato da S.Franccfco Borgia_»: w# 

Opera diurna del Padre Ignatio ; 0 per più vero dire, dello Spirito i ' <it '• 4- «•/»• 
Santo in lui 5 . E che fiacofadiDio vn talelnfticuto , lodimo- J. 
fira il non haucr potuto mai forza Allumano contrailo in minima K iV^a.v.ì. 
parte alterarlo: perche ( fcriuca da Cocioo S.Franccfco Sauerioj UfUtt. *i c»n 
perche Dio fecretamente le dettò al fuarferuitor,epidreno(lrol?na- Vi- 1 - &"••**■ 
1,0 ì e pofeia il fuo Vicario pubicamente approvandolo con apofìo- Àf4rt ' I5 * s ‘ 
lica potè fi à il refe immobile, il fece durevole in fempiterno . Però 
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le fudettc Conflitutioni fono Papali;, come fatee d’ordine del Pa- 
pa ; merte poi da Paolo 4 . a ft retti (Timo efamedi quattro Cardina- 
li; capprouatc in tutto : indi confermate in ampijrtìma forma con 
Bolleda molti Pontefici . E le riconofce la Ruota Romana per Pa- 
pali ; e in più d'vna Dccifionc le intitola cosi 6 ■ E come tali vieta- 
no li medefimi Pontefici a chi ch^ fu fottograuiffime pene il con- 
dannarle , impugnarle , o metterle in dubbio 7 . Sotto il qual no- 
me di Conllitutioni fi comprende nonfoloiltcfto; ma lcdichia- 
rationi , anch’erte indubitatamente dettatura, e fcrittura del San- 
to, così legitinia , efua, come il rimanente delle Conlfitutioni; 
di cui fono parte ; & hanno l’autorità medclima . 

In quello mentre non tralafciaua il S. Padre di guardar, di alle- 
nar lanuouafua pianta della Compagnia : ledaua vita collo fpi- 
rito ; la foftentaua colle orationi ; la regolaua colla prudenza ; 
la difendeua co’l valore ; l’edificaua coll’efcmpio ; e ad ogni virtù 
lapromoueua . E'1 Signore lo fauoriua in modo , che qualunque 
cof.t, in cui mcttcua il Santole mani; riufeiua felicemente . Si 
trattaua in Portogallo di ritenere > per lo gran bene, che vi fa- 
ccuano , i PP. S. Francefco Saucrio, e Simon Rodrigo; anzi clic 
mandarli ncll’Indic : bauendo il Pontefice rimeflò tutto nelle 
mani di quel Re: quelli giullail configlio di S. Ignatio, tratto- 
nutoil Rodrigo, daLisbonanel IS4 1 * alli 7 . d’Apnlc, mandò 
all’Oriente il fuo A portolo Saucrio . Nel medefimo anno inuio il 
Papa con ampia poterti fuoi Nuncij Apollolici all 1 fola , c ivc- 
gno d’irlanda i PP. Salmcron’, c Pafcafio ; douc molto faticaro- 
no per foftentarui l’antica , e vera Catolica Religione • Quando 
pure per incercfii della Fede fpcdìneH’AIcmagna il P. Bob adì glia;, 
e di là ncMa Spagna.il P. Fabro. E come (Emano già in Parigi 
molti giouani , Italiani , Spagnuoli , Fiaimnghi , rrccuuti di 
lrcfco dal Scinto ; etnici anuar cola fin da Ivonu ; perche vi ftu- 
duifcro : in meno d’vn’anno, da che la Compagnia lu Kcligio- 
ne; Ignatio l’hcbbe fparfa in Italia, Francia, Spagna, Germa- 
nia, Irlanda, Portogallo, di India ; e l’anno feguence nella Fian- 
dra : cofa, che fà rtupire • _ r „ _ 

Non contento dunque di fondar’, e goucrnar la Cala di Koma , 

capo, e madredcH altre 5 incaminaua 1 luoi Figliuoli a predicar , c 

fruttificare in ogni parte ; dando loro le inftruuioni da feguire_? » 
per cflcre degni operari di Chrillo . E quelli animati dalia lua ca- 
rità , informati dagli eferapi , (limolati da i ricordi , non v e lutni- 
ficrio di pietà , c di lettere ; che non imprendcfiTcro, c di conti- 
nuo non cfercicaflcro : & ognuno, valendo per tutti, li facca tutti ^ 
c fi perfettamente ciafcuno ; come a quel folo fi forte addentrato. 
E quanto a paefi non infetti apertamente daU’hercftc : predica ua- 
no piti volte il giorno, nelle Gliiefe , nelle piazze , ne mercati ; alla 
campagna ; fempre co’l frutto di fondali tolti , redimito 1 anrui » 
concubine fcaccwtu, Unirne traete dal peccato, c «ùlìcuratcj > 

fpcnte 
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fpcntc inìmicitie vecchie mortali 5 cosi delle fattioni, cheparti- 
uano , e dcfolauano le città • fimilmentedi Monache tumultuofc , 
dtftòlutc, oflinate , ridotte all’oflèruanza de voti , della difciplina, 
de Prelati, per non dire degli aiuti dati a prigionieri, agl’infermi 
degli hofpitali; anco a fanciulli . Quefto gran bene fi ageuolaua , 
c ftabiliua coi migliorare- i Sacerdoti, maflìmanicntc Vicarj y c 
Parochi 5 Copra tutto con gli Efercitij del Santo ; che riforma* 
nano le famiglie introducemmo rvlòdxfan>inar la cofcicnza, e 
di meditare, anco ne laici ; adoperati poi da Padri ad inftituirO 
Congregationi, c Confraternita in fullìdio perpetuo de poòcri» 
degl’infermi , de. vergogno fi , de carcerati, de pellegrini, degli 
orfani , delle fanciulle pericolanti , delie cadute, delle ri forte: pren- 
dendo così altra faccia le città, e più le chicfe nella frequenza de 
Sacramenti ; nella riucrcnza,cfilcntio; nella modeftia, e compa- 
rir'honefto delle donne ; c nella feparationcquant’erapofi»bil<L* 
di quelle dagli huomini al conucnir perorare, o per procc Aloni. 
Ad vn’operar fi attuofo, e fruttuofo de Padri corrifgondcua la vita 
loro virtuofa, humile, pouera, e caricata di tante penitenze, che per 
pietà veniuano accufati con lettere aS.Ignatio 5 acciò li moderaf- 
fc . Non potendo adunque d’huonnni fi fatti non nafcerc ftima , 
e non correre fama pertutto i s’inuogliauano i popoli d’hauerli: 
dimandando al Santo e Prencipi , e Prelati , e Città ,eCommunità 
molto più che prima. Collegi della Compagnia : e quando non fi 
potè fic tanto , qualch’vno almeno de fuoi : fino a ricorrere per ciò 
al Pontefice ; allegando ragioni, e meriti. Cosi la Signoria di 
Venetia per vedere in Padoua , in Brefcia, Se altrouc quelli effetti 
mirabili, c per lo continuo vdirli d’altronde, l’anno IS41. pregòil 
Pontefice d’vn paro d'huomini della Compagnia j encrichicfeil 
P. S. Ìgnatio ; U che ne mandò molti nel folo P.Lainez . 

Era perciò gran materia di bcnedir’lddio. Se infierire di gran 
fatica, Se application al Santo } a cui toccaual’haucr per tutto 
l’occhio { confiderar li maggiori bifogni 5 appagar come pote- 
va il meglio le dimande d’ognuno ; c ripartir li foggettidou era- 
no pili ncceflarij . E come il Demonio portaua grande odio a lui, 
& a Suoi ; e da ogni canto moueua contralti, e perfecutioni : egli 
come prode capitano vfciua incontro al commun nemico per far- 
gli reità ; e dichiarar la verità ; fenza permettere , che preua- 
ìqflcla menzogna : Ne credere fi può quante cole alla giornata-» 
fopra le fpalledi quefto gigante fi caricafièno ; e con quanta le- 
na, c fpirito le portafiè in vn corpo dcbolifiìmo, e funpre in- 
fermo : perche , oltre tutto il fudetto, da ogni prouincia quali 
del Mondo riccucua lettere di Prencipi, e d’altri d'ogni forte,» • 
alcuni di quelli fcriueuano per lor dmotionc , racconyindandofi 
allcfuc orationi ; alcuni per fcruirfi della fua prudenza , con_> 
chiedergli conlìglio ,• altri per valerfidel fuo fauorc j altri per 
ringhiarlo de beneficile delle buone opere, che da fuoi figliuoli 

ricc- 
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liccucuano $ & altri per alcriraotiui : & erano tanti , che quefta 
meraoccupationchaurebbe flancatoqualunque huomo robufto i 
fe non folle fiato foftcnuco dal Signore , che gli daua forza di 
modo che quanto era più infermo,, più folo, e priuo d’aiuti a fi 
grand'huopo necefiai j : tanto più forte appariua , c nella fua fiac- 
che? za più rifplcndeua la virtù di Dio . 

CAPO XVII. 

Fonda il Santo di pianta y e il ab ili f ce affai opere pie di rara 
importanza in Fpma ; con Soffrir per ciò fatiche gran- 
di y e graui per fccut ioni » 

T Vtco che follerò va fie cosi, e cosi ammaliare le fueoccu- 
pationi ; egli però non maifatio, ne arrendendofi mai* 
pofe mano ad altre imprefe Iabonofe del pari , e profitte- 
uoh } con gettarne i fondamenti ; alzarne la llruttura ; c ter- 
minare di tutto punto, farle perpetue. Vmcua ir» Roma gran_* 
numero di Giudei : & Ignatio lì adoperò in modo nella conucr- 
fiondi colloro $ che in vn’anno per mezzo fuo fc ne battezza- 
tono quaranta . E quelli ammaellraua nella legge , c nel viucr 
chrifiiano fi bene > che molti riufeiuano macftri $ e fe ne vale** 
ua egli per condurre de loro compagni alla S»Fede. Ma non efi* 
fcndoui luogo, douc ricettarli (come non v'erano macllri , che_> 
volcflcro infiruirli ) raccogliceli nella pouertà della lua cafa ; c 
per molti anni li mantcneuaconciò, che mandaua Dio ; fino 3 
trouar loro alcun ’efcrcitio da palTàr come Chrifiiam, e collimo* 
damente la vita fra Chrillian» . E valfe tanto ciò ; che alcuni 
Giudei modi dalla carità d'Ignatio , e de Padri \ c dal buon' - 
«fempio de Suoi , che s’erano battezzati ; conucrtironfi anch* 
«flì j e fra loro certi principali, la cui conuerfionc importaua 
per gli altri . Fratamo c perche ne crcfccua il numero troppo fo- 
pra la capacità dJla cafa : & acciò quello bene fegnalato non_s 
finific coi giorni fuoi $ determinò di fare vn luogo proprio , e 
tutto de Catecumeni ; per accoglie rui, cfoftentarui quanti chie- 
deficroil Batte fimo. Giudei, c Turchi, c benché fi attrauerfa fie- 
ro gran difficoltà i final inente dopo lungo intugliar’ , cftcntar- 
ui attorno, la vinfc ,* fi fece il luogo , c fi perfetrionò . Imparò 
anco dal Papà : che 1 conucrtitt dal Giudaifmonon perdeflèro , 
come prima shrfaua ,le facoltà loro- : con che liberollid’vn potente 
ritegno dall’ahb racciar la verità - Ottenne di più , ch’i figliuoli 
rifuggiti a farfi chrifiiam contro il voler de padri fuoi foflèro 
di tutto il patrimonio heredi ; come alianti del conucrtirfi . c che 
loflcro parimenti loro i beni acquiftaci con vfur* ; de quali noi» 
àùperte fi padrone giache applicar lifuolt ad vfi pij la Chicfa t 
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E fine che nel mentre fljuano catecumeni » fi mantcflcro a 
fc delle Sinagoghe d’Italia , forzate perciò a contribuire . At- 
eèfc pure a conuemr Turchi j e non pochi di qucftiTiduffcaChri- 
fto, &al Battefimo I . i Ture* non 

Queft’opcradi effetti fi buoni? e di tale fiabilità , che ricca- P aoci Chnlh 
mente dotata fi mantiene pur anco tra le più riguardeuoh di Ro- ow! 

ma i fc corto molto al Santo nel piantarli ; non corto meno s* t i. 

dapoi. Erali data In cura di detto luogo ad vn Prete fccolarc te- » 7- 
nuropcr da bene afidi $ e lo rapta fingere ad eccellenza . Qucfii 
Vedendo nel goucrno della cafa > e reggimento di quei Neofiti 
hauctfi maggiore Anna del parer’ d’Ignano , che del fuo ,• fi 
ffizzò, c prefe tal rancore ,• che per vendicarli alla peggio * die- 
defi a fparger di lui >e della Compagnia : ch’erano herctici; che 
riuelauano le Confi filoni , & altre tali enormità } fperandocon 
ciò veder’arfo viuo Jgnatio . Ma quelli ardendo di miglior fuoco 
non diccua parola ; c bramaua colla patienza vincerlo ; e gua- 
dagnarlo coll’amore > fupplicando per lui a Dio : il quale però 
impunita non volle li rea maluagità ; c fece immediatamente 
difcoprirc( fenza fapcrlo ilSanto ) le feele raggi ni ; c queftenon 
finte , del poucro Prete ; che caduto in mano della Giuftitia ;con- 
uinto ; e con fèll o , fùper fentenza fofptfo in perpetuo a diuinis; 
priuodicuttiliBencficij,& Vffici,chctcncua 5 c condannato a 
prigione in vita . 

Si prefe penfiero di proucdcrca Fanciulli, c Fanciulle > in ab- 
bandono di padre , di madre , di cafa , e di mantenimento : ch’c 
il feminano de ladroncelli , delle meretrici > e di mille ribalde- 
rie. Onde tanto diflè « tanto s’adoperò ; che per induftria fua_* 
fi fecero in Roma due Cafe ; vna per i Mate hi , 4 ’altra per le Falli- 
ne} dette Degli Orfanelli ; che pur’anche durano: e aouequcrti» 
e quelle s’allcuano in ficuro } c v’apprendono alcun meftiere } con 
cui fi foftentino cflì } e’1 publico n'habbia giouamento. 

Le conuenne affaticare affai più ; fe volle affìcurate Panimi » 
i corpi , e Ja pudicnia di tante Figliuole honorate } che o per ne- 
gligenza , o per poca bontà delle Madri ; o per l’età capace di 
mahtia } o per la pouertà , che cuoprc la vergogna co’lbifognoj 
fogliono precipitarli . Per querte fondò il fegnalato Monaftcrio 
diS. Catterinaac lunari; e li diede maniera, e regole delviue- 
rc, che vi lì offèrua ; fino a che o n’cfcano a maritarli ; o vi fi 
vertano Monache . Per cotali Opere fi valcua del conlìglio , della 
diligenza, del fauor di molti affettionati da lui alla virtù, & alla 
carità ; fingolarmtnte di Giacomo Crefccntio Caualier Romano» 
di Lorenzo da Cartello , e di Francefilo Vannucci Limofinier 
maggiore di Paolo III. E' ben poi anco vero , ch’egli accordar fa- 
peua gli effètti del fuo zelo cògli affètti dell’humiltà fua per ma- 
niera } che quelle Opere » quanto al fatto > c al merito erano fue in 
lealtà 3 quanc’al nome > all’honorc» parcflèrocofa d’altri, poiché 
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fallendole condotte a perfettione colla prudenza, follecitudinc , 
fatica , e patienza ; che fanno di bifogno a mettere di nuouo , e di 
tutto punto in piedi machine difficili > e vaile : fermate ch’crano» 
crailòdatc ; appoggiarle ad altri 5 con fottrarfi egli affatto : con- 
feguendo interamente il fuofinc ; cioc la gloria di Dio, e la_» 
falute del profilino $ Se afeondendo il fuo nome , fendendo la fua 
fama $ per non comparire in alcun modo , che lo nenotaflè fon- 
datore • Di quà è prouenuto ; che douc in lì fatti luoghi alzate 
al publico fi dourebbono leggere a caratteri d’oro in bei marmi le 
memorie honorcuoli , e fedeli ; vederli effigiate in bronzo le 
ftatoe d’Jgnatio, come d’autor’, e fondatore j a pena lì ricor- 
da , che lue tollero tante opere fi grandi ; e che attualmente.? 
fioriscono» 

Ma quanto fpendeflè di zelo , e di fudori nelle due Opere fc- 
guenti ; quanto v’impicgalfe di gcnerofità , e di coilanza j 
quanto l’inferno gliele contraibile ; non è facile a dirlo . Vna 
delle occupauoni continue di S.ignatiocracauar dal peccato don- 
ne di malavita ; e ridui le ad honcflà , e penitenza . Ne perche,? 
indifpoilo , come Tempre 5 o Generale , li rtilaua d’andar’egli a_» 
trarlc dalle cafc infami, e in perfona menarle per mezzo Koma_» 
in ficuro, prefib di alcuna delle principali Matrone, che l’aiutaua- 
no in ciò j fingolarmcnte D.Leonora Oforia Moglie di D. Gio- 
uannidi Vega, Ambafciatore all’hora di Carlo V. al Papa. Tutta- 
uolta, benedicendolo fimprc piu il Signore, crcbbeio quelle a tal 
numero ; che non haucua doue allogarle . Ne accettaua maritate il 
Monailtrio della Maddalena j e delle libere , quelle fidamente , che 
v’cncrauano per monaca rii : ciò, che non tutte volcuano j ne vo- 
lendo , poteuano . Si che riuolfel animo ad inilituire vn luogo; 
incuipotciTc ognuna rituarfi : ne con ifeufa di non haucrchc 
mangiare, fi rinuncile nel fango . E conferito il fuodifegnocon 
perfone di conto j a fine di poterlo con l’autorità, e colle limoli- 
ne loro effettuare : ciafcuno lodaua il penfiero : ma, o patelle di 
riufcimcnto difficile ; o diccctfliua fpefa ; niuno llcndcuala_> 
mano ad cilere il primo ; e vedendo il Santo paflàr’i meli , non 
che i giorni, con tanto pregiudiciodtll’honordiuino ; come.* 
s’aluifoficlafciato quello negotio 5 deliberò di principiarlo con 
vn piccolo fuifidio ululatogli dal Cielo* percioche cauandolì da- 
uanti la Ciucia, in occafione di fabricarc per ampliarla ( cornea 
conucnnc far più volte : tal’era il concorfo d’ogni di $ che non 
vi capiuaper metà ) incontrate alcune pietre ; le mandò a vende- 
re ; con ritrarne cento feudi $ li quali tutti offerì fubito a quell* 
effetto ; fenza badare allcnecefiìtà de Suoi , o della fua Cala po- 
ucriffima, e all'hora molto indebitata ; principiando la compe- 
ra del luogo di S. Marta $ con figuirlo altri , fino a compir quella 

{ jrand’Opcra ; che s'apri nel 1542.2 i< 5 .di Éebraro : e ne diede 
’ammimilrationc ad vna .Confraternita iniluuua da luf fotto il, 

tito- * 
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titolo di S. Maria della Gratta $ e ncconfecnòatrc graui Matro- 
ne le tre chiaui da rinchiuderle : non potendole Maritate vfeirne , i 
fe non per tornare a Mariti loro ; ne le Libere » fnluocheafarfi 
Monache ; o prendere flato di ficurczza. Le con fedàua il P. Die- 
go d’Eguia , Sant’huomo ; e tra per lui; e per l’affirtenza di S.Igna- 
tio> vi fi viuea con tal femore 5 che per lo gran dirfene di bene, 
arcuarono in pochi anni a trecento : anzi molte Vergini di con- 
ditione vollero entrami : e quelle anco moltiplicarono a legno; 
chcconuennc nel IS-V- formami per edì* vn Monafterio ; che_* 
iiorifcctuttauia in numero , &ino(Uruanza: trafporrace le Rau- 
iiedute , per cui da prima fi piantò quello Luogo, alla Gafa detta-* 
de Pij,o delle Mal maritate- 

Non erano quelle al Demonio perdite fi leggieri , che poterti 
difiiinolarlc : onde illigò alcuni ditone Hi abbandonati dalle ami- 
che quiui ricouerate ; (òpra tutti vn Matteo da S.Cafljano, Mae- 
11 ro de Curfori di Roma , portato artài , e fauorito ; c’hauea_* 
tolto li Moglie ad vn’altro : la quale riconofciutafi ; e defideran- 
do vfcir dell’adulterio , fù da S. Ignatio polla in S. Marta . Coloro; 
poiché ogni mezzo a rihaucrlc, riufetua inutile : fi diedero ad 
oltraggiar’il luogo, fino a gittarui per quattro mefi ogni notte 
falli alle fineRrc , con gridar’ofccnnà , e laidezze . Nedefiftendo 
il Santo dal mantenerle coartanti , s’auanzarono a perfeguitar lui 
Hello , e li Suoi ; e nell’incontrarli , dir loro in faccia villanie 
fuergognatiflìme ferirtelo di più, e fparferÒ libelli infamatori) ; 
empiendo Roma, e le Corti de Cardinali, e de Prenci pi, dx racconti 
fi vituperoiì ; che anco non ben creduti mctteuano in abomina- 
tone gl’tnnocent» ; lchernm perciò, fccompariuano in publico, 
e llrapazzati da quei mede fimi , che poco auanti li venerauano co- 
me fanti . e arriuò tant’oltre la temerità di quei cateiui ; che ricor- 
fcro al Papa con memoriali pieni delle ilertè imputationi ; sfac- 
ciatamente aderendole vere ; e che conftartcroin procedo. M.i_* 
non fecero colpo ; attefo che rtaua il Pontefice bcn’informato 
dell’Opera ; e certo della fanrità di chi lamaneggiaua. Tpierò 
lungamente Ignatio ; finche , al vedere , che quei mifcrabili tem- 
pre più imperuerfàuano ; e più s’impediua il feruitiodi Dio, con 
ritirarli da lui , e da Suoi ogni giorno maggiormente gli huummi; 
fupplicò Sua Beatitudine di far vedere per giurtitia la caufa ; che 
commedà fu a Francefco Micheli Gouernacorc, Se a Filippo Ar- 
chinto Vicario di Roma. Cosi dopo accuratidìme inquificioni , 

& clami, prouata la malignità delle accufe, a 1 i.d’Agollo 1 sv- 
ilirono perfencenza Ignatio, Se i Suoi dichiarati innocenti. Se 
ampiamente lodaci : e gli Accufatori condannati a pubicamente 
difdirfi ; e dereftare in carta , Se abiurar le calunnie loro. E’ ben ve- 
ro ; che’l Santo , e la fua carità s’intcn>ofe ; pregando , aceto non 
fi procedette a più rigorofo caftigo : il che valfead acquiflar l'ani- x r«, UsfUi. i« 
ma, e guadagnar Paftètto 2 principalmente diquclMaucp ; che ru*, 
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k.ìu riconbhbefi 5 e quanti» abominaua ,c malcrattaua Ignttio f altrct- 
1 j.r. 1». tanto riucrt ,Sc amò dui ,c li Suoi . 

L’altra Opti a di (ingoiar fcruitio, edimanifefia protemonedi 
Dio , fu quella del Collegio Germanico 5 vna delle piu faticofe : ma 
ben 'anco delle piu degne imprefe del zelo, e della mano di S. igna- 
tio ; proiiueuule poi alla Religione Carotica , egloriofa perla_» 
S. Sede Romana , quanto altra , clic da gran tempo a dietro s’intra- 

t >rciiddlè : tanta è fiatala moltitudine , la nobiltà , le preminenze « 
e virtù lieroiche, 1 fatti illuAri, le fatiche apofi.dichc, le perfecu- 
rioni, 1 patimenti de perfonaggi, che ne fonoal continuo vfcui a 
iillorarc , a (oficucre , a difendere , a dilatare in rutto 1 ampi<Himo 
Scttentrionc.fra He retici, tra Scifniatici,e per fili dentro le confluir 
AeuclTurcu, la verità, k ragioni, il culto, i riti, la pietà della Ko- 
tnanaChufa* E l'antiuederc ilSaniocatiHimaquefiiinefiima- 
bilc vtilirà;quelfu , che tanto nel’inuaght; tanto il refe cor litan- 
ie , indufinofo , e folkcuo in formarlo , e in mantenerlo : che gui- 
damente puòdirfcn. due volte Padrejl'vna fono Giulio llljquaiir 
do li diede il primo diete .* l’altra lotto Paolo 1 V; quando ridotto a 
ddlrutuone ; per lui folo rima fe, che non fu d Arutto. perciò 
ben gh fià nella Ciucia di quel Collegio l’Altare ad honur fuo,con 
tale mfcrittìone : Sanilo U natio Societaiii lefu F andatoti Colle- 
gium Germanica»» Autbori fao pofuit. E ne rmouanogli Alunni 
d’elio l’annuale memoria, digiunando la fua Vigilia : nel qual 
giorno m leggerli a tauola il Marcirologio , e annuntiarfcnc pe l di 
leguente la Fefia; tutti fìleuano in piedi ; e l'odono a capo feorcr- 
to: l’vno,c l’altro, non per legge, o comando 5 ma foto per loro 
fpontanca pietà, riucrenza , & amore verfo il S. Padre . Per dirne 
dunque rincomincia mento : Svignano, fin da quan io fii chiamato 
da Dio a fondar la Compagnia , percontraporla a Lutero; fiaua_» 
coll’animo Tempre alla Germania , come alla parte piu bifogno- 
fa , & al fuo zelo piu ArcttaiiKiuc raccomandata : per tanto mutò 
cola quanti più potcuadc Suoi, per virtù, e per dottrina eminenti; 
li quali tanto vi fecero in beneficio della Chiefa , e in prò della Fe- 
de : balli nominare vn Pietro Fabro , vn Claudio laio , vn Nico- 
lò Aobadtglia , vn Pietro Camfio , che ne riportò il gloriofo nome 
d'Apojìoh della Germania . Di ciò non contento , ccrcaua co- 
me adunare vn Collegio di Gl ouarii Fedefem ; li quali , co'V.# 
formarli nella pietà , e nelle feienze , diueniAèro tali , da fi* 
darli alle mani loro le Chicfedi quelle Prouincie » per tornami 
la Fede colla dottrina lineerà, e colla vita efcmplare. equcAoin_» 

■ .» . Roma piu loffio, che alt r.me : per IeuargF inganni. $ e far palcfi 

le nefande calunnie, che. del Papa principalmente , della Corte 
Romana, e di Roma gli ricreila hanno finto» e van fingendo • 
Hora il Cardinal Giouanni Moronc flato Nunrio in Germania ; e 
* 4 tcAunonio di villa dJ tanto allargarli 1 he refi a , e de mal confi-» 
ài.w 1 n girati rimedi prelì ; tornato a Roma , contcri vn fuo fouugluncc 
% ■* • pcn- 
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penffei'o con S. Tgnatio : ®>uem propter egregi dm prudentiam-j 
c*m admirabitifanRitate comuni am fufpiciebat 3 t richiedendolo 
di applicar* a fi Tanto negotio; il quale quando egli non abbracciaf- 
fc; gli dirti- chiaro: Che non runaocua a chi fidarlo 4. ctroua- 
tolo ; che tanto auanti vi rtaua l'opra ; en’crain voglia più di lui . 
Et itoli perciò al Pontefice Giulio il fife n’vdi ad elio pure da molti 
ftnoieflcre in cuore vn fi latto difegno. .fiqualpf^tan^onepofcil 
reggimento a carico della Coinpagniartfquanto al prouèder dica fa, 
éi maefiti;;»! prèTrtmcrefi regolcpcr profiitarui nelle virtù , e nel- 
le faenze i lilccondiuomrcymfite ne giou ani 1 Call’amnicucr- 
b » tutto addogo al banco* E tanfi gliene fucino inaiaci, anco 
dal Re de Romani ; che in vnfolo dine fbpraggiunfirro ventiqua- 
tto ; fic-in poco tempo furono più di feflànca''. Ne perciò fi fmar- 
nua S. Ignatio con quel fuoctfbr magnammo nelle cofedi Dio: 
anzi nc muuaua degli altri; ancorché gli conutnifie prendere a pi- - 
gitone vna feconda cafa per addagiargh ; c mendicar dalli dinoti 
per Indentarli : non badando ad aliai radunamento ; ch’il Pa- 
pa > c quanti eranoin Roma i Cardinali , obhgati s’erano di con- 
tribuire <. E quefto celso adatto , non bcn’ancora tre anni dopo 
rapniucnto folcane del Collegio fatto a 28. di Ottobre issa, 
col mancar Giulio Ili; c appretto Marcello li, Peroche adonto 
Paolo IV; il quale, fapcndolo pnuo d’ogni fodentamenco, ne 
pur fi piegò a mirarlo ; c fcguita la guerra di Napoli ; & 1 i_» 
Roma tal carcftia, che fino i Cardinali , c Principi redrmferopcr 
nccellità le famiglie loro ; il Collegio fu ali’cdremo ; quando il 
« mantenerlo parcua profon rione : onde il Murano 

«erto il diede per itpcduo ; c’1 Cardutalc d’Augufia t ruchlcs » 
vno^dc Protettori, come il Mutuile altresì , tutto zelo per lo_» 
iCcr ulama , c riuerentiflìino delle tntcutioni di S. Ignatio f 
niofio a pietà di lux , gh Té dtre : Ch'era prudenza il cederò 
alla neceflica » c non voler 1 imponìbile : haUcr lui fatto fopra 
quanto potea fperarfi ; abbandonarti: in tutto il penlì rdcl Ger- 
manico. Ma tl Santo rifpofe : Ch egli foto fi caricherebbe quel 
P&+* éi cui fi fda(f*ua ognuno , quantunque in forxg a portarlo 
tanto maglio rii lui , eh era poueri filmo . Se poi altro non poteffe per 
founenir quei giovani Al emani 4 venderebbe f* fi ‘fio : ma non douer' 
efftr i'jfo^nodi tanto- fondando e^li fina Cperanxje inchin"'nimpoueri - 
Jcepfr rari/iìa ; ne fi trattiene dal darci fé non per la fcon^danxa-» 
no firn dì riceuere . Come lo dirte , l'ode ruò : c ben vedendo; 
che fc tal opera fi difctoglicua » non s*haureblx potuta ri-' 
rnettcrc ; alcuni di quei giouant mandò 2 viucrcnc Collegi del- 
la Compagnia fuor di Roma : douc alimentò gh altri a fao 
Ipeie ; prendendo per ciòdanari ad intere rtè molto caro : come 
m tempi firettiifimi . ancorché il Procuratore di malanimo s’in- 
vr » tal viuerern debiti, che ogni giorno ingrommano: 
ma 1 aiucuropiu volte il Santo, impegnando la fua parola colla 
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, profetia : CAe quei habiti erano a conto di Dio ; il aitai lofio li 
. T pagherebbe : e quel Collegio fra non molto abbonderebbe di beni . E 


>M . 


s’auucrò il tutto • 

CAPO XVIII. 

elitre Opere pie di publica infignc ytilitd promoffe da J 
S. ignatio : e degli effetti del %clo , e della carità fua 
verfo al Cenere Humano in tutto il Mondo : che por 
' gono motiuo ad ogn* vno d* cffer dinoto di qnefio San- 
to i & ajpettarne quanto brama per la falute . 
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t. Animi-» 
Mundi /»*»»• 

t <»4f im i*r — » 
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3. Quanto 
Stabbia ficco S- 
Ipna. in bene- 
ficio di cucco 
il Mondo. Vedi 
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fe S .^6 ,à-c. & 

9 • t*s. »!*• 

&r. 


^re imponìbile , che S. Ignatio cosi operofamenre trava- 
gliando, e felici mente operando in Roma inrorno ad »ni- 
prefe tanto diucrfe, di grauità, c di fcruiuodiuino fi confidc- 
raoilc ; potette ne pur tìflar Tocchio altroue ; moltomcno in affari 
fpcttanti a prouincic rimote , o-coir.muni allVniuirfb.- Ma non 
douca contentarli di giooarcad vna città » chi non fi fod islamiti 
d’vn Mondo : ami faticando in Roma » come fequrui hauirtt* 
tutto il Mondo; nclmedtfimo tempo applicaua la mente , il coor, 
la mano » lcfficacità per ogni altro luogo ; come fe n olla in Roma 
glt rimaneflc da fare: degnamente per ciò add mi andato r . Ani- 
ma del Mondo : che fi trooaua, Se opcraua in tutto quello gran 
corpo; e con pari vigor*, Se energia in cadauna parte; comefe_j 
otiofo ripofafle ncll'altre » Quindi al pregarlo con inftanza D. 
Pietro Mafcarcgna, Ambalciatore del Rè di Portogallo al Papa; 
echc foco aquei giorni fi confcilàua; di fei almcnodc primi pi. 
Compagni per Tinche; gli ditti in - volto di ammirato, fe ben_j 
(ereno. Gierù ! Signor Ambaf datore-. Cene -vanni 6. all inditi ; 
co fa rtflerà per lo rimanente del Mondo 2 ? Quindi nafceua lo 
fcriucre a Figli fuoi lettere piene di carità, c d'apoftolico zelo y'pcr 
difporgli, e promouergli aci cflèreinfironientr » da poterfcnC_> 
Iddio valere ad imprefe di fua gloria • Quindi vfeiuana quelle in» 
focace voci nel dar Toro l’vluino abbracciamento ; inaiandogli al- 
le Mi filoni : Ite ; incendile , incanì mai e omnia • Andate , miei ca- 
ri ; attaccate fuoco per tutto, abbruggiace ogni cofa. Quindi hcb- 
bc origine lo fptdir , che fece a tutte quattro le parti della Terra > 
edam adlndor ipfit quoque Indir ignoto! , feruentiflìmi predica- 
tori , Se euangelio operati , per la conuerlione degl’mfcdclr, c de 
peccarorr : Colà tanto filmata dagli Vdicori della Sacra Ruota, e 
da Cardinali de Sacri Riti ; che riputarono S^Ignatio dcgnodel 
nome d’Apqfiolo-, poiché nhebbei fatu, a riguardo principal- 
mente degl indiani , de Barbari, e dell* altre Nationr; che per mez- 
zo de Tuoi Figliuoli da lui mandati hau conofciuto Chnfio » e la 
• via 
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via del Cielo ! come Bcd a hcbbe ragione , dicono etti , di chiama- 
re A portolo d’Inghiherra il Ponrclìcc S. Gregorio ; perche? 
mandò a conucrrirla, Quindi cliggeua da Tuoi tanto a minuto il 
conto-di quello faceuano in fcruitjodi Dio, della Chiefa, e delle 
anime; comandando a fupcriori d’Italia, e di Sicilia, che ogni 
fcctimana; ca quelli di Portogallo, Spagna , Francia , e Ger- 
mania , chcogm mefe ; e deirindie, che ogn 'anno, gl’inuiaflè- 
ro vn’c fatto raguagliodi quanto crafi operato ; fenza le rclationi, 
che peraltro debito mandauanfi ogni quattro meli « In leggere 
poi tal forte di lettere, giubilaua: mostrandolo nel volto con^i 
l’allegrezza; e negli occhi, con leuarglialCicloabcncdir'lddio; 
e per memoria rimafta di chi era polente, mandandone più la- 
grime sii quei fogli, che non haueano parole . Cosi meglio ac- 
cetti gli erano quei fupcriori , che maggiormente il molcftauano 
in richiederlo o* alt ri, & altri operati, 

Pregaua quotidianamente per la Chiefa, per i fuperiori d’erta_5, 
perla comierlìone de Pagani, c degli Herctici, e per iPrencipi 
di Chnrtianità; le quali orationi , quando lo portaua il pubhco 
bene , o il priuato d'alcuno , allungaua per aSTai hore della notte ; 
COn aggiungcrui quelle de Suoi* cosi nella creationc de Papi; e 
nel prenderli da Prencipi lamminittratione ; onde forticuito da 
Carlo V. ne Regni Filippo il; D. Leonora Mafcarcgna , Statane 
balia , raccomandollo a S. Ignatio ; alla quale feriste in nfporta : 
Che non batteva mat tralafciato di fregare ogni di per il Rè , yuan-- 
do era Prencipe : bora che fuo Padre gli hauea laj ciato i Regni ; 
tirano con particolar tara per lui due volte il giorno* E dille nell’- 
infermità vkima di Giulio ili. Che mentre il Papa era fano, lo 
raccomandava con lagrime ogni dì al Signore: dopo eh era infer- 
mo, faceuah al doppio. E lo praticaua nelle pcrfccutioni , cne 
trauagli nrtoflì alla Chiefa , fpecialmcnte dagli Herctici ; e per 
publici' peccatori * con ordmar’anco a fuoi orationi communi , 
c prioate : con moltiplicar le penitenze .* come , fra gli altri, per 
vn’oftinatirtiiiio Vecchio; ilqualc per anni fcSTanta non$’era_5. 
confettato : ciò ridotti alla ConfeSfione 3. Obhgò in perpetuo 
li fuoi Sacerdoti adir due Mette, & i non Sacerdoti due Corone 
ogni mefe per la contierlione degli herctici nelle parti Setten- 
trionali , c degl'infedeli neH’Indie* Ottenne da Paolo III, che fi 
rinouaflc vna Decretale dinnoccnzo III 4, che a Medici prò- 
hibifee il curar l'infermo ; fe non Sìafi confettato c per facili- 
tarne la pratica procurò , che fi mitigaSTe la Cdntticuiionc in 
quella guifa : Che porta il Medico vifttar l’infermo vna volta, 
e due ; ma la terza non già ; fc quegli non haurà fudisfatto . c 
cosi moderata fermòlla fotto maggiori pene il Motu propriodcl 
B. Pio V. Propofc al fuderto Paolo, in riguardo principalmen- 
te di chiudere airhcriiie Pingrerta nell’Jralia; c glielo fece fug- 
gerir pure da certi Cardinali, d’inttuuir la Congregationcd^L $« 
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l-rit Li- Vtóo , cbmp*>ft* Hi 6 ., Cardinali : c fe ne fpcdì la botti T ntb 
tei ab mino . 1*4 2. Impetrò dal Ròdi Portogallo il rwouarfi . & efeguirfi 1 ^* 
**//- 54 fé ut. contro a duetti . S’adtfpuQ molto con l’aiuto del Vie. ré 

Qjouandc Vega; perche l’iiuperator Carlo mtceffe in- mare 
Ur ’ vp'atmau contra linfe lì ariane de Turchi, Rimiti* in concordi». 

D.A&-WÌ 0 1 Colonna» e D.Giouawu Duch'ff* d’Aragona_* 
Conforti ; ciò che lungamente haucauo Principi anco fopremi: 
procurato in damo . Culla qwd’occjlianu sformò alcuni Caftclli* 
e Torte» doue tu benché fui di pafteggia* evi (labili per conte n-^ 
tiiucnio publico legge Hi commaiucarjì. ogni uvtfc: V» accordò* 
Mifliani di Padri faeton daixwCPO frutto uro ; « neafiicuró ir* 
' auuenirc il mantenimento alla protettone de Principi, cheti Vrat* 
peroni » . • . V m 571 ; 

. Con affitto , e coftanza conucoiente al fuo zelo, (ì (Indiò di 
tirare l’Jmpcrator deirEchiopia m vnionc. colla Chiefa Romana 1 
t M* 9 *’!* * ^gliene fenffè anoof’vnadotUj.e.faiua lettera 6 , Gl’mmò arai 
*»»<•■ quanti ràde Tuoi: Et arnuò , fi vecchio , com eta , e co'ìfu- 
i,b. mato i ad cTporft d’andarui egli ffcffò tn ptrFma : e ne fupphcà 
t6. tn*Or/dif ginocchioni con infìttila d Pontefice 7 * Preuedendo l’viilit» 
j.r,* i,b. tj. *. à rant j e , c he alla Fede ne tornerebbe, & aliamole, applicò a fon- 
,0 7 •rUni.n qat«Q Gicrufalioiagy x mf Mmgn ppli , Cipro Collegi.' 
hi ji fc.p.p /! ne altro vi otta, che U martedì Giulio 111 » U quale n hauta già 
&* 7- fpedito i lircu». RaceonciUò il Re l>, Cui: di Portogallo coT 

ijrsu, p ontc £ cc g ttcgotio fcabrofiflimo , e delicato 1 per gh animi 

' efacerbati d’atubc k patti nella caufa del Cardinal Michele de Silo» 
«. \,iPénn» Vcicouo Vilcnfc .* con dim*>ft raffi la Prouukrua di Uipichcprc- 
ij*f. parando a quelle turbolenze via paciere; houca dato ad IgnatiQ 

tanta gutia preflò del Papa , e del Rè. Gmafccnda egli dunque 
fiJ» granita dell’alice ili le obligationi della Compagpia , e fuc , 
a. quei Potentati ; comando per tutto l’Qrdme orauom , e peniten- 
te particolari ; e dopo affai di fatica , e d mdufto* , fauontoda_» 
£>10, trouò ifpedicnte di commun fodtafaitione : con ottener di 
piu grat iota mente dal Pap* quaato bramaua il Rè per l’Inquifi- 
. tiouc di Portogallo « Per inftanze, che gliene fecero il Prencipc 
t .v, * di Spagna , polcia Ré, D. Filippo <oo.piu lettere, il Viceré, & al- 
cv.ii Cardinali, tifforò U dtfcipluw rehgioCa ndU Monache di 
Cutalogoa. tu foce pur ira quelle di Sicilia, e d alcune Città 
1 > 4 Italia ; con inceaporui fino 1 autorità Pontificia; e cauarnc per 
" v ” ciò Lettere Apoffoliclie , Non rifparnuò dtligciwa p> ria conuer- 

jioiut di Renata , figlia di LuigiRe di Francia , e Ducheffàdi Per» 
9. Orbili*. h rara, hcntica hugououa 9. S’adopro molto per lorauuedimmia 
14. *.t 6 ddl’apoffata Bemardin’Ochino j con iare, cheli cttcaffi di luti 
0«t*h ntic-. che folle vifìtato , e trattato amoreuolmcnte ; ptr mdutloa feri- 
I'*l* i(*3 ' ir* u Crc vna lettera, o almeno ad vna.paroladi pentinKnto ; eoo affi- 
darlo su la fede fu», e di tutta la Compagnia ; con i argli fe ;xr 
ficurtà. idaimiiimo duiduxxcPinghiltctua nulla uianr-ilatc o^ 
01 . i che 
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che far ne poteflc in aiuto fui rituale ; principalmente quando cad- 
ile in tetta ni Maria figliuola di Hcnhco 8. e di Cattcrina, con 
lettere caldiflìmc al Cardinal Rrgrnaldo Polo fuo tenero amico; 
animandolo alla grand'opera di ritornar quel Regno alla Chic-fa ; 
con elìbir de fuoi anco nell 'indie le orationi , e i Sacrifici] a tal ef- 
fetto; con offerirne! Collegio Germanico , allhora tutto a ca- 
rico fuo, luogo per giouant di quella Natione; con dcftinnrui 
dalla Fiandra i fuoi , e procurare , che dalla Spagna ne condri 
ceffe il Ré Filippo quanti fi poti ua. Chefe ano vide in terrai 
compiti li fuoi dcfidcri]; gli h:i veduti dal Cielo; e li vede, fi 
nella lioritifiìma giouentti Ingkfc confegnata in tanti Seminari) 
alla cura de fuoi: fi nelle fatiche de tnedefinti fuoi Figliuoli, e 
negli Ite nti colà foff. rii, -e nel fanguc fparfoui, gencrofamcnto 
morendo , c fantamente per la vera Ciucia , e Fede . 

Fu pender fuo alla Chrittiantti vtilittimo, fiogoJarmcnte alla 
Germania : che da Vefcoui s’aprittero Seminari) di gioucntiiha- 
bilc a gli Audi), e di buona indole; d’onde coM magifterio di 
faui, c fidati huomini fi trarrebbono Sacerdoti ,Confcllori, Pa- 
rocht , Mai fin, Predicatori :c’l Clero ben difeiphnato incoftu- 
mi , Cfc in lettere non tornerebbe all intolerabilc ignoranza; che 
colla dittofution della vita finito hauca di fpalancar la ttrada_? 
nella Chiefa, e nel popolo all'hercfia , & allo Scifma : cosi man- 
dando il P. Claudio Iaio in Germania io; Erettamente gl’in- 
giunfe , di fare ogni sforzo per indurre a rifolutione tanto fa- 
luteuole quanti piu potette Vcfcoui di coli: come gliriufcicon 
molti . c tutto quello auanti di darfi principio al Concilio di 
Trento. Similmente perche il difetto di fufficicnte inftruttionc 
daua oceaftonc a difordini nel Hatccfìmo degl'indiani ; operò 
tanto, chencH’Indie alla fine s’aprirono cafc perii Catecumeni, 
doue ne mifleri del Chriftianefirao maturamente s’tnftruifcano ; 
Se a fanti riti noftri s'atfeteionino . 

Effetto pur del fuo zelo fu il minitterio delle fcuole , fatico- 
frttimo ; ma profittcuoliffimo fra quanti Dio gl’infpirò ; e de- 
gno di piu filmarli , a ragione d’eflfere dureuole piu, e pitivni- 
ucrfale. onde il Santo antiuedcndo i prò grandiflìmi , che al di- 
uin feroitio , de al ben publico s’haueano fondatamente a fpera- 
re n; fi folleciro v’atteft, che non omife mduflr.a gioueuole 
ad aiutar’in quefto ifuoi, fino a prc&riue re con aulirli ,, regole, 
contticntioni , a bócca , c ir» carta , quanto il fenno , c Pcfperien- 
zagli dettarono per opportuno; fino a volere nel piantarli <kllc 
Scuole, ogni fettmijvrf*, lettere dittiate dd procedere di quelle nel 
numero , nella qualità , nd migliorarfi l'anima , c i lapcrc de 
giouant : c farli venir daHaSictha, c altronde copia delli com- 
ponimenti di profa, c vcrlb; trouando agio per ciò, fenza detri- 
mento di tanti grauiffimi ncgotij. Qi^ali poi, quanto grandi, 
cpubliche vttlkà recato babbi* conciò il zelo di S*ignacto ; Io 
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fanno le famiglie, le Acadeime, j Cleri, le Religioni, le Cittì 
per quello tocca fi all’ccclcfiafiico , li al ciuilc 12 • Cosi l’hanno 
riconofciuto Prcncipi anco fopremi , Vefcooi , dV altri Personag- 
gi d’autorità , pubJicando i lor giudici) fopra le fcuolc della Com- 
pagnia : c fi li due Re di Polonia Stefano , e Sigifmondo ; come li 
due Imperatori Ferdmandi, primo, e fecondo, affèrmauano 1$: 
N'ttn mexjj> batter prouato più pioueuole a fermar la Fede Catolìca 
ne Stati loro dall herefie travagliati , che allenar la gicuentu nellt^j 
Scuole de Padrie Del Reame di Portogallo, c dcll'Indic, perche 
non s’infetta Aero $ hanno fermo Io Aedo aitai Autori 14 . E 
per la fua Francia ne fece induouata , c gloriola fede in pieno Par- 
lamento Henrico IV, 15. Uà Ai dire ; hauere fcritto huomini di 
gran Cenno ir» : Qhe fe per quello foto fojìe al Mondo la Com- 
pagnia ; e nulla piu face fi i dourebbe harterfì per troppo 
bene impiegata . Ma £c per nulla più ella Ha, fe n’c detto di Co- 
pra ,17 , Elia certamente lu l’vltimo slor/o della carità, e del 
zelo del Santo ; che foffn accufe , carceri , nerficuttom ,* c s’in- 
duflc a Audiar tanti anni t tontraflanio Sempre , come folcua 
dire, con tre oflinati , e gagliardi nemici : povertà e lì rema , con- 
tinue malathie , importuna di voi ione . Oltre al non mirar collo 
Audio a ricchezze , ne ad Jionon ; che fono Annoio agli huo- 
mim per tal fatica . Ne crouarui guAo per entro ; come Io 
propano altri faporico in modo , che per non lAaccarfcnc , A 
perde la fanità , c tal volta la vita : poiché Ignacio per oppo Aa na- 
turale mclmationc ; per età proli erta ; per tutto altri efercitij 
praticati ; per hauer goduto le delicie del Ciclo ; non pòtcua pren- 
derne alcun diletto : e pur loffia tutto; acciochc , fondata la Com- 
pagnia, nel di lei fpirito foprauiucflò il fuo;& etiandio dopo mor- 
te operaAe nelle fatiche di lei . 

Gli fu panico armenre a cuore il fouucnirc i Moribondi ne} 
gran bifognodi afficurar loro la beata eternità . < però fece ordi- 
ne , che al primo aùuifo del venir dimandato alcun de Padri a tal 
Anc $ lubuo fi toccaAè la campanella : & acciò non A fraponeAe 
tempo in cercar pili l’vno , che l'altro ; a quel fegno tutti li Sacer- 
doti , per infino il Superiore , fccndeffòro alla porta co’l man- 
tello s Se egli era il primo. E fe in Parigi non temette fcruir’ad 
vn’appcfiato, medicandolo egli Ac Ao : c ne cont rafie dolori fic- 
rifiimi, principio di concagio t conucnendogli per ciò Aar fe- 
qucArato 5 finche Dio ne’l Uberò : Non parrà gran fato ; che 
deiìderatoda vn Moribondo; e potendo mandarui altri ; egli pro- 
prio v’andaflc , benché vecchio ,& infermo ; c fcco fi trattene fio 
tutta la notte, aiutandolo a fantaiucnte morire. Volle, cheli 
Suoi apprcndcfièro quanto fà bifogno per afiìAcre in quel pafio 
a Fedeli ; e che vi fi addefiraficro . c ne lafciò memoria nelle 
Con Aitutiom 18 : dalle quali finalmente apparifee, qual penderò 
lipighafiò de Moribondi, e de Morti nella Compagnia j e quel 
. molto 
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molto > e quel tutto , che vi prouidc 19 . Non c da tacerfi vn’aU 
tra fua fagacità per tirar gli huominia Dio; con trattar di cole c/4.1 
dell anima nel conucrfar domeftico; e que/ìo chiamaua modo 
propri jttìmo della Compagnia: li Collegi della quale addiman- 
dauanli perciò dal P. Luigi Strada Cifterciefc Pnblici Nouitiati 
delle Città . Prcdicaua in publico» anco Generale $ anco per 
dimzc di Roma , e più che alcroue , in piazza degli Altieri , e al- 
la Zecca vecchia, in Campo di fiore, e alla Rotonda. Lo fece 
lare anco a tuoi: erutto confi vniuerfale approuatione , che vi ' ' 

s’adunaua non folo il popolo ; ma Prelati, c Nobiltà numcrofa “* ‘ 
prendeuano luogo per tempo,: riufccndo la moltitudine dcll’vdi- 
rono maggior di quanta in veruna Chiefa di Roma fi vedette a 
quei tempi: & il frutto corrifpondente nelle conuerfioni de pec- 
catori; che di là fi conduccuano a confettarli : come tuttauiafi 
vene a fare . Veroc però, clic il decorrere del fuo zelo non è 
cola di poche parole . A pena tocco da quello diuin fuoco dica- 
nta , : fi diede a fpargeme le fiamme in akri; e co’I primo patto 
gtunfe alfommo; volendo fubito dar la vita nel predicar Chri- 
ilo, c conuertir Mahometani; onde con tanti difagi pafsò in_, 
IcrraS.: e affretto 3 partirne , obligoffi con voto; c quanto po- 
tc, adoprolu , per tornami. S'c veduto il riformar de coftumi , 
che fece in Manrefa » in Barcellona, in Alcalà, in Salamanca, in 
1 arigi,in Afpeitia , in Roma il ridurre Turchi, e Giudei al Bat- 
n- ■ Cr< ?i C1 a » lla , Fcdc * Mona Acri all’ottèruanza , Ecclcfia- 
ttid all honefta , Acadcmie alla Ircqucnza de Sacramenti , e huo- 
mim di Mondo a vettir’habuo rchgiofo. In oltre ttabilir Con- 
fraternita, Icuar gli abufi de giuochi , e de giuramenti J’immode- 
Itia nel veftir delle donne, gli fcandali delle meretrici , c delle be- 
tte mrmc ; fopra tutto con gli Efercitij fuoi fpirituali operar fi fre- 
quenti, dureuoli, c mcrauigliofe mutationi. E auucgna che in- 
contratte patimenti , e nfchi mortali, da marinari, che vollero 
Vno . fc ?fi ho c r a ^ mangiato dalla fame , fe non prima 
dalle bettic i da difoncftì fino a lafciarlo per morto ;da interettàti 
nell amicitia de conueruti, o con affittirlo per vcciderlo; ocon 
perfcguitarlo per ìfcacciarlo ; da Dottori d’ Vniuerfità , che gli ap- 
prettarono caftighi vitupcrofi; da illufi zelanti, che gli diedero 
accule, come ad herctico ; prigionie come a magho ; precetti di 
lilentio, come ad ignorante: non però mai fi rittette daH’opcrare 
H ; P r r J delle anime ; ne m tal diluuio di trauagli, c pcrfecutioni 
ghfifpenfe nel cuore pur vna fcwtilla del vafto incendio fuo di 
canta : gl mfegno bensì l’amore ingegnofo , e generofo Arane in- 
ucntiom, e non praticare maniere di giouarc altrui ; Iequali mo’to 
bene hanno accreditato per verace quel fuo dire : che s'hauefi^ 
potuto giouar punto al bene del profimo, ch'egli /offe ito per lepiaz-, 

V ignudo, carico et, corna, e dicofe ignommiofe ; non haurebbe 

dubitato , ne tardato ajarlo : t che nonv'era così vile , 0 infame ha - 

X òtto 
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.5 .. -r bito al Mondo i il quale rìcufato haueffe di p (fri are per lene feto 
y firn anima . V’ò anzi memoria di molti ; che villini con lai 
raccontauano ; clic re ftato fuoco ft urne di prorompere in quelle 
parole, vdite fpenfo da loro, c degne di fcriuerfi con caratteri 
di Stelle : S’io poteJJt morir mille 'volte al giorno per aiutare a 
io Prtmftmr. faluarfi vrìhuomo ; il farei arciuolentieri 20 . 
p. Jtipffij «*_, V ìdc cert’huomo in Parigi andar folo , e torbido : e riuclando- 
•anbiH. gli Dio; che perdifpcratione ccrcauadarfi la morte: ordinò ad 
intului» i*. vn fuodifcopolofpintoale, ch’era feco; il tenergli dietro, e fin- 
1 ' * geredi voler fartutto quanto machinaua colui ; fopraggiunge- 

rèbbe fra tanto egli per la fua parte. Andògli quelli dietro fuor* 
anco della Città fino ad vn luogo folitario; doueil mefehino dif- 
pofto hauca di gettarli nel fiume Senna: c arcuatolo; e riuol- 
tofialui con fcmbiantc trauagliofo ; dimandollo : perche fofpi- 
raffcr’e cofa prctendcfifedi fare? Annegarmi , dille- il mi fero ; e 
finir una -voltagli fieni i , eie dir grane ; che fempre moltiplicando, 
ne rimediar poffb loro ; ne più / offrire . Mentre dunque il Compa- 
gno, giuita il concertato , filagna; moftra vn fomigliantc pen- 
liero; e porge occalìone all’altro disfogarli co ’1 contar fuc mi- 
fcric: foprauucnuto iguane; c mirandolo, come ftupito di ve- 
derlo iui : quafi gli leggefie la difperationc in vifo , richicle il 
perche di fi gran malinconia . c narrando egli fimolatamente i 
trauagli dell’altro, come folTcro funi ; con moftrarfi fuor di fe_J 
per dolore : il Santo fi diede a confolarlo con tencriffime parole) 
a rauuiuargli la fiducia in Dio; e fargli toccar con mano la_» 
fciocchczza dèi darfi morte per li mali di quella vita breuiffì- 
ma; gittandofi negli eterni, eintolerabilideirinfetno. Comin- 
ciò a renderli l’accorto difcepolo ; c confefiTando la cecità fua « 
chiederne perdono a Dio : ricercò poi dal vero difperato : Cofa 

ne pareflc a lui ? che quanto afe; vedeua quell'huowio dire la » 

verità. L’altro ammaeftrato da fenno; epentitodel folle capric- 
cio, prefe animo; edifpofto a portar la vita, clcfciagureinpa- 
tienza, fece alla Città ritorno . 

Non fu manco nuoua, o meno efficace l’arre, che vsòquiui, 
per tirar da vita peffima vn Rcligiofo ;>.chc gli era contrario af- 
fai, dacheandaua tracciando di conuertirlo. Entrò da lui vna 
Domenica; etrouatoloin letto, pregollo a confettarlo ; perche 
defideraua communicarfi; ne haueua in pronto il fuo Confcffb- 
rc. s’inombrò quegli; e molto più al parlarfidi Confeffìon€_> ; 
pur non gli paruc , benché di mala voglia, poter negarlo . Igna- 
tio, detto c’hcbbe le negligenze fue , aggiunfe voler ’accufa rii 
d’alcuni peccati della vita pallata; che più lo rimordeuano: e fi 
diede a deteftar le fue vanità , e leggerezze giouanili ; e pon- 
dera r l’infinità, e le grafie di Dio; la propria viltà , e ingratitu- 
dine , con fentimento , c pianto fi viuo; ch’il Sacerdote , m 
vederli tanto più federato, c tanto mcn dolente d’ignatio, il 
• «V . lu qud 
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qual faceua da moki anni penitenza; cominciò a compungerli* 
e prima del terminarli la Cont'dììone, «lato ingreflo al diuin lu- 
me; f> cangiò in altro; e riuerendo ,c amando chi già odiaua_»> 

& abominando fe ilello, e’Ifuo viucrc; informò ilfuo peniten- 
te del troppo indegno proprio flato , con pregarlo di configho, 

& aiuto, e portoli negli Efercitij Spirituali, n’vfcìgrand’efempio 
di conuenito,piùche flato non era fcandalofo; con edifìcatio- 
nedefuoi Religioli, c degli altri: c prefe Ignatio per maeftro, c 
padre dell’anima fua; c come tale andollo publicando . 

Nefcguentiduecafi non hebbe a faticare il Santo; ma bensì a 
trionfatela fua carità , elaDiuina grana. Vibrando in Parigi 
vn Signor Francefe Dottor Thcologo;chc per più ftradepro- 
curaua tirai ’a Dio; etrouatolo, mentre lì trattencua in giuocar’ 
al trucco; fiì cortcfcmentc da lui accolto; & inuitato a far fcco 
vna partita . Ignatio non sera mai prouato in tal giuoco ; e feu- 
fauafico’l non fapernei ma per nuouc inrtanze di quel Signore 
accettò la siida . È poiché i ponevi come lui , elidè , non giuocano 
per pajfatempo , ma per guadagnai volea giuocar da 'vero ; enon—» 
hauendo altro y giaccheria. fe fieffo : e perdendo , loft bruirebbe vn—* 
mefe in ogni coja lecita : e vincendo ; farebbe quegli per tal tempo 
co fa di fuo prò y che gli chiederla . Giuocarono; e Ignatio menò la 
partita con tal felicità ; che l’altro non guadagnò vn colpo : c fu lì 
niamferto , che Dio guidaua le palle del Santo* per altro tirate fenz* 
arte; ch’il Franccfe capi, quel giuoco efler’vn miracolo fatto per 
lui a qualche gran fine. Onde vinto, mantenne i pattili Ignatio 
con vn raefe «i’cfercitij lo fece fintamente mutato. Accadde fal- 
cio in Italia; doue appartatofi vno più giorni co’l Santo perag- . .. . • 
giurtar fua cofcicnza , tanto negli affari dell’anima Affolli, e prò- * * 

lòndò la mente ne peccati ; che per immodcrato rifcaldamentodel 
capo vfcidi fenno, egli venne bizarriadi veder ballare alla bif- 
caglina in fua camera S. Ignatio ; che ancora non diceua Meflà_s » 

Coniigliatolì cgliconDio.-caflìcuratodi cosi poter giouarc all’of- 
fefa imaginatiua dell’infermo; infegnaridogli la carità di farli ogni 
cofacon cialcuno, per guadagnar tutti; ballò, e con tanto di- 
letto dell’altro,chc quegli ricupcrolIi,efù fano ; con profeguirle 
fuc diuotioniCcnzapiùrifentirfi 21 . Nel qual fatto merita mag- ,r. 
gior’ammirationc la carità del Santo; che non la fanitàinlirtrano t- •Hi.np.e, f. 
modo icrtituita : potendoli dire con S.Grcgorio flupito di Dauid, 
che danzò auanti l’Arca : Quid de eiur faftit ab alifr fentiatur , 
ignoro lego David piar faltantem fiitpeo y quam pagnantem 22 . 1Z Lii t 
Già, che viene appreflo, corto al Santo altro, che giuoco, e ime.y/. 
danza. Staua vn’impudico pazzo dietro ad vna femina; che per /•*.*., 7. 

«fière d’altrui, lo teneuain continuo pericolo di perdere, oltre 
l’anima, il corpo . Ignatio , auui Catone ; poiché nulla valfe per far- 
lo rauucdcrc, li rilolfe 3 cq£»di rtupore . Palfaua colui nell’an- 
daic all’amica pcrvn ponte fopra certa laguna d’acqua : erad’in- 

X a ucruo; 
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nérno; c qucfta.freddiffìnio; quale fuol’cflcre in Parigi ; douc atr^ 
Henne il tatto. Ignatio, fpogliato ignudo, fi tuffo fin'alla gola 
dentro quell’acqua gelata ; e vi flette finche , venuta la notte , ca- 
pitaflc quel lafciuo ; pregando intanto, piangendo , c penando 
per l'inf'elice : giunto il quale , cominciò il Santo di là già 
con voce tremante , ma pur terribile, ad intonare ;-/y , mes- 
chino , a goder de fozjj tuoi diletti , fenza badar al colpo , che ti 
. uiin J opra dell’ira diuina . Và p»re\ ch’io fi arò qui tormentando 
la mia carne per le lafciuie della tua . Mi •vi tr onerai al ritorno-, mi 
ni trouerai ogni fera : uè eejfero finche manchi o il peccato in f : 
aiti me la •vita. Inhorridi quel giouanculle voct , allo fpirito V 
allo fpcttacolo , allacofcicnza; per cui glifi aperfero gh occhi r 
Cangiò firada, ccoflumi; c per l’auanti hebbe Ignatio in conto 
di fi buon’amico; che per lui rifparmiato non hauca la vita. 

• Mafe dagli effetti, c dalle opere; dalla moltitudine , grande?.- 
za , e ammirabilità loro , mifurar vogliamo la carità . e’1 zelo 
d’ignatio ; balla richiamar ’a memoria , l’hcroico sforzo , con 
che intraprefe la conuerfionc del Gentilefnno , la riforma della 
Chnfti&nità, lo sbandeggiamento dell’ignoranza, dell’empietà, 
degli errori ne contaminati dallhcrefia: e trastufo il fuo i pi rito 
in piccolo numero di Compagni da lui fparfì per l’Vnluerfo » 
vide toflo dilatata la Chicfa tanco più oltre a termini , fin douc 
flendeuafi poco auanti; che non poteua in Oriente allargarli di 
più : c quiui vna moltitudine innumerabile d’idolatri aggiuntali 
di nuouo alla Religione Chriffiana: effendo vero quanto dopo 
d, /"n diligente calcolo fi troua ferino 2q : 'fanti non ne hauere acqui- 
irutjU . Séga» flati dalla Gentilità gli Heretici tutti per quindeci fecoli alle mal- 
nafte fette loro - : quanti alla Chriftiana Fede ne hà contieniti un 
folo de Figliuoli d'ignatio ; cioè il Saucrio . per tacere di tanti 
altri Tuoi f igliuoli fomiglianti a quello nella iantità , nella fati- 
ca , e nella quantità fmifurata di Barbai condotti al Battcfimo 
nelle medefime Indie Orientali ; e molto piu in quelle d’Occi- 
dente ; douc cò fuoi occhi veggcndolo il Vefcouo D. Ignatio 
t.f 4 * ^*nuÀ, t ' Loiola 24 ; ne piangcua per allegrezza ; c vi ammiraua vn_» 
rr*m, per**», fingolar potere della diuina mano . (guanto all’lndic d’Oricntej*, 
«»*. wky* . fcriffé al P.Laincz Generale della Compagnia il VefcouodiCo- 
, 'cin , I ra Giorgio Tcmudo , dell’Ordine di S. Domenico quefte 

• i parole: L'equità , e la giuflitia mi muouono a fcriuere a Voftta-» 
Paternità ; perche fappia il gran frutto / pirituale , eh' i fuoi Figli * 
... noli raccolgono in- quefte parti dell' Inàia - Per la loro follecitudi- 
** . ne , buon ef empio , uirtu , e orationi , 4 Uri fi connettono alla Fede 

. altri già concertiti e/cono da lor peccati , e tornano allofferuanz. * 
della legge di Chrifto . Jn fomma fi -vede, che queft a Compagnia 
è tofa uenuta da Dio : che certamente non fi può dire quantociaf 
no di quefte Padri fi affatichi in ampliale il nome di Chrifto: » 
non fi affaticano folamente > ma ef pongono le loro vile per la eon- 
» ^ ... ii _ f uerfoxt 
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«erjione degP Infedeli. E perche io tutto ciò 'veggo cò miei propri} 

occhi i oli amo ri, che tutto m? fono fretto cón efli\ e de fatti loro 

ccnfigbj mi vaglio a f configger , e Soggiogar il Demonio 25. Pur xp Vtài Bérteli 

•nondimeno è fi grande il conqoaftb , e l’abbattimento , ch(?_» 

aH’hcrefie di Lutero, di Calumo, c degli altri Mofìri hàdaco, 

c dà fcontinùamente Ignatio $ che non folo prima di morire. 

(fcriuc vn faggio i & accurato Hifloricó ) vide più Collegi , e 
C afe de fuoi Religiofi fondate ; che Lutero viuendo non hauc*-> 
fpìantaiì Conuenti , e Mona ft eri 2 6 . Ma la Sede Roimrti^j *6 Btruti *iii' 
( come fe la fudetta fenza numero Conuerlìon de GentiliSoflc ,r * ha ' !,t ‘ t c,u 
-il minor bene denuato dall’apoftolico zelo del Santo ) hà-Ar- 
chiarato convniucrfal confcntimento , c coll’euidenza de fatti: 

Deum yjtcut alior al'tjt temporibus Sandor Vìros ; ita Luther 0 , 
tiufdemtjue temporir Hareticit Ignatium , àr inftitutam ab eo So- 
■cietatem obiecffc 27 . Vicinamente nata , c propagata la Setta_* _ _ 

di Gianfenio ; foleua dire Anna d’Auftria Regina di Francia : 

Ch’era fiata la prima la Compagnia di Gieru ad opporfi alla nuo- 
va Herejia deGianfenifii i fenza mai lafciar di batterla , finche 
non la. vide atterrata 28 . 18 s * ui 

Come tutto quello è nunifcfto a vederli ; altrefi dà chiaro à 
conofccre in prima lo fpirito apoftolico di S-Ignatio ; da cui c prò- ‘ 
ucnuto vn benelicio fra tutti pitìdmino ; qual’è il guidar le ani- 
me alla Gloria : beneficio fi permanente ; ch’cdurcuolcinpcn- 
perno : fi vniucrfale ì che abbraccia tutta la terra - Secondare 
mente : l’affetto , c ladiuotionc, che verfodiS.Ignatiodcuono 
prendere quanti hanno a cuore il faluarlì . Fti femprc colluraej 
dcllaChiefi», per liberarli da certi mali ; o impetrar* vna tal forte 
di gratie, ricorrere ad vn Santo più, che ad vn’altro 5 per qualche 
•analogia joconncflìone : coinè che Dio alni habbia dato quella-? 
poteftà i con che il Santo venga honorato j c Dio nel Santo ; a cui 
Ila bene talefopraintendcnza: eflèndoconucneuolc, che chi,mei>- 
■tre vide in terra , fi fognalo in alcuna virtù > o patipcr Dio alcun_j> 

«naie ; habbia nel Cielo autorità in quel genere . Che quella c 
■J’euangdica ricoinpcnfa del talento trafficato 29 : che oue altri 2$ Eupe Ser- 
fu fedele in maneggiarlo ; fia preferito, e priuilegiatoindifpor- uebon;, 8tc 
nc , o difpenfarlo. Dall’haucr dunque Sdgnatio in vita procura- 
to con fcruor inaudito la faluczza di tutti j teglie, ohe adcflò in Pa* flitujjln 
jadifo fia molco potente in quella latta di gratia ; già che tanto sj. 
sanativo in voler tutti condurtela falucc- Per la qual cola ri Ila Mutua, ère 
palcfc a chiunque brama di afficurar l’eterna felicita dell’anima > e 
del corpo ; come importi far quotidiano ricorfo, voti, e prer fj™ cr( i c cem^ 
ghiere a S* Ignatio j che fi felicemente puòdal Ciclo fauorir li fuoi é-« ig. 
Diuoti , liberando nelle temationi , efaudendo le dimande , impa- 
ttando aiuti , afiìllcndo nelle ncccflità, difendendo in vita, e pro- 
teggendo in morte . 1 
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CAPO XIX, 


Del Cuore di S.Ignatio totalmente fiaccato da ogni cofa terrena: 
e della foprema fua carità verfo Dio : e come ni fi con- 
fumajje fina a pericolo di morirne . 

P Er quanto fiafi detto del zelo » c della carità d’Ignatio verfo il 
profilino ; refta che dirne molto : c ciò tanto da (limarli 
li huomini è conofciuto meno . Se il San- 


to nell. »prauillè dopo date le fpalle al Mondo ; ha- 

uefie, con attendere a fcfolo, fenza curar fi d’altrui ; continuato 
Falpra vita, che cominciò in Manrcfa ; e la quale , non ofiante 
che l'accia inhorridtre in leggerla » o in penfarui $ pure fu mera- 
mente il primo paQò del fall r» che poi fece alla più fubli me vetta 
della pcrfcttionc : fe rhaucfieco’l inedefimorigorc-per tanti anni 
profeguita : ben conofceua egli , ch’il Mondo l’haùrcbbe riuc- 
rito , c adorato ; come giunto alla fomma (antica : poiché gli 
huomini, amando pcrlo più fe ftefiì, c la propria carne ; fe 1 
vedono maltrattare con infoiate aufterità ; quello giudicano per 
la virtù piti perfetta ; c ne fanno le merauighe . Horche S.Igna- 
tio per voltarli alla conucrfione delle anime lì dalle allo Itudio ; lì 
toglie Ile l’apparenza di qucll’cllcrno rigore ; ch’agli altri c pili 
ammirabile , che profittcuolc; s’accommodafiè agli huomini c nel- 
la maniera del trattar più ciuir, c coftumato ; e nella foggia del 
vcftir’,enel viucre» in fine per lafciarc alla Compagnia l’cfempio 
del proprio modo fuo di vita , piegarti alla coltura del cuore non 
poche delle rigidezze , che prima Icaricaua fu’l corpo ; ritenen- 
done quanto lì comporta co’l faticare per in rodimi : Quello > 
ancorché fiala più eccel fa , eia più difficile fintiti ; in cui la__> 
cura della falute altrui , e della perfettion propria in eminente* 
grado s’vmfcono : Se è quello appunto, die il Figliuol di Dio 
«lede, e praticò : non ottiene tuttauia la domita (lima predò de- 
gli huomini aniuiaicfchi » li quali giudicar non fanno delle cofe 
di Dio rettamente ; anzi folo apprezzano le ilrauaganti nell* 
cfttrno ; c quelle, ches’imaginano, farebbono per loro le più 
difficili daefcguirfi . Difufato dunque con fcfiàr bifogna che forte 
in S. Ignatio il zelo , c la carità verfo le anime ; per le quali 
non badò a priuato interrile,© di veneratione predo gli huomini j 
o di propria diuorione ; non cercò il puro fuo profeto , c la glo- 
ria eterna per fe $ come agcuolmcnce poteua pi r quella ftrada_» r 
ma volle con ogni corto, c sforzo procurar la falute, e la gloria di 
rutti gli huomini ; c che da tutti forte il fuo Dio meglio , t* 
meglio conofciuto; fcruito; Se amato in quella vita; e benedetto 
in tutta retcnutà» Difufato Ili quello zelo ddlc anime ; perche 
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f\ìdifufaÉoràmor fuo verfo Dio : douendofi coll’opere mi furar* 
i gradi del più perfetto amor di Dio ; ch'è la midolla della San- 
tità ; fecondo la regola di Chrifto : il quale a S. Pietro esaminato; 
fel’aroaua più,cheniun’altro?aH’vdire : Che si ; non impoie, 
come oflèrua S. Giouan Chrifoftomo i , lunofinc , digiuni , 
penitenze» orariom; ma l'attendere allenirne : Sì diligi r me-,j>afce 
ouer mear. 

Si che amaua le creature ; il bene delle quali voleua con qua- 
lunque fuo fcapito :e pure ftaua interamente fiaccato datutt^j; 
poiché leamaua folo in Dio ; nc altro in qudie annua , che Dio . 
Non v’era cofa nel Mondo , ch’il mouefte a detìderio,nc a curiofi- 
tà» ncafafttdio , ne ad allegrezza : mercè che altro non apprez- 
zalo, che Dio ; & ogn'altra cofa fuor di lui ; fi come infinità- 
mente mcn degna di lui , tencua per nulla : e fouente parlando co’l 
Signore vdiqali a dire dall’intimo fuo : Signor mio , Dio mìo: cofa 
'voglio mai ; o voler pojìo io fuori di voi ? L’vnica fomma dimanda , 
ch'a Dio faccua, crad’amarlo^ e per mercede d’vn tale amarlo » 
non altroché maggiormente amarlo. Per impetrar quello, com- 
pofe fin da primi tempi della conuerfìon fua la feguente oratione • 
Riceuete , o Signore , tutta quanta la mia libertà : ricevete lame- 
moria, l'intelletto, e tuttala volontà. Quanto mi trono bavere , e pof- 
feggo-.voi me l'hauetedato:& io ve lo rendo tutto, e lo confepno affatto 
in mano del voler vofìro , che ne difponga . Solamente donatemi 
l'amor vojìro,ela voflra grafia : e fonricco a baftanza ; ne cerco ve- 
runaltracofa di più . Et ogni mattina dimandando alla Santiflìma 
Trinità per tutto il giorno lume da più conofcerla, e calore da più 
amarla ; fentiua rischiararli la mente a merauiglia, e riempirfi di 
fiducia ; con che tra dolciflìme lagrime cadenti dagli occhi fi con- 
gratulauacon Sua Diuina Macfta » e rimaneua co’l petto pieno 
d’amordiuino 2 . E ben fi vide quello copiofo, e ardcntiftìtno 
amor fuo verfo Dio nel molto , e molto ; che per lui pati , e fece : 
Non fapcndoil vero amore ftar mai otiofo ; anzi non contentan- 
doli di fare aliai ; fe non patifee affai per l’amato, e però diceua 
il Santo ;C lo fcrilfe al RéCjiouanni di Portogallo : Che ptrquan « 
to vale tutto il Mondo j e per quanti può dare beni, e diletti , non 
* vorrebbe lafciare d' hauer patito per amor di Dio quello, c'ha ve*-» 
patito 3 . Ma quanto fu ciò > che fece; quanto ciò, che pati per ho- 
nor del fuo Dio, c per accrefcergli gloria? Si raccoglie dal raccon- 
tato fin qua : pure odafi di bocca del medefimo Santo : Che tutte le 
eofe del Mondo , riecbexjZf , honori, d elici e , piaceri , po/le r’vna 
bilancia non erano preflo lui d' alcun valore ; fe dall'altra parte fi 
mettevano le grafie, c hauea ricevuto dal Signore nelle perfecut io- 
ni , carceri , e catene patite per amor fuo . E che non v’é cofa-» 
creata ; la qual generar potfa nell'anima fi grande allegrezza-* ; 
che fi Agguagli a quella , che riceveva dall* hauer patito per Còri* 
Ho . Quindi bramò il Martirio - Et a chi lo compatiua ,0 folle* 
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uar volcua nelle uiiferic delle troppo indegne prigioni ; repìì* 
caua .* Che moftrauano di non amarlo ; con torgli le fue lau- 
tezze. Che gli dourebbono hauerc inuidia. Che non v’erano 
rami ceppi, o catene ; che non ne bramaflè di più per amor del 
fuo Dio . Anzi che fé non vi foflè flato ne caftigo d’inferno , ne 
premio di Paradifo $ nulla meno fatto haurebbe , o tolerato : 
poiché non volcua cos’alcuna per fe j ne ad altro miraua, che 
a Dio,&aH’honor di lui ; che n’é cosi degno , eflèndo Iddio. 
Ne da ciò forfl molto fi dilunga quanto egli diflc , comparen- 
do ad vna perfona fua diuota 4 .* Se capaci di dolore foffero i 
Beati \ fi farebbono •veder. •ve fliti a f cor uccio ; per dimoftrare . , 
quanto loro / piaccia di quelli ; che flati feruenti , r' intepidirono 
nel feruitio di Dio . Mentre per Roma conduceuain faluo Donne 
lcuate dal meflier' infame ; incontrandolo Cardinali r Se altri , 
gli diccuano : Che buttaua il tempo con fi fatta gente ; per la 
facilità, c’hà di tornar’al vitio. Marifpondeualoro : Di non te- 
ner per gettata quella fatica ; quando ben certo f offe , che doueJTe- 
ro di fubito ripigliare il brutto co fiume : poiché almeno quella notte 
non peccherebbono . E foggiungcua la li bella, e prcriofa parola: 
Che riputerebbe fpefe benijjimo le fatiche tutte di fua •vita ; /<__» 
con quelle impedir poteffe •vn fol peccalo contro del fuo Creator' , e 
Signore . 

E fu fi eccellente queft’amore , che arriuò a quella Maxi- 
mam amorir infaniam : come chiamò il Boccadoro : Velleca - 

rere Dei •vifione ob Chrifti obfequium : prodezza tanto maggio- 
re della carità d’Ignatio ; quanto era in lui piti grande la brama 
di veder dapreflò } c di godere il fuo Dio . Arriuò dunquCJ» 
ad antiporre la ficurczza del feruitio diuino alla certezza dell* 
eterna propria falutc : hauendo hauuto quel gran fentimenro; 
c proteflatolo francamente 6 : Che fe da Dio gli foffe data . _* 
eleitione , 0 di morire , con andarfene diritto a goder di lui : 0 di 
re/lar*interra dubbiofo di perfeuerar ’ , e di faluarfi \ ma ficuro di 
guadagnare a Sua Diuina Maeflà qualche anima ; 0 foriti 
alcun feruitio : fi farebbe contentato di reflare \ con hauer' a quel- 
la riguardo t e non a fe \ ne badando al proprio pericolo . e giu- 
dicherebbe far •vn guadagno tanto maggior della perdita ; quanto 
è più degna la gloria di Dio , che non tutti gl intertjji rtnftri 7 . 
O parole mirabili i ripiene di falutc ! parole, che atterrirono 
l’inferno ; e nel Cielo cagionarono giubilo accidentale agli 
Spiriti beati ! Q cuor d'Ignatio ! a cui pare Aia bene quanto 
di quello di S. Paolo dific m pari argomento il Bocca d’nro 8. 
E poiché vi fu chi oppofe : Non eflère prudenza l’aniiporrc 
il bene altrui al proprio : il Santo fodisfecc con tal ragione : 
6 )ual Rè trouafi al Mondo » il quale , fe offerire ad •vn feruitor 
fuo qualche. gran premio ; e quegli non uolajfe goderne all hor *-» , 
per fare alcun fegnalato feruitio al fudettoPrencipe j non fi teneffe 
. obli - 
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obli gaio a contentargli , e ad accrcfcergli ancora SI premio » giac- 
che fe ne privava per amor di maggiormente Cernirlo . E fe que - 
fio fanno gli buomini : che fperar dobbiamo noi del Signore i O 
come pofftam temere < che ci abbandoni ; e ti lafci cadere , per ba- 
tter di ferito la noflra beatitudine , con taf dar per lui di goder di 
lui ? /litri lo penfi ; ch’io non sò penfarlodi fi buon Dio ; fi grato , 

» liberale. Dal che fi raccoglie, con qual fondamento fi legga_» 
negli atti della fuaCanonizationc : Ch'era fi accefo dell' amor di 
Dio, che lui continuamente cercaua : ne altro penfaua ; ne d'altro 
parlaua ; ne altro defideraua , che di piacere a Dio; e di efeguir lafua 
' volontà . Perciò a lui tutto fi diede -fui volle in tutto Seguire -, ancorché 
per queflohaueffe havuto a perdere il Cielo, e laTerra. Ec c b;n_s 
doppia inerauiglia, vedere vn totale fiaccamente, e dimentican- 
za d’ogni cofa creata , etiam di fc , con fi grand’ , c perfetto 
amor di Dio : e veder ciò (in dal bel principio, efièndocht^ 

. (come afferma il P.GiroIamo Natale in formati (Timo delle colo 
del Santo ) fin da quando fi conucrti a Dio , prefe per moti- 
uo , c per mifura del fuo feruirlo niente meno, che la di lui 
maggior gloria * & vn non contentarli mai di fare per lui 5 vn vo- 
ler Tempre crcfcerc al meglio , al più . 

Qucfta Maggior Olona di Dio era Io feopo , douc indrizzaua_» 
tuttelefueintcntioni, Se. atrioni : perche non fi contcntaua_j* , 
che non v’intcrucniirc l’offefa } e che anzi vi forte l’honor di 
^ Dio : ma con didima rifleffione voleua, che vi folle , quanto 

il più fi potefifè , il maggior' honor’ , e la lode maggior di Dio ; c 
prefentandofi diucrlì oggetti, o elfetti buoni 5 quello deggeua 
Tempre 9 ; che il Signore più aggradiua : c gli era più, e più in f 
piacere i e quello, da cui ftmiaua rifultargh maggior gloria , Se 
efaltarionc. Quello fù Tempre l’vnicofuobcrfaglio $ quàhebbe 
riuolta continuamente la mira : d’onde nacque il tanto replicar, 
come fuo proprio, in ogni ragionamento , predica , lettera , 
fcrittura quelle parole: A maggior gloria di Dio. A maggior fer- 
vitiodi Dio. E nelle fole Conllitutioni le replicò t88. volte.»: 
27. nelTEfame : 1 17. nelle Regole j 44* nelle Dichiarationi . Era 
quella la Tua diuifa. Se imprela , lafquadra, e ’1 comparto j con 
cuicfanunaua, & aggiuftauai Tuoi difegui : l'vnica fiamma del 
» feruorofo Tuo f pi rito $ cheintalguifapenetraua, e s’impoflcf- 

làua dell’intimo degli allctti ; c del cuore ; che fenza vfar di 
Tua propria volontà, con ertali di perfetto amore , viucuavna_» 
vita non fua , ma di Dio . E coli ne parlano ,'gli Vditori dcila_> 
Ruota ; e Io cauano da procedi giurati : Tutt' i fuoi penfieri , 
tutte le parole * e le operationi fue riportava a Dio , come a lor 
fine } a Dio le ordinava ; c ad honor', e gloria fua le indirizza- 
va. e dagli fcritti fuot habbiamo ; che que fio tome fuo proprio 
motto hauea fempre in bocca : Alla maggior gloria di Dio : 
quella fempre cercava in tutte le co f e ; quejta eleggeva } que fi a-» 
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pur voi e uà , eòe /offe la regola dell' operar de Suoi. 

Ne altro , a dirlo (picenamente , volle intendere il Santo % 
quando ad vn fuo caro confidò : Che fe per viuere nonbaueffie 
fuor thè quel fola ; chela natura gli daua : di certo non viuerebbe . 
Ch’d quell’ vltimo termine di periata vn/one della carità ; che_* 
trasformando in Dio , riduce a viuer di lui , più che di fe_j 
jreddìmo : Se è propriamente il Viuo ego ìam non ego : viuit vera 
in me Chrifiur, dell’ÀpodoIo. Tal’era il viuere di S. Ignatio .* 
vn viuere d'huomo morto ad ogn’altra cofa ; che non c Dio : 
e come immobile» Se infcnfibiJe a qualunque operatone ; che_> 
non è di carità yerfo Dio . AI che, dopofua morte, fi lotto- 
fcri fiero , fenza fauerlo , i Medici , atte dando : Non effer*—» 
flato poffibile , che forzj di natura lo mantenefiero in vita , fi lo- 
goro , finito ,edifitrutto comera : e che vincita per miracolo . E cer- 
to egli hauca per fuo più Dio, che fe medefimo . tanto che confi- 
derando egli : pofig di lui farebbe / tato ; fe il Signore fenzjt-» 
colpa fitta l'hauefifie pofito nell'Inferno } lo fcridc in carta di man 
propria con quelle parole : Mi fi rapprifientauano due parti : 
vna la pena , che iui haurei patito : P altra , come iui fi befitem- 
miaua il fino nome . Intorno alla prima io non poteuo fientite , ne 
hauer pena : onde mi pareua , e mi rapprefentauo maggior mole- 
stia nell' vdir befitemmi are il fuo Santo Nome. Hor quanto inten- 
lohauea l’amore al fuo Dio , chi prouaua pari affetto verfodi 
lui ? Quali fiamme di celelte fuoco ardcuano in quel petto ? 
mentre i bollori del fuoco infernale non le poteuano Ipegnc- 
rc ; ne fare, che fentiflc pena nelle fuc pene; ma nella fola ingiu- 
ria del fuo amato ! 

Pur nondimeno quel medefimo amore, ch’il mantcneua in_» 
vita ; il didruggcua , fino a ridurlo fpelfo a termini di mor- 
te : però le piu pcricolofe malathie , che lo conduflaoall’cdre- 
mo j furono effetti d’vn’eccclfiuo infiammarli , che faccua : men- 
tre ncll’infocarfi l’anima in Dio ; il corpo gli fi ftemperaua ; e 
riduceuafi all’ vltimo disfacimento . cosi nel isso, per due Mcf- 
fe , che dille vna predò l'altra il di del Natale; fi languido, e 
fncruato ne timafe ; che dette in punto di morire , Ne poche 
volte fu neccdàrio, finita la Meda, riportarlo alla camera fullc 
braccia : quando anche cclebraua nella Cappella domedica ; che 
pur’era contigua : non gli rimanendo forze per quei due palli . 
pofciache non folo fi liquefaceli tutto in pianto ; c gli ardeua_» 
tanto l’anima , che il volto fembraua vn fuoco : maperlovehc- 
mcnte palpitar del cuore gli fi dibattea tutta la vita ; fino a pare- 
re, che gli fi fpaccadè il petto ,• c fodero per crepargli le vene. 
Cosi parla egli dedò in quei fogli ; nc quali, fecondo l’vfo anti- 
co de Santi , regidraua per fua memoria , c profitto le cofc , che 
fecrctamentc padàuano fra l'anima fua , e Dio. E giachc cita- 
ti li fono quedi fogli più volte ; farà bene riferirne alcuna pane 
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iti proua di qual foflè l’ardenza dell’auior verfo Dio in S« Igna- 
rio ; e quali dclicie di fpirito , eccelli di mente 5 e priuile- 
gi godcflc d’intima domeftichezza * Quantunque di trentaetn- 
queanni , che ville Santo ; abbruggiatigh altri , ne Sano rima- 
ni fi pochi auanzi, che non empiono lo fpatio di quattro meli # 
Le feguenti dunque Tono parole tutte di S<Ignatio, trafportatc 
dall'originale Casigliano, in cui lefcriueua. 

Le lagrime di quefto dì molto dijjìmili mi pareuano dalle paca- 
le , per lo •venir che facevano tanto lente , interne , foaui , fenza f tre - 
pito , o commotion grande i e fi da entro-, che non ho come /piegarlo . E 
la fauella interna ,&■ ef terna tutto mi muoueua all 1 amor diurno, con 
tanta hartnonia interiore di tal fauella diuinamente concedutami -, 
che non rò dichiararlo • Il dì feguente molte lagrime nella AdeJda-> v 
come il paffato i e dopo effa ancora . e con ciò tanto godimento della-* 
fauella interna . L'afìomigliauo al parlare , o alla mujtca del Cie- 
lo . Credendomi la diuotione , e l’affetto con lagrime in accorger mi , 
che iocomfceuo , e intendevo con modo divino ■ Pur anche il dì feguen- 
te gran copia di lagrime -, e vn interno parlare merauigliofo , Facen- 
do ora tione alla Vergine , perche mi aiutaffe co’l fuo Figliuolo , e 
co*l Padre : poi anco al Figliuolo ; accioche in/teme colla Madr<—> 
i adoperale per me co' l fuo Diuin Padre ìfentij zm' aliarmi davan- 
ti al Padre ; e rizjjtrmici i capelli , concommotione di notabìlifjìmo 
ardore intuita la vita : e dietro a quefto lagrime, e diuotione inten- 
di firn a. Entrando nelforationt con molta a bhondanz*,e grande J par- 
gimcnto di lagrime, con intenda diuotione , e fpejfe intelligence , e 
conofeimenti della Santi fftma Trinità • Di qui fi i , e Jimili conofci- 
m enti, fi fpefft , e fi foaui, io provano ,che ne memoria, ne intendimene 

10 pojfo trovare per if piegarli. Hebbitale foprabbon ian?a dicogni - 
tieni , vifite, t gufi f pirituali, conlagrime tanto continue .* e perdendo 

11 parlare : che mi pareua , che ogni nominar eh io faceua Dio ,eil S i- 
o fiore ^ tutto dentro mi penetrale , con vn’offequio , humiltà riueren- 
tiale ammirabile : che pare, non fi poffa fpiepare. Dopo l'or ation’—* 
nuovi, e infoli ti commovimenti interni , fingh'OZXÌ , e lagrime* Tutto 
in amor diGiem : dicendo ; e de siderando di morir con lui ; anzj 
che di viuere con alcun’ altro . Nell' apparecchiar/* deir altare 've- 
nendomi in mente Gient , fentìvomi portato a fervi tarlo : e p are- 
nami internamente •$ che per accettare ima Comma povertà , maggior 
d’ogni altra fiumana ragione fofìe l'effer lui Catto della Compagnia * 
Venendomi tn penderò , quando il Patire mi ronCe’no il fuo Figliuo- 
lo : con qv'-fta intcntione di tanto fìamparmi,ì finirne di Gierù, e 
tanto e(f ere confermalo : ventilami nuova copia di lagrime , e di fin- 
ghioz zj • Parlando colla Diurna Adtejlà hehbi vn difoto pianto , e 
Zm amor tanto intenfo , che mi pareva d eccefiuamente congiuri sermi 
all amor fuo ; e che altra vifiia fi eccellente, e rara, e d' amorfi 
incido , e dolce , come quefla , non hauejfi hauuto . Dipoi etiandio 
incappella nuove lagrime , e nuova diuotione, fempre terminata alla 
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SS. 'Trinità . ér ali' alt are , e pofcia ve fitto , vna maggior fop- 
prabbonianza ài lagrime ,JtnghiozzJ > e amor intenfijfimo j tutto 
verfo la SS. Trinità . Dipoi nel dir Mefia tanta diuotion , t la- 
grime ; thè prof eguendo , per lo gran dolore , che midaua vn oc- 
chio dal tanto piangere ; mi venne dubbio j fe , non ceffando /«__» 
lagrime , il perderei . A quelle parole , Placeat tibi Sarda Tri - 
nitar , mi foprauuenne vn molto eccefftuo amore , e vna inondata- 
ne d'ini enfe lagrime • F. quella , e tutte le vifite {pirituali termi- 
navano alla SS. Trinità ; che mi conduceua , e tiraua all' amor 
fuo . Finita laAfcffa , e Spogliato , facendo oratione preffo all * 
altare , nuovi Jànghiogzj , ór effujìone di lagrime , tutte d' amo- 
re della T rinità : « tanta era la foauità Spirituale di tale amore ; 
che non fapeuo partirmene . Dipoi anco per lorim unente del di e in 
cafa , e per la Città, mi Jì rinouauano impeti gagliardi d' amore , 
e mouimenti al piangere , in ricordarmi eh' io faceuo della Bea- 
tijfima Trinità • Parlando colio Spirito Santo, per dirne la Mef- 
fa, con le medefime lagrime , e diuotione , mi pareua vederlo , e 
Sentirlo in chiarezza efprejfa , e in celar di fiamma ignea > coti—» 
maniera infoi ita . Nell' àppareccbiarfi dell'altare , e pofcia, eve- 
Jliio ch'io fui, e nel celebrare , con molto grandi commotioni in- 
terne i con molte , e molto ìntenfe lagrime, e Jinghiogxj \ fpeffo 
perdendo la parola . Poi vn gran Sentire , e vedere No firn Si- 
gnora molto fauoreuole apprefio il Padre . In tanto che nelle ora - 
tioni dal Padre al Figliuolo , e nel conf aerare , non poteue non Sen- 
tir , e non vedere ,Jì come quella , chi parte, o porta di gratta 
Jì grande , eh io fentiuo in ifpirito ( mofìrandomi nel conf aerare , 
nella carne del fuo Figliuolo efserui la fua ) contante ìnitlligen- 
' gè, che ferì uere non Jì potrebbe . Nella f olita oratione, dal prin- 
cipio al fine, bebbi grande , e molto lucida diuotione . Fuori dica- 
fa , nella Cbtefa , è celebrando , vidi la Patria Celefle ; Ósril Si- 
gnor d'effa , in modo d intelligenza di ire Perfine ; e nel Padre—, 
la Seconda, » la Terza . Riceucndo vna luce , e rinforzo iterando 
nellacappella ad orare , finti j , o anzi fi « propriamente , vieti con 
virtù f opranaturale la SS. Trinità , e Giecù , rapprefent atomi 
come mezzano con e(fa j perche quella Vìjìone intellettuale mi fi 
tom munte afe . F con quefìo veder , e fini ire , Viti ne mi vn dirot- 
iiffimo pianto , e vna gran pienezza d amore • Dicendo la Aief- 
f a con molte lagrime , e diuotione , in vn pajfo notabilmente bebbi 
la tnedefìma Vifìone della SS. Trinità , come prima ; crefcendomi 
Sempre più l'amore verfo la Diuina Maefìà . Nella Afeffa , al 
Teigitur finti f, e vidi non o feur amente ; ma in chiara, e molto- 
chiara luce, l’ejfere Beffe , o tfìenza Diuina , in Sembiante di Sole > 
o poco piu di qual e egli ne compare : e da quefìa ejfenza par tu a yf ci- 
ré > e derivare il Padre : di modo che al dire T e igiiur Clementijfime- 
Pater, mi fi rapp4'efeniaua prima l efìenzjt Divina , che il Padri-, - 
£ iu quefìo ravprej eutarmifì , e vedere l'effere della SS. Trin tà 
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/enza di flint ione delle altre Perfone , fenttj molto intenfa diuotio* 
ne alla cofa rapprefentata , con molta commotione , e prandi— • 
/paramento di lagrime , e amor molto itrtenfo verfo l'eflere della 
SS- frinita . Dipoi finito di celebrare, facendo or atione all'alta- 
re , lafciomìfi di nuouo vedere il medefimo e (fere , o Vifione di 
prima , in Sembiante rferico : e in alcuna maniera vedetta tutti—, 
tre le Perfine , come la Prima : cioè che il Padre per vna parte ; 
il Figliuolo per l'altra -, e per uri altra lo Spirito Santo , deri - 
vauano dall'ejfenza Diurna , fenzji vfcir fuori di quella vifione 
sferica : e con quejìo veder' , e Sentire ,nuoue commotioni hebbi , e 
nuone lagrime . Etiandio in cappella , riempiendomi vna gran 
diuotione verfo la SS. Trinità , con amor molto vantaggiofo , e 
lagrime intenfe -, non vidi , come i giorni a dietro , le Perfone di- 
finte i ma come in vna chiarezza lucida , vna effenzjt ; che tutta 
mi rapina all’amor fuo . sii cominciar della Meffa , per l'ecceffi- 
va diuotione, non poteuo proferire In nomine Patrie fac. Tutta-* 
poi la Meffa con molta diuotione , abondanzj 1 di lagrime , e amo- 
re *, che tutto terminaua alla SS. Trinità . Similmente alcuna-* 
volta /enti) lo fteffo verfo Gìerù -, come mi trouaffì adombra-* 
fua , e folto la fua guida : non ifcemando perciò i vinone con la 
Diuiua Al.ieft.-i •, anzi maggiormente crefcendo . Vna gran dino- 
iione hebbi fu’l prepararmi per celebrare -, penfando , che dourei 
perciò ejfere come vn Angelo : e vennemi vn foaue pianto agli oc- 
chi . Dipoi alcune volte vidi, quando l'efier del Padre', prima-* 
l'efiere , indi il Padre ; terminando/i la diuotione prima all' efìenza, 
poi alla Per fona ; e quando in altra maniera , fenza tanta difìin- 
iicne . Nella Me/a con molte, e molte paufe , e molte cognitioni 
della SS. Trinità, illuflrandomifi con effe l'intendimento i tanto 
thè mi pareua , che con molto /Indiare non giungerei a faper tan- 
to . Altra volta nell’orauone con gran diuotione , e chiarezza ar ~ 
dente, e gu fio Spirituale, tirando in parte ad vn certo eleuarmi. 
Dipoi nella Meffa , lagrime in maggior' abondanza , che prima-», 
con iormifi alcune volte la parola : hauendo intelligenze Spirituali 
a fi gran copia , e tali j che mi pareua , non mi rimaner più , che 
comprendere in materia della SS. Trinità . In a nella Mefia-* 
conobbi , J entri , e vidi , Dominar fcit , che in parlare del Padre , 
e in vedere, ch'era vna per fona della SS. Trinità , m àffettiona- 
uo ad amarlo t tanto piu che le altre perfone erano in e fra Spe- 
cialmente . Il Somigliante prouauo netl' or atione al Figliuolo , e 
allo Spirilo Santo\ godendo d'ogn'vna d' ef re \ e dandomi loro : e 
rallegrandomi d'e fiere di tutte tre . Mi pareua fi gran cofa ; che 
non fini ho dì dire a me medefimo : E chi fei tù ? e che meriti? e 
d onde q tu fio a te ? Dicendo la Mefra con molta diuotione , la- 
grime, e ardore-, e perdendo alcune volte la parola-, mi pareua-* , 
nel pregar ch'io faceuo il Padre , che Gierù gli prefentaffe , e ac- 
umpagnafe quei frughi--, con vn J enti e vedere , che non fi può 

/piegare 
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/piegare . Stando al fuoco , rapprefentauamifi di nuouo Gieti’, 
dipoi anco fuor di cafa per le ftrade , andando , e ritornando dal 
Cardinal di Carpi ; e in più altri luoghi 'vedendolo , haueuo molte 
lagrime , e molti interni mouimenti . In quefio tempo il f enti r*, e 
•veder Gierù mi accendeva di tanto amore ; che mi pareva non— a 
potermi riamai venir cofa potente a fepararmi da lui . 

Tali fapori godcua del continuo tra fomiglianti fplcndori, e 
ardori l'anima di S.Ignatioj guftando anticipatamente in qual- 
che modo le dclicic del Paradifo ; che in fine hà il Tuo meglio 
nel conofccr’Iddio , e ncll’amarlo » E fe l'eminente amor verfo 
Dio gli fruttò fauori tanto rari» e vantaggiati : quelli medefimi 
fauori » cognitioni » c godimenti , non fi può dire , a quanto pili 
grande amor di Dio l’habbiano portato . Cosi folle rimafto no- 
tula di tutto quello» che incorno a ciò gli auuennc per tanti 
anni menati con carità » c fantità da Serafino j di quelle piene 
fiumare , di quelle inondationi di celefti piaceri » che ogni di 
gli allagammo l’anima . Lalciò fcritto nel luoRcgidro io • Ca- 
ro k. fri pure me v» cerio venerdì fi profondò nel perfier di Dio : e qucflo gli 
•a penetrò tutta interamente l'anima : e n’apprefe » con qua li, e quanto 

/»»*W'W*i77> grandi efprcjfioni di riverenza , e di rif petto dove a prononciar qucflo 
nome Dio . E che non gli abbifognaua di cercar lagrime » ma-» 
quella tal riverenza . E quefla edere la firada » c r naueua il Si- 
gnore altra volta promejfo di mostrargli • Onde andana ripetendo 
condolciffimo ritornello , Dio / Dio / crefcendogli fempre la tenere*? 
Xfl » le lagrime , la diuotione , l'amore , la riverenza . E foggiur— 
gc: Prezzategli tanto il lume della fudetta cogmtionc ; che gli 
hà dato maggior’aiuto a fare gran progredì nello fpirito fopra- 
quanto imparato hauede fina quel giorno» Ma gl'immcnli tefo- 
ri dell'amo r diuino radunati nel cuor del Santo furono palcfati 
da Dio (ledo; con far vedere, come narroflì nel Capo 15, che 
l’infinita Macdà fua fi compiaccua talmente nell'Anima di S^ 
Ignatio; chcfupera ogni credere: ne pera'tro; fenon perche il 
fine vnicofuo era carità, & ainorvcrlo Dio; e per via di carità» 
e d’amore tirar le creature a Dio» Quello cfrggeua pur da fuoir 
jj ^tnir r.tc on ^ c ne ^ e P r > m cin(lruttioni date alla Compagnia polé quella-» 
r.ù, 1 i n capo 1 1 •' Cerchiamo di cuflodir puro il cuore nelT amor di Dio ; di 

modo che non amiamo che Dio folo : e vogliamo trattar co l 
proffimo , non per no/ira Jodisf anione-, ma femplùemente per amor 
di Dio » E vedendo vn Fratello Coadiutore operar con mclcn- 
faggine; lo ricercò: Per chi /offe venuto a faticare in Religione ? 
11 Por cicr- ec ^‘ P m f a [l? di feruireì E rispondendo egli :Chc a Dio. /f Dio » 
ro , que fi lo ripighò il Santo, feruite voi : e gli /fruite fi male / Edìdc 12 r 
tuzt/s por Che non l’haurebbe comportato più fenza darglr vna buona.* 
amorde Dio* penitenza. Forfi t rotiate feufa , o perdono il leruirc advn’huo- 
trt ' J f, kAÌ v ,t ni ° languidamente : ma edere troppo gran colpa il fare fi poco , e 
j.r io- h nule perla Diurna Madia; per cui fe falcidino a mille doppi 
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fopra le forre» non facciamo la minima parte del noftro debito. 

Se gli accollò vno, mentre caminaua per I’horto; a dargli parte 
d’vna fua temanone di vanagloria . gli rifpofe il Santo ; Che 
qualunque volta fotte tentato di ciò; prefentaflè al fuo Dio tutte 
le operationi ad honor di lui . E lo ditte con ardor tale ; che 
l’altro intenerito fi diede profu famcntc a piangere i ? ; Infegnan- XJ M ^ 
do nella Dottrina Chriftiana il modo di ben confettarli , diceua : 67. 

Ricercar/i al Sacramento della Penitenza la contritione incuori Hebdtm. s. 
la confèfftcne in bocca, la fodisf attiene con l'opere . Doverli al prò- r ?' f r * K ’ 
porr mento ai non peccar piu accoppiare il defiderio di ferutr >e pia- J T 7 
cer'a Dio ; àr un dolore di non hauer de noftri peccati quella dele- 
fiatione, che merita la gravita » e malitia loro 14. Poiché a fan- 14 nutrì»» 
ciulli haucua infognato la Dottrina, terminaua femore convna 
diuota , e fruttuofa efortatione agli adulti ; finendo in quelle * 

parole : Amate Dio con tutto il cuore » con tutta l'anima > con tutta 
la volontà . E ciò diceua con tal vchemenza 5 che fatto fuoco 
in vifo l’acccndcua in chi l’vdiua. Era fuo detto; c l’infegnaua 
nella Dottrina: Se la carità è fervente nell’anima ; dà vigore l_» 
al corpo per operare ; e fà profittar lo fpirito rulla via di Dio . 

Vna tal' ànima prova pace, & allegrezza ; e come Regina fouraftà , 

Òr è fuperiore a quanto le ripugna , 0 la Infinga . Amare Iddio 
con tutta l'anima è amarlo con tutte tre le potenzj . Si ama _» 
colla memoria , ricor dandofi de benefici j fuoi f pirituali, e tempora- 
li ; de precetti fuoi , e della Chiefa , delle eofe necejfarie al corpo ; 
accioche aiuti l’anima per le opere della falute . Si ama coni’ in- , 

telletto ; penfando attentamente le cofe , che dispongono ad amar* ; 

Iddio maggiormente. Si ama colla volontà ; godendo delle fuc^j 
per fett ioni ; e cercando in ogni cofa dargli gufo , fino a rifilata- 
rei ente voler più lofio perdere tutto il Mondo ; che fare vn peccato • 

< 3 )ueflo efiere amare Iddio con tutto il cuore , contatta l'anima , con 

tutta la volontà 15. Nelle lettere coftumauadi augurare a chi If> Vuti% ’ vi , 

fcriucuavn fommo Amor di Dio: eche operattc ; cchein lui far* . 

fi efeguittè, quanto a Dio maggiormente piaceua: E tra gli altri $. 

auuili dati al Lainez , e al Salnicrone , inuiandogli al Concilio; 

ricorda loro ; che nelle prediche , e da per tutto , s’ingegnino con " *' 

ogni sforzo d’infiammar le anime nell’amor di Dio Creator’, 

Signore; con far capire il vero fenfo del Comandamento di ama- 
re Iddio fopra ogni cofa 16 . Fu in fomma cosi perfetto l’amor 16. xr s. ^ r - 
fuo verfoDio; che dopo motte comparendo ad vna perfona per tre - 

promouerla neH’araor Diuino 17 le inoltrò in Cielo vna lunga ^ 

proccflìone di fuoi Diuoti ; altri de quali portauano in mano /> in 
vna ricchittìma Croce ; altri acccfi dell’amor fudetto h ausano te*nn*.&c.i.^ 
pendente fu’l petto vna collana di Paradifo , con gioiello pretto- s 

fo, c fcintillante; quafi Caualieri del Diuin’ Amore . Per lo che ì 7 t-».S 
quella perfona cfclamaua 18: Che S. Ignatio è fiato il Maefiro jg. d, p*»rt 
dell’ amor di Dio • £ che per lo firaordinario lume dalla Matfià •*»*•*• 4* <• iJ* 

fua ♦ 
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fua ottenuti bA infognilo il vero camino d'arrittare aW amor eli 
Dio . Et eretta vna Congregatone focto il titolo dcU’auior di 
Dio, il Santo con lettera mandata per vn’Angelo dalParadifo lo- 
dolla , elepronnfc l’aiuto fuo 19. 

CAPO XX. 

Del dono fublimc d'Oratione , di Contemplatione , e di La- 
grime , c’bebbe S. Ignatio : e della fua Diuotione . 


TN fi grand’incendio del diuin’amore no’l concepì meglio 
\/ altrouc Ignatio, die nella fucina dclKOrationc , all’aura 
▼ dello Spinto Santo ,* c con l’iftertà il mantenne per tutta 
la vita; e vie più Tempre l’auualorò: che per quella viaficoro- 
municano all’anima la notitia, li doni , c la pratica famigliare 
di fua Diuina Maerti . E fc bene da principio dalia ogni giorno 
fette bore > tutte in ginocchio all’orationc} oltre alla Mcfla , c a 
Diuini Vffici : dopo nondimeno che per cclcfte infegnamcnto^ 
apprefe a meditarle contcniDlarej non era piu ad hore determi- 
nata l’oration fua ; occupando malli inamente negli virimi anni 
tutto il giorno in contemplare ; ne per qualunque cofa faccrtc * 
o penfaflè 5 lafciando di cercare Iddio , c trattenerli con lui . 
Spendcuacon tutto ciò certi tempi ftabiliti ognidì condiligen- 
t. gtmmdri» za fpccialc in orare li mentalmente , come vocalmente : e li 
i* rrteffi , fil. procclH 1 parlano d’alcune carte fcrittedifua mano; doue no- 
| 74 > tate Hanno le orationi; ch’egli diceua quotidianamente 5 quan- 

do anco fu vecchio» e Generale} con impiegarui pur la notte ; 
della quale alTegnaua vna parte all’oratione ; al gouerno vn’al- 
tra; e la terza parte al ripofo : e’1 ripofo era per ordinario di 
*• tre hore 2 : ma non fenza qualche trattenimento di fpirito : e 

Lue. Fati i.f.c. p er ^ a j ctto f em p rc t cneua m niano la Corona della Madonna, 
t9 \. Ludtu. o al braccio} eia recùaua: per addormirli colle lodi di Maria 
Guitti, in du- in bocca} & hauerui le rterte , torto fuegliato 3 . Così potelfi- 
mo noi formar concetto di quanto prouaua quell’anima nelle 
dente a U qudftà ^ catc ^ uc contem piattoni 1 Ma egli Hello per elprimcrlo in quel 
Corona , vna commentario , doue regiftraua gli affetti del fuo interno ; di- 
Medapha con chiarar no'l feppe meglio, che confcrtàndo di non faperdichia» 
l’jmpróto del- rarlo : e fenrtè : Che fentiua nel cuore vna tal mufica fenza vo* 
de^Rofario - ! Cx 5 e un harmonia feltra fuono fenfibilei che il Mondo non hd co- 
Vna Dona, che > fbe fe le ajf ornigli . Vdiua molte volte colli fenfi anco cfte- 

per. }. giorni riori melodie foauiffi me degli Angeli; che gli compariuano: co- 
nonpoteapar- mc pur gii compariuano altri Santi » E quelli regali fi guada- 
Squefta'lSS gnaua cg,i buona parte col fuo conucrfar tanto volentieri 
dauafifgrauò con Dio; tanto del continuo} c Tempre con profondillima hu- 
felicemente • unità » e riucrcnza ; onde fin da Tuoi principi j era veduto rtarfi. 
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neirorà rione colle braccia ftcfc j o prortrato in terra ; o fc in- 
ginocchia, non altrimenti che in ano di adorarion profonda^», 
lenza punto muoucrli .c già vecchio, & infermo fu auucrtito , 
che conunciaua l’oratione , (landò in piedi alcun poco ; rapprc- 
fentandofi Dio prefente : indi profondo inchinauafi, cl’adora- 
ua , con-rimancr poi ginocchioni; e grondargli tortole lagri- 
me dagli occhi; e lampeggiar nel volto, in cui Gvedeua vna_» 
fercnità , c fembianre di Beato. Che fe le forze non reggeua- 
no ; fedeua s’vn bailo fcabcllctto fenz’appoggio ; fempre in atto 
d’humile riuerenza , e feoperto : Cosi negli Efcrcidj ancorché 
nch’qrarc permetta quel fico , che riefee più acconcio per iftar 
raccolto; c ottenere il fine della meditationc : però nonfà incn- 
tioncdel palleggiare» ne del federe in modo , che rtiafi da più 
parti appoggiato : anzi nelle prime regole che fece del Minirtro, 
pofe querta 4: Di oflcruarc ogni giorno, fe i Fratelli , ch’vdi- 
uano Me ila; ò in Chicfa orauano ; ftartèro appoggiaci. Efoleua 
dire : che importaua molto ; c d'haucrlo da fopra: Che noi fac- 
ciamo rtjlejjtone , con quanto gran rifletto debba ftarfi negli occhi 
di Dio ? . E querto era vno de fuoi più frequenti fofpiri : Da- 
temi, Signore, l'humrltd , e riuerenza verfo dì voi piena d' amo- 
re 6 . 11 P. Giacomo Croci, Affiliente d’Italia, riferiua; come 
da fanciullo andaua le ferte a trouar’il Santo; e baciargli lama- 
no: e che al tempo del Vefpro lo vedeua ritirato in vn’angolo in 
atto di fomma comportezza, c diuotione, con faccia da Serafi- 
no, vdir le diurne lodi, c dileguarli tacitamente in pianto 7. 

Quelli effetti d'vnionc con Dio erano d*ogn’hora : mercè 
che lo trouaua, douunque fi forte; quante volte v ole (Te ; e qua- 
lunque cofa operarti* : perche non perdcua mai Dio di villa . 
E querto c vn priuilegio rari (li ino, conceduto a molto pochi, 
anco de più Santi, c perfetti. Onde per tal famigliarità, cdo- 
meftichczza con Dio , lo paragonaua il P. Lainez al Profetai 
Mose. Di qui era in lui qucll’infiammarfi , che repentemento 
làcera per ogni breue occafione di orare ; come in dir I’AuCj 
M aria; in benedir la menfa; o neU’attionc di gride 5 in fentir 
leggere , o parlar del Ciclo ; anche folo nomina ile Giesù , e Dio; 
in vn momento; come fc di lancio fi buttarti nel fuoco, s’in- 
rtammaua nel petto ; e auuampaua in vifo . Scriuc nel Diano 
delle Vifioni : Che in folo nominar* Iddio , quel Home lo pene - 
traua tutto ; con mouerlo ad offequio , humiltà , e ri'uerenx* mi- 
rabile , che non patena fpiegare . E benché volendo parlar di 
Dio , gli conuemflc abballarli : poiché anco in vna Scuola d’huq- 
mini fi perfetti; quali erano i fuoidomcftici; non trouaua lpi- 
xito capace degli attillimi fenfi fuoi : con tutto ciò, ne pure fi 
bartamente , non entraua fenondi rado, indifeorfo formale-? 
delle cofc di Dio : perche non era libero a non dare in eccedi 
zi 'affetto .colle dunortrationi dcgl’uifocamenti fodetei . Ma pur 
ite j.i Z nondi* 
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iy3 Compendio della Fìta 

nondimeno 5 poiché qualfiuoglia cofa , che vedette , o fendile*; 
l’inuicaua , il conduceua , int romcttcualo a Dio : nc potcua ba- 
flanccmence afconderiì , o dittìmularc ; come che ciò accadette 
più voice l’hora : humiliandofi , c confondendoli , attribuiua_» 
quello alla fua debolezza , c mifcria : perche trouaniofi vecchio , 
infermo, e fianco ; e però non ejfendo tuono ad altro, che di darjt 
totalmente a Dio ; gli haueua il Signore largamente communica- 

10 la grafia della diitotione , contatta facilità di vnirfi a lai. 
Spello montando l'opra vna corretta della cafa .* di là miraua_» 
liberamente il Ciclo : e quanti ve lo fpiarono , il vedeuano ri- 
foluerlì tutto in lagrime ; con vdiilo al fuo folito efclamarC^ : 
Oh' come la terra è vile a paragon del Cielo / Anzi era ordinario 
fuo collume; o andattc per via;ofedettc a tauolajo con alcu- 
no faucllatte ; o altra cofa facette ; alzare fpeflò gli occhi al 

* Cielo $ affittàndoui lo fguardo, immobile per vn poco : indi rac- 
coglierei tutto in fe ltcflò ; e diuenir’vna bragia . Da che nacque 

11 defcnucrlo, che faceano i focolari , dicendo: Quel Padre-», 
*. U.S. vtr- che guarda fempre in Cielo -, e parla fempre di Dio 8. 

E perch.- ogni minima cofa ; come s'é detto , l’alzaua in_» 
eef'm *"<»*•/£ Dio: al vcder'vna pianta, vn’hcrbctta, vn fiore, vn verme, vna 
d * rnofea; vi faccua fopra belliflimc riflcttioni ; feopriua fenfi pro- 
fondi} e da ogni coluccia di quelle cauaua vtilittìmi documen- 
ti per la vita fpiritualc con gran tenerezza , foauicà , c diuocio- 
ne dell’anima fua . Quello il faccua patteggiare per vn giardi- 
netto di cafa tanto attòrto , & cllatico ; che correuano 1 Padri 
alla fine lira pcrottcruarlo; c felici li llimauano in guardar'vn li 
Sanc’huomo fpecialmentc in quell’atto . Vn tal’vlb poi di ve- 
derli auanti agli occhi le creature a guifa di fpecchi rapprefen- 
tanti di rifletto le perfettioui , eie merauiglie di Dio ; vna fu delle 
' cagioni di juuiaricgli per gli occhi quella vena di lagrime; che 
mai, finche ville, non finì di cpnfolargli l’anima; e confumar- 
gli ad vn tempo il corpo} fopra tutto nel dir la Metta, c nel re- 
citar l’Vffirio Diuino ; douc trouaua tantoché vedere in ogni 
verfetto j che vi fpendcua intorno gran parte del giorno : per le 
quali nuoue cogmtioni di Dio, e di cole cclclli; c per goderle 
con tanta delicia > gli sgorgaua dagli occhi la fudetta copia di 
lagrime , fino ad cflcrc più volte in pericolo di accoccarne . Di 
che auuifatoda Padri Paolo 111. gli tramutò l’Vfficio Diuino in 
pili breue numero d’oraùoni * Ma con poco rilloro : effóndo 
tuttauia continua , & eccelli ua la quantica delle focofe lagrime* 
con mfiammarglifi gli occhi, difcccarglifi ; e fpegnerfi la villa* 
Onde gli conucnne, volendo così li Medici, chiedere al Signore 
il dominio fopra di ette . Come l’hcbbe , con gratia fingolar- 
raente mcrauigliofa : riceuendo la chiauc di quelle fonti* lì che 
l’aprirle llaua in fua mano* llauamfua mano il chiuderle; fpar- 
gcndolc, o reprimendole » quando» c come voleua . E fù tanto> 
.. ; «j, nuouo* 
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intono» é rìro quello fauor della Diuina Mifcricordia)chefe_i 
bene afeiugauanfi gli occhi , non s’inaridiua lo fpirito ; e cef- 
fi n do il pianto, continuaua la diuotione: di modo che regolate 
colla ragione le lagrime > non ifcemauano i fornimenti del Para- 
difo ,* e 1 pianto rattcnuto nonarreflaua il fiume delle diuine dol- 
cezze . 


E fi ftrinfe tanto rvnione d’Jgnatio con Dio ) e come s’hà da 
procedi della canonizatione , arriuò a grado così eccedente 5 che 
non r*ntcrrompeuano le cofe di fuori , ne l'impediuano dal ra- 
gionar del continuo, e conuerfar colla Macflà fu a . E fapendo 
per ifpcrienza, quanto gli haucflc giouato il fempre tenerli prc- 
fente a Dio Signor Nofìro; e in tutte le cofe , come in libri» 
leggerui le bellezze , le grandezze, gli attributi di lui $ & a lui 
foiletiare il cuore j infegnaua eflcrc a tutti vtililfima quella ma- 
niera d'orare) principalmente a chi é affai occupato nell’efterno 
in cofe del fcruitio diurno : c che indirizzile opcrationi a l'ua_» 
Matita , e gliele offerifca in modo, che non fenta diuotion mi- 
nore in operando» che in meditando. Al P.Brandano» che par- 
tendo- verfo Portogallo il dimandò: In quali diuotioni efercitar 
fi douclfc vn Giouane della Compagnia nel tempo de Tuoi ftudij? 
Rifpofe.: Che oltre P'vdìr'ognt di la Meffa , gli e fami di eofeienz** 
e Inora d'or ottone, col Confejfar/i , e Communicarfiogni Settima- 
na , poieua procurar la prefenza. del S ignof Iddìo in ogni cofa~»\ 
nel conuerfare, nell'andare , nel guardare \ così mangiando , afcol- 
tando , penfando , & in quanto , che faccia : effendo certo ftar la 
Diuina Mae fi à in cadauna co fa per prefenza , potenza, òr eflen- 
xa . E che il meditar' in tal modo , con trouafil nofìro Dio in _» 
tiafeuna cofa , riefee molto ageuole J opra dt quello Jia il folleuarci 
al penfar delle cofe diuine piti a/ìrattei facendoci prefenti a quel- 
le non Senza fatica . Oltre che quefto dinoto efer citta , fe ci dispo- 
niamo, guadagna gxanztifìte del Signore ; ancorché fi faccia in— * 
poco tempo* Può in oltre impiegarjs net presentare fpefro a Dio Si • 
gnor No(ìro lì fuor fìudjf ,e fatiche \ le quali per amor di lui fac- 
ciamo ; pof ponendo le no fìre fodiyfattioni ; per ferii ire in alcun mo- 
do alla Ma e fi à fua \ con aiutar quelli , per faìute de quali egli 
è morto 9 . 

Et è qui luogo d’auuertirc; comehauendo ir Santo fifublime 
dono di contcmplatione j qual fi- prò raccogliere dal fudetto; e 
quale lignificò egli ficlfo al P. Lainez; quando confidentemente 
Io ricerca ua del modo della fua oratione : con nfpondergli : Che 
nelle cofe df Af. Signore concorreua egli fili paffiuè ; che adiuè - 
Quelli fono 1 vocaboli vfati d3 S. Dìonigt Àrcopagita io» e da 
Theolog» Miltici ; mettendolo per il più alto grado della con- 
templinone. Con tutto ciò non rralafciò mai auanti all’orarione, 
che faceua ne tempi determinati) d’entrare in fe llcflò, c di at- 
tentamente prepararli :e li troua *» che volendo meditar limi lie- 
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ri della Pafilone di Cimilo ; li guardaua prima ftampatrsU certe 
carte appcfeal muro vicino alla fua camera n . Nc quello foloj 
ir. Btrthti. nw in ogni cofa lpettantc a trattar con Dio ; auanti fi raccoglicu» 
v, con diligenza particolare i in fe fleflo ritirandoli cosi; conievc- 
d 'tijit. ‘ 4 -3 delle con gli occhi la Macftà fua . e per breuc che folle quell’- , 
orationc ; o per minima che ad altri parelfe quella cofa , intcr- . 
nauafi nel cuore fcriamente alcun poco: E tutto quello; non_» 
oliarne lo ftar del continuo Ja fua mente vnita con Dio ; il fcr- 
uor’>c la vchemenza del fuofpirito in orare ; l'haucr frequentiffi- 
inc vifltccelcfti, lumi, c riuelationi : anche con rapprefentationc 
intellettuale ; che fecondo S. Tomaio c il modo più perfetto di 
tutti . e infino mangiando, «minando per Città , decorrendo 
con altri di grau illuni negotij, e che applicatione richicdeuano;, 
riccucua illuflrationifopranaturah;gcdcua manifefle viiioni del- 
le Diurne Perfonc, della B. Vergine, degli Angeli, c de Santi - 
nel chcs’auanzò tanto, che potè dire in fua vecchiezza: Quan- 
to alle •vi/tOKÌ , e riuelationi , Manrefa effere flato il nouitiato fucn 
emendo crefciuto da indi auanti fempre in diuoiione % cioè in facilità 
di trottar Dio per tutto ; tsr vnir/ì con lui ognhora , e ogni volta-* i 
che toletta * e all' bora più che mai per J’addieiro in fua vita: r‘ 
rr. p.Gf'jl. iifleffo intorno alle illuflraticni > vi/ioni , e riuelationi 12 • E* anco 
« fin, va* fin degno di notarli ; che niun romore , o llrepico; per grande^ 

^ ( henebe degli Aeflì Demoni], con fracafli dicatene, coi» 

v vrli ,con horridc figure di mollri ; oquando faceuano comparir- 
gli fu’l capo vna quantità d’aggruppatiferpenti) lo turbaua, o- im- 
pedita punto ncll’orare : fc però egli non nc folli flato l’occafio- 
nc-ma impeditalo moko qualunque piccolo difturbo; fc, po- 
tendo; non gli haueflè colla fua follccitudme rimediato. Si chc- 
qucHo, che nell’oratione gli- potala cfler moleflo; non era lo ftre- 
pito f ma l’inauuertenza , fe vi folli Hata, di qonouuiatlo. Ara* 
moniua i luoi; di non intraprendere cofa veruna ; fenza prima 
confi ghia rii , c chiedere aiuto dal Signore : affermando i Di 
non batter deliberato giamai\ non che principiato di far nulla ; fe 
u*r*ta . auanti raccomandato noni hattefle a Dio con particolar cura nell'- 

cra tiene . E per fino li termini dicortcfia,c quegli atti dicoin-, 
plimcnto, che richiede la ciuikà ; c l’vrbanità religiosa compor-, 
ta aerano follcuati da lui, e fatti con intcntione di linee ramentc_> 
mft. c»m. piacere a Dio : il qual gufta , che vno fcrua l'altro 14 . E fcriuendo 
fUt. *rs. t.2.c. a Giouanni d’Auila : dice .• Mentre Jeruo a quelli , che feruttori fo- 
11 no del Signor mio \mi perfuado ftruir propriamente al communi 

1 Gtnf.irlo!' n:rt Notò pure il fecrctario Polanco : Ejftre ìntentione 
À- del Padre Ig natio : che le perfine fptrituali nelle opere di carità , r 
* d obtdienxa non trouino manco diuoiione , di quel che falciano nell'- 
or aiione : poiché far non deuono tot’ alcuna ff alno che per amor di 

16 . /» Ittttrd Qio 1 6 . • 

mi* G ‘“ sma * -Troitfi nel fuo Regi Uro ; come per ottener maggior lui^ic dal 
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Ciclò > t certezza ; che guanto concludtua era in piacere a Dio ; 
fri infpirato vrt lunedia pregar caldamente i Santi tutti di volerlo 
raccomandare a Maria , Se a Giesù 5 Se acciò Giesù , e Maria 
Rii concedettero tutti li medefimi Santi pcrauuocati, e mezzani 
colla SS. Trinità : e che hauca con molte lagrime pregato , e fup- 
plicato i SS. Angeli , li Patriarchi , gli Apofloli , e gli alcri Santi , 
vna* cpiù vpltè. Similmente; che ottenuto l’intento ; hauea_* 
lungamente ringraziato la SS- Trinità , ciafcuna delie Diurne Per- 
fonc , diritto Benedetto , la Madre fua , e i cori tutti ad vno ad 
vho degli Angeli , e de Santi ; e per fido ì yitii , da quali era ftato 
per ciò aiutato. Portaua ttraordinario affetto a Beati Angeli : e 
poiché frequentemente gli compariuano ; e l’aiutauano;crefce- 
ua fempre in amor’ ; e diuotionc vcrlo di loro ; nel foccorfo de 
quali ipcraua molto per ben terminar’ i né^otij del diuinferui- 
tio 17 . Sentiua pure gran foauità, e tenerezza circa le cofe_5 
per alcun modo concernenti al culto cftcmo del Signore, della 
Vergine , e de Santi .1 e di’ qua nafceua l’efaaczza da lui a pun- 
tino femore ofllruata ; e voluta ne Suoi, intorno a Riti Sacri > 
aH’Eccldiattiche Cerimonie , al decoro delle pie Imagini, e del* 
le Chicle, alla 1 ulitezza degli altari, e di quanto appartiene al 
Sacrificio» Fti teneriflìmo verfo le memorie de Santi , e Reli- 
quie loro : e volendo mandarne alcune in Sicilia ; no’l fccO 
prima di vederle adornate con decenza : difponendo inficino» 
che riccuute colà foflèro con chriftiana pompa, e fplcndidczz.a » 

Era folKcito nel prendere le Indulgenze ; con procurarne dello 
nuouc li per iSuoi, come per elìcmi. Vifitaua benché vecchio, 
e dcboliflimo, a piedi, più volte l’anno ; e có’l mantello in- 
torno ; le Sette Chicle di Roma. Et inuiando al Priore della 
Certofa di Colonia, Gherardo Hamonrano, gran benefattore, 
fette grani benedetti colle Indulgenze ( aggiuntaui per lui , o 
per tutto il fuo Monafterio la piena communieatione de me- 
riti della Compagnia ) gli fenile : che dagli altri , con darglie- 
ne vn folo ; elìggcua la Confeflion Generale di tutta la vù^_, j 
fc non l’haucilèro fatta mai : e che ogni mefe poi li confettàttTe- 
ro, e ommunicaftero , In tal venerationc tcncua egli ; e pro- 
curaua , lotterò tenute le cofc della Chiefa ! e cosi auucrtito 
ttaua fempre di tirar tutti alla grada ! Duiotittìmo delle Ani- 
me di Purgatorio , allargò del continuo la carità fua verfo di 
quelle, procurandone per ogni via, da fe ftdlo , cco’lmezzo 
d’altri la hbcratione * Infìituito in Afpcitia il quotidiano fe- + . 

gno , che ricordattc il pregar per quelle ; trouò ancor modo 
ìli rendere perperuo quel pio coftume . Scritte al P.Franccfco 
Villanoua d’haucr impetrato dal Pontefice priuilegio # il qual 
potcua conferire a tutti li Suoi : Di liberare eonciafcunaMcf- 
favn’Anima dal Purgatorio. Procurò di più, e mandò ncll’lndie ti e» Jtrbtù*. 
a $. Fianctico Salterio Indulgenze per 1 Morti 18 . Et inuian- uc-fif*. 
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do Indulgente ad amici ,• le chiama : Teforo grandirtìmo , Ci 
gemme pretiofe per chi cerca puramente l’amor di Dio, e’IPa-, 
1* H'idtm. s. radifo 19 % 

J^ft-du m-i. ' . 

Capo x x i.. 

Del fommo amoré y che porti a Giesù Chriflo e quanto» 
fojfe affettuofamente dinoto della Tafjione di lui y e del 
SantiJJìmo Sacramento ; Come alatici» molto per introdur- 
re nel Chriflianefimo la frequenta del communicarfi . 
Dell'intenfiJJìma y e teneri {/ima diuotion fua in celebrare 
la S K Mejfa 1 e de fegn alati fauori i che vi rìceueu tu* 
•i * dal Cielo. « 

/.{.-ivi avU • * 1 . 1 r h • ?* * t , ' * - - ( :* ! *t f 

P ^rch^ S* Ignatio fi prefè ad amar Giesù ; a feguirlo da_> 
prefio ; ad imitarlo al viuo : e quello fiì il fuodifegno : è 
anche addio, la Tua infegna . Onde fi lafciò veder tutto, 
gloria con vi* cerchia dtoro fu i petto 1 ; in mezzo del quale a_* 

* Dt Pmu ìm caratteri di luce (colpito riCplendeua il nome di Giesù » Appa— 
*'* riua pure Q>eflìflìma ad vna perfona gran ferua di Dio $ con_» 

riucfarlc molte cofc venture: vedendolo quella Tempre co'l petto, 
aperto ; e formatogli a lettere d'oro nel cuore il nome di Gic- 
a uvitéLìutn •. su » : come di prefentein Ciclo fia Giesù l'amore } fia la vita-»* 
jtittr* Pattar- c la gioia del fuo cuore . Che lo forte pur’ in terra j pare lo pro- 
t! T ua fiero i SS- Aportoli Pietro , c Paolo,- che comparendo al P.An- 
Nirrtmi. drea d’Ouicdo Patriarca d’Ethiopia ; gli ordinarono il far fapc- 
*"•'4. re al P.Ignatio : Che piacenti grandemente a Ciesù $ il quale— * 

~amm. di ir, me- a pp rote ,iua ogni fuo fatto ■ ; e ihaurna eletto per ■ vntuerfa l bene- 
' della Chiefa J . Ma dubitar no! lafcia quell' apparirgli Giesù. 
arsii va* tanto frequentemente ; con tanta famigliarità ; feco trattenen- 
ti doli tanto a lungo .. Ne ciò fedamente ,. dopo haucrglielo l’Eter- 

no Padre confcgnaco, c raccomandato : ma così auanti . e net 
J 5 campodi Lombardia, c in Gicrufalemine,e nell* Arcipelago, e pref- 

m/in a.Abfiti-* foaPadoua : per non dir nulla di Manrcfà* E ftà ne pioverti :: 
Un f.i 4j. Come orando- egli ,.-vide Giesù 4 prefentare al Diuin Padre_> 

1 fù”' tutte ^ fiieorationi, «Se affaci . E. fè le vilitc di grafia, chC-* 
HiLdem.sfp,. fa il Signore, o fupponj gono amante laperfòna fauorita ; o la_» 
M pax 1 ftr. 4. fanno tale : cofa dir dobbiamo ; che operato hahbiano nel cuor* 
* ?• d’Jgnatio così moltiplicate ? Ce ne farà il paragone la pietra-* 

dclrCrfiucto t quando il Santo per defiderio di riucdcr’ » c di ri— 
” 7 baciar Torme imprerteui dal Redentore , non temette di efporfi 
H'tJem.s./zn. a pericolo di fchiauttù,. c di morte ; con tornami, foto, fen- 
Z a guida, e faluaguacdia $ la feconda volta , e la tcrxa . Egli 
ile flb ce ne darà faggio con quel fuo dinotiamo fcnfimentck 
tw pale.- 


’ bi S*nt' Ignari o , 1#$ 

palefato al P.Ribadeneira inprcfenza dimoiti : che quantunque 
in tutta la Spagna Ungaji ptr difonor della f chiatta , e cf regio 
della famiglia , l' ha u ere anche da lungi origine da Giudei f . pur 1 Èifct» 

nondimeno , fe toceato gli {offe vna tal forte \ fe ne farebbe te - 
nuto di buono , con riputarla fpecial grafia : mentre a queflo mo- "7» a,%- 
do farebbe flato congiunto più da prejfo , e quafi apparentato fe- iìt%m Mtrr.c*- 
canio la carne con Cari fio , e colla fua Madre . € ciò efprcrtè c^n m * fi »*«* »«/ 

affetto, c pietà fi tenera verfodel Saltatore 5 che non porèfre- c %<- 9 \ . 

, Catabn;apud 

narlc I3 ^i1itìc* quos itisximc 

Ma Io dirà piti aperto quel fofpirofo , e amorofo fpafimarfuo jntiquiLnttJlif- 
di tolto volare a veder Chrilto, e la gloria della di lui Huma- que Mauro- 
nicàSacratirtìma : nella guifa che brama l’amico di vedere in_s 
pollo decorofo, e di grandezza vno da fe amato molto di cuore . 

Onde penfandoal morire ,• gl’inondaua l’anima vn tal giubilo 5 pe&t. 

che per non capire, in fe , fi firuggeua in pianto. E qualunque "»»•» 
voltalo ftrmgeuano fuordclconìuctolefuc indìfpolitioni 5 en- 
trando fubito in ifperanza , He afpettatiua della morte ; la mi- 
come porta , che gli aprifie il fcnticro al tanto da fe_> 
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amato Giesil ; c veniua rapito fuor de fenfi $ con grane detri- t i c.n. 
mento dcircllcnuatiflìmo fuo corpo ; che necertìtaua i Medici 
a diltorgli col comando la mente da lì fatta conlxderatione . 'Co- 
si bcneauucraua in fe il Cupio dìffoluì , & effe cumChriflo di San 
Paolo, e quello infegnano i Dottori efifere vno de più fublimi 
atti d’amor di Dio , che porta farfi . poiché non bramaua quel 
fommo bene per fc 5 per goder quella felice villa : ma dimenti- 
co del fuo ripofo , e interelìc ardeua , c fpafimaua per puro amo- 
re di flarfi rallegrando, e applaudendo alla gloria di Chiesti 5 e di 

2 uella congratularli con lui 6 - Da vn tal continuo penfìero , e 6 9 M 1 
efiderio della morte deriuaua la fua merauiglia , quando vdiua Jt»<tr>c. »'tr t- 
dalla bocca d’alcuno de Suoi : che l'anno feguente , o dopo A"* '» /•re- 
tanti mefi farebbe qualche cofa : onde gli diceua : Ohìmc^ ! 
come vi può dar l'animo di perfuaderui d hauer' a vtuere tanto ? 
e potendo per l'incerterjca della vita confolarui colla fperanxjc-* 
d’ejfer tofto a goder di Dio ; vi lufinz at e con fingere di douer tan- 
to tempo rejlar qua giù : che f e ne f o/le certo i doure/le inconfala». • 
bilmènte rammaricarui . * 

Non era portìòile , ch’vn fi grande amor’ a Giesù non gli te- 1 
nelle del continuo dauanti agli occhi la dolorofa morte del 
medefimo per luifofferta ; e no’J portartè ad augurarli più vol- 
te il giorno di rendergli fra llratij, e feomi la vita. propria-» 
perciò ricordandoli de tormenti, c degli obbrobri) (caricati Copra 
del fuo Signore ; non foto fi rifentiua , e commoucuali : ina 
ribollendogli nel cuore vn’affetto di corri CponJcnza ; fi accen- 
tua contro fe ftcrtò 5 come ne forte l’autore. Ne altro, faluo , 

il rifpctto d’impedire il bene deU’aniine ; trattenuto l’haurcbbc - f 
dall’andar per le piazze coperto d’immondezze ; a fine d’ertete f 
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maltraiattato da fanciulli, c dalla plebe in ogni peggior manie- 
ra \ per far le vendette del fuo Giesiì } portar la fua liurca ; e 
aftomigliarfi a lui. E di fatto efultaua in patit’ ingiurie , deri- 
fioni, affronti, Arapazzi , pcrfccutioni 7 : e fe i torti , c Io 
7 f*?** # fcrmauanfi nella perfona . e riputation fua ; ne godcuri_* 

c*réìmJs**>t. fcnlibilmcnte . Però dimandato dal P. Girolamo Natale : Qual 
folle la via più corta per giungere alla perfettione ? rifpofo : 
Il p iti? co/e grandi , e molte per amor di Chrifto . Supplicai 
Dio di quefìa gratta : poiché a chi la concede ; concede affai: flan- 
* Xtcntritt , do che in que fi' imo fi contengono più altri, e li migliori benefìci) 8 . 
(re pi) 1. ’ E in ciò dire piangcua teneramente ; come raccontò il Natale al 

9 4 f. Lande, p. Paolo Cccotti 9 • Ne ad altra cofa cfortaua maggiormente 
in.fag.ii 4 «b- q U 4ii j che da lui ricorrcuano per conliglio nella vita ìpintùale; 
°io nembi*, in che a veri defiderij di patir molto per Dio io • Nel che fall a fc- 
vna. gno di perfettione fi eminente ; ch’egli era perfuafo; cnelLi- 

bro degli Eftrcitij l’infegnò ad altri : Che quando r'arriuafic^j 
ad vn punto -, in cui fi offerì fiero due modi da cam inare \ l'vno 
, . commodo , òr houoreuole ; l'altro di pena , e fatcofo : e vi fi 

‘ f tor g. e fi e vgual gloria di Dio : fidouefie, fenxa niente dubitarne , 
preferire il penofo al commodo \Jolo per afsomìglìarfi a chrifto-, 
ir Stmm. 4t__> e per quell' altera , doue fa giungere la conformità con Gierù 
grat'IT- fii.i 00. Qrocìfifso n. bui dal principio della fua penitenza , neH’aicol- 
1! *p. Ctn^ai. tarla Mcflà, Icggcua pcrlo piu laPafiìondiChriAo 12 . E po- 
ta vita . ,x ir» nendofi per mezzo le Arade di Manrefa ginocchioni ; a quanti 
if/ìui s.ignat. gii f, fermauano intorno , ragionaua di Dio $ maflìmamente 
13 in fTtctjfa ^ e ji a b,anta Paflìonc;inculcando il peniar’in quella di continuo 1 3 . 
ll"Jtnnm dier. E foleua con finghiozzi , e lagrime replicare : Solamente 
mtm.ì i.m. C bri fio , e nella Croce di Chrifto e flà , e fi trotta la confolation. 
if Stmm.de^j ve ra 14 . E pregiata per modo , c cara gli fu fin da principio 
c 7 f* l a Palliane del Signor fuo ; che in conlidcrarla , c piangerla in*» 
in fran fa. 6. picgaua gran parte del giorno , e della notte ; con poicia cru- 
m.i. delmcate flagellarli . Per materia da meditare a tutti propa- 

lò Ljram »». ncua , e configtiaua la Vita , e Paflion di ChriAo : per amar 
*LmìU t!. 1. «klla M ua lc fc richieAo era di cofa lecita j non la negaua^? 
tpufc.f. 4.181. mai 16 . ^ -, 

«Srr- Da fi tenero, e intenfo amore vcrfoGiesù, e la di lui facra- 

17 f" Jltt * ta Palliane, fi ritrarrà l’afFcito Aio, la riverenza, c ladiuotio- 
"is Ss’:*, ne al Vcnerabiliflìiho Sacramento ; doue Aà propriamente Chrir- 
r hut. f ti 60. fio; c fi rinoua il facrificio della Paflion’, e morte del medcfiinp: 

*4nnmt ditr. principalmente dopo i fluori detti altrpue 17 di yederui entro 
mtm.ji.M. con gii occhi corporali ChriAo ; e eonofccre il modoinef- 
éntn 1 ± ' £ * fthilc» con cu i Ad il mede fimo fotto le fpceie confacratc • AI,- 
/ 9 "fi. 4 i. dì. tre volte gli auuennc di vedere , nello llarui 'dauanti 5 vn’im- 
tbti , (rc.fti.60 . . menfo fplendorc fopra del Tabernacolo 18 . E in atto di ce Icr 
Prtctjp.fti. 3?a brarc veder nelle mani fuc ChriAojdentro l’HoAia , c vederlo 
Htlùlm.s.iga. inficrae nel Ci;lo ip * D’onde feguiuailnon fapeme Aar lon* 

/«r.j.i-j. <*■•1 U' 
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tano : poiché vi fi tratteneua dinanzi a lungo , con lagrime , 
ardori, e rapimenti : e a pena partito vi tornaua : in regnan- 
do con Tefempio ; come pur colle parole ; dourrfi vifitar mol- 
to fpe{fo il Santìjjìmo Sacramento : per efiere pegno, & alimen- 
to d'amore 20* Ma non appagato con fouente vìlitarlo , e fif- Jj? 
farui détro gli occhi: Mercè che vi rimirauacofe mcrauigliofc2i : * Htiiìm.s /„•. 
fi fece apri r nel muro della fuaca mera vna fi nellrina, che mette- 14. 

ua in Chielà verfo il Tabernacolo ; e per efià non veduto da_* 11 M s - ^ r * 
niuno vi teneua poco men , che del continuo lo fguardo ; còme r 

vihauea il teforo , e ’1 cuore. Potendo parere ; che di prefente /„ \ t éKt f*r.s. 
gloriofo , e non contento di farlo in Ciclo ; fi diletti fccnde- ».i. 
re con gli Angeli a vagheggiar GiesU, adorarlo, c corteggiar- 5 * v,ii f* u 
lo nell’ E uca rima : come fu veduto folcnnemente incenfailo 22. " , 
& altra volta fiarc affiliente al Sacrificio della Mcfla , con gli y„ \ M*tìn*. ì. 
occhi hora nell’altare ,- hora nel Padre, che celebraua : quali u.it. 
Tantamente l’inuidiaftè : 25 il tutto con dimofiratione di dol- 
ciffimo amore. Vna delle fue dilette orationi iaculatoricaGic- >• 

sii nel Sacramento, era : Vt amem ti . cuiur amorir premium ",4 a. S. Cr- 
uori aliud qtuero } quam , vt mapir amem 24 . Ah’ eh’ amar’ io 
vi polla : e lia di quell’amore fola , e cara mercede il meglio f^r* 

amarui . Celebrando vna volta , rimafe prefo da incendio diuino 
in guifa ; che non potendo articolar parola , e finghiozzando , 
auuertiua : Non v'ejfere cofa creata / ufficiente a jlaocarlo dall' 
amore del fuo Gierù 25 . Celebraua pure , quando tra dolci la- 
grime fu fentito efdamarc : Quò , Domine , me vir ducer* -> ? ^ ' 

Doue, Signor ? doue inaivi piace di condurrai 2 6 ? Altra voi- "j 8 ^ j8 j,‘ 

-ta , rapito da impeto d’amor di Giesù : ma fenza lagrime, o deli- 391 
derio di quelle ; pagho,e felice nella fola volontà dell'amato fuo t 6 /*«*- 
bene ; in voce alta diccua : Domine , quò vado ? quò ? fequendo te 
non poterò errare . E doue mai ? doue , Signore ? Con feguir voi, 
prender non temo errore 27 . Haucndo egli da principio coftu- Stmm 
maro di communicarli ogni otto giorni ; dapoi lo faccua in- fr , c ,jp. f,i *oo. 
fallibilmente ogni di. E perdic il vero amante non è gclofo 5 & jj«. 
anzi gode, ch'il fuo bene lia da tutti conofciuto, amato , O 
polfcduto } egli configliò Tempre ognuno ) e da per tutto efor- 
tò , & indirizzò alla frequenza della S.Communionc ; con tal 
frutto lino in Manrefa ; che vna buona quantità d’honorate_> 

Donne da fuoi ragionamenti a vita indotte piti virtuofa prefero 
vfanza di communicarfi ogni fettimana ; Cofa , come in quel 
tempo fingolarillima ; notata con merauiglia per opera fatta.* 
da lui : c che dal nome di lui ; che in lingua Spagnuola è 
Ignigo 3 diede a quelle diuote Donne ilfopranome d’ignighe, 
oignatie* 

Conobbe fin da primi giorni e per lume diuino, e per ifpe- 
rienza, le vtilità innumerabili , & inellimabili , che apportai , ... x 
io fpcflb communicarfi : c diccua : Vna di quefie ben fegnala- 
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fa effere il non cadere in peccato mortale , perla grafia, che porta 
/eco il SS -Sacramento. E fe pure vi Ji cade ; l'alxarfi prefio ; òr 
vfeirne . In conseguenza di quello non c facile il raccontar?-? > 
quanto faticaflè ; o quanto foff'riflè da laici , da ecclefiaflici , 
anco da Prelati ,per introdurre quella frequenza della Commu- 
nionc ; che già da più Secoli non era nel Mondo per negli- 
genza, c malitia degli huomini : e li arriuò lino a predicar da 
pulpiti per tal cagione contra Ignatio , eli Suoi j con tacciarli dt* 
hcrctici ; c condannar di peccato il fare più d’vna volta l’anno la 
cofa maggiormente profittcuolc di tutta la Religione Chriflianaj 
c'haueua in tempo degli Apolidi hauuto principio con l'Euan- 
gelio. & in Roma conucnne al Santo farne fcriuere dalP.Chri- 
floforo Madrid per difefa vn dotto librò j c darlo alle fiampc. In_» 
Valenza pure ; poiché Io sforzo del Demonio in contrario, e de 
fuoi minillri era grande : come vniucrfalmente in ogni parto i 
l’Arciuefcouo S. Tonjafo di Villanoua, dopo hauer tenuta vna 
concrcgationc di quanti potè adunar Thcologi ; e di feudo il 
dubbio 5 fece fonar’ a predica ; c in giorno di Domenica ra- 
gionò al popolo per due hore fopra ciò ; terminando con dare 
a tutti libertà di cotumunicarfi ogni otto giorni 28 . Vinfc in_» 
line Ignatio 1 vinfe la carità fua , c ’1 bene delle anime j la cui 
caufa, e di Dio egli difendeua ; Ite introduci- in tutto il Chri- 
iluncùmo : per fin’ anche nell’Indic, con incredibile profitto 
de Fedeli , huomini, e donne , mondani, e clauflrali, quell» 
Santo coflume di fpcll'o coinmunicarfi . c viue la memoria di 
ciò ne diircro pubicamente in Roma i fapientiffìmi , e pijffi- 
mi Cardinali Cefarc Baronio , e Giouanni de Lugo : il pri- 
mo predicando nel Giesù , con intitolar quella chicfa madre 
delle altre della Compagnia dal vocabolo greco Santa Ana - 
flafta ; che dir vuole Riforrettionc ; per l’vfo, dille, de Sacra- 
menti della Penitenza, e dcH’Eucarcftia Roto morto fi lunga-* 
età , e nforto in cfla 29 , il fecondo , con porre in chiaro , 
e in credito la traditene, che affermò durare in tutta Spagna, 
venuto egli frefeamente di là; d’vna proceffione del Ciclo ino- 
ltrata in giorno del Corpus Donimi a S. Tcrclà ; oue dopo i 
chori ad vno ad vno degli Angeli , c feguitamcntc de Santi an- 
daua fotto pretiofo baldachino portato il SS. Sacramento per ma- 
no d’vn perfonaggio in pilliate , colla li. Vergine a Iato, c fU 
detto alla Santa dall’Angelo, che le fpiegaua la vifione: quegli 
cflcre S. Ignatio di Eoiola, così honoraco in premio dell’ hauer* 
introdotta la frequenza del comm un icarfì. Piantò pure in molti 
luoghi Confratcrnità, e Compagnie del SS* Sacramento • Loda- 
ua parimenti la Communione Spirituale per profittar nella virtù, 
c nell’amor diuino : c morto che fU, cfortando a ciò non fa 
chi, coinparue in habito Sacerdotale , con fopra la patena-* 
Giesù bambino ; e prefente la Madre Vergine , che aflkttuoUC. 

Cima- 
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imamente miraualo : c cucili poi pafsò al cuore di chi lo brama- 
lo; l’abbracciò) e vi lì alcole 30 • 

1J detto amor nondimeno piu che altroue , trionfaua ncIIaMcf- 
fa . E poiché , Dio gli haucua infognato ( e Iafciollo egli fcricto ) 
Che per degnamente celebrare , doveva effere come un' Angelo 3 1 • 
fpendcua vn'hora in apparecchiarli j He vnaltrahora in dirla—» : 
quando però lo Spirito S. più lungamente non vc’l fermami»? . 
E quello durarui tanto ; mentre a Suoi facca mifurar’il tem- 
po ; acciò non ecccdeflèro la mczz’hora $ nafceua dagl’intcr- 
rompimcnti ; che ad ogni tratto era ncccffitato di fare nello 
sfogar gli affetti dell’anima fua j perdendo bene fpeflò la paro- 
la ; e reftando priuo de fentimcnti ; Tempre almeno con fin- 
ghiozzi ; fciiuillantc in faccia , e bagnato di pianto . Ma fi 
llruggcua in lagrime, fc gli auucniua nella Metta vdir le mufi- 
chc del Paradiso : e le vd? etiandio còifenfi citeriori : o che 
dal Cielo feendetttro Angeli 32 , che diftribuiti fopra l’altare, 
doue oflcriua il Sacrificio, in cori ; per quanto duraua la Mcf- 
fa , gli faccuano mulìca delle volte afiai : e forfi vna ne fu , 
quando hauendo celebrato in S.Gio: Laterano all’altare de SS. 
Apertoli ; vno de circoftanti da fciocco diflè a Francefco Stra- 
da ; c’hauea fcruito alla Mcflà del Santo : Coteflo'vojlro Pretta, 
forza è t che Jia , 0 Jia fiato vn gran ribaldo ; che in tutta la _» 
Afeffa , dal principio al fine , altro non ha fatto , che piangere . 
Nelmedefimo tempo tutto auuampaua : & vna volta celebran- 
do era giunto al Memento ; c’IP.Nicolò Lanoi gli vide pofato 
fui capo vn globo di fuoco : e correndo , per ifmorzarlo ; 
auuerti, ch’il Santo rapitola eccello di mente con foauità pian- 
gcua ; e non patiuadal fuoco : dal che conobbe ; com’era cofa 
diuina . Si ccccffiui accendimenti nel celebrare di quando in_j 
quando gli Dortauano in sù, alto da terra, il corpo 33 ( c«Hrfc 
pur gli accadeua fpeflò nel dir le Hore Canoniche 34 ) e nCJ 
fcguiua ,• che fe ben’ andana faqo all’altare ; non reggendo il cor- 
po , e le forze a fi gran piena } torto era in iftato di predò a 
moribondo 3*» . E quello medefimo fi proua cflèrglifucccduto 
in folo afcoltar la Mcffa 36 . La notte auanti leggeua fu’lMef- 
fale tutta la Metta , che dir douca il feguente giorno 37 . e_? 
ciò, non per neceflìtà, che n’haucflfè ; ma per formila diuotion’, 
e riuerenza verfo il Potentiffimo Iddio, everfo quel tremendo 
atto del Sacrificio 38 . Stando poi al fanto Altare, faccua ogni 
cofa con indicibile pietà , decoro , e macrtà * prononciando 
tutto non folo fenza minima fretta 39 : ma fuor delle Secreta , 
con voce fi alta 3 che , mentre ancor celebraua nella Cappella»? 
domertica j per tutto il vicino corridore fi vdiua 40 • Se per 
l’eflrcma debolezza non potcua celebrare ; fi communicaui»? : 
con trattcnerfi pofeia due hore in contemplatione ; coni’ era. « 
Euiprc fuo collumc dopo la Mcffa 41 . E dir foleua : .Quello 
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4J , M.S~Aubh- *ff'™ tempo preiiofo , e di Dio ; da impiegar/i, quanto è, mi? 

hj./*u x. amor Divino 42 . Nc ad alcuno era lecito all’hora dargli noia; 

fc non che occorrendo affare ncccflìtofo di fubita rifolutionc j 
il P. Luigi Gonzalez , come dopo lui fuperiore della Cafa, en> 
traua per dargliene conto . £ perche accadette ciò non poche 
volte 5 fcrifle di fuo pugno il P. Gonzalcz : Che fempre tl tro- 
vò co» volto Jirifplendente ; chef e bene Jlaua fiffò inqvei negotio y per 
cui andava ; nel giungergli avanti , Tjfciva fuor di fe per ijìtt- 
pore : atte/o che il fembiante della f va faccia pareuachtaramen- 
te cofa divina . Ma fuggelli quanto diciamo quell’ apparition_> 
famofa ; in cui lafciandofr vedere S. ignatio , adorno d’vn_* 
manto tutto ricamato in oro co nomi di Gitsii ; c tenendo in_» 
mano la Santiflìma Hoftia ; fi feorgeua dentro d’efTa vifiblle 
Gicsù Bambino ; il quale fi dilcttaua di replicare ; che r 
S - Ignatio , mentre •vijj'e mortale , fu Jtngolarmente dinoto del 

4; De Nome diGiesù 43 . 

Va* Af*rin* i 

/.ar.*«;à-i.4A capo xxii. 

.« fZm'jkrr*. Del figliale affetto y e diuotione ftngolare del Santo alla-* 

“* 6 " Gloriofa Vergine > dalla quale di continuo riportò 

mercedi y e fauori grandi non folo per fe > 

* ma per i Suoi ancora . 
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D I rado fi feompagnano Giesù, c Maria : e chi hà veduto 
rumor di S. Ignatio al Saluatore; non dubiterà degli oflfè- 
quij, e dell’affetto fuo verfo la Madre. L'argomenti chi 
vuole, dall’efferglifi fatto per quanto vifTe, molto domcftico il 
comparirgli Noftra Signora, hor fola; &horaco 1 fuo Diuin 
Figliuolo; altre volte trattando famigliarracntc fcco; &altre_» 
introducendolo alla SS. Trinità. Da lei hebbe, conuertito che 
fu, la prima rifila , le prime gratie, la prima impresone della-» 
fantità; c fegnalatamcntc quel fi raro dono di Caftità ; che gli 
fuclfe dal cuore tutti gli humani affetti , e gli cancellò dalla-» 
mente le imagini tutte di oggetti mcn che honcfti ; e fin’alla_» 
morte il refe come ìmpaffibilc alle fuggcftioni di carne . Con-» 
cflerfi, almeno quanto alla ioftanea di viuere in quella parte irre- 
prcnlìbilmente , tra sfu fo quello dono , quali pretiofa heredità dal 
S. Padre ne ftioi Figliuoli ; che fembrano in poflèflò di guada- 
gnarli colla feiuitù, e diuotione di Noflra Donna vna gratta fi 
ncceflària per chi tratta, come fanno elfi, con ogni età, econ- 
dition di perfone ; anco in paelì di gente barbaramente ignuda 
non meno, che libidinofa . Onde il Santo , che preferifle loro 
1 l’imitar con ogni sforzo la purità degli Angeli colla mondezza 
del corpo , e della mente ; li cuflodifcc ancora per modo t elio 
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Gregorio XIII* Papa l’annoueraua era le prerogative da fe ero» 
uatc , Si amate nella Compagnia ; cioè : Tanta humìltà con—» 
tanta , e fi vniuerfal dottrina 5 tanta carità , c ir vnione con tanta 
diuerfità dì nationi , e di geni} • tanta ca fìtta con tanta , e fi fpirito - s lm*gn.Sst 
fa gìouentù 2. IIP. Lainez 3 adduce in ragione di fi rari bene- 
fiefj, ecortefie fatte al Santo dalla Madre Santiftìma: L'hauer- 
la Iddio eletta per inflr omento , e mez^o di aiutare lgnatio\e guidarlo , ' t'Jìjp. 

come fece , all a ctma della virtù ; e formarlo f pecchia di fantità , e z. 
di perfetiione alla Compagnia , & al Mondo . Sopratutto aiutollo I Ntl S*mm*- 
in piantar l’Ordine : imperciochc le Conftitutioni , c gliEferci- V .//1 cìmp. 

tij; che ne fono il fondamento , & ilfoftegno; furono in gran * F ' 
parte dettatura di Maria . Etera ben conveniente , ch’il Fonda- 
tore della Compagnia di Giesù Figliuolo di quefia Madre, fof- 
fe raccomandato , & appoggiato alla tteflà Madre : veniflè in- 
fegnato da lei Maeftra degli Apofloli : e lì gettaflè colle mani 
della ttclTa quella mole , che per ogni lato Rendere fenza fine do- 
rica la notitia, e la gloria di Dio, e di Giesù 4. 4 y,j, hAnn 

I primi rudimenti , c le difpofitioni più rimote per ciò furo- ben insa- 
no quel rifpctto a SS. Nomi di Dio, e di Maria; quell’aborri- tUt - 
mento ad ogni parola difonefta , Si al verfeggiar mcn che pu- ch 
dico, s’auanzò col miniare m carta le virtù della Vergine; po- j 
feia riporre le fue fperanze in lei, econfacrarfele in perpetuo; 
fare in fine a lei nominatamente il voto di caftità- Indi fi alle- 
nò, e crebbe fempre alle poppe della Gran Madre. In abbellir- 
ne vna imagine impiega ricco danaro: fi fà mantcnitore della di 
lei verginità-: c vuol prender vendetta di chi l’oltraggia . Se_* 
vna , & vn’alcra notte palla orando ; il fà in cafe della Madon- 
na. Se dcponc le pompe ; vette cilicio, e facco; appende l'ar- 
mi profane in trofeo: fctghc la fetta della Vergine. Seafl’alit» 
vifibilmcnte dal Demonio, cerca fcampo, e conforto: corre a 
Noftra Donna . Se dall’acquc della penitenza rinafce huomo nuo- 
uo.-c fotto l’ombra di Maria . Se romito nella grotta vuol con- 
figlio , e lume : il prende per vna fpaccatura di monte da Maria. 

Se gli fi apre il Paradifo ; Se hà la prima infigne vifione dola 
Trinità: fià lodandola Madre di Dio. Se per otto giorni du- 
ra ncU’ettafi : Fvno , e l'altro eftremo c di Sabbato , dedicato 
alla Regina del Cielo; c mentre fc ne inuoca l’aiuto. E li Sab- 
batt appunto guardò Tempre a riucrenza della medefima . Et al- 
la mcdelima ingiunge colloqui) nelle medkationi degli Efercitij; 
e ne propone gli clempi , e i documenti ** Alla maggior fo- * J?* 
lcnnità , c ad vna chiefadi lei s’appiglia per li voti Tuoi, ede , , 
Comppagni. A difendere l’immacolata Conccttionc di quella_» 1*4. 
s’obliga con voto in Parigi ncll’addottorarfi : e lo inoli ra Ro- 
ma in vn libro fcritto di fua mano 5 . Per dieciotto mefi di f M»»étytr- 
prepatatione al celebrare prega la Vergine ; acciò l’introduca , 
e metta col fuo Figliuolo : che raccontollo egli con tal frafe 

alP. 


f 

if ' 


♦ Af*- 

•f L» raeetatm 
U P. ft/tnltntt- 
l'Ut fi tu a fu a. 


* L'Hifi.M.S 
4’U* P ruttati* 
d'~ 4 ragta t. 

Pi dt statai. 
Manta. < 1 , 140 * 
Cr infra a. XJ7». 


P stanti Ma 
13 79* 

tC> *4 mi ljlé< 


190 Compendio della Vita 

al L J d Gonzalcz . Dice la Prima Metta > c fa la folenne Profili 
fione : ma quella nella Chiefa della Madonna ,* e quella non al- 
trouc, che aldi lei altare. Volendo ancora , che nella forinola 
c de Voti folcnni , e de femplici dopo il Nouitiaco 5 facciali 
uientione di N. Danna; ella ne 1Ì3 tcftimonio, e protettrice - 
Ottcrua , & infegna; quanto lì difgulli dagli huomini» es’of^ 
fenda ella co’l peccato mortale 6 . Ottiene , perche fra tutte di 
Roma gli piace 7, la Chiefadi S.Mariadclla Strada: doue nac- 
que la Compagnia; He hoggic il fontuofo, c gran Tempio del 
Gicsù , fabneato con pari maclià , e bellezza dalla pia magni- 
ficenza del Cardinale AlcflàndroFarnefe, Nipote di Paolo III. 

Tri l’alt re cole ; di che nel prendere haoito di penitente li 

f irouide S. Ignatio; due furono le più care * portate Tempre dai 
ui fui petto r la prima vn Crocifitto di metallo colla Croce di 
legno , fiatogli compagno de pellegrinaggi , e conforto delle 
afflizioni . ( Lo donò poi a Giouanni Pafquali ; nella cui cafa 
fu (erbato come telerò: efi venera in Barcellona \ L’altra Vn*- 
Imaginc della Vergine » a pendio fui legno r c quella egli por- 
tò fino alla vecchiezza; quando partendo il P. Antonio Araoz 
di nula voglia da lui ; per confidarlo , cortefiffimo ch’era , fe 
la tratte di feno; e gliela donò , co’l (èntimento palclato dalle 
parole » che fogginole r Che non la dafie a iterano : e fapefit^, * 
effe pii portato f banca feco da che mutò habito , e iota , fino a 
quel db: e in tanti bifogni dell'anima ; e in tanti pericoli del corpo 
nhautua infiniti aiuti riportato ► Ma ito il P. Araoz in quel viag- 
gio, che laccua in Ifpagna, per affari a Loiola ; D.Leonorafi- 
glia di D. Martin Garzia 8 > e Nipote del Santo , la volle ire 
piellanza fin’al fuo ritorno : e poiché ciò- non feguì mai più; 
ella, che fempre fe l’era tenuta cariflìma; temendo, che dopo 
fua morte non fotte quella gioia, com’era degno, pregiata ire 
età di anni ottanta, la mandò nel ifSf. a Padri dilla Compa- 
gnia in Saragozza. La detta Imagine moftra la Madonna in at- 
to di addolorata con vna fpadain petto: 1 colori fonoattài fua- 
niti per fi lungo portarla del Santo ; e tanto è in veneration mag- 
giore , quanto più da lui > e con fi gran giouamento , fu adope- 
rata . Vn’altra Imagine della Madonna co’l Figlio al lino , in 
campo dorato , lunga quali vn palmo , che tencua il Santo in 
camera ; con oraruidauanti, c conlùltarui : fi conlerua in Roma 9 } 
c vi fi legge fotto : Adonfira te effe Matrem . fjrc» 

Per tanto il Generale Claudio Aquauiua; feriuendo allaCom- 
pagnia vna lettera paftorale fopra lo ttudirv della carità , e della 
perfezione io; dopo haucr propoli o per efficace mezzo la pac- 
ticolar diuotione alla B.V. apporta per motiuo: Che il Pa- 
dre Ignatio fi fondaua molto in quella Gran Regina , e nel di lei 
fauor',e patrocinio . Staua vna volta confufo il Santo, e vergo- 
gnofo del non haueic per certo beneficio refo gratic alla SS. 
. . . Tiuuuu 
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Trinità: € col mezzo di Maria , cdcl fuo Figlio neotrenne p:t- ‘ 

dono. Haucndo celebrato la Mcffa della Purificarione; con pa- 
rcrgli d’eflcrc indegno , per cui la Vergine intercedere : anzi p> 39. 
apprendendo ciò come non dccorofo a lei (tanrodi fe bafiamcntc *£ • >ÌHTÌtmms ‘ 
fentiua) gli moftrò chiaro l'Eterno Padre qualmente gradina ;ch’- 
ella pregafle per lui. e di fatto fe la vide pronta, ecortefc di rac- J4 7 
comandarlo al Padre Eterno ir. Per non addurre la teftimonian- <» Bàiutktc* 
za del piti giurato nemico di Maria, e d’Ignatio; che aualificò Mtr. 

per grande quella diuotionc del Santo alla Madonna 12. E quan- lì Utr. 
do manca He altra proua dell’affetto, della fiducia. Se entratura m tm»n u*. 
del Santo colla Vergine ; lo prouerebbe la perpetua cura, tutela, ij ^iricmm» 
e protetrione; cheli* se prciodi lui, e dell Ordine fuo $ confor- IV 4 - 
me all’acccnnato nel Capo 1 5 . E fi poceua foggiungeredeUe mer- {* 
cedi fatte adAlfonfo Ezqucrra 1? per haucr comporto , efcritto chtimd.v,^. 9 . 
ginocchioni tutto vn volume in honor di lei . il gradimento 
della (Iella per vn fomigliantc libro di Francefco d’Enzinas ia. E . ^»" 4/ - M ‘- 
per digiunare in pan’, & acqua tutti li Sabbati, c le Vigilie delle * am 

fue Fede 15 : come pur faceua il Cardinal Toleto 16 • L’haucr rii » »!•/*. 
promelfo al P. Giofcflo Anchicta ; che non lìniria la vita prima 1* ^ untmm. 
di terminarle fue lodi cantate in cinque mila, c feicento verfila- /VT 4 ** 19 * 
tini, tutti compolli a niente 17 fenza fcriuerne vno . 11 folleuar ,«*" 

nelle felle fue al Ciclo Diego Manine* a contemplarne i trionfi »ó St*n,mm- 
18 • L’hauer campato Antonio Bernal colpito dagl’idolatri del /«/"«.e 19 
Paraguai d’archibugiata nel petto ; doue portaua vna Medaglia 11 
co’l nome di Maria 19. E vietare al Demonio l’cntrar’in camera 
del P. GiofcflTo Scamacca 20 . II comparire con Giesil in braccio xx 
al P. Domenico Valelio 21 . E permettere a PP. Bernardo Coi- 1» u r. 
rago 22 , e Bernardino Realino 23 il mirare il fqò volco, eie *9- 
fue bellezze. Confi. rmar nella vocationc Giouanni Cerrtui ;..e ,.1;*"" 

tre volte ogni notte fuegliarlo dal fonno,- acciò colle Litanie la xt «,//./»*. p. 
fahjtaflè 24. Le vifitedi gratia fatte a PP. Seballiano del Cani- 4./1. 
po, e Martino d’Alberto , per la fcruitti , che le faccuano ; il l f •*' " • * 

primo di aullerità, e di vigilie orando 25: il fecondo inefer- ,6 ° a. t. 
citi) d’humiltà 2 <5. Rifchiarar l’intelletto a Francefco Suaiez 27. j,. 

Gradir Paffuto di Gio: Bachila Archinto 5 che con ferro info- *6 u '<*> va*. 
cato il di lei nome fopra del cuore s’improncò 28 ; e del P. Gic- d,,r ' 

fedo Arriaga, che per anni quaranta non gu flò co 6 ‘alcuna dal ” 121 ? *’ 
mezzo giorno del Venerdì fino alla Domenica 2 L’elettio- F 17 
ne del P-Aquauiua in Generale; quando fù veduto tra $. B.r- ~*/Wr. fumt.p. 
nardo, e Spignatto cflerc da N* Donna raccomandato al Padre 1 * J- ' 
Eterno , Se a Giesù Chrillo: echea le» rimetteua il Signore quel * t v *’ 
negotio , e tutta la Compagnia $0 : nelle Hillorie della quale ; * i* mr umm. p. 
come nelle Vite degli huomini fuoi legnatati lì leggono mille p*-tf- 
altri tali effetti. Ricordiamo folo, quanto a Maria tpff- accetto 
l’vfficio pattato fcco da S. Jgnacioio raccomandarle vno de fuoi, 4. 

che prelentolle a piedi# c ch’ella per quello abbracciò. Se acca- ,.17. 
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rezzo 31 • E vice verfa , confortando ella con pari clemenza vn*- 
altro, caflìcurandolo di fua cuttodia, raccomandollo moltoaS. 
Innario } che a fianco le ftaua ; e le promife d'hauerlo a cuore 32 . 
Cosi fd veduto alla cima d’vna firada mirabilmente bella, che al 
Cicl giungcua, oflèquiofo il Santo dauanti Nottra Donna orare 
per la Compagnia; chiedendo pcrciafcunod’cflà l’innocenza de 
coftumi, c la fantità della vita 33. Ecin altra occalione porge- 
re a lei con humilidìma riucrenza le fupplichc defuoi Figliuoli 
54. Dal che fi conclude , quanto guittamente ilP. Simon Rodri- 
go lafciattè fcritto : Che conceputa la Compagnia in cafa di Ma- 
ria) e nella più folentu delle fue Fefìe\ i Padri d'accordo laprefero 

«m +ivn4 a4 4r rsa * mi se sdì** • ì >/ i * «m r.. ^ ^ - - 



gliuolo . Si auuerò quettofopra tutti delSanto; il quale hauendo 
e prima, epofeia mantenuta cordialittìma, e fuifccratittìma ladiuo- 
tionealla Vergine; Lafciolla poi alla Compagnia per beredità » 
Dicel’Hiftoriad’Aragona 35. 

CAPO XXIII. 

Sì dif corre in rniuerfale delle Virtù del Santo : e fi allega- 
no più argomenti della ftr aordinari a-> 
fua Santità , 
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D All’ampia Carità , Regina delle virtd ; che ci aflbmi- 
glia , Oc vnifee a Dio : dal conucrfare afliduo coIIa_j 
Diuina Maettà ; e dalle vifite coli frequenti degli Ange- 
li , c de Santi ; fpeciahncnte di Gie sii , e di Maria ; come s’è mo- 
ftrato di fopra ; potrà congetturarfi , a quale altezza S. lanario 
falittè d’ogni viniì. E* piacciuto nondimeno all’ Eterna Proui- 
denza ; che per fua gloria, e per grande vtilità, &cdificatio- 
nc della Chicfa , ce ne rimangano altre prouc grandi , c tali ; 
che nifluno Scrittore per propria confeflìone fin’hora s’c confi- 
dato di comprenderle ; non che vantato di fpiegarlc • II cht_> 
tanto pili ftimarfi deuc ; quanto egli ttudiò a tutto fuo potere 
di fuggir le cfteriorità ; che tirano gli occhi degli huomlni ; 
e con ogni circofpettionc afeofe quelle fingolari gratie del Cic- 
lo ; dalle quali con molto inganno mifura il Mondo la gran- 
dezza de Santi ; che in fine , quanta è , ttà nel cuore . Onde il 
P.AnnibalcCodrctto, che praticollo a lungo, Iafciò fcritto; che 
il pili bello , e’I pid fino della fantità nel Padre S. Ignatio era ilfa- 
per celare, quali non vi fotte, la fantità : In Patre lgnath ma- 
xima fanditar fuit dijjimulatio fanttitatis . Attendeua per quan- 
to gli era poflìoilc ad auanzarfi ogni giorno nelle virtù, e pro- 

fit- 
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fittar nella fcienza de Giudi , c ncll’acquido di maggior pcrlet- 
tione. onde, come firmo i faggi trafficanti; c configliano i SS. 
Chrifodomo , e Climaco ; confronraua il giorno d'hoggt con 
quel di hicri; e quedo fpiritual profitto con quello . E febene 
a chi viue Tantamente non è poco lodare in capitale; fcnza_* 
fcadere, o intepidire ne primi fcruori : è però molto arduo il 
fare alcun padò auanti di tempo in tempo; quantunque non del 
continuo. Ma fomma cofac; peroche difficilidìma , il Tempre 
migliorare, farfi più fanto. lgnatio con tutto ciò nonfolamcn- 
te s’auanzaua nella fantità , e correua innanzi : ma paragonan- 
do il progrefio del di prefente co’l pattato , feopriua quotidia- 
no il vantaggio, cconfidcrabile il guadagno, (e v c tcdimonio 
d’ogni ccccttion maggiore, che lo dcponc con giuramento i ) 
prouando fentimcnti ogni giorno più accefi nel diuin feruitio ; 
edefidcri] più intenfi, e piùvchemcnti di perfettton maggiore.; 
a tal grado , e per modo ; che fendo dati ammirabili affatto i 
fuoi principij di Manrefa ; diccua tuttauia : Ch'erano flati r un-* 
nouitiato , (ir 'vn aborro ; il quale con accrefcimento continuo di 
grafie hauea poi Dio colorito , e perfettionato • Sendo vcriffinu 
la dottrina di S. Tomafo 2: Che quelli , c'hanno doni, e grati e di 
Dio'i molto ben cono/cono d' batterle . conforme a S« Paolo : Vi 
/damar qua a Deo donata funt nabir 3 . Eie conofceua la Re- 
gina del Ciclo : Qui* fecit mìhi magna , qui potenr cfl . Come 
in oppodoè falfa; e la chiamatale S. Tcrefa 4, queU’humiltà j 
che non conofcc idoni di Dio. peroche quefla cogniti otte gene- 
ra ricognitione : dice S. Franccfco di Sales 5 , anzi negli huomi- 
ni di perfettionc dà ciò congiunto con vna huiniltà cosi eccel- 
lente ; che molti Santi l’addimandano humiltà da grandi , e per- 
fetti. if « 

Tanta eminenza di virtù in S.Ignatio riluce ancor da quedo . 
Ch’egli efperimentaua cosi larga verfo di fc la raifericordia , t la 
foauità Diuina : che quanto più mancaua; e defideraua enien- 
darfi 5 tanto Dio era foco più liberale; tanto più traboccanti del- 
le fouranc dolcezze i fiumi; più pretiofi delle ededi ricchezze i 
tefori fpandcua fopra di lui. Ne altro inferiua quell’ingenuo fuo 
confeflàr con rodore: Che a/olutamente non patena imaginare : 
trouarfi huomo al Mondo ; in cui Ji accoppiaffero tanti peccati ; c__> 
tante grafie : tanto meritar caflighi ; e tanto riceuere mercedi, emì- 
fericor die-, come lui . Si argomenta in oppofto dal giudicio , che 
di lui fecero faggi , e fanti huomini ; li quali alla domedica lo 
praticarono; e fra loro il P. Andrea Frufio, chiamato da S. lgna- 
tio , c da altri , per l’innocenza della vita , è per la crani» 
fapienza vn’Angelo: Concludeuano qucditali; e lodimodraua- 
no : Parere la Diuina Grafia effere connaturale ad lgnatio : cori 
operava il bene con certezza-, con facilità ; e con perfeueranzj* • E 
communemcnte fù fopranominato il Santo ma (lime in Man- 
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refa , m Barcellona > in Roma. Giouannidi Vega; Valente fi be- 
ne in guerra, che in paco; Ambafciatorc di Carlo V. in tem- 
pi difficilifiìmi al Papa ; Viceré poi di Sicilia ; d’onde pafsò a 
conquidi; che con gran òrauura, e fenno fece m Africa: dan- 
do in Roma s’abboccò alquante volte con S. Ignatio : coRcrua- 
tolo dudiofamencc , redo fi prefo dalla fatuità, e dalla pruden- 
7a veduta m lui ; che da unii .auanii non folo dentro difcam- 
rni rollo; e lodolloa gli aHri : ma era fpcfTiflìmo a richiederlo di 
configho con pari confidanza , c riuerenza . E quella continua 
pur’a vederli era vna delle piu autentiche prone de gran doni di 
Dio, che arricchiuano l'anima dd S. Padre: il tanto pui ammi- 
rarlo , e lliniarlo gli huomini c nel fopranatutalc della fantità , 
e ncll’humano della prudenza ; quanto erano cflì e meglio forni- 
ci dell'vna, e dell’altra; c pui frequenti, c famighari con lui . 
c douc auuicn di tutti : che il troppo conucrfar feco genera.» 
noia, e difprczzo; a cagione dello feoprirfi li difetti loro: ia 
huil piti conucrfarlo feruiua per più conofccrlo ; e’1 più cono- 
fccrlo per più (limarlo , c venerarlo . e quello anche rifpctto 
afuoidi Roma; tra quali erano pur tanti d'accorgimento, e fpi- 
rito grande ; che trattando feco alla domenica ; c haucndolo 
fempre manzi agli occhi ; mentre fino le facrc Imagini fi cuo- 
prono; per conleruarlc in quella veneratione; che u (cerna col 
continuo vederle; all’incontro il riueriuano maggiormente^ » 
quanto più a lungo Io praticauano . 

Altri di fapcr’, e di giudicio profondi; che feco tutto di fi cro- 
uauano; dopohauer conliderato a minuto idi lui collumi, ge- 
fti , e mouimcnti ; riconofccndo in ognicofa fomma .fantità, 
erano sforzaci aconfcflare: EfJeregli vn vino ritratto di tutta-» 
la òerfettione , che contienjt nel Libro degli Efercitij fpi rituali ; nel 
Libro delle Conflitutioni \ dotte fenr^auuederfenc hauca copiato 
ftefloi enei Libro dell’ Imitatione di Còri fio , di Tomafo a Kempir» 
Onde il P. Luigi Gonzalczdiccua : Che vedete Ignatio , v dir lo , 
confederarlo , era fentirfi fare ima lettione del fudetto Libro di To- 
ma fo a Kempit . Horcni conofce quel libro; sà la fublime pcr- 
fettione, che vi s’infcgna , principalmente con l’annegar fcftef- 
fo: c quello della virai è il fedo. Capitò alle mani dei Santo in 
Manrcla ral’operetta ; e a pena guidatala, non Ufciolla mai più: 
e la chiamaua la Pernice de libri, tutta polpa, c fodanza di fpi- 
rito. Ne Icggeua ogni di per ordine yn capo , adagio ; quali lo 
mcdicallc: di più fra giorno vna, e più volte; inadoue s’abbat- 
tcua in aprir’il libro, E parue, checofa piu cara non fapedfeji 
donare a chi egli amaua nel Signore, che quello libro. E di que- 
llo era il viuere di Sdgnacio vna lattone pratica , viua , e pene- 
trante per chi lo vedeua; con indurlo a farne in fc copia, c af- 
fomigliarfegli . Anzi tornato in Portogallo il P.Gonzalez, dille 
al Re D, Giouanni : Che pi» di qualunque lettione dinotalo ef o- 

gni 
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gn I alta meditaticne : txouaua in f e pofieni e per infammarji con—», 
dt/ìdery di gran fantrtà , il folo metiexfi avanti al penfiero l'ima- 
gine del Padre Ignatio , delle fue anioni »gejli, e portamenti . Air 
cri purcjc'haueono hauuco forte di praticarlo; m parlare di lui; 
o darne ccfiimonianza, piangcuano teneramente; con chiamarti 
mille volte beati; per ctfcre flati degni di apprendere la perfet- 
tionc fotto fi heroico cfcmplarc.E pcròafuoi Figliuoli ; che_> 
dal folo vederlo, c confiderarlo , prouauano aiuto fi efficace,» 
pcrcrefcere nello fpirito , non potcua toccar gratia più delide- 
rata, che l viucre prefiò di lui. Quindi le lagrime dclP.Lainez 
ogni volta , che gli conueniua partirne : proiettando; non ha- 
ucr cófa di maggior pena, che fiarfi lontano dal Padre Ignatio. 
Quindi l’offerta del P.Simon Rodrigo; che dopo il nauiga reali- 
indie, nulla più defidcraua ,che di venir’aRoma; per quiuifcr- 
uire il Padre Ignatiodi fchiauo: comediccua. Quindi le fpeflè 
lettere degli attenti , piene della dolce memoria di quel felice.-» 
tempo ; ch’erano vi miti con lui ; e d’vna tal’inuidia dello ftarui 
degli altri. E fccndcndo fin dal Cielo S.Franccfco Sauerio, per 
animare vna perfona ; & incaminarla maggiormente alla perfet- 
tionc; le mofìrò come vn reliquiario prctiofifiimo; c glielo ap- 

! »cfe al perrofopra del cuore con vn monile di fine gemme, che 
e gettò al collo; dicendo : Quello ejlere i amor di Dio» e le altre 
•virtù del Padre S. Ignatio 6. 

Segue cofa maggior di lunga mano in proua della fantità fua; 
di cui può ditfiquddi S. Agoftino 7: Tanta plenitudine gratia 
earet cmni malo- 3 vt Jìneidla tentai ione fuperbia cohareat fummo 
tono. 11 P. Giouanmdi Polanco , foggetto di molta virtù, e ta- 
lenti,- fu per 9. anni fecretano del Santo; e fotto Pio IV.incet- 
ucnneal Concilio di Trento in qualità di Theologo; vtilmente 
vdito, e volentieri; anzi lodatoui d'ingegno , di giudicio, e di 
modefiia : hor mentre il Santo per priuata infiruttione di lui l’in- 
formaua di certe fue cofe, dimandogli confidentemente il Po- 
lanco: fein racconto fi fatto non temette di vanagloria? E’IS. 
Padre gli rifpofe : Che non hauea manco paura d' alcun vitto » 
quanto della vanagloria . E /appi aie , foggiunfe , che delle mille 
parti de doni , chem’hà fatto Iddio ; non ne racconto •vna , per l' in- 
capacità di chi mi può •udire. Mòie i Compagni, e primi figli- 
uoli fuoi , huomini fi grandi , e dotati di quell’ingegno , c fperien- 
za , giudicio , dottrina, e lantità » ch’c noto ; di cognitionO 
fpeculatiua, e pratica delle cofedi Dio: fe quelli non erano ido- 
nei a capir legratie infufe in quell’anima; bifogna ben credere; 
che troppo molto formontattcro l’ordinario fiato, e conditionc 
de Santi . E vicnquefto autenticato da quanto diraflì appretto • 
Teneua in altifiìma ftinu egli ; c con diuociflìnn fentimenti ri- 
ucriua l'eccellenza de menti , e la finezza della perfiruionc de_> 
Santi, che fono fioriti nella C Inda; Se hoggi regnano in Cielo; e 

Bb 2 fiaua 




.ttianl 


fi 


irmi 


6 Dt Pantr; Vi- 
ta Manna, &c /. 
♦ <r. I). 

HtbJtm. S. 

Ign.tOana t in,n. 
1. 

7 TraSat.\V\. 
in /uMii 


.1 


* Mefti I. 3 
M. 


•> Incip. fx- 
pofcit dcbi- 
tuni &c. li. 
“S ISSO. 

.IV ,^v.S » 1 À 

•\ **v****»fc^. * 

.1 P»*tWU 

»r»Vl).T> V 

fftìty'ff.r**. 
ÌA€*b. r.j. %v 


196 Compendio della Viti 

fiaua pcrfuafo; che foffero proueduti, & arricchiti di aflài pai , 
c molto maggiori doni della diurna gratia, di quello ci han tacco’ 
fapcr rhiftorie delle vite loro : cosi non tralafciò inai di olle-, 
quiofo venerargli , Se inuocarli ,• riuerirne fi le Reliquie , come/ 
le Imagini:r& alquante di quelle diuote imagini fi crouarono do-, 
po fua morte da lui ferbatc in vna cafliètcuccia con pochi Agnus 
Dei ìJ. -procuraua pure, che da fuoi fe ne promouefiò il culto* 
. e fi propagafic in ogni parte , per ogni modo, mafiimamente in, 
faccia degli hcrctici. però conferendo con vno de fuoi quello 
fuo fornimento circa la grandezza de Santi 3 e l’haucrne icritto 
grHifiorici li foli .atti gitemi ; c quanto meramente venne loro 
a notiti!; cioè la minorpàrte; aggiunfe perdiuin volere vna_», 
parola; colla quale, fenzafaperlo , mentre lodaua Ialtrui fanti-, 
tà, palesò la propria; con dire: Ch'egli non cambierebbe le mi- 
fericordie dalla pietà del Signore vfate all'anima fua con tutto 
quello, che de Santi fi legge. J 1 qual detto chi fapeffe in alcuna 
maniera intendere ; potrebbe formar concetto all’hora non in-, 
degno della fantità d’Ignatio. Lo formò ben grande Papa Giu-» 
lio liti tjuando actcfiò in vna B0II3 9 ; che nella vita cfempla- 
re di lui; il quale ancor viueua; c nc coftumi fuoi, non cr;i_» 
minima cofa ; che pia , c lanca non folle : Nihil , quod pium—» 

, fanftumque non Jit ; ere» E di vero bifogna concludere , che 
firaordinariamcntc Santo follò Ignatio; il qual fi dichiarò vna_» 
volta : Che non barerebbe potuto 'viuere ; fé offeritalo bau effe nell'- 
anima fua qualche cofa , chauefie dell'humano ; e non fofie pel 
ogni conto adequatamele di Dio . ■ 

Per vhimo; fc quegli è huomo perfetto, al dire di §. Giaco- 
mo io . Apofiolo i che non erra nelle fue parole ; raffrenando 
la propria lingua pe r altro non domabile a gli huonuni : per- 
fetto al cerco douratiì riconolcerc Ignatio; che in trenta , e più 
anni , regolò fi bene la fua lingua , c le parole ; come s'hà nel 
Capo 27. 

• Delle teftimonianze nondimeno, che fe ne ponno addurrò» 
vna forli delle pivi conuincenci è quella degli ftcfìì publici nemi- 
ci ; douc loro fpccialmsnte ne rilulta fcorno , c danno : con- 
uencndo confcffarc ; che fia forzata per efprclìò comando di 
Dio a gloria del fuo Sanco ; alli cui meriti fi confà ; c coru, 
altri argomenti più licori fi proua. Quello c l’odio arrabbiato ; 
che li Demoni) fimpre gli hanno profcfl'atamentc portato , gli 
llratij, che mentre ville , nc fecero ; c le vendette , c’hanno 
lludiato, eltudianodi farne, anco dopo che morto : e n’han- 
no ben cagione, per l’infinitc prede, che loro hà rapito , O 
ruttauia rapifee . Il vollero nel 1541. affogare vna notte, affer- 
randolo nella gola con vna mano , come d’huomo ; e fi forco 
rtringcndolo, che nc perdette la rcfpirationc ; finche dopo gran- 
didimo sforzo, chiamato Gicsù , il lafciarono ; con rimancr- 
* . ... nc 
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ucrocopiù giorni, fcnza poter parlare . Vn’ altra notte crudel- 
mente il, batterono : c G io: Paolo Roteili, Catalano '5 che gli 
dormiua preflo alla camera K fucgliato allo ftrepifo delle percut* 
fedi coloro, e de gemiti del S. Pad re , accorrendo lo trouò a le- 
dere fu* letto , aiTannofo , c anhclante 5 che licentiollo . Indi 
a non molto ftaua pur nella fua llanza 5 e fcntidinuouo rifo- 
uar In tempera de $olpi : cdi nuouo accorfc : ma il Santo nel 
fico, che prima, condotto però peggio di prima 5 priuo di vi- 
gor’ , c quali di fiato, lo mandò, con diuieto di non ritornar' 
altra volta ; qualunque pili fendile fracalTo . E quelli erano al- 
cuni degli effetti di quello , che tante volte , in Roma , in Pado- 
ua, in Trapani, altroue 5 vaio , c morto Ignatio, protcllaro- 
noi Demoni) : Di nqn battere al Mondo maggior nemico di lui . 
E nel ióoo. in Modona ? Che di lui folo temeuano . e che ad 
Yn minuzzolo d’oflò del medefimo Santo Vfciua\>rui fiamma-* \ 
dìe li cuoceva . Come in Roma 3. anni auanti detto haueuano 
d’vna limile Reliquia del Santo . 
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Dell'efiernx , e dell'interna Mertificatione del Santo : 
l'pna , e l'altra in fommo . E delCeflrema 
. purità dell'anima fua , 

Veder gli altri mezzi vfati da Ignatio per giungere a fan- 
tità fi pellegrina , é fublime 5 rammemoreremo in pri- 
mo luogo le penitenze , colle quali tormentò la carne 
fua ; non già per foggcttarla, come ribelle, allofpirito : pcro- 
che confauorellraordinariodi Dio non prouò mai fuggcftionc, 
o moto alcuno del fenfo : ma per cafiigar nelle lue membra_j 
la pallata libertà giouanile ; per conucrtire in holocaufto gra- 1 
to al Signore quanto per l'addictro hauea facrificato alla vani- 
tà ,* per non elitre fcnza dolori , c piaghe dauand a Giesù per 
lui lacero, c trafitto ; e per inuigonre colle aullcrità le fuO 
orationi ad impetrar piti facilmente l’odiodi sè , l’amor di Dio, 
e le alt re fante virtù . E appunto lodaua , c pcrfuadeua le rigidez- 
ze co’l proprio corpo, a fine di fodisfare per li peccati; di vin- 
cere fc ilcflò ; e di ottener , quando la bramiamo , alcuna gra- 
da importante 1 . Con tal riguardo comparendo aperfona tri- 
bolata, c di gran mordficationc ; che oraua j le moftrò viu /* 

mazzo di vaghiffimi fiori legati con nallro tenipellato di gioie 5 *** 

-dicendole 2 : Vedi quefìofi pretiofo mazjj) di fiori ? Sappi ; che » o* *•"<_> , 

gli ho raccolti per te • Saranno tuoi ne! Paradifoquefli fiori . Mal- yi, “ • 

ti fono li Divini fori t che confortano i Beati per guiderdone d(~> 
travagli , e delle m ort ificat ic ni fi fi ernie in terra : eia rùdiquel- nìt. 
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Yi s intrecciano tè ghirlande loro . Di là hò capito per tp quei fio* 
ri ; cioè le virtù ; che tà maggiormente gradire a Dio : e l'hò pre- 
gato a concedertele. Quindi abbracciò la nudità, la fame, Ia_j 
catena , il freddo , le difciplinc di ferro, cafangue, li cilicij 
che anco infermo a morte non volle trarfi di dofiò j e l’altrej 
maniere di flracciarfi : per non dire il vegliar la notte ; il dor- 
mir su la terra } il calumare a pié nudi . Ne perche maltrat-i 
tato quafi del continuo da infermità' , e da fieri dolori di fto- 
maco 5 lafciò di mcfcolar terra , e cenere nel pochiffimo , O 
grolfo cibo , che prendeua : lino a parere , c'haucflfe perduto 
affatto il fenfo del gufio . Non ordinò mai , ne anco amma- 
lato, vecchio , e Generale ; viuanda, o condimento panico- 
lare per fc : non mofirò mai di appetire, o di guftar d’alcun_j 
cibo } quantunque bifogno ne foffe : ne fi querelò mai di vit- 
to, nc di vino, male fiagionato 5 dicattiuo lapore, o di pefij- 
ma qualità . E poiché non toleraua , che fe gli deffero cofe_j 
particolari ; penitcntiò il Miniftro , e’1 Difpcnfìero ; pervn_J 
grappolo d’vua pollo dauanti a lui : non ve neffendo per tutti 
di cafa . e pure le indifpoficioni ,< l’età , il grado , e l'autorità gli 
poteuano far lecite molte difpenfationi . Bene fpefio per ripu- 
gnar b Diurna volontà , (lette li tre giorni , c li quattro fenza 
cibo alcuno $ c ciò anco verfo il fine della vita j non che nC_> 
principi] j quando era fiato più d’vna volta otto giorni digiuno 
del tutto . Cofa mrracolofa m huomo cftcnuatiffuno, c disfat- 
to j il quale in tanto per fopra piùnoncefiauaediopcrar mol- 
to j c di annientarli con altre penalità la vita- loconobberO i 
Medici ; e lodificro, al trouargh dopo morte il ventricolo, e 
gl intefiini vuoti, fmunti , aridi ; effetto delle fue aftinenze_y 
intolcrabiii ,• Se il fegato cosi ammaliato , c duro } che pareua 
di pietra, e nella vena del fegato, che chiamano Vena Porta » 
racconta 3 Rcaklo Colombo anatomico d’haucrui trouato tre 
pietre. 11 che a giudicio deperiti fu nuouo miracolo : che vi- 
uefiè con tal fegato, c con tali vifcerc. Ma voleua Dio mira- 
colofamente fupplire al mancamento degli organi corporali ? e 
darci vn raro efempio d’aftmcnza ; Se. vn’ cuidentc proua della 
partenza > c della cofianza di lui ,* che in fi grande ftunpera- 
mento, e disfacimento del corpo affaticaua tanto , c tanto fi 
maccraua 5 c con fempre la mecLfiraa tranquillità , Se allegrez- 
za. Dal che fi raccoglie i con qual ragione il P. Diego d Eguia, 
informato più d’ogn'altro de fccrcti del Santo : diccfle : Che~» 
il Padre Ignatioda gran tempo viueua per miracolo ., 

Ma chi narrar potrà la guerra implacabile, che mofià da prin- 
cipio contro di le continuò poi fempre fino all'intiera , e per- 
fetta vittoria delle paflìoni , e de rn> 'intuenti del luo interno ? 
Nemico giurato di fe ftefiò cafiigaua incili antemente la natura, 
c'1 fenfo i ricusando quallìuoglia benché lecita , e minima fo- 

dis- 


. ! ty’a Ignatio. joa 

disWncrcon abbracciare a n/i loppofto, che fenriuad'oor- 
nre , o che aborri vna volta : fluido fempte con Farmi allaga 
mano j c tutto fu 1 battere ì fuoi appetiti ; fu’l ripugnare allìt 

menrr 3 n / : m* ^ de /?' ncrc 11 *«o genio : fuUo fiaccarli total- 
f. 3? da Mondo , dal /angue , da fé, da ogni cofa fuor di Dio: 
ruoterò fcntcìmarc t Conmnflari] , e Giudici Apoflolici : 
haucr lux fradxcato da fc in tutto qualunque amor proprio , 
e di cola creata 4 . Ajc rpfo amore m omnium rerum , qua Deut 4 am S*mm*- 
1 f ,,n 5 prorfus abiecit - zsc. Vt etiam fui ipjiur amoretti pror- dt pmtfit ; 
am.mdartt Da che, per vfcirdd Mondo,, vici della pater-/*'- u > & i“ 

C il 1.1 ; Pii Vlrimrirì orirA __ i • i ^ f<?2. 


non 

/ut amanoarit .. Uà che, per MwJtoii paxuiWr vici della pater-- 

Kfil* Vn vfcirot )S anc ? a;)Ua ^cmoru , non che dal cuore, f6ì 
a , & Ognez i Cafa fui , c fua Famiglia $ come fc nulla , 
gli appartane flkro patria , e parenti j fenxafar minnnocontodc 
t° nSl j ntl P , c . r c< ? nfai, guinità x eccetto il raccomandargli a 
Dio in ordine alla vita eterna . Cosi venendo cercata per mo- 
ghe c.a rrincipaliCaualicn. Donna Lorenza fua Nipote, figno- 
ra , & herede di Cafa Loiola ; che poi toccò a D. Giouanni fi- 

feri DU ? kj C ^' S * Fran « fco forgia ; c fcriuendo ad Igna- 
tio il Duca di Na giara, c 1 Duca di Alburpherque , con pregar- 
lo a procurar 1 accafamento della Nipote con vn tal Signor 
£ fa ?r i C j decoro, iSc ingrandimento alla Cafa : re- 

Eli ? R ^ U 11 San P, : P uefì1 *{&* cofs troppo lonta- 
na dalla fua prof tifone : poiché battendo tanto auanti Dfcìato il 
Mondo ’i non haueua m ejfo cafa da cercarne i 'vantar pi . E ave- 
rli Wf* ’ 1/°*? termini de J^ e buone creante di coloro j 

che abbandonano il Mondo per C bri/lo : f cordar/} della terra , per, 
meglio ricordarft del Cielo : e tanto meno tener conto de compli- 
Z k a-Z ant i 1 uant0 , m ?£g>°re il devono tener del feruitìo diui- 
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H a m uno di Cafa Loiola Tona riga : e qu/fìll \e7chequand^vfcì 

i batterci più cafa . Che fc quegli feri- 

mnn n Ir m C. /I ■ • 


dal Mondo i jece conto di non . v,ncu: quegli icn- 

ucuano a lui * non nportauano altro in rifpofla , che potenti 
Sf°^ tlo , ni * J. afci fJ5 d Mondo j o viuerui Untamente . cofl ri- 
fondendo al frate! fuo D. Martin Garzia, Signor di Loiola, di- 
ce s : Che non gli ferme ; poiché non troua ragione , che gli fac - r n.i 
eia cono/ cere - come nfulti a maggior gloria , & honord, Dìo lo 
Rriuerglt . efegue a dire : Tanto po[fo amare alcuno in quefì 

atUUr t P< £° * fa** Dio . AtUfo che non am ^ 

Dio di tutto cuore c ki ama quale}* cofa per. lei ,• e non per Dio . 
Amiamo piu gli Apofloli , che gli altri Santi inferiori ; perche 

P J")‘ P , >U f er “" 0n0 r *» P*"» e P hi *”>*rono Dìo Signor Noftro.jlan- 
do che la canta , fenzjt la quale n iffunopuò confeouìr la vita { R de- 

{ui‘t7r V h am0) r ‘. ’ co f. <? ua j‘ fruiamo Dio Signor No tiro per lui-, e 
l rrl‘i° ft T 0r r n - a lut . * De -fi dero e pitiche molto -, Ce 

n ** che - a tn f °. 0,>ne Pienti, e negli amicai quefioverq 

*more. cosi amerei maggiormente, voi;* loro i tvi fedirei: poi- 
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che lei mi/t •vittori * , * lamia gloria cotfifle nel feruire a feruito- 
ri del mio Signore . iT quefìo dico , ferino , auuertifco di buon' 
amore , e corion cuore /incero , efebi etto . Fi prego per la riueren- 
za, &■ amore, che douete a Dio Signor Nofiro : procurate con ogni 
tforzp di guadagnami honore in Cielo t memoria , e fama dauanti 
quel Signore che ci hà da giudicare. Non douete fcarfeggiarl*-» 
con chi è fiato in cote/le cofe tanto liberale con voi . Fi torno aprega* 
re quanto sò , e pojfo per amore del Signor Nojlro Gienì C hrifio ; 
che vi applichiate da douero nonfolamentc a penfare m tutto ciò * 
ma infteme a volerlo , èr a farlo : non ejfendo veruna cofa difficile 
a chi vuole ; majjìm amente in quello , che fi fa per amore del Nofiro 
Signor Gierù Chrtfto . Pouero d'ogni bene Ignatio 6 . A fuo Ni- 
pote D.Beltramo dice in vna fua 7 : Fi torno a pregare perlari- 
ueren^a , &r amore 1 che portar douete a Dio Signor Nofiro : Met- 
tete tutta ('applicatone vofìra in quefìo : Che fi come i nofiri Fec- 
chi fi fono r forcati di fegnalati diuenire in altre qofe ; voi pari- 
menti facciate ogni fi tt dio per auanzarui in quel lo, che durerà Tem- 
pre 8 • Mentre ornua vn giorno in camera ,• il Portinaro folle- 
citamente bufsò vna, e due fiate ; finche hauendoegli rifpofto 
alla terza, con lcuarfi dall’orationc 5 c aprir l'vfcio ; gli diede 
vn fafeio di lettere : aggiungendo ; che al racconto del portato- 
re, veniuano dalla fua Patria. Egli fen/.a dir nulla $ fenza ne_* 
aprirle, ne guardarle ; andò nel medefimo tempo a gettarle tut- 
te fu’l fuoco 5 tornando fubito all’orationc • Per fino in Mon- 
ferrato , nel poco tempo, che vi fi fermò ; fentcndofi dirC_> 
dal Demonio : Don Ignatio ; fe i voflri parenti f apefiero $ co- 
me trattate il vo/ìro corpo : cofa mai direbbono ? rifpofe : Fo- 
glio entrare in Paradif ) più io fio con Vn occhio ; che con due andare 
all’Inferno 9 . Peroche fin d’all’hora nelle fue arcioni fi rego- 
laua , non con Pattato cieco ; che accieca ; e fà precipitare ; 
ma colla ragiohe > ogni cofa efaminando nel puro lume di Dio ; 
fpogliandofi di qualunque attacco, interefle , o propcnfione_j 
anco fpintuale • In vdendo cofa , o incontrando accidente ; che 
dettar lo potette ad ira , o cagionargli commotione mcn buona 5 
cncraua fubito in fc fteflo 5 vniuafì con Dio $ e attcndeua , co- 
fa doueflc rispondere , o fare ; con badar folo al piacer del Signo- 
re , alla di lui maggior lode . Quindi le fue tante gloriofc vittorie 
in fuperar la ripugnanza del fenfd , ^dcllamtura : come quan- 
do fi rammrtcolò , & abbracciò con mondici , c fetenti : ra- 
gionò al Capitano nel quartiere ; fi prefentò al cattigo dclla_» 
Pala ; fi portò a foccorrere chi l’hauea tradirò $ e cento altre. 
Hauendofcruito in Parigi , e maneggiato vn’ Infermo vlcerofo, 
con piaghe di male attaccaticcio 5 nel penfare a ciò, vcnncgli ti- 
more $ che la mano adoperata non hauettè contratto vn tal mor- 
bo ; con prouar ad vn tempo aborrimento alPInformo , & a_* 
quell’opera di carità. Del che come lìaugide ; fdegnato’contro 
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di fc» diedefì a rtropicciar la faccia con quella mano ; baciarla! 
e lambirne le dita ; infultandoa fc raedcfimo : Se ti affanni tan- 
to i che non ti.fi appefii 'una mano : come te la pajferài di tutto 
il corpo ? Colla qual magnanima rifolutione vinfcquclfofpctto 
figlio dcll'amor proprio : cin auucnirc a fomiglianti atti di carità 
non prouò mai più renitenza io- io u*f*i,t.i 

Quello era il fuo Audio ; quello il frutto deiroratione ; que- «.4. 
ilo il faggio del vero profitto nella virtù . Gli haucua infegnato 
Iddio i & infegnaualo egli ad altri : Ch'il Demonio fempre ope- 
ra più di fuori , che dentro 5 e gli effetti fuoi pone il più che può 
in apparenza di fantità > con cofe •vtfibilì » e merauigliofe ; eh c_» 
gonfiano chi le ha 4 ingannano chi le 'vede . La doue lo fpirito di 
Dio lauora più dentro , che fuori ; fabricanào nell'anima la •vera 
fantità coll' annegare il •voler proprio ; colla mortificatione interna ; 
colle •virtù fode : ancorché tal •volta fuor dell'ordinario con qual- 
che fuo Seruo lafci apparir neleorpo alcun effetto deile fue grafie • 

Così dille al Ribadcneira t dopo ch’vn Rcligiofo di S. Domeni- 
co fuo conoCccnte n fùdalui per conliglio fopra di certa Mo- 
naca in Bologna ; ch’andaua in ifpirito 5 ne fi rifentiuapcr pun- 
ture, o per fuoco } Ciluo che all’imperio della Supcriora : c tal 
volta grondaua fanguc dal capo ; e moilraua le piaghe nelle ma- 
ni, piedi , c collato - Il Santo", fenza lodar nulla di ciò, rifpo- 
fc : Che alcuna fra tante cofe non •v'era di minor fof petto , e pericolai 
come quella pronta obedien^a . Ne s’ingannò ; mentre indi a poco 
Jcfudette ammirabili efteriórità fi feoperfero illufioni, c prefti- 
gic del Demonio . Non fondaua egli la fantità in dimoftrationi 
ertrinfeche , in ertali , e ratti 5 ne volcua , dii Suoi nodriflero fi- 
lini concetto : enei iS4t«riprcfc il P. Martino SantaCrocc , noui- 1 
tio all’hora nella Compagnia , c nello fpirito ; che fi vantau;t_» 
d’haucr parlato a Maddalena della Croce ; con lodarla in forn- 
aio di prudenza , e di virtù ; e dirne merauiglie . Ma fù verace 
l’oracolo del Santo : poiché con tutto l’adorato grido alzato da 
colei nella Spagna , le fue llraordinaric apparenze fi trouarono 
inganncuoli ; & ella vna ftrega, punita per tale dalla S. Inquili- 
tionc . Dal fuo far tanto conto dell’interno , c del fodo ; e te- 
mer ciò , che compatte » 0 hi del gloriofo , nafceua l’inter- 
rompere a Suoi le penitènze prefe fuor del confueto ; c che vede- 
nanfi dagli altri : o farli feruir negli hofpitali : & infcgnar’a 
fanciulli , c plebei la Dottrina Chriftiana e prima , c dopo imprc- 
fe grandi, o fatti fpeciofi , c di plaufo : così fece , per tacer di rlv 
tanti, con quei, che- mandò al Concilio Thcologi del Papa-»» 

Vn pur di quelli, e fùilP. Laincz , banca detto certa predica in 
Roma con atte , dottrina , & crudition tale 5 che lafciò attoniti li 
•Cardinali 5 c quanto era il nobilifiìmo , c vallo vditono : il 
$anto, come quegli fù a c afa ; per tenerlo in humiltà, e non 
s’jnuanUTe ; lo mandò a gouernar’ vna mula , eh’ era in quel 
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ji Ex Hit", tempo nella folla domenica 12 . Vn Fratello Coadiutore Spa-’ 
ò.t«r. gnudlo, afoi dato alla fatica, Se alla penitenza, chicle facoltà 

p. SurimCMte- p Cr digiunare in pane, Se acqua tutta vna quarcfima ; non la- 
thifm. Sfinì t*. f c j 311 do il folito faticar dell’vfficio fuo . gliela diede il Santo : 
*y,/'iun fitti ma perche compita la qua relì ma il Fratello nuotandoli a guar- 
31. dar quel digiuno ,non ilìnnafle meno gli altri , ofe più del do- 
•ucrc ; il fece nel Venerdì S. mangiar li cibi della menfa commu- 
ne ? con aggiungere al mento del rigorofo digiuno j ch’era dif- 
pofio a continuare ; vn maggiore dell’obcdtcnza , e del rom- 
pere la propria volontà • 

FU auucrtito ; che dilettandolo molto la Mulìca ; e folleuan- 
dolo mirabilmente in Dio ; ancorché hauelTe de Suoi chi pote- 
ua cantargli qualche cofa diuota , mentre lo tormentammo i do- 
lori, e nuolgiincnti dello fioinaco : il che più d’altra cofa l’ha- 
urebbe confortato : non volle mai per hunultà , e per mortifi- 
catone quello rifioro : febene ad altri infermi di cafa lo per- 
mctteua. perche in fommafe l’era giurata di non pcrdonarfela_* 
mai ; doue li oftcrilTc , di qual forte li lòlle, o di pio pre- 
teflo colorata, cofa di fodisfattione; ricufarla , e fare tutto in 
contrario, e però foua continuamente in fentinella contra ogni 
oggetto della cerra $ o dillrattion di mente j con attcntiflima-* 
cufiodia de fentimenti ; con allìdua memoria del Signor’ Id- 
dio , e de benefieij fuot 5 con alttllìma fiima di quanto potcf- 
fc conferirne , o accrefccrc la gratia di Sua Diuina Maefo j 
12 vfando per ciò cftrema diligenza 15 : fino a non Iafciare pattar 

ctnfftir. giorno ,• ch’egli non fi confettatte • anzi non lafciando pallàr* 
Stmm.Ht fn. h ora ^ c j giorno ( e par cofa , che fuperi la credenza humana ; e 
n/u , fii xof.i nc j| a ^ ua j c jmitollo poi S. Franccfco Borgia ) che non li rac- 
*°*‘ cogliellc in fe Hello $ e non fi efaminafle a minuto di quanto 

detto , penfato , e fatto hauea in quel breue fpatio 5 rabbellendoli 
l'anima, e inuigorcndofi con proponimenti nuoui di pallàr F bo- 
ra fegucntc meglio della pallata . Che fe l’vrgcnza d’yna frap- 
pofta occupationc Timpediua 5 in refiarne libero , lo ricompen- 
£aua : quantunque ne i negotij citeriori non s'immergcua mai 
tanto j che perdette Dio di vifia 5 o feemaffe l’interior diuotio- 
ne dello fpi rito . Ne finiua di capire 5 come fi potette bramar di 
piacere a Dio t e d’andare alla fantità ’• e non fi folle quafi del 
continuo criticando , purgando , e perfettionando il cuorO • 
Come faceua egli j La cui vita da chi accuratamente l’ottcruò 
14 ipuJ Lyrtn, *4 /“ detta ejfere , vn perpetuo efaminarji la co fetenza • Di qua 
tfipbi.óJ.i. nacque Ja m.rauiglia } con che dimandato ad vn Padre : quante 
volte fin’all’hora li folle raccolto in fe Hello quel dì ad cfami- 
narfi : e vdendo : che fette volte : Ohimè , fi poco ! ripigliò il 
Santo : e pur fino a notte rcllauano molte horc. - 

Oltre agli cfami tante volte replicati al giorno ; Se a due più 
, . 'lunghi, che faccavcrfo ti mezzo di, 4la fera jvn’ altro ne praticò 
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infegnatogli dallo Spirito S. in Manrefa. Chiamafi Efamc parti- 
colare : perche lì adopera contra vnfolo difetto, lino a fradi- 
carlo ; e intorno ad vna virtù per volta , fino apoflcdcrla. Et è 
vno de mezzi più proficui perarriuarein breue a gran nettezza 
d’anima, c purità di cofcicnza ; quando fi feguano Icregolej 
datene dal Santo. Con quello Efamc particolare fi liberò da vna 
tentatione di ridere , che patiua in Manrefa : e tenendo conto 
delle volte , che gli yeniua da ridere il giorno ; lo fcontaua_» 
la notte a tanti colpi di catena : e per hauerne ficuro il nume- 
ro ■, le fegnaua con far nodi alla fune, chccingeua. Dipiùfcm- 
pre ch’era tentato di ciò s alzaua fubito al Cielo gli occhi : o - v. T 
mettendofi la mano al petto ,* ne dimandaua perdono a Dio . •< 

Non intermife mai per tutta la vita quello Efamc particolare^ $ 
notando , come negli Efcrcitij hauea infegnato , in vn libric- 
ciflolo ciafcun di, c piu volte al di , quanto accadcua : il qual 
libricciuolofegli trouòdopomortejfotto la cella. & è cofararaj 
chcdimo/lra la fommu pofiìbile attentione, vigilanza, &efat- 
tezza in voler feruur’, c dare ogni maggior gullo a Dio fino all' 
vltimo punto : fi vide, come v’hauea notato in quelmcdefimo 
giorno naturale , in dui mori, certi punti di omifiìonc intorno 
ad alcuni atti di virtù proporti di fare in tal numero. E di fi 
fatte onulfioni fi confelfauaquotidiananKnte. Del detto hbric- 
ciuolo fcriuc vn gran Maeftro della Vita Spirituale 15 : Che_* - b ^ /kM . 
il Santo morendo Iafciollo per teftamento a Cuoi Figliuoli; acciò 
indi apprendertero la follecitudine , con cui procurar dcuono le 
anime loro : come infegnatoegh haueua, c praticato confcli- 
cita nella cura di tanti . Sopra di ciò habbiamo dalP.Mironi 
quella memoria : Il Noflro Padre lo natio diceua ; che la medi- 
tatioae , e l'apparecchio dell’animo lega in certo modo le mani al- 
la natura troppo licentiofa ,• onde poi rie/ce ageuole il 'vincerne le 
vttìdfe ine Unat ioni fenzjt gran ripugnanza . Come altreti vn*-» 
diligente cura d'e famìnarjt , e chieder conto a fe mede/imo di quan- 
to r‘ è fatto, detto , epenfatc - Molto piti poi riefee ; otte d babbi* t 

vn compagno del medemo fpirito ; con cuìji pajfì d'accordo in—* 

(tuuifarfi fcambieuolmente , e con piaeeuolezjj* , tvn l’altro d<^» 
fuoi difetti . Egli poi quando fi metteua intorno ad alcuno a firu* 
dì nettarlo , majjimamente d* vitq, e difetti ; che per lungo vfo 
hauea n fiffe affai giù le radici t riufeiua efficace mirabilmente . _> : 
feroche il votgeua per tatui verfi t e tanti rimedii v adopraua , e 
fi variì i che a pena mai era, che non glivemffe fatto di nettar- 
lo- e fra molti mezjf , che vfaua in ciò ,• era vn principale il pre- 
fcriuerglì vn' efaminarfi fpefio dì quel vitìo particolarmente prefo 
ad e flirtare : e quefto ad bore determinate - Et affinché non gli 
auutnijse di trascurarlo per if cor danza t gli afìegnaua qualche 
fedele amico', a cui prima di metterfì a definare \ eia notte a già-* 
cere, dalie conto dell'hauer.t , onò , compitoti numero degli efami 
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veniente . Fra gli altri Diego Làinez, e Àndrèa Frullo, intimi 
• fuoi , diceuano: Che i moti naturali haueano cangiato natura 19 
lui : c pareua , che feruiffero alla pratia\ non per comando , ma-» 
per incbìnatione • Cosi cencua e foggiogaco il fuo genio , c i n_* 
pugno le fuc palTìom vna volta li vehementi Che non era mi- 
ca S. Ignatio d’ingegno rintuzzato, e ottufo ; ne flemmatico di 
complcflìone ,0 morto; ma benfi d’vn focofo temperamento di 
ferociftima colera come fu detto : quantunque pili nate lo giudi- 
cafìcro i Medici di natura frigida ; e per tale il curaflcro ; ingan- 
nati dal veder queU’affàbilità , e piaocuolezza fua ; quell’vguall- 
tà , c pace imperturbabile ; ch’era effetto d’vn perpetuo ripugnatili 
batter’ , evincere fc Hello; con togliere tutto il viiiofo della_» 
colera ; e rollando con quei vigor’, c polfo ; ch’ella fommint* 
lira; e ch’era dibifogno per l'efecutionc delle cofe ardue, c'har 
uea per le mani; fen/.a diuenir tepido, ne rinatilo; ne feemar 
l’energia per operare» li che ofleruato da fapientillìmi huomim 
come argomento di fantità malli ma , vnicamente ballò ad in- 
durgli a darfegli per difccpoli , c figliuoli nella Compagnia . 
Venga bene , 0 male ; ferme ad vria Gentildonna; ho l'animo fi 
aggi t< flato i che fon pronto a quanto dìfporrd Dìo Signor Noftro. 
Vofcìache il fuo diuinamor ' , e prouidenxa governerà ; e per la-» 
diritta , e propria firada incamintrà tutte le cofe meglio di quello ; 
che f appi am noi chieder *, 0 augurarci 3 . E rispondendo ad An- 
tonio Araoz; che gli hauea fatto fapcr la morte d’vna fua Zia, 
dice : Se chi .diede a mia 2 ia la 'vita t glie l’hà tolta-, fia bene- 
detto in ogni cofa : polche non è punto men fardo , ne men buono 0 mi - 
fericcrdiqfo con noi 1 ne men degne d'ejfer lodato , e ringrati ato di 
cuore , mentre ci percuote > che mentre ci regala , efà grafie', men- 
tre comparte la malathia , 0 la morte', che mentre la fanità - e la 
•vita : mafftmamente che tanto , e non più deuonfi amar' e queftc->, 

. e quelle s quanto i in grado , e piace alla fapicnfijftma fua , e ret- 
tijfima •volontà . Nel che pure fia lodato il benedetto •voler di 
Dio ; perche fi compiaccia di glorificar fi , & ogni giorno più, e più 
•voglia refiar honoraio in noi , e in tutte le creature 4. 

(Quindi per trattar feco, c per ottener qualche cofa, cravgual- 
mentc opportuno il tempo dell’infermità, come della fanità; do- 
po la Mclfa , come dopo la menfa ; in congiuntura di fucceffi 
auuenturofi , o ftniflri : perche non gli faccuanoiraprcfifìone d’al- 
legrezza, ò di malinconia; e pareua , che niuno accidente gli 
fo/Tè improuifo : come che flaua vnito feinprc a Dio; c perfua- 
fìflìmo, che tutto gli veniua da quel cuore amorofo. Ecosirj- 
prefe vn Padre 1 che per ifeufa del non haucr’il giorno auanti, 
come douca , conferito arto negotio.fcco * allcgaua l’haucrlo 
veduto ritornare fianco dall’vdicnzadcl Papa lungamente afpct- 
tata in damo . Quelta fublime dottrina infegnaua; e ne diede 
kuione in vna fua mcrauigliol'a lettera, 5 ; di cui-parrcmo qui 
1 ‘ vno 
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vno lquarcio : Hauendo ìntefo per lettere delle Nofbri ; che F % J*. 
j (offe vifitata da Iddìo N. Signore con alcuna infermità corporale ,e 
travagli anche della mente ; mi pare , che doveva, vìfitar con lette * 
re > poiché in altro modo non m è pofftbile , F. S. dsr ricordarle — »: 
che Cuoi e procedere in quefìo modo la prouidcnzje del nofiro aman- 
tifftmo Padre t & fapieniijjimo Medito con quelli , che molto amai 
& quanto più preflo dopo la preferite vita li vuol condurre alla-» 
pariecipatione di fua felicità eterna ; tanto più li purga con fimìli 
franagli in quefìo Mondo ; nel quale non vuole poffiamo quietar - 
ci > ne rìpofarcì con l’amor nofiro* E perù alti fnoi eletti , non—» 
folamente fuole fpiccarli con li defiderij del Cielo ; ma etìam con—> 
li f afidi della terrai i quali però molto fervono per l’aumento del- 
la Gloria ; ft fi accettano con la patienzj* , & attione dì gratti _« ; 
con che conuìene accettare li doni di fua paterna carità ; dalla qua- 
le tanta li flagelli , auanto le carenze procedono . E fe ci è alcu- 
na vìa per evitare lì travagli ; & affltttioni di mente r in quefìo 
Mondo , è lo rforxarfi dì conformare totalmente la fua volontà 
con quella d'iddìo. Perche r egli poffedefe intieramente il cuor no- 
ftro: nonio potendo perdere noi fenxa no fra volontà : non ci poiria 
accadere cofa , che molto ci etfjliggeffe : poiché tutta l’affìittìon’ 
nafee dall'hauer perfo ; o temere di perdere quello , che- Ji ama. 

Come haueua imperturbabile il cuore ; cosi anco inuariabile 
il volto $ chiamato perciò ria Tuoi Folto dì Paradife ; Tempre 
allegro, e fcreno; in cui nonpotea fatiarfi Ji mirare l’Arciucf- 
couo di Toledo D. Gafparo di Quiroga j ch'il praticò alcun 
tempo in Roma • Vero è nondimeno , che fapeua mutarlo in 
turbato ; quando conucniua correggere alcuno : c prendendo 
morii , c parole da fdegnato ; e tal volta fino a farli cadere a 
piedi mutoli , c piangenti huomini di conto ; che riprcndeua t 
non moftraua con tutto ciò in vifo atto alcuno; chcnoniftaf- 
fc bene in vn fembiante più torto maeftofo , che adirato . e 
nello fterto partirli del colpcuolc; come ficauartc vna mafchc* 
xa di feucrità, riuolgeuafi con faccia fcrcna, & occhio lieto alla 
conucrfatione , o al negotio di prima.' non altrimenti, che fe_> 
quegli venuto non forte; o egli non l’haucflc riprefo . Tal ri- 
porti, c pacifica immobilità della niruo niente appalììonato ap- 
pariua in ogni fua opcratione , o indifpolìcione ; lenza efierui 
mai accidente ftrauagante , o repentino, chel'altcralFe , ocom- 
mouerte. Cuciuagii Gio: Paolo Morelli per certo male alla go- 
la vna fafeia intorno; che paflàua fopra l’orecchio :c non le_5 
neauuedcndo, gli traforauacon lago, egli cuciua infieme l*o- 
rccchio . al che non fi feofle ; o fi rifenti : ma femplicemcntcau- 
uifando: Mirate , dille. Fratei Gto: Paolo , che mi cucite Porte- 
thìo. Nc lo dille per ira, o per dolore: ne prouò , ne moftrò 
turbatione indirlo. Nello feendere per certe leale pofticcicd’vna 
fabnea da lui ordinata predò S.iìalbma ; ch’andò a vedete; gli 
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falli fin d’alto il piede 5 e fcnzapotcrfMnai rihaucrc, venne gài 
con tanto impeto; ch’il P* Diego di Guzman fuo compagno il 
tenne morto ; pcrochc vcdcualo di botta co’I capo andare ad 
inueftir nel muro in fronte alla fcala • Ma lodifefe il Signore 
con e uidente miracolo ; come diceua il Compagno : poiché giun- 
to al fondo, e fu’l capire nella muraglia, ritenuto con mano 
inuifibilc , tutto inficine fi amilo. Di quello mortai pericolo 
egli non fi commolle ; ne cambiò colore, o faccia 5 ne pur li ri- 
uolfe in dietro; com’è naturale in fienili accidenti, a guardar li 
luogo jd’ond’cra caduto: ma quafi foflè difccfo a bell'agio; prò» 
fegui con tranquillità , e pace . Ragionando in cafa d’akami di- 
noti ; foprauenuto affannofo vn mefio gli parlò all’orecchio : a 
cui Bene { là, dille Jgnatio; c rimandatolo; uro auanti vn’hora 
co’l tenor’,e volto primiero a difeorrere di’cofc fpi rituali, fu’l 
partire , lo richicfero quei Gcntilhuomini : fe v’era qualche rea 
nouclla da queU’inuiato ? Solo , diflè , che gli efecutori dell *-» 
givfiitian per debito , chabbiamo di mattoni , e calcinai ci vuota- 
no delle mafieritie la cafa . Quelli di ciò alterati , prendendo fopra 
di fe come proprio il n.’gotio, vollero prouederui: malo vietò egli, 
colla folita ferenità dicendo : Non occorre , non occorre altrimen- 
ti : percioche , fe ci torranno i letti ; dormiremo su la terrai e non 
faremo cofa , che non fia da poveri pari noflri • Se mi vi fofft tro- 
vato i gli havrei richiedi di laf darmi certe mie fcrittvre dell’Or -* 
dine : fe nondimeno m’bauejfero ciò negato ; non me ne vorrei pren- 
dere penfìero • Nonfti però altro: eflendofi da Girolamo Allalh; 
Gcntilhuomo diuotifiìmo del Santo, fatto a quegli Vfficiali fi- 
curtà i e da Girolamo Arzc Dottor Thcologo Spagnuolo ; che 
di quello bifogno nulla fapeua , donato il di fegucntc ducano 
feudi ; con che fi fodisfecc al debito . Raccomodi di fopra la 
prodigiofa imperturbabilità, pari alla carità ferafica del Santo, 
intorno a quegli alfalfini,- che l’vccideuano in Barcellona; & a 
quel truffatore da lui foccorfo in Roano : forfè non è manco 
di ttuporc il calo, che feguc. 

Vno , rrelfo a cui haucano i Padri tolto ad habitar la cafa_» 
(lata di Pietro Codacio; ne vfurpò il cortile, con incorporar- 
lo alla fua ; empiendolo anco d’animali firepitofiflìmi ; c con 
altre molcflic rendendo le camere da quella parte inhabitabili: 
ne per noue anni confcntì mai ; che s’aprifle in quel cortile,? 
vna fincftra , per dar lume al refettorio; il quale rimancuapoco 
mcn, che cieco . E quello a fine di ncccffitarc il Santo a ricat- 
tarli dall’enorme infellatione , co’l comprar cariflitno la fua_? 
cafa : e in tanto dolendofi per Roma ; ch’i Padri no’l lafciaua-< 
no viuere, per cacciarlo a forza dal fuonido. Soffri ua Ignatio, 
e taccua ; con pregare per il mal vicino : finche crescendo in_, 
eccelfo 1 dillurbi ; paruc degno il liberacene ad ogni prezzo : 
c colui nel partire ; come fe quella cafa doueffe fpianarfi , no 
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portò via ferrate» fincftre, vfei, c quanto v’era di pietre lauo- 
rate. Hora in fi lunga» e noiofa perfecutionc il Santo nc molle 
lite perciò? nc dille vna parola di rifentimentoj ne inoltrò aria 
di difgulto : entrando finalmente in quella cafa, quantunque dif- 
fama , c comprata fi caro } come fc forte agiatilììma ; c ceduta- 
gli per cortcfia. Era forte fofpitione ; ch’il Cardinale detto di‘ 
Chicti, Gio: Pietro Carafa poco benaffetto forte verfo d’Igna- 
tio per più rifpetti ; principalmente » perche dcfiderando molto » 
c procurando} che l’ordine fuo de PP. Teatini fi vnirte alla_» 
Compagnia, con farfene vna fola Religione} il Santo non vi ac- 
confentì giamai: anzi diede certi prudenti auuifi al Carafa con 
carità intorno a quell’ordine 12. il che gli fpiacque in modo -, 
che il Secretano Polanco lafciò ferino } ertertene prefo nonlcg- 
gicr difgulto. In oltre perche nella caufa di Otcauio Cefaro, 
giouinc Napolitano, entrato con molta contradittione de fuoi; 
e villino vn’anno nella Compagnia , il Santo impetrò da Papa 
Giulio, che fi disfaccrtc quanto hauea il Cardinal di Chieti fat- 
to 13. Come venne la nuoua dcirafluntione di lui al Pontefi- 
cato, Torto nome di Paolo IV. il Santo fece vifoquafidi fmar- 
rito ( e fiì l’alteratione vnica o prima , o poleia veduta veramente 
in quel volto) ritirandoli dentro di fe, inatto di pcnficrofo, che 
fcuoprc colla mente aitai cofe. Indi, fen/.a dir’altro , entrò in 
Cappella} e dopo breue orationc tornò a fuoi con l'allegrezza, 
e fercnità di prima: c predille, come hauuto n’hauca riuclatio- 
ne, le varietà, c le durezze, che proucrcbbc in quel gouerno 
la Compagnia . 11 fudetto Paolo nel 15^5* cominciando i tu- 
multi della guerra , mandò il Gouernator di Roma co'l Fifca- 
Ic , c tutta la fua famiglia , per cercare , fc in cafa de Padri 
ftarte nafeofa quantità d armi ; come il Papa mortraua di crede- 
re. Acccttolli con faccia giornale il Santo; imponendo al Secre- 
tano} che li conduceflc , quanti erano, a fpiare come volettero 
per tutto . Ne hauendofi trouato cos’alcunadi ciò 5 il Santo col- 
ia medefima fercnità} quàfi vifita forte quella di complimento, 1 
accompagnò il Goucrnatorc , c conduflè gli Vfficiali fino alla 
porta. Della quale imperturbabilità , continua lentia , e paco» 
tcftimonij li fuoi famiglia» confertàuano 14: Che mi petto del 
Pa drt le natio ha bit atta Z’M cuor tutto, giubilante. 

Ciò che praticaua in terra l’infegno dal Ciclo quando 
comparuc a perfona tribolata , con lodarle il quietai!» tra le au- 
ucrfità, e ripofarcon fiducia nel Signore : Pofcittche Dio eo'tfuo 
infinito amare 'vedetta , e fiaptua tutto quanto patina . Ertemi® 
vna volta infermo*, l'auucrtirono i Medici , di non dar luogo a 
penficri da venirgliene malinconia : onde li pofè a ricercare.? $ 
quali gran difgratic gli potettero intorbidare il fcreno del cuo- 
re, o turbar la quiete . Nc di altro dubitò poter fentirc qual- 
che tocca di tjolarc.} fuorché fola , le la Compagnia fi folfio 
ù. , disfatta. 
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> disfatta. Benché , foggiungcua in raccontarlo , doue accadere 
ciò fenza fuacolpa.con meno d'vn quarto d’hora d oratione li fa- 
rebbe rimcnò nella fua tranquillità, tic allcgrezzajquando anco mi- * ' • 

rafie difTolucrli la Compagnia , come falc in acqua . E pure queft’- ' ’ 

opera, vnica fi può dir fra le fuc, gli cortaua fi lunghe fatiche , 
fi gran patimenti : e vedeua sii i fatti ; qual ne tornarte gloria , 
efoflc in auucnire per tornirne a Dio;cqual vtilc alla Chiefa. 

L’ordinario argomento de fcrmoni fuoidomcrtici era fopra il 
diuenire Huomo interiore ; fopra il rompere la volontà propria ; 
il domar le paffioni , c gli affetti , fino a rendergli obcdicnti a 
bacchetta . Ne altro forfè gli era fi fpeflò in bocca , quanto Vìnce 
U ipfum: Vincctcui. E a citi Io richicdcuadi via ficara, c bre- 
uc per far profitto ; c giunger torto alla perfezione ; daua in rif- 
pofta: Vincete voi ffeffò. E da lui l’apprcfe tanto bene S. Fran- 
cefilo Saucrio per fuo prò , e d’altri ; che per hauerlo fi frequente 
lullc labri; parcua, nonfapcrte raccomandare di più: efe alcuno 
attediato di lcmpre vdire il medefimo , gliene dimandaua la ca- 
gione ; rifpondeua : Perche io l'hò imparato dall'ottimo Padre. 

Noftro Ignatio . Prcgiaua maggiormente vn’atco rifoluto di mor- 
tificarli , fopra tutto nella propria ftima ; che molte hore di foaue 
oratione con fofpiri , c lagrime : auuegna fc bene dcll*oratione 


facci le gran conto: en’hauea quel dono mirabile , che s’c vedu- ■ 3 r» 
co: non però con erta mifuraua la Santità; ne interina ertère più •*" 1 
perfetto chi era di più lunga oratione ; ma chi meglio li vinceua , , 

efoggettauailfcnfo, egli appetiti. Era fuo dire, fulla pratica di 
gran tempo: Che di cento dati a lungamente orare più di no u anta 1 

rie/cono di propria tefia , diffìcili a maneggiarfi , ojtinati nel parer 
loro , e pieni di concetto di fé . Onero penfano , che quanto fentono 


nell’ oratione ,Jìa infpiratione dinina ; la quale debbano feguire '.pren- 
dendoli capriccio, e l'impeto dell'anima propria per ini tinto del Cie- 
lo . Con dichiararli piu volte di temere, che nella Compagnia fi 
rtrauolgcrtc il giudicio della diritta maniera per inrtradarfì alla 
perfezione , con porre nelPorare ciò , ch’egli hauca porto nel 
mortificarfi- E al P. Natale tanto follecito; acciò prcfcriucfle_j 
maggior tempo all’oratione; dille: Le lunghe meditationi effert~> -~ 
bensì neceff arie per acquijlare il dominio delle paffioni i ricercando- 
ne i modi ; e pregando: Ma poiché imo v'è giunto ; vnirfi-con 
Dio più prejlo , e più (lettamente in vn quarto d' bora di raccogli- 
mento ; che non in molte hore vno mal mortificato : confiflendo il 
maggior impedimento di portarfi , ér abbracciai fi con Dio nell' effe- 
re attaccato a fe medefimo . Quindi lodando il P. Gonzalez vn 
Religiofo come huomo di grande oratione : il Santo argutamen- 
te ripigliò : Sarà huomo di gran mortificai ione: intendendo non 
J’crteriQr folamentc della penitenza , con cui fi macera il corpo; 
ina l’interna molto più : effondo come più difficile , così proficuo 
j>iù, vincere il fcnlo, il giydkio , la volontà , l’appetito di -fti- 
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ma, c Hi riputatione ; che l’affliggere la carne. Se bene anco* 
ra c necclfario caAigar prima quella; per potere poi reprimer» 
e domar quello . Haucua egli fentimento , che vn'alco dono» 
d’orationc dipcndelfe da molto Audio d’annegatione 1 6: come 
che s’affratcllifio infieme infallibilmente lo fcoAarlì da noi per 
via della mortilìcatione ; e l’accoAarii a Dio > mediante l’ora* 
tione. Incontrando vn Fratello di natura impctuofoy che s’ao- 
ccndeua tal volta con impatienza; e sfogaua in alcuna paiola: 
fpcflb peto fi vince ua ; tk a mezzo lo fdegno inghiottiua ie_» 
parole montategli falle labra ; foleua dirgli : Fratello , fatati 
animo a vincenti ; & acquifierete merito al doppio J opra tanti Hi 
natura dolce ; che per temperamento non hanno da contrattar /eco 
fleffi , 0 in che vincerti . Ad vn’altro de fuoi , che per vederli fa- 
Aidiofo, c colerico', fuggma la conucrfatione, diflèr Voi non _» 
['indovinate : che qutfìa forte di nemici fi vince battagliando^ non 
fuggendo . Ne lo fiar folo toglie l' impatienza} mala nafeondt 
F. piu gradirete a Dio ; e guadagnerete per voi, mortificandoui 0 
foco, 0 molto, conoccafione della natura vo fica , in trattar con—» 
altri ; che fe vi fepelifìe ; ne parlafle mai . Così animaua Ed- 
mondo Augerio, giouinetto viuacc aflai, & igneo; con dirgli: 
Vincetevi , Edmondo : e vi bnfchereie vna corona in Cielo molto 
rifplendentt 17. Anzi al Mimftro ; che fe ne querelai» , come 
d'mquicco, poco mortificato, e difficile dagoucrnarfi; rifpofe : 
Piano di grafia : perche fio d' opinione ; che quefio figliuolo < di cui 
pare, ch'efaggeriate ; h abòia profittato più in pochi mqfi , che al- 
tri dentro vnanno 18 • 

CAPO XXVI. 

Della Fede , e della Speranza di S, Ignatio : quanta fbjfc 
la fua Fiducia in Dio ; la Gcnerofità ; e la Coflan- 
ga nelle cofe del di lui fanto fcruitio . 

A Ncorchc per argomentare della grandezza, & eccellenza 
di fua Fede, baiti faper le frequenti , e fpiegate riucla- 
tioni , che intorno a principali miAeri di quella con_5 
priuilcgio fi raro gli fece Iddio : con tutto ciò egli Acflò ntJ 
diede proue convincenti collo fcritto , colle parole , cò fatti » 
Collo fcritto; lafciando i bei documenti, e regole ficuriflìmej; 
che oanuienc oAcruarc per mantcncrfi ne fentimenti della Chic- 
fa Gatolica ; c per accordarfi del tutto colla dottrina di quella 
I : douc fono ancora non poche propofitioni oppoAe , come 
fi notò nel Capo 6 . all’herefic pofeia dalla S. Sede condannate 
di Michel Baio, e de GianfcniAi • Colle parole; mentre pro- 
tetto : Quando ben mancale la Diurna Scrittura, d'efftr proti- 
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to a dar la vita , el [angue per la verità della medejìma Fedeli . 
Cò fatti; operando, affaticando tanto, arrecando la vita fua, e 
de Tuoi ad ogni difartro,c morte per propagar quella Fede; pian- 
tarla, doue non era; coltiuarla ouc li profeflaua; inuigorirla, 
moltiplicarla : onde meritò il nome d’Apoftolo , e l’odio au- 

uelenato. degli Hcretici, e delli Dcmonij. Rcrta vedere della » 

fpcran za . 

La vita di S. Ignatio fil talmente intrecciata di necefTìtà , di 
pericoli, di trattagli; che parue vn continuo cambiar difgratie 1 
ne già vna dopo l’altra,- ma più inlìcme: poucrtà e ft rema, in- 
fermità pcnolìflimc, inlidic di nemici, abbandoni d’amici, tra- 
dimenti di compagni, odij dclpublico, accufe d’infamia , pro- 
cedi , prigionie, percoflè a morte , perfecutioni per tutto . Non- 
dimeno ne più fteuro in tanti pericoli ne in tanti mali eflère 
potcua più confidato; non foto perche patiua per Dio ; ma per- 
che anco patiua con Dio ; certo di Ilare in fua mano, e in_> 
cura della paterna fua pietà ; che poteua li facilmente cauarlo 
d’ogni rifenio; come amorofamente velo mettcua. Noncra_» 
però , che nel folo patire apoggiafle le fuc fperanze in Dio : 
ma ncll’intraprendcrc cofc grandi, e malageuoli perferuitio di 
lui tanto in luilì fìdaua; che moki , mi furando le cofe colIa_5 
fola prudenza humana , c mezzi huinani ; prendeuano per te- 
merità la perfetta confidenza • E appunto era fuo detto : che-, 
a far cofe grandi per Dio non conuien ejfere di fouerchìo prudente ; 
•udendo configliarji coi l folo faper ,e poter fuo . Della qual dottri- 
na fi giouò, & incoraggi S. Franccfco Saucrio ; e fendè dall’- 
Indte : Hò fempre inanzj agli occhi ciò ; che dall’ottimo Padre. -, 
Nofìro Ignatio •udii molte volte : Douer quei della Compagna-» 
fare ogni rforzji per vincerle cacciar da fe quei timori ; eh' impe- 
dir cono il collocar tutta la Cperanga no (ir a in Dio . Vno degli 
effètti di quella confidenza fu dar principio al Collegio Roma- 
no fenz 'altro capitale, che di molti debiti; e accettando graru 
numero di foggetri , moltiplicar le fpefe ; mentre non v’era il 
come follcnuiìi ; ne minima fpcranza di fouucnimento . E coti 
■dette farfi (dific il Santo, ad vno , che non capiua; con qual 
prudenza ciò faccrtc ) mitigar contr' acqua ; e tanto più fperarin 
Dio ; quanto le cofe paiono più dfperate • Ch’egli poi non s’in- 
gannanc , vcdcafi ben torto: perochc non crefceuano mai tan- 
to i bifogni ; che più non pioueflèro i foccorfi . onde ftupito il 
P. Bobadiglia , gli dimandò : 1 ouc trouarte da mantener tan J 
•u gente? raccontò il Santo le limofine de idiuott. ma replican- 
do l’altro ; che tutte inficine non bartauano per la metà delle 
fpefe; difTc Ignatio: E ncn battiamo noi a dipendere in nulla-» 
da Dior ne a fidarci di lui ; (e nn quanto è lunga la pietà de di- 
noti ? lo trono nelle mani di Dio quanto mi manca in quelle de- 
gli huominì : e fe qucfli nulla mi dejjfcro ; in lui trotterei ognicofa. 
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Non fapeie , anali ’forzj hà la f per anta ; che fi fonia in Dio 2 ? 
e ch'ella non nà luogo quando nulla ci manca . poiché la f per an- 
ta Hi quel , che fi hà , e fi vede ; «a» r f per anta : <■ quello fi Te- 
de , 0 fi possedei più non fi /pera. Come dunque cominciò alle 
fpefe di Dio quel Collegio ; così alle medefimc l’mgrandi . Ci 
viueuano ventiotto Padri; quando comandò, che fi mette fio 
in ordine per altri fettanta due: Ne hautua ilfopraftantc alla-» 
fabrica piu che cinque feudi rimafligli; perche non erano di pc- 
fo : pure lì diede principio nel nome di quegli; per cui gloria li 
faccua; e da cui venne tale aiuto; chetofio furono in pronto la 
fabrica, c le mafleritie. Tutto piacque ad Ignatio ito a vedere; 
ui 3 non già che vn granaro cangiato in camera con letti, eta- 
uolc per molti, hauefiè le fole tegole per coperto: cdiflerPo- 
ueramente fi Tuoi Dio , che vivano i fervi fuoi\ non però fi difa - 
gratamente . forfè nella btrf a del Signore non era danaro badante^ 
a farevn fofitto i onde non habbiajt a {lare fotto i coppi ? Eordi-* 
no , che fi facellc : lcontando Iddio quelle fpefe con mandar 
limoline abondanti,c per vie non peniate. 

Mentre però fi mantencuano quelli cento; foprauucnne allo-* 
ma percarellia, c guerra vna tal mancanza di viueri , e di da- 
nari ; che celiate le Jiuiofine ; anco fotto Paolo IV. i fouueni- 
nienti da Palazzo ; panie ad alcuni profontionc il fol penfarej 
di foflener tanta gente : con proporre al Santo; che lamandafic 
altrouc , fj argendola per i Collegi d’Italia . Ma lo trouaronofi 
lontano da ciò ; che an/i trattaua di comprar due fiti , l’vno per 
il Collegio Roiiiano;*l’altro per il Germanico: econferìdi pro- 
pofito con Antonio Labach eccellente architetto l'opra il fati- 
carli ; con volerne il difegno ; c’1 conto della fpefa . E haticn- 
do per commodità dcgr»nfermi , e degli Rudenti , principiato 
di pianta vn’afiài buona fabrica ; la tirò auanti ; e la compì : 
e quel giorno flefiò, che vennero gli opcrari per eflèr pagati; 
mandò il Signore , tutto inafpettatamente , dalle mani degli 
amoreuoli più di quello balhiua per fodisfare g . Altrettanto 
circa il. follcntar quei cento , non gli mancò di quanto bifo- 
gnafie , pur’vn danaro : come fe per i fuoi non fofic Rato ca- 
rcRia. Intorno a che dicendo il P. Gon/.alez : efier queRo ve- 
ramente vn miracolo, che miracolo? replicò il Santo.- Miraco- 
lo farebbe , fe non f offe così . che al certo è miracolo , che Db) 
manchi , e non foccorra chi confida in Ivi . S e te voi flato fino a 
q ve fio dì ad accorgervi t co* e al ere fiere , che noi babbi am fat- 
to i fempre anco fino crefiiuti li fufftdi per mantenerci ? Atten- 
diamo noi a ftruir Dio : e d ivi lafiiamo il penfier di preve- 
derci. Per me y quando bifognafle , tanto ne accetterei mille , come 
qutjfli cento : perche a Dio tutto è vno , provedere a mille , 0 a 
cento . (Quando morì alcuni anni prima 4 il P. Pietro Codacio, 
ch’era in buona parte il foilegno temporale della Cafa ; fi flaua 
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in moka neccfiìtà ; correndo pcnuriofo Tanno ; e ferrandoli 
per morte di Paolo III. in conclauc i Cardinali, che mandaua- 
no limoline : con tutto ciò non diffidò il Santo di alimentare 
ft quelli , c’haueua già ; lì molti altri di più , che tra pochi 
giorni riceuettc nella Compagnia ; con mcrauiglia de beneuo- 
li , e di quanti erano delle grandi Grettezze di quella cafa in- 
formati . E pure ccfsò quella merauiglia con vna maggiore.* 
accaduta in quel tempo . Tornaua da S. Gio: Laterano fu’I 
tardi lo fpcnditorc della Cafail Fratello Giouanni Croce , huo- 
modiuoto, efemplicc: quando preffb al Colifco rincontrò vnoj 
che fenza dir parola, gli pofe in mano cento feudi d’oro -, e difpar- 
uc ; con riempirli egli di fpauento. & arricciarfegli li capelli - 
Andando poco dopo il medelìmo a fendere di mattina per tempo, 
gli fu india nelle mani ; ne feppe uifccrncrc da chi ; vna borfa 
piena, e pefantc : dietro a che lo prefe vn forte raccapriccio $ lì 
che per fofpctto del Demonio, che l’ingannattè con fallì danari, 
fe n’entrò nella Chiefa della Minerua poco dittante a raccoman- 
darli al Signore : ma tutta era moneta d’oro nuoua, ebuona_»$ 
con cui li pagarono i debiti . Quali negli /letti giorni nel cercare 
il P.Polanco non sò quali fcritrure in vna catta polla in publico , 
fenza ferratura, e piena dittracci ; ritrouò vn gruppo di feudi 
d’oro belli, e traboccanti $ opportuno riparo alle necefliti d all’ 
hora • Mentre ftauano.i Padri altre volte anguftiati ,& in bifogno 
delle cofcncccttàric $ molti fpontaneamente andauano , ehi ad 
offerir loro limoline ; chi a portar danari : fenza ne quelli , ne 
quelli fapcr nulla dcH’vrgcnie bifogno ; tirati benlìdaDio* che 
con inuentioni tanto amorofe conlolaua la fiducia, e foccorrcua 
le indigenze del fuo buon Seruitorc. Auucnne di dare colla cam- 
panella il folito legno per federe a mcn fa $ e non efferui vn boc- 
cone di pane in cafa, onde porgere da mangiare a tanti: &in 
quel punto Venir limolina ai cibo baftcuolc a tutti. E vn dì, 
che non vera ne pane , ne vino, ne legna ; Dio prouide d’ogni 
cola inficme : mentre falciata inauucrtentemcntc aperta la porta 
ruftica nel riporre vn carro di legna mandate in dono 5 al ritor- 
no, che vi fece il Portinaro, trouòalquame fomc di grano, e di 
vino, fcaricatequiui, e lafciate ; nonfeppefimaidachi. Quin- 
di proteiiaua il P. Polanco : Che per metterli a qualunque im- 
pegno di fpefa non haurebbe mirato j fe haueffè il modo ; ma 

4e glicl comandaua il Padre lgnatio : poiché iìdauafi più sii la » 

parola fua j che fopra vn teforb ; fe Thaueffe hauuto. E con 
cagione : peroche S. lgnatio faceua fuoi conti folo con Dio j a 
cut non colla il oroucderc piu , che il volere . Onde al vifitar’vna 
volta il Marchese di Sarria , Ambafeiatore del Rè Catolico al Pa- 

f )a ; freddamente accolto, dubitò, che ciò nafeette dal non va- 
crfi delfuofauorc ; come forfè dcfideraua quclCaualiere, per 
Taffetto fuo grande alla Compagnia i e per lo molto , che po- 
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tcua per lei ; e ditte al Ribadeneira fuo compagno : CA«_» 
N. Signore più di trenta anni prima gli baueua ingegnato a pren- 
dere anco nelle cofe dì fuo feruitio tutti li me%£i conuenienti ; ma 
non fondar le fue fperanzg in quelli . Che l'baurebbe dichiarato 
al Signor' Amba f datore : Che fe •voleua fargli gratia ; & ejfere 
imo di quei mezjj deldiuin feruitio ; molto volontari faccettereb- 
be . Ma fapejfe i che ne inlui , ne in altra creatura •viuentefaluo che 
in Dio , porrà la fua fperanxa . 

E di vero vna delle cofe , in cui fra falere la grandezza dell’ani- 
mo fuofi dimoftraua ; era quefla fermiffìina confidenza in Dio j 
su la quale intraprcndcua tante opere , cosi malagcuoli, e tal volta 
Rimate imponibili ; rifiutaua tutti quei humani apoggi , che_> 
feemar gli potcuano il dipendere perfettamente da lui ; nonte- 
rocuadi quallìuoglia incontro, che gli mcttett'e la vita inafflit- 
tioni, o la fama in obbrobrio $ ftaua ne pericoli, che corfe_> 
del continuo, fi tranquillo , c fcrcno j come il cuor fuo dor- 
mific in feno a Dio ; non faccua conto di moneta ; poiché 
fc ben’ era nel defidcrio , e realmente in effetto poucriflìmo } 
era nel confidare in Dio ricchiffimo ,* fi che per vederli man- 
car di tutto, non lafciaua di nccuere chiunque fotte buono , e 
vcmffc dal Signor chiamato j c di metter mano ad ogni affare di 
gran gloria della Macftà fua. Qucfto volcua dire con quelle pa- 
role d'vpa lettera » che feriffe al Signor Pietro Contarmi : Noi 
fino ad bora per bontà del Signore ce la paffiamo felicemente : e 
ogni dì più conofciam» per prona la 'verità di quel detto : Nibil ha- 
beute: \ omnia poffidentet . Dico quell'C mnia -, che C hriflo No- 
firo Signore promi fe d’aggiungere a coloro ; che prima d’ogni cofa 
cercano il Regno di Dio . Che fe a chi cerca in primo luogo il Regno 
di Dio ; ogni cofa •viene in aggiunta : come mai potrà effere ; che 
manchi niente a chi non cerca , e non pretende altro $ che il Regno 
di Dio ? a chi non hà la benedittione fua de rore Caeliy & de~» 
pinguedine terra ; ma tutta , e fola de rore Cceli ? a chi non tiene di- 
uifo il cuore alle cofe terrene , e alle cele/li } ma amendue gli occhi 
mette , & affìffafolamente nel Cielo? 

Erapur’t ffluodellaconfidcnza» c del fuo gran cuore : Ch’cf- 
fendo cosi debilitato , premuto da infermità , e neccffitofo d* 
hauer preffò di fc perfona di vaglia, per i molti, & ardui nc- 
gotij , che tutto di gli fi offeriuano in fondar’ , e reggere la Com- 
pagnia $ e in compiacere a Prencipi , e Regi : non fi guarda- 
sa dal priuarlì d’ogni aiuto ; fc lo conofceua ìfpcdicntcal fcrui- 
lio Diuino ; fenza badare a fc , o al fuofollicuo ; tettando fo- 
k> bencfpeffb con tutto il carico 5 inuiati a diuerfe parti quei 
Padri ; ac quali vincamente poteua premiali , & aiutai fi. Ciò 
faccua colla fua nobile gcncrofità vna liga mirabile : Comun- 
que pouero , e derelitto fi vedeflè ; non fece mai lite ad alcu- 
no per cofa temporale .• volendo piu tofto cedere il fuo ; che 
.1 mu- 
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tnoflrare fcontentezza per quello, che glimancaua. B tu ten- 
tilo a dire : Che oltre ad un Mto di chrifliana magnificenza , due 
gran beni fi guadagnano : l’uno f pirituale della carità ; che va- 
ie piu efvna montagna d'oro : l'altro temporale ; mentre Dio fi 
fd inanzj a pagar doppiamente quello , che a fuo conto fi lafcia. 
Nc foffriua tra Suoi differenze tali : e perche due Rettori mi- 
fero in difputa vn’interciTcde loro Collegi ; c non fìniuano d’ac- 
cordarfi : ordinò, che cambiaiTcro goucrno ; He vno partailc 
fuperiorc al Collegio dell’altro. Confeilòffi molti anni fcco Ma- 
dama Margherita d’Auftria , figlia di Carlo V; che fpeflo inan- 
dauagli ducento , e trecento feudi per fame limofina .• He egli 
ben lapeua ; efTcre intcntione di lei ; che di quel danaro anco 
tutto fi feruiiTè in beneficio de Suoi , e rimedio alle domeni- 
che necctlità : non s’indufiè però giamai a valerti d’vn quattri- 
no ; ma fpartiualo fra luoghi pi) con fedeltà > e nctencua minu- 
tamente i conti. Ne folocra hmofiniere dell’altrui , che pnteua 
far fuo : ma diquelpoco, cheal nccetlàrio tofienta mento della 
Cafa facca bifogno, volentieri alle mi le rie degli altri foccorrc- 
ua , più poucro egli di loro . 

Appariua pure qucft’animo fuo heroico nel fupcrar le difficolti, 
che glifi prefentafièroauanti. Accadeua, che ttando in letto per 
malathia ,forgetfe alcun’ nnprouifo trauagho ; a vincere il qua- 
le bifognaua il fuo valore, virtù , e prudenza : e comefc il cor- 
po al fuo volere obedi tic 5 ricoueraua le forze torto ; & era ga-* 
gliardo, e fano. £ quello fi vedetta cosi chiaro da tutti i Suoi ; 
che quando rtaua grauemente ammalato ; pregauano Dio a _> 
mandar qualche negotio fcabrofo ; per haucr'in querto modo 
fuor di letto, c fubito in forze il Padre loro . Et era voce com- 
niune : Che ali bora flaua egli meglio quando haueua più da fare. 
11 che degnamente fpiegato fù dal P. Mironi fuo intimo cono- 
feente in querta nota lafciatanc ; Il noflro Padre I9 natio hebbt^, 
gran talenti di natura, e cuore di grandi /piriti , li quali maneg- 
giati dalla gratin di Dio, che in lui era ; il fecero maggiormente 
perfetto. Altro che gran co/e di /eruitiodiuino non intrapre/e, c_* 
tutte le operationi fue /pirauano feruore. Haucndo per fare vna 
pace a viaggiar fu’l fine dell'autunno fino ad Aluito, Cartello 
del Regno di Napoli ; dirottiffimamente pioueua : onde per ef- 
fcr’ egli conualcfcentc ; fofpcttò il P.Polanco ; che gliene ve- 
rnile danno 5 c prcgollo di rimettere a tempo piùfopporrabile 
quell’andata, il Santo all’hora : Sono, diilè, trenta anni 1 
per accidente Jopr aggiunto non hi trai af ciato mai , ne differito 
co/a, c'hauefft per /eruitio di Dio intrapre/a. e fenza badare a_* 
pioggia , o vento, partì. crafi portato a cafa d’vn Cardinale, 
per parlargli : e poiché non fi trouaua commoditi d’vdienz.u ; 
flette quatordici horc continue patientemente affettando; fenza 
«Thauerguftato cosalcuna : per non perdere l’occafionc di trat- 
tar 
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tar quanto haucafrà le mani. Parma dolori acerbiflìmi di denti ? 
vna volta in particolare tu il dolor fi crudo, e fi lungo ; che_* 
mortone a pietà il P. Natale dopo alquanti giorni condurti: il 
Cerulìco $ da cui fe gliene tra rtc vno di grandi, e falde radici $ 
non fenza tormento forte del Santo 5 il qual femprc flette im- 
mobile come flatoa , e tranquillirtimo . bendo trauagliato così 
fpeflo da fuoi dolori di flomaco , che lo riduceuano a termini 
di morte ; non daua fegno di pufillanimità ; ne fi vdiua mai 
querela, o gemito da lui ; ma era fempre nel fcmbiantc alle- 
gro i e piaceuole nel ragionamento . AU’auuifo della dura con* 
tradittionc , che alla Compagnia faccua il Siliceo , Arciuefcouo 
di Toledo ; con lieto volto dille : Hauere per afìaì buona wtou a 
quella perfecutione ; come che fofie nata fenxa colpa della Compa- 
gnia. e r effer’ eui dente fegno ; ch'il Signore volcua feruirfi (Teff a 
in quel paefe : imperoche a uu tatua coti per tutto ; che doti era fia- 
ta perfeguitata più , arrecaua maggior frutto . e che fiando 'vec- 
chio Ì Arciuefcouo } e giouane la Compagnia ; ella era natural- 
mente per viuere fopra di lui . Di fatto mori torto l’Arciuefco- 
uo : la Compagnia fti chiamata in Toledo ; c la prima cafa, 
che lì diede a Padri per habitarc , fii quella fterta , c n il medefi- 
mo Arciuefcouo per tutt’altro vfo hauea fabricato . Somiglian- 
te giudicio fece del Collegio di Saragozza $ e del molto bene.*» 
ch’era per fare in quella Città la Compagnia ; quando feppc la 
furiofa temperta contro folleuarale colà ; c ne moftrò partico- 
lar contento . ne il fuccertò fti differente dalla fperanza. In op- 
posto, hauendo nel i554.1ctto vna moltitudine di lettere filmate- 
gli da paefi e vicini, e lontani ; difTe : di rtar molto in dubbio ; 
ic dalla Compagnia fi procedette intieramente bene per tutto nel 
fcruitiodi Dio : e ciò, perche gliene veniuanoda ogni parto 
nuouc di profperi progrcrtì . 

Di quella gran coftanza erano tre le cagioni : Prima il penfa- 
re alle cole attentamente, con maturità, c fenza partìone . Poi 
farui fopra lunghe orationi ; c fpargerc molte lagrhnc , per ot- 
tener lume dal Ciclo : & era più volte così certificato della volontà 
diuina ; chcnulla ballato farebbe a rimouerlo. Finalmente chie- 
der confìglio a chi poteua darlo in quella forte di facenda , o per 
ifpcrienza , o per vfficio : e pofeia determinare . Onde rilol- 
ucndo le cofe tanto circofpctto ; le principiaua, e lepromouc- 
ua con fortezza ; c con pari felicità le tcrminaua. Così fermo li 
moftrò nello flurbare al P. Franccfco Borgia il Cappello promaf- 
fo dal Pontefice a Carlo V: fopra di che prima del negotiarco’l 
Papa , e cò i Cardinali ; trattò per tre giorni alle ftrette con Dio ; 
e leccio fare a Suoi, con Mette , orationi , e penitenze, per otte- 
ner lume dalla Macllà Sua ; c ne riportò chiarezza tale del vo- 
ler Diuino j che dille : Quando ben fi vedeffe tutto il Mondo gì- 
nocchione aitanti non haurebbe ceffato di conir apporfi , corneggiò 
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fifle poJftbiUi all'entrare di tal dignità nella Compagnia . Soggiun- 
gila nondimeno : Che anuenendo altrimenti per "volontà del Pa • 
pa ; farebbe rima fio con tutta pace nell' animo j come f e hauutomai 
non banejfe in dà contrarietà di giudicio . Mentre Paolo IV? che 
atnaua fingolarmente il P. Lainez , ftaua rifoluto di promoucrlo 
al Cardinalato } dille il Santo: Chefefojfe ciòfeguito } nhaurebbe 
fatto romor tale ; che tutto il Mondo intendere : come accetti l*-a 
Compagnia le dignità . Per diftornar’i Vcfcouadi horadi Tricfte, 
bora di Vienna , voluti dal Re de Romani al P. Iaio , e al P. Cani- 
tìo -, parlò a Papi ? , alla maggior parte de Cardinali ( c nel 
cafo del laio, nonlafciò Cardinale } tolto qucll’vno, che do- 
uca proporre ilncgotio $ c vn’altro, che rinontiata vna Mitra} 
l’ha uea poi riuoluta 5 con cui egli non fi abboccaflc j acciò ripu- 
gnaflèro. ) impetrò dilationc alle propofte in Conciftorojdiftolfe 
finalmente da quel penfiero quando il Rè < 5 , quando il Pontefice • 
Nc con minor coftanza fi portò in altri cali di Mitre , o di 
Cappelli voluti dare a Suoi . E haueodo Giulio III. per le fpcran- 
zc di riunire alla Romana Chicfa l’Imperio dell’Ethiopia , con- 
ceduto rifolutamente al Rèdi Portogallo per quell’apoft olici fpe- 
ditionc vn Patriarca, c due Vefcoui tolti dalla Compagnia } il 
Santo a perpetua memoria dcll’ellèrfi oppofto con ogni sforzo. Io 
notò nelle Dichiarationi della decima parte delle Conftitutioni. 
Ancorché non temefle tanto da tal forte di prelature } c’ hauca- 
nofcco di fatica molto pili , che d’honore ; ne godcuano altro 
rendite, che difagi, c rifehi di morte . Parue poi beneadlgna- 
tio } che rifedertè inGoa vnCommilTario Apoftolico 9 a fine 
di vifitarc il Patriarca , di ollèruarnc il gouerno } e tenerlo 
vnito all’obcdienza , 8 c alla fede della Sede di Pietro & hauen- 
do il Ré ordinato al fuo Amba fc iato re in Roma d’intcnderfcla__j 
{òpra quello negocio con Ignatio } c portare al Pontefice quan- 
to a lui panico lolle : tale fiil’amor del Santo all’imprcfa dell’ 
Ethiopia ; c la fua coftanza tale t che fcqrgcndo lento all* 
vdienze del Papa , Se all’efecutione degli ordini regij , l’Am- 
bafciatorc } mandò per tre meli , ogni terzo giorno, ilP.Gon- 
zalez a fullecitarlo : fi che tornando quel Padre colladetta fre- 
quenza i li Cortigiani al vederlo diccuano per prouerbio : Viene 
la terzana del S ignor Ambafciatare . 

A fuo luogo fi prouerà 7 ; come non fi troua efprclfionc di 
corrifpondcnza , e d’amore pollìbtlc a praticarfi cò i Rencfat- 
tori della Compagnia ; ch’egli , anco non richiefto, per talento 
del nobile animo fuo non vfalìò : nulladimeno quando Herco- 
lc II. Ducadi Ferrara cercò d’hauer’in Corte vno de fuoi per al- 
lenare con pietà, ccon lettere il Prencipc Luigi fuo figlio , c poi 
Cardinale} conceftea tal’cffctto il P.Giouanni Pcllctario » con 
patto, ch’il 'Padre habitafte in Collegio, & alla commune oflfcr- 
uanza : ne per aggradire a quel Duca } che pur’ egli ftdlòrico- 
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nofceua per benefattore della Compagnia oltre ad ogn’altro Preij- 
cipc d'Italia, volle nuocere con pericotofo efempio alla rcligìofa 
difciplina : dando quello notabile documento di coftanza nel 
mantenere la conucnientc integriti della vita regolare / il pregiu- 
dicio della quale non farebbe gratitudine virtuola , ne amore ben' 
ordinato ; ina debolezza, e rifpctto vhiofo . Fece pur quiui fomi- 
gliantecofa cfou Maria Frafloni, Vedoua di Lanfrancodel Gef- 

10 , Rettore di quell’ Vniuerlità 5 e poi Amminillrator Generale 
de beni del Duca . Quella , delicata di cofcienza ; e timorofu , 
o di errare; o di non Oaftantemcnccfpicgarfi ; c per auidità di 
Tempre nuoui ammaeflramenti ; trouandofi quali del continuo 
inferma ; voleua ogni giorno in cafail P. Pclletario fuoConfcf- 
forc : ne potcua egli fchermirfi quanto farebbe conucnuto . Lo 
Teppe il Santo : c non oliarne , eh’ ella del fuo hauefle fondato 
quel Collegio ; foflè per tenerezza , e fermezza d’amore madre.* 
verfo la Compagnia t cpcròdalm mcdefimo amata , & apprez- 
zata t rcftrinfc con tutto ciòquell’andar quotidiano a due fole 
volte la fettimana ; c chiamato ; e co’l compagno prcfcntc; che 

11 vedert! : ne già quello , perche fofpettallc punto della virtù 
del Pelletario, e dell’ottima mtentionc di quella pia Signora-» : 
ma per clTere neccfliria vna tal cautela , c moderationc 8 : on- 
de volle venir’ auuifato ; fc il tutto li efeguiua puntualmente.? • 
Ito a vifitare il Dotror Girolamo Arre infermo ,• e con pie par 
rolc consolatolo : quelli gli porle dentro vn faccioletto ducen- 
to feudi, per tante McRè in Suffragio dell’anima Tua dopo mor- 
te. ricusò collantemente quella moneta S.Ignatio ; ne vi fii mo- 
do, chi la volcfle mai accettare : per hauer, diccua, imparato 
a collo altrui guardarli da tali conuentionimon volerfi obligar piti 
di quello ; che fapea certo poter mantenere . lodò l’amico tanta 
Tua lealtà, c difinterelTe ; mandandogli pofeia quella fomma_> 
liberamente a cafa : ne fi lafciò vincere di corccfia il Santo ; 
facendo celebrare per lui molte più Meflc . Cosi gli accadde con 
vna diuota Matrona di Parigi ; c’hauca lafciato alla Compagnia 
vn capitale per fondarui entrata ferma ,• conobligo d’alcuncMef- 
fc ogn’anno per lei, c per fua cafa. 11 bifogno della Compa- 
gnia , principalmente nella Francia , era grandilfimo : nc per 
tutto quello volle quel beneficio con tal patto : c la Gentil- 
donna illcuò. Protcflauafi obligatiflìmo ad ifabclla Rofelli » c* 
hauendo gullato del fuo fpinto , dopo molti anni, da Barcello- 
na con altre due Signore andò a Roma , per defiderio di riuc- 
derlo, c d’cflcre da lui goucrnata in vn Monaftcrio ; che dife- 
gnaua fondare fotto cura de Padri : e n’haueua già cauatoBreue 
dal Papa. Come gli fu dauanti : Chi v'bà condotto qud ? ledifle. 
He ella : Iddio ; e Poi, Padre, l’cfortò egli a cornar torto alla 
patria : e fc brauiaua feruir Dio in piu perfetto (lato ; fi facef- 
fc Monaca : ma no’llarcbbe folto la Compagnia ; co’l cui in Ili- 
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tato , Se óccupationi di maggior*importanza ; e per altri acci- 
denti facili a venire, non fi confà il reggere donne in claufura , 
c (otto Tobedienzadielfa • Nepuòdirli ; quanto difturbo, Se 
occupatone gli diede il breuegouerno di quelle poche, onde..» 
fu dal Papa \ c fatto annullar* UBrcue 9 < le rimandò in Ifpa- 9 Brt * e ^ 
gna : e la Rofelli fi monacò* fd Abbadcfla ) e mori con opi- *0. Mt-p» » 
nionedifantità . Scritte in oltre a Suoi coriftitutionc incontra- U 47 - 
fio -: e per afficurarla meglio ; n’hebbe dal Pontefice vnBrtuo 
apporta io : E ftì tanto forteincuftodircla prudentilfiuia leg- /! **' 

gc * che non folo fece Iafciar, fubito che lo feppe, in Vaglia- 1 *' 

dolid il carico d’vnMonaftcrio prefo per mera importunità , e 
lagrime di qualificate Gentildonne » e per preghicje di perfo- 
naggi grandi. Ma facendogli molta mlhnza il Duca di Ferrara » 
perche dalla Compagnia fi pigliale cura d’vn Monaficrio fabrt- 
cato iui da Madama fua Madre : per quanto gli premette ino- v 

llrarli grato , c fermi* a quel fi granPrencipc i non v’acconfen- 
ri. Ne guardò a rinonciarc vn Collegio in Verona } che profe- 
riua, cpregauadi pianraruiquel fuo riuerentifiimo amico, e in. 
rrinfcco non meno di lui > che della Compagnia, il Vefcouo 
Luigi Lipomani : e ciò folamcnte, perche a Padri addoflàr vo. 
leua il gouernodi tutte lellcligiofe. Cosi fermo ttaua in curto- 
dir l’Inftituto , e’1 fuo primo vigore. Di talcoftanzaconfape- 
uoleil Cardinal di Carpi ; fc venina ricercato di far mutare al- 
cuna fimile rifolutione al Santo ; nfpondcua : Egli hà fitto il 
(biodo $ non v'è che fperare , appunto come I’Itnperator 1 heo- 
dofio a Ruffino * della coftanza di S. Ambrogio 11 . e Giulio 
ill.configliauaetiam gran Prencipi, a non prenderla con Ignacio 4.4*1 «**.$90. 
nelle cofc fpcttantial ferumo di Dio . 

CAPO XXVII. 
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JDcll ’ angelica fua Caflità , e Modcjlia ; fingolarmente ne- 
gli occhi , e nella lingua . & infierite dell' Effica- 
ci tà de f noi Jgu ardi , e delle parole fitte. 

A Ngelica fd per ceno la Cartità di S. Ignatio ; e dono cotr- 
uenicnte a quella Madre de Vergini ; da cui la riccuetrc* 
quando eli cambiò il cuore, con dargliene vnocelefte; 
onde non prouò di laido maipidnemouimcnto, ne inuolonta- 
ria rapprcfcntatione • Cofa mirabile in vn fuo pari , biliofo , fer- 
uido , auuezzo della corte all*otio , e della guerra da giouinet- 
to : mentre innocenti , ritirati , e fanti huomini per fupcrar l’inv 
portune rentationi della propria c#me, furono cort retti aferuiriì 
delle ortiche, delle neui , e delle fpine. Fd in fommatanto eo- 
«.cliente la di lui Caflità j che grauiffimc perfone depofero nC_» 
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procedi con giuramento : d*ejfere {iste più volte da Impartì' 
tent attorni liberate con folo mirarlo in faccia . Poiché gli fior- 
ila fui volto vna celcfle honedà 5 c fpiccaua Angolarmente nc- 

S li occhi j benché gli haucde viuacimmi ; come Io notò in Pa- 
ouavn Demonio , appunto di quei , c’hanno con mugitihorri- 
bili gridato : Ignatio effere il maggior nemico di quanti bobina - 
no tra gli huomini . hora quel Demonio , dcfcriuendolo j men- 
tre ancorerà viuo } in prefenza del P.Laincz , per bocca d’vn_$ 
Soldato italiano fpiritato 4 che non l’hauea mai veduto j nej 
fiord vdito nominare : Egli è vno Spagtmoleito , dille , baffo 
alquanto di perfona ; offefo d'vna gamba 5 e allegriamo d'occhi* 
E veramente haucua vn guardare li giuliuo > cconfortatiuo $ eh’ 
era badante a rallegrare fconfolati, e malinconici . Nondime- 
no) quando non miraua in Ciclo j folcua tener così chini gli oc- 
chi j che parcuano morti : e non ottante il raro fuo dono dica- 
cità ; li cuftodma in modo $ che non guardò mai donna in_* 
vifo ; benché fpiritualc ; o di fpirituali cofe gli ragionafle.* • 
E quella era vna parte di quella Modedia j che fempre in tutto 
lui riluflè 5 da Gio.* Antonio Vipcrano Vcfcouo di Giouenac- 
7 /• fruttfé ciò , dato fuo famigliare , tediiicata con giuramento 1 per 

n. hu fr. f 4 *;. Modejlia Diuina ,• in ogni atto , in ogni pado > c moto della » 

«r** ■* P cr f° na * ogni alzar di voce» di mano ; in tutta federi or fua 
/gj.’ "• compofitionc regolariflìma . fi che poterono i Giudici Apodo- 

licipublicarquellafcntcnza d’ogni panegirico maggiore : Igna- 
tio edere dato di tanta modedia , & aggiudatezza ; che len- 
za ragionevole motiuo non alzaua vn'occhio , non daua vn paf- 
. , c . fo , non giraua vna mano 2 . lenatium adeo Juifft compo/ìtum : 

r'Krf»,f,/.3o6. i>t neemanum , necoculum » membrtrmue altud Jme caufa , cr ra - 
Rtiu .effigi,, tìone mouerei . E vniuerfalmcnte il modo fuo di ragionare » di 
conuerfare , infino di mangiare fii fempre fi compodo , 
affidato ; che quedo folo ( c n’è teftimonio di veduta il P. 
Qonzalez ? ) ballò a tirar molti nella Compagnia : cosi tirò 
tjucl Dottor deh uato ingegno ; c per altro fino all’horaimprcf- 
fionato contro di lui. Michele Torres $ tenendolo feco alcune 
volte a tauola in Roma : così tirò li PP. Natale , Madrid , e 
diuerfi j non con altre perfuafioni > cho deh’ inarriuabilc_? 
fua modedia , e compoftczza nel parlar’ > c mangiar con_*> 
loro 4 . 

Di queda vim» egli fece vn bel ritratto , copiando fe de dò; 
e formandone per (Templare altrui le Regole ; che intitolò 
della Modeftia : e contengono le maniere d’vn codqmato , c 
religiofo portamento , ncccdàrio a chi conucrfa co’l fio (fi- 
mo i per non offènderlo -, e per edificarlo , in ordine al con- 
durlo a Dio . Nc altro Éondacor di Religione, da Ignatio in 
fuori , hà Cerato regole della modcdia 5 . E quefle adai la- 
grime gli codarono j c più di fette volte vi fece Copra oratio- 
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ne : fi com’egli diflc 1 notando la trafcuratezza d*vn Miniftro 
in procurarne roflèruanza ; quafi foflcro cofc leggieri . Mi_» 
Dio moftrò in qual conto doucflcro tenerli: quando promul- 
gandole il P. Laincz la prima volta , con farui vn^wgionamento 
intorno-, Se aflìftcndoui d'ordine del Sant<rtutti di cafa,- etian- 
dio quei , che v’erano de primi Padri; a mezzo il fermonO 
s*vdi vn fracalio fpauentofo con ifcuoterfi l’habitationc per Firn- 
prouifo rouinard’vn gran tetto; fotto cui quella medelima ho- 
ra : che fu immediatamente dopo mangiare, foleuano raccorfi a 
parlare alcuna cofa diuota : e benedirono Iddio , per hauerli 
campati dalla morte in gratia di dette regole : acciò intendeflè- 
ro; eh erano grate a fua Diuina Macrtà; e care parimenti crtèr 
doucuano a loro . E Io voleua il Santo , con eliggerne da fuoi 
l’cfecutionc in cafa, c fuori; particolarmente nel lìlenùo, an- 
co pcrìartrada; nella moderatezza dell’andare; nel decente por- 
tamento , e quiete delle mani : e gli adocchiaua egli fteflo da 
vn porto facendo punire chi mancarti: 6 . Ad vno andatogli 
co’l mantello in dolio per chiedere d’vfcir di fcafa ; ordinò il 
deporre in camera il mantello ; e cosi tornare per la licenza 7. 
S'inuiaua vn’altro nel Collegio Romano alla porta con s’vna 
fpalla il mantello piegato : io rimandò alla camera ; percho 
quiui lì poneflè il mantello incorno; ecosìvfciftc 8. Era ilfuo 
caminarc con fommo decoro: e andando in publico , portaua 
il mantello tutto pendente verfo terra ; ma raccolto dauanti , c 
chiufo in modo, che ne le braccia fi fporgeuano fuori ; ne fe gli 
vedeuano le mani 9. Veftiua pouctamcme ; ma con decenza ,c 
mondezza ; vfando cintola di maceria vile ; non molto larga , 
ne raddoppiata io. Lodaua nc vecchi la pulitezza, come argo- 
mento d’vn’intcrno bcn’aggiurtato.- con amar negiouani pili to- 
rto vn certo difprczzo : non che fortrirtc di vederli fordidi, e 
-{comporti : ma non gli piaceua quel rartettarfi ; che sà d’artifi- 
cio , e di vanirà . E chi direbbe ; che anche Cittadino del Cielo 
tfiggertèda fuoi f igliuoli pellegrini folla terra l’ofleruanza delle 
fuacitc regole di Modeftia ? Al P. Antonio Ruiz de Montoia; che 
nella Spagna fri libero d’vna infermità colla comparfa diN-Don- 
na , c di S. Ignatio rtando poi ncll’lndic con febre ardente , ap- 
parile Chrifto Signor Nortro ; il quale benignamente racco- 
mandò a S.lgnatio; c'hauea condono feco ; il confolarc quclfuo 
figliuolo. E perche il P. Antonio (forte mò inauucrtenza ; forte il 
bollor della febre) ftaua feoperto in parte vn piede, contro lare- 
gola di S.lgnatio della modcrtia : il Santo con additar l’infer- 
mo, rifpofe: O Signore-, cote/lo è egli /iella nofìra Compagnia? 
riprendendo pofeia il Padre di quel giacere {coperto alcun po- 
co in letto 11 . 

Dall’oflcruar Jc dette Regole, maflìmamente ncll’efcmplaro 
viuo del Santo, c nelle diluì maniere -, prefero i fuoi vnafigran 
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modeftia nell'andare , & in ogni portamento; che douunquO 
comparidèro ; da quello fi conofccuano edere della Compagnia . 
Onde venendo riferito al Santo; che i maligni vna tal modeftia 
intcrpretauano fintionc d’hipocrifia: Piaccia , dille, a Dio ; che 
quella h ipocrifia crefca ogni dì fra noi . E aggiunfc : lo nella-» 

- Compagnia non conofco altri hipocrtti , che quefìi due : e accennò i 

PP. Salmeron’, e Bobadiglia iui preferiti ; huomini di maggior 
virtù, che apparenza ;& hipocriti al rouerfcio. E poiché tra_j 

Q uelle Regole ve ne fono fopra la modeftia degli occhi : parten- 
o il P.Oliuier Manarco dal goucrno del Collegio Romano a 
quel di Loreto; in licentiarfi dal Santo, con penderò di noaj 
haucr più a vederlo ; guardollo fidò in volto per diuotione • all’- 
hora egli, a fine di non mortificarlo in publico, tacque; l’ab- 
bracciò; e lafciò partire: ma dir gli fece dal P. Polanco : Che 
per haucrgli fidato gli occhi fopra ; fi cfaminaflè ogni giorno 
intorno al mirar fidamente perfona, che non douedè ; con reci- 
tar dopo tal'efame vn pater, &aue: auuifando per ogni volta__» 
che fcriucua : il che non era manco d’ogni fettimana in quei di ; 
il ittrir. «li fc hauedè fatto la penitenza : nella quale durò quindecimefi 12 • 
504. Quelli fu huomo di gran fenno , virtù, e rettitudine ; che in- 
ftrutto per trenta giorni con gli Efercitij dal P. Eucrardo Mer- 
cunano in Parigi; mentre cogitabondo fopra l’eleggere dato di 
vita , chiedeua lume da Dio ; vdi più volte quella voce : H'tc 
U p. /«.*. bene es: htc mane ; vòier. Stai bene, oue fei :non ti partire 1?. 
Sn»t.ut in Mt- Seppe d’vn Padre graue ,* come hauca fatto carezze a Giacomo 
ttitr-mi- ^ roc * » figliuolo all’hora d’vndeci anni; gratiofo di faccia, e di 
M , tratto ; con mettergli fu’I capo la mano ; c hfciargl’i capelli : e 

temendo; che prendedero efempio 1 tuoi a far lo ftedo, lafciò 
u ahi v»r. regola: Che niuno toccadè altri , ne anco per giuoco; eccetto 
vatjnfun. 7.c. abbracciandofi ncirandar’, ò venir di lontano 14 . E l’iftcdo 
Croci già vecchio, c Aflìftcnte d’Italia, raccontaua : che coftu- 
mando il fuo pedagogo condurlo femprc le felle a baciar la ma- 
no al Santo: doue quelli non mancaua mai di fargli buona cic- 
ra, c cortcfia; perche vna volta era sfoggiatatnentc attillato , e 
con naftro incarnatino al collare : come fc non l'haucdc veduto; 
pafsò auanti , con dimandar’al Prete : Cofa foffe di Giacomino ? 
Dal che fatto accorto , ritornò più modeftamcntc adorno : c’I 
Santo lo riceuctte di btton’occhio ; e fi lafciò baciar la mano 1 ? . 

Diceua edere di vergogna, c di poca edificatione ; fc i Reli- 
giofi anco in propria cafa , parla litro con voce alta : e premeua 
molto in ciò; fino a deputar due con autorità di correggere chi 
de fuoi manca de \6 . Tra legnali d’vna Cafa, o Collegio della 
itf P.Ccn^i *^ Compagnia ben difciplinato daua la porta chiufa ; Federe ogni 
“ cofa lpazzata , netta , c a fuo luogo ( e voleua ; e pofelo nelle re- 

gole * che diede ad oderuare finche fortnaua le Conftitutioni r 
d’onde poi cauò il Central Mcrcuriano in gran parte quello» 
. . che 
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che chiamano Communi; e le particolari proprie d’alcuni vffich • 
Che ogni mattina fi fpazzaflc la camera da ciafcuno ;fe in lettu- 
ra, o in altro carico d’importanza nons’occupaua: c che i luo- 
ghi publici fi fpazzaflèroa buon’hora, odi fera, i lunedì , mcr- 
cordì , e venerdì 17. H auucrte il P.Oliuicr fudetco : come il 
Santo in perfona vificaua fpcflo le camere; mirando; fc tutto era 
mondo, c pulito ;i letti raflèttati; a Tuo luogo i libri» chcin-j 
fommanon apparili^ cofa da offèndere gli occhi 18 , ) per ter- 
zo aggiungcua l’óflcruanza del filentio : c quando conueniua_» 
parlare; o in tempo di ricreationc; il non vdirli ftrepiti, noiu 
rifate, non fauoleggiamenti > o voci alte fouerchio 19. Et egli 
proprio, fc vdiua vno andar per le fcale con troppa fretta, o ftre- 

f ùtofo, o fermarfi a difeorrere» o alzar la voce; fubito aperto 
’vfcio della camera; echiamato il colpcuole, ne l’ammoniua_9 
20. Et appunto nella moderinone, auucrtenza, e circofpcttionc 
del parlare Iniccaua legnai reamente la modeffia di S. Ignatio: (i 
che il nicddimo P.Ohuiero ; il quale a lungo praticato l'hauea ; e 
teftimoniò lecofc difopra; fenile ancora quella memoria : Era 
vno flt< pore il feniirlo a difeorrere : poiché il parlar fuo era grave \ 
non affettato ,non precipitofo , non vano-, ma fodo , efficace ; in fom- 
ma d'vn'huomo iter amente Santo . Non fi vdiua mai parola _» 
vfcitagli 0 impenfatamente , 0 scafo : ne fapeua quella beata boc- 
ca proferir cor' alcuna', fenon feria , e premeditata, donde fegui- 
ua , che niffuno partìffe da lui altrimenti , che confolato , ammat- 
Jlrai » , edificato ; hof impetrale quanto pretendeua ; hor nò ; pero- 
che haueua il Sant'huomo vna gratis , e talento mirabile di par- 
lare . Da che fi conucrti fino alla morte non gli sfuggi cola di 
bocca mai , che fapclfe d’altrui offefa, odifprezzo ; come dare 
ad alcuno dello fciocco, odel balordo : anzi; quando era fuperio- 
re,douendo riprendere delle fuc colpe i fudetti; e facendolo tal- 
uolta con tal rigore; che fu ferino da chi l’vdi : Come pareva-* , 
ne tremaffero i muri : fi aggiuftate nondimeno erano, e fi com- 
patiate le parole » che nc pure vna fillaba vi fi trouaua dettata 
dall’ira: e parlaua la ragione fola, c'1 defideriodcl bene di quel 
pnuaro,e della publica offèruanza: così non difife inaia veruno, 
per moireruantc che folle : Voi fete vno feompofto, vn pigro, 
vn difobcdicmc ; ne altra voce afpra , o pungiciua , In riferir 
qualche cofa, la raccontaua puramente; fenza confermarla , o 
amplificarla ; o muoucre affetti ; lafciando agli vditori ponde- 
rar le circoftanze ; cauar le confcqucnzc : colla quale fchkt- 
tezza libera d’ogn’arte non iCcopriua la inchnationc a quell* 
parte, o a quella : fcrmandofi però pili nelle più graui ; hauta- 
no le fue parole forza mirabile a perfuader quanco volcua . ìk 
era detto communc : Ch'egli più abbracciava in poco ; che altri 
con molto' e che più cofe diceva ; che parole . Sino a ferme re di 
iur quelli, che lo conuerfarono: Che le fue parole parevano leg- 
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ri. cosi erano pefate 1 adeguate ; cosi ripiene di fentenze graui • > 
E notò il P* Gonzalez « che occorrendogli raccontare alcuna 
cofa più volte ; vfaua Tempre l’ordine medefimo , e le modelline 
frali ; con eflcre di fi gran memoria delle cofe, e delle parolo 
■importanti; che dopo molti anni le riferiua colle flette voci for- 
mali, e parola per parola ; come la prima volta; il che altri de 
Padri più vecchi oflèruaronoin maggior diflanza di tempi. 

Nel promettere non fi allargaua più di quello , che di potere 
attendere conofceua: e hauendo ad vnCaualiere amico Tuo dato 
parola di certa cofa ; la quale poi trouò più , che quando la pro- 
inife, difficile ad efeguirfi; potè dire: Che in vndeci , 0 dodeci 
anni vfdta non gli era di bocta Jimil parolai ne hauea promeflo 
cofa , di cui douejfe pentirjì . Cosi nell’muiarc a Gcnoua il Lai- 
nez, chiamato da quella Republica per fondami vn Collegio 5 gli 
ordinò : Che delle fatiche della Compagnia in aiuto de prosi- 
mi promettere affai meno di quanto fi manterrebbe cò fatti • Sal- 
ilo che parlando di Dio ; s’afleneua da nomi , che chiamano fu- 
, pcrlatiui : a cagione dcll'ingrandirfi con quelli per ordinario Ic_J 
cofe più del giudo . Si accommodaua , mentre virtuofamence il 
poteflè, agli affetti, & hnmori altrui, ctiandio in cofe minute; come 
in lodar molto il P.Olaue, quando era co ’l P. Polanco.c’l P.Polanco, 
in parlare co’l P. Olaue : poiché fapeua tra loto paftàr gran confi- 
denza . Cosi a leuar'i fofpccti , c le ombre , ch’vno hauctto 
d’vn’altro ; flilaua riferirà quegli tutto il bene di lui detto da 
quelli. Andaua però temperato in lodare : ma era muto adatto 
nel biafimarc ; non hauendo mai detto male di alcuno 21; ne 
mlìii •’ V *è t * ato orccc ^>° a chi diceua male : tagliando anzi con fingolar 
C.\ ’JìyLndlT* deflrc/.za , e garbo tali ragionamenti; & ogni piccola occalione 
di mormorare. Nel difcorrcre de fatti altrui fù rattcnutifiìmo; 
ahjmd da Ait f nc j c v j tl j proffimo, quantunque publici, c diuulgati per lo 
P' aZ7c » faucllaua egli *, o pcrmcttcua il faueliarnc a Tuoi , c fe 
r imi f tm* m,n*- per auuentura fotte alcuno entrato indifeorfo di cofetali} ben- 
Téuùr ■ vt che correfTero per bocca di tutti ; o le feufaua; o le impiccioli- 
e.citnr tse.j. fi ua . o non potendo altro > faluaua l’intentionc 5 fagacittìmo in ri- 
Vr**luku* t! trouar motiui, c fini buoni; per cui potcuano cttèr fatte : on- 
f { a Ht. }i vi., s, de pafTarono in prouerbio: Le inierpretationi del Padre Igni t io. 

3.973. ETc altra feufa, ofeamponon vera in attionc manifcftamcntc 
cattiua; produceua la venemenza della tentatione ;con meno di 
1* 1. f* r, 4 - s cui altri farebbe anco peggio: c citaua dalla Scrittura 22 : Dio è 
fohy che vede il cuore, ouero 23 : Non vogliate giudicar 'manti 
tempo . Che fe in fine gli fotti* conuenuto condannare ; quello 
era il più, c tutto il diriuo: lo certo non hauret fatto coti. Huo- 
mini graui, e d'autorità guardauafi di fare autori, fc Vion di co- 
fe infigni,c molto verificate, nelle quali ne dubbio folTe; ne me- 
no fembianza di vanità. E de Grandi fpecialmentc ; de quali 
ogn'huomofi fà lecito giudicarle dire; non folo non riprouaua 
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il goucrno; quando anco il publico lo condannato : ma nc pur 
diceua quelle cofc; che far poteuano; e farebbono Hate infalli- 
bilmente profittcuoli: c ciò, pcr’non inoltrarli priui,o d’auuc- 
dimcnto ; fc non le conofceuano ; o d’equità , fe non le prati- 
cauano . Vno de Pontefici , lòtto a quali ville in Roma ; fiì 
cfofo al publico; che ne fparlaua con libertà: & egli non dc- 
filtcua di fludiofamente dirne quel tutto poteto in lode eoa 
quanti di laici, e d eccidi a Ilici n’entrauano foco in doglianze. 

Ne perche il medclimo dalle aperti fegni di inal’animo verfo 
la Compagnia, pcrmettcua , ch’t fuoi nc faccflcro lamento: c 
ad vn Padre , che partiua per Fiandra ; ordinò precifamcntej i 
che del genio, c de fatti di quel Pontefice non parlato altro, 
che bene .• e Raggiungendo quegli } di non faper , come feu- 
farlo in alcune cofc : Hor dunque , ripigliò il Santo , tacete 

di queflo 5 e parlate di Papa Marcello \ che fu fempre della » 

Compagnia partialirtimo. 11 P. Girolamo Ocelli, miniflro fer- 
uentillimo di Dio; riprendendo in vna predica certa libertà di 
peccare, trafeorfea dire: Giachc a mctterui freno in Roma_> 
non valcua l’amor di Dio , ne la tema della dannationc ; fa- 
rebbe conuenuto al Pontefice porre mano a caflighi. Chiama- 
tolo, il Santo gli dimandò : Quanti Pontefici foffero al Mondo ? 
e rifpoflo : Che il folo di Roma : profegui : Dunque vi fate 
lecito di nominar dal pulpito perfone particolari ; e perfine tali?, 
ne folo nominarle ; ma dare al lor gouemo regola ; come ne f ape- 
fi e più x>oi ; 0 J a pendo ; auuifar le douefie da luogo fi fatto > Ri- 
tiratene a penfar da Manti a Diocofa meritate pervenir colla rifpojìa 
prima di fera . Tornò coniufo, c dolente, gittandolì a pie del 
Santo fuo Padre , con profanargli s’vna catta parte di quello , 
che flmnaua douerglifi . Ciò tu : andar poi giorni perRoma_* 
flagellandoti ; pellegrinare a piè nudi fino a Gierufalcmmo » 
digiunare alquanti anni a pane , Se acqua ; con di più quanto 
parcto al Supcriore. Ma il Santo fodisfatto di tanta cfìbitione, 
altro non gl’impofc,che alcune difciplinc in cafaper ammaeflra- 
mcnto altrui . Predicando ilP.Lainez in S. Giacomo degli Spa- 
gnuoli , ditte non sò quali parole ; che paruero ferire obliqua- 
mente certi viri) d’alcuni Principi : e’1 Santo , afpcttatolo alla por- 
ta di cafa ; gli dimandò : Se volea durar nella Compagnia > Smar- 
riffi egli ; non indonnando il motiuo della flrana richicfla;c rif- 
pofe: Che intutt’i modi, all'hora Ignatio lo riprefedcll’haucr 
dato colle fuc parole mcn caute occafioncdi fofpcttar’, e di mor- 
morare; onde gl’impofe vna pubhca difciplina 24 . 

Commettendo alcuno de fuoi qualche mancamento ; non lo *4 ahi. v », 
pakfaua, fc non a chi haueua da emendarlo : c quello con fi gran ^ r, ‘ 
circofpcttionc , con tanto riguardo al buon nome del colpeuolcs 
chcfea rimediarlo baflaua, che lofapcfTe vn foiosa ducno’ldi- 
ecua : c’1 tutto fenza ilrepiio, rumore , o cfaggeratioiu • E rac- 
v Tf contò 
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contò d’cffèrt andato a confi ftàrli vna volta per quello loto r 
d’hsucr diftorfo con tre Padri del difetto- d’vno ; per cui rime- 
dio gli parue poi » che due farebbono ballati : ancorché Ia_» 
colà folle tale ; che quegli niente di riputationc perde uacon_» 
ciò . Nel trattar negotij » e nel calumane fuo conuerfarc , par- 
laua poco > e confidcraco ; vdiua paticntcmcnte gli altri fino 
al fine , fenza intcrromperh : non trapailàua d’vno in altro 
propolito a cafo : e fe gli cOnucniua diucrtire ad altra mace- 
lla ; ne rendeua prima la ragióne achi era prefente • Che fe al- 
cuno de Suoi i faucllando l'eco > inauuertcncemcnte vi cadeua; 
egli» per farnelo auucduto» flaua fopra di fe alquanto ; e ta- 
cendo ilmiraua. Ne manco accento» e riflcllìuo era nello fcri- 
ucre • non fegnaua parola in carta» che non vi penfafle fopra r 
e le lettere» che dal Secretano fi fpediuano a fuo nome» non_> 
leggeua folo ; ma le ponderaua > c puntuali Almamente le cor- 
reggeua . Impiegò tre hore in cfanunare ogni fillaba d’vna_* 
breue informatione 2% della: Compagnia ; ch’il P. Olaue fcrif- 
fc a Dottori della Sorbona, c notando la trafeuratezza di cer- 
to Padre nello fcriucre » dille : Io fpedirò quefta notte almeno 
trenta lettere ; ferola efìeruene alcuna » che più volte non la ri- 
legga : e quelle di mio pugno » le tra/cr lucrò due » e tre volte t 
acciò non vi Jiano le cacature » che per emenda » o miglioramen- 
to vi faccio . 

Ma non è facile a credere » come colla raodeftia fomma del- 
la fua lingua fi vniflè vna fomma forza » & efficacia delle Tue 
parole / Quefta era tale » che dice vn tcftimonia giurato 26 t 
Che fiumana cofa non pareva ; imperochc piegaua i cuori a_> 
quel tutto gli piaccflc ; non colla copia » Si eleganza ; ma_> 
con l’energia , e qualità delle colè » che diccua : onde il P* S- 
Franccfco Borgia » huomo della gran fantità , c prudenza , eh* 
il Mondo sà ; era folito dire : Ch’ il Padre lgnatio lequebatur 
tanquam potefìatem habent : hauendo veramente polena d’uu- 
prnycrc in altrui ciò > che diceua . E molti hanno tcftificato 
con giuramento : C'haueua gratia d'ottener da quelli > cò quali 
parlaua ; quanto voleffe - Moitrauaiì quella merauigliofa pote- 
tti non folo in publico ; non predicando mai , fenza vederli le 
lagrime j lenza vdirfi li fmghiozzi degli alianti ; e feguirnt^ 
fcgnalate conucrlìoni : ma in priuato, non parlò quali mai ai 
alcuno ; da cui non impctrallc l'intento : haucndogli dato , 
dice il P.Ribadcncira, Nollro Signore qucfto dono l'opranatu- 
«lc 5 che con pochiftìmc parole fanaua i cuori delle perfoncf 
che pareua , con la mano toglieftè loro il trauaglio ; e di pili 
le radici di quello per Tempre* ammolliua » e maneggi aua » co- 
me cera gl* improtcruiti > oftinati j cangiandoli di modo » 
che fe ne merauighauano cfli medefimi ; rendeua forti li deboli j 
figuri li timorofi ; e ratte rcnaua le cofcicnzc : ne ciò tanto cò 
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Suoi ; ni a con eftcroi ie-con gran Signori,® perfanaggi 5 a| C u- 
ni de quali hauendo fiairtra opinione di Lui » ©difgurto $ prona» 
nano tal forza nel Cuo efprimere iecofe* -che fi rondcuano,e 
jracthcamcnre le gli foggettauano : come s’è veduco a dietro in 
fiucaG. Staua rabbiofamente infierita la Città di Tiuoli con- 
«ra il Cartello di S< Angelo poco difeofto $ e prefe Tarmi d’am- 
•bc le parti, era mcmcabile vngranconflitto,, c profufion di fan- 
« uc ; fenza trouarfi aggiudicato.. Andò àl-Sinto a Tiuoli s 
tratto co 1 Capi di qua , e <k là 4 e con fi beila fidigità ; che all’ 

vn popolo, c all'altro leuò l'armi, cgUodij » igkaocordò con 
vjuuerfal fodisfattionc in vna coftantiffima rpaoc ,27 , Ricoue- 
«tob nella cafa de PadrLartne di farli Chrifiiano vn Giquane 
Ciiudco , per nome Ifaco ; sii Tauuicinarfi al tempo del Battcfimo, 
iu vinto da fi fiera temanone di tornare alla fua perfidia ; che 
nc ragioni , nc amoreuolezzc d’alcuno vakruano a ritenerlo • 
beppclo S. Ignatio ; c fatta breue oradone , ordinò ; che gli 
lolle condotto auanti, fu riofo com’era : e con dirgli querte io- 
le parole : Ifaco, renate con noi $ lo cambiò fubito , c del tutto: 
perche placoffi } ripigliò la giocondità , e’1 proponimento di 
•prima ; c fu battezzato . A quella d’v'n Giudeo Tegua la vit- 
•coria d vn Herctico. Egli diutife molti heretici , pcincipalmen- 
«edallaSetta Luterana $ ma fu cofa notoria , c gloriofa d’vnoin 
Roma roftmanffimo in diteoderc li Tuoi errori ; c arditiflìmo 
in lerbinarli i venuto là di domano per .farfenc macrtro. incap- 
fO coiiui nelle inani dell Iiifjuiimoire § doue } perdonandoli 
agli anni giouatwli , Ti coreana di tronlwrtirlo : maicherncn- 
do le ptrfualiom di tutti, e le niinaccie 4 fu per vlcima proui 
congegnato ad Ignatio ; che lo raccollc in cafa > c tratto con 
canta } ne moko dopo io guadagnò ; c riduflc fino a difdir- 
li , c condannar in pubhoo i Cuoi errori , c la Tua Setta . Di» 
mandato polca 5 xome d’mflcflibilech’era, fi fofii- arrefo ^ ri- 
Tpondeua : Ciò cficre fiato eletto del Capere , ina più della fan- 
tita d Ignatio, c di quella luaCafa i. difcorrcndonel fuocuor’, 
«concludendo : Che fe in Me -vera Fede fuor della Chic/*-» 
Romana, Dio nafcojìa non l ha uveite a quelli , che •vita mena - 
etano tanto innocente. Hautua il Santo lungamente forti-reo Pie- 
tro Ribadcneira , giouinctto all'hora viuacirtìmo } ancorcho 
molti per le di lui pueritie lo volcflèro difcacciato . con tutto 
ciò il Demonio lo crafuoltò in modo * e gli mifc neii?*?* iru» 
fi gran (.lupetto 1! Santo ,• che doue prima trattata foco dome- 
fticamente j non patina pur di mirarlo ; e cedendo Tempra 
piu alla temanone , determinò di torglifi c dagli occhi , e di 
cafa s e tornar al Mondo . il Santo Padre , c hauca diflìmula- 
to il tutto, fenza mutar verfo lui nc il volto, nc le maniero 
lue (.Iole mi me j fcppccio ; e vedendo vani gli altri mezzi , ri- 
coric -a Dio, con chiedere in dono quclTamma : e hauucala t 
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e fattone cerco dal Ciclo * il chiamò ; c con fofo tre » o quattro 
parole gli penetrò fi dentro al cuore ; ch'il raefchino , dando in 
dirottiflìmo pianto , cominciò a gridare : Il farà , Padre i il 
farò : c intcndeua degli Efercitij Spirituali j a che non s’era 
mai adotto * % fentiuo in me, fono parole del Ribadcneira 28» 
s ' kr 4 * ’ tal 'violenta al cuore i che non pareua foffe in mio potere il fare-» 
altrimenti. Negli Efercitij confidò l'anima ; c fi confcfsò ge- 
neralmente co’l Santo ; che l’vdi , e fpedi con quelle voci prc- 
cife : Pietro > X» prego di non efiere ingrato a eòi tante grotte xt hd 
fatto $ e tanti doni x/hà dato , quanti n ha ue te da Dio . allo 
quali voci» fegue a dire il Ribadcneira, gli fi aprirono gli oc- 
chi t e fe gli mutò $ e flabilì fi fattamente il cuore t che in {2. 
anni fentito nonhauea minimo moto in contrario. Nel ijfi» 
Baldoino ab Angelo da Liegi a pena entrato nella Compagnia-»» 
volle nfolutamente vfeirne, peramord'vn fuo Nipote rimafto 
al fecolo ; e mcfTògli dal Demonio auanti , come barbaramente 
abbandonato . Pregò il Santo per lui $ e chiamatolo , difTcgli 
tutto piaceuole : Quando mi diedi a Dio ; co* e •voi bora 5 beò- 
bi un moleftiffimo affalto : poiché fra le imagini dell' Vffuìuolo 
della Madonna , ch'ogni di recitano ; ejfendone una tutta forni - 
gliante ad tna mia Cognata ; fempre che la -vedevo , mi fi de - 
fi. ut a zma gran tenerezza x>erfo i parenti , e la Cafa $ onde per 
liberarmi dal Demonio y fìauo per tralafciar quella divo/ ione . Ma 
confederando > ch'il nemico la •vinceua con farmi perdere quel bene $ 
penf di burlarmi di lui ; e incollai -vna carta f opra P imagi ne-, tolta 
la quale dagli occhia mi fe tolfe l' altra , ch'ella mi rifuegliaua . c 
lenza più , l'abbracciò caramente } come foleua in tali occafio- 
ni • E in •vn fubito , dice la dcpofitionc giurata del medefimo 
Baldoino, mi fentij ftrugger tutto in lagrime ,• e pronai nel cuore 
•vna tal foauilà di fpirito , e dolcezza d'affetto celetle ; che tutto 
l'amore , che prima portano a parenti , mi fi riuolf e in Dio ; e in 
auuenire auel mio Nipote mi fu come incognito , 0 flraniero . Vno 
aflàlito aa fi grande amarezza, 8 c opprclfion di cuore, che non 
trouaua pace, o ripolo ; ricorfe in fine al Santo j il quale con_* 
dirgli vna parola, c non più ; libcrollo per fempre da queH'ango- 
feia . 11 Ribadencifa fudetto , ancor giouinc , fù forprefo tal- 
mente da vano timore } c’hauea paura fin dell'ombra propria-, : -, 

Ignatio con pochiffimc parole fanollo ; c ficuro affatto lo refe 
in auuenire. Vn Fratello, per nome Gio: Paolo, ftaua pcrvn_» 
tempo cosi trauagliato dal Demonio, & afflitto per certo fcru- 
polo da nulla ; che ne con orationi , ne con penitenze , nc_* 
con vfo de SS. Sacramenti, ne con altro, che faceffe per fuo 
rimedio , trouaua quiete all’anima ; e però viueua fi feonfo- 
lato, e malinconico $ che fembraua la morte, conferì alla fi- 
ne il fuo affanno co’l Santo ; che con folo due parole , come 
con vna mano , gli cauò fin dalla radice tutta quella pena ; quanto 
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fc nòn rhaaeflc patita mai . Rcndcuafi pili raro , c mirabile.» 
quello dono del Santo ; che molti andauano a lui per rimedio} 
ne però cfplicar fapeuano la propria infermità : Se egli penetraua 
nel cuor loro c palefaua quanto vifentiuano ; con Tana rii c ur- 
to ad vn tempo : il nifi delle volte raccontando alcuna cofa , o a 
Kn auuenuca o da lui fperimcntata } e fomigliante al cafo loro : 
cpartiuano liberi» e confolati. 

' Ne folo nelle parole 5 ma negli (guardi ancora , c ne moui- 
menti muti d’Ignatio > hauea pofto.Dio forza (ingoiare. Papa.» 
Giulio 111 . fiato prima» e dapoi fino alla morte aflfettuofiflìmo , 
c tencriHìmo del Santo, e della Compagnia ; pure nel H54. ad 
infiigatione d’intcreflàti » e malcuoli , salterò forte contro 
d’ella ; impreftìonato, da configli fuoi cflèr nato vn' editto di 
Carlo V. nella Spagna : Che chiunque pofièdeua colà beneficio 
ccclefiafiico di refidenza , obcdifife al aecreto del Concilio di 
Trento i e perfonalmente rifedefle . 11 che a parecchi Ecclcfia- 
•fiici Spagnuoli » eh 'erano in Roma; feppe agrillimo . Arriuò 
<lo fdegno a tale j che tutti della Compagnia erano cacciati da 
Palazzo i ne v*cra Ptrfonaggio grande» o Cardinale, ne mcn_» 
quel di Carpi Signor di tanto conto $ e Protettore , che fil 
Pvnico , della Compagnia 5 il quale ardittc fiatar per gl'inno- 
centi } o proporr’, e trattar lecofeloro. Auuennc in tanto a 
Ferdinando Rè de Romani lofcriuerc al Pontefice d’haucr’af- 
fari fccreti, e rileuantida efporre a Sua Beatitudine per mezzo 
del P. Maeftro Ignatio 5 a cui gli hauea confidati ; e’i Papa toc- 
co da Dio lo chiamò fubito : ma flaua egli pericolofamcnte_* 
ammalato . Quanto prima dunque il potè , andato a Palazzo , 
cagionò merauiglia , e bisbiglio in quanti lo videro ; c diman- 
dauano : Come ardiflc vn’ huomo in difpctto al Papa farfesli 
auanti ? Ma introdotto , fu a pena veduto ; eh’ il Papa l’accolfe 
con tutta corccfia 5 ne volle vdirlo inginocchiato ; ma parto 
pafieggiando,parcefennoinpiediadvna fincftra, e lo fece co- 
prire. Indi fpedki li negotij del Rè ; fi diede a lodar grande- 
mente la Compagnia ; e protetto d’etor chiarito : nonhauer’cl- 
la parte nell’editto di Spagna, promife anco di fondai’ il Colle- 
gio Romano ; e atognargli con Bolla due mila feudi annui; o, 
quando vacato , vna Badia : c*l di feguente mandò limofina_> 
di cinquecento feudi alla Cafa . finalmente neH'accomiatar col- 
la fua benedittione il Santo, chiamato in fua prefenza il Maftro 
di camera ; gl’impofc : Ch’ogni qual volta venifife il Padre Igna- 
cio , non gli fi teneto portiera ; ne gli s’indugiato I*vdicnza_»{ 
con auuifar fubito, benché fotoro dentro Cardinali negotian- 
do feco . L’iftefla efficacia fpenmentauano giornalmente nella 
cofeienza , e nel cuore ibifognofi di fpiritualc aiuto in folo mi- 
zarlo 5 fi che collo fguardo fcacciaua infino le tentationi. Se i 
à’cnficri difonefti : onde per vltimo rimedio delle gran batta- 
glie 
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glie del fenfo era confidato il prcfemarli a vilb di S. Iena* 
ciò . E sà Barcellona , che fu coflumc de fuoi Cittadini afFol- 
larfi alle Brade, per le quali paflTar doueua; e delle donne af- 
facciarli al e fineftre, o alle pone ; a fine d’cccitarfi a diuotio- 
ne con vederlo . 

Nel trattar poi di cofc dell’anima , e di Dio , fn la delire»- 
7.a, & efficacia fua fi rara, c potente, che fitrona notato da * 
fUOi domcltici; Saper/! a pena d' alcuno ; che abboccato fi con lui 
mm fojfe diuenuto migliore . Quello chiamaua modo proprio 
della Compagnia ; quando s’adoperi con cireofpettionc : come 
faceuaegu, che tutto lì acccndcuadi carità vetlo quei, che dal 
vitio cauar voleua ; opromoucrli nella virtù. E per incontrar* 
la con gli h uomini del Mondo; poneua rocchio al temperamen- 
to* allo fato, alle difpofitioni di ciafcuno ; introduccndofi con 
ragionar di cofe proprie loro 5 e faggiamente farfi Omnìbur 
omma. indi volgtua il difeorfo ad argomonti fiiblimi , e dell - 
anima, come poi s era infinuato in tal modo a ragionar di (pi- 
rito ; all’hora fodisfaccua pienamente a Ce meddimo , c alfuo 
zelo j c s in<<>caua tanto di dentro » che 3 lui fi acccndcua il 
voito i e 1 cuore agli altri . c chiamaua quefla maniera Vrien - 
Irar con la loro ; •òr%>/cir colla fua cioè con quella di Dio. Nc 
fi può già mettere in dubbio, che quella energia, e gracia noti 
folle ilracmlinaria, c danna : poiché non era folo il P.Gonza 1 - 
lez in afièrire; di non haucr conofeiuto huomo di lui, più ma- 
nicromo, e di trattar più coturnato , c nobile-, quanto ili bene 
in vn Kchgiofo, e Santo : nc il P. Polanco era Jolo in trafcco- 
larli al veder S. Ignari o vgualmente caro ad ogni 'gente , anco 
di genio diuerfiflìmo; c fino a quelli, che fi mirauano come ne- 
mici , per affetto ustionale; o per guerra , che paflTafTc fra loro 
Prencipi : onde mentre l’impcrator’.e infìcmc Rèdi Spagna Bar 
ua in dilcorma, o in armi co’l Re di Francia,- il Santo tratta- 
ua confidentemente cò gli Ambafciatori , e cò i Prelati dcll’vno, 
e dell’altro partito; altrettanto accetto, c caro. 11 chc,com<L> 
inferi! le bene il P. Polanco > non era effetto d ! humano accor- 
cimento 5 che tant’oltre non arnua la prudenza del Mondo; ma 
d'vn trattar fcdeliffimo: fenz’altra mira, chcdi giouar nell’ani- 
ma , e di condurre a Dio . Che fe alcuni con vìCitc inutili , o 
con diporti otiofi vemfTcro frequentemente a fargli buttar'ii 
tempo ; vfaua fenza preamboli entrar di balzo in ragionamenti 
diuoti, (opra rutto della Morte > del Giudicio > della bruttezza 
del peccato j dell Eterniti ; con che o partiuano migliorati ; o 
non tornauano a in sellarlo . Quando alcuno lo pregaua di 
fauore per metterli a vita di Corte; diceua ; di non potcr’intro- 
dutlo, laluo che in quella del Re Cclefte t che fe.gli auucniflc 
zrouar di meglio ; ii contcntafiè infognarla fimilmcntc a lui ; fc 
no } fi valcflc di quanto egli poteua per introduruelo ; c farlo 
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quanto voleffc grande . Vfaua però con gli ertemi Vn tratto ri- 
tcnuto.bcnsi , egraue ; quanto bifognaflc per non dar loro ardi- 
mento di richiederlo d’altri affari , che fpettanti al dmin fcrui- 
tio j ma iniìcme affabile , lineerò , e foauc in modo ; che obli- 
gandofeli, poteua tirarli con faciliti > e vnirli con Dio : come 
poi gli haueflc difpofti ; non rifparmiauad’infctuorarli con ragio- 
namenti di fpirito, el'infcgnauaegli: che fi fatti colloqui) vaglio- 
no ad alzar fiamma nell’amor diurno : e lo fende ad vn Prenci- , 9 v tn m» tfn 
pc cosi 29: Vanirne ferventi , con attuare il fuoco V'vna del Val- é t f. ^,1. 
trai maggiormente fempre f infocano , e fcambieuolmente auuam- 
pano: pofeiaebe , fendo Dio l'oggetto dell' amorei l'oggetto è infi- 
nito i e però non manca mai alla potenzia finita di più poter ' > e 
più andar' avanti • 

CAPO XXVIII. 

Della Manfuetudine fua ; della Mifericordia , Carità , e Cam- 
pa filone 5 che verfo tutti baueua\ maffimamente 
infermi > tentati , e poucrclli • 

C Ome ma madre fi ftrugge intorno ad vn figliuolo infer- 
mo i c lo accarezza , e ferue mille volte più , che quan- 
do era fano: cori •verfo i peccatori, lafciò fcrittoil P. Po- 
lanco , haueua Ignatio , e dimoftraua uniamore fui/cerato ; e con 
effe era tutto cuor', e dólcezjj* • E fi manifefto ni ciò; che ieri* 
ucndogli vn Fratello di S. Francefco Borgia * con richiederlo 
dcH’amicitia fua, dice: Perche Voflra Paternità mi tenga in con-r 
lo di figliuolo ; non hò 'veramente tal merito , che tiegno me n’—* 
faccia :o fe puf alcuno ne ho \ altro per certo non i y che ; 0 l'effe fio 
fratello del P- Francefco ; 0 V edere %ran peccatore : che di quefli 
due motivi flò in dubbio ; qual pofla maggiormente indurre Voflra 
Paternità ad amarmi . Hordichi hebbe vifccre così tenere, così 
amorofe; non accaderà ftenderli a lungo in prouare's o in am- 
plificar con efempi; ch’egli non rendili!* a chi lì foli! male per 
Diale; non cercali! vendicarli; o retribuire alcuna cattiua fodif- 
fattionc ; quando ben fenza pericolo , e di leggieri haurebbo 
potuto: mentre anco perfeguitato , Se in mille modi oltraggia- 
to , non dille parola di nfcntiinento benché giufto ; non die- 
de pur fogno d’animo commollò: ma lludiò tempre difoprau- 
tianzar le riceuutc quantunque atroci oftìfe con rileuant! be- 
nefici); onde le vtihrà , e i commodi , che ad altri comparti- 
ta; fodero affai maggiori de danni, c de corti, che n’hauea 
riportato . Però non fi ricordi la fua manfuetudine con quello 
Schernitore diManrcfa; con chi alrroue Io fuillaneggiaua , gl- 
knprccaua il fuoco 5 lo maltrattaua da temerario ; Io fpacciaoa 
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per razzo; lo peftaua da giumento; lo diuulgaua coin'hcreti- 
co lenza ricbiamar’a memona chi lo volle recidere ; che ac- 
ccttollo per compagno: chU'haaca tradito ; che con tanti atti 
heroici volle cercar di lui » c prouederlo : quel mal vicino in 
£ varie guife moltflo ; chefoffrì tanti anni: quei, che lo amaz- 
zauano ; che profcgui finc’hebbc fiato a pregar per loro ; c ne 
celò alla Giufiicia ogn'indicio . Si aggiunga quello: Vn Reli- 
giofo , c’hauca fatto feco dell’amico in Roma; tocco poi da in» 
uidia, gli fi leuò contro, c profcfsò capitai nemiftà ; non vergo-* 
gnandoli di vantarli ; e mandarglielo a dire : Che volcua faro 
abbruggiar nella Spagna quanti v’erano della Compagnia da Per- 
pignano fino a Siuiglia : gli rifpofe il Santo ; mandando per il 
niello medefimo le feguenti parole fcritte di man fua : Signore , 
dite al Padre Fra N\ che fi com'egli dice ; che tutti quelli , 
Jfiritroueranno de No/fri da Perpignano fino in Siuigiia , li fard 
òr ugi are : cori io dico , e de fiderò ; ch'egli , e tutt'i fuoi amici , e 
c,onof centi , t quali non foto fi ritrouan a tra Perpignano , e S inta- 
glia ; ma in tutto il Mondo , Jiano accefi , & abbruggiati dal fuo- 
co del diurno amore i a finche fa/endo a molta per feti ione, fegna- 
latiffimi fi ano nella gloria di fua Pruina Maefìà . Gli direte an- 
cora , che inanzj a Signori Gouernator e Vicario di fua fantità » 
bora lecofe no fi re fi trattano ; e fono per dare la /emenda : però fe 
contro di noi hà cos' alcuna i ch'io lo inuito ; perche vada a depor- 
la ; e auantì li f opradetti Signori Giudici a pr oliarla : per eroe he 
molto più goderà , qf fendo debitore, di pagar , e patir folo piu to- 
j (lo ; che tutti quelli , che fi ritroueranno tra Perpignano , e Siuigiia, 
babbiano da effe r. abbruggiati . Di Roma > in S. Maria deliaca 
firada io. <? Ago fio I S4<5- 

. Cosi l’ingiuriarlo, iSc oltraggiarlo fcruiua per trarne fuoco f 
acciò auuaropando più di carica più am ilTc i peccatori ; e bene- 
ficane più gli auuerìari : che in folèanza è quello , ch'infegnòal 
P. Lainez: Era egli d'anima li pura: che peggio della morte.* 
abornua infin l’ombra dogai leggicr mancamento : e vedendo 
tal’hora in cafa qualche inolferuanza fcufabilc , o quafi di niun 
conto» fene turbaua per zelo; c ne faccua doglianze co’l San- 
to ; il quale di ciò lo riprefe : Porche il concepir tant'odio degli 
altrui difetti genera certa alienti ione d animo da quei tali ; e in- 
clina p u ad aborrirli per quel male', che a giouar loro per il bene * 
che amandoli , fe ne può cattare - Qijando cominciò a predicar 
nelle ftradc, e filile piazze; alcuni della plebe infoiente, anco in 
Roma, gli tirarono tal volta per onta fango , melangoli, e mele 
guade: al che non turbaiufi punto; ne aiteraua il colore , o la 
voce *, ma con hcroica tranquillità, nettandoli la faccia , profe- 
gu iua il difeorio . E porche per taPcffcito di predicare , fpcdiu» 
Ileo c detto Palmia,c Pietro Ribadencira , non ancor Sacerdoti» 
u bulichi di Roma » ogni felliniana cl’vno, e l’altro : venne.» 
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vna volta il Bargello cò birri ; c con alta voce ordinò al Pai- 
mia il tacer’, e lo fccndcrc dal pulpito,- che fpontancamence fat- 
to haucano perciò quei di Banchi a proprie fpefe . Volle obe- 
dir’il Palmia ,• proteftando di riconofcere nel miniftro l’autori- 
tà publica : ma follcuatofi tumulto nell’vditorio ; e porta mano 
all'armi; ne ft vdendo il Predicatore, che ccrcaua fcdarlo ;con- 
uenne a birri prender la fuga , Mandò il Bargello a S. Ignacio 
l’iftcrto giorno , chi gli chiefe perdono del fatto ; e allegò per 
ifeufa, l’hauer temuto in fi vafto concorfo alcun difordine ; del 
quale toccartc a lui dar conto i . Accettò la fodisfattione il San- 
to: e*l dì feguente fece tornar neH’iftcrtò luogo il Palmia , con 
ordine di feufar bellamente nella predica l'operato dal Bargello: 
ne volle mai più, che v’andarte. piacendogli quei acquifti d’ani- 
me 5 che perquant’è portibile, non incontrano difgufto d’alcu- 
no. E così non ortante rineftinguibile fua fete di condur tutti 
aChrirto; ammoniua i Tuoi di non far cofa veruna , fe non__> 
colla buona gratia degli Ordinari] , e de Curati .-amando meglio 
di far podo} ma con Scurezza , e pace ; che molto, con rifico, 
éfconccrti- Hauendonel Roberto Croi Vefcouo di Cam- 

brai , fenza minima occafionc data da Padri , intimato per tutta 
la fua Dioccfi , che non fi permcttcrtè loro il predicar’ , o am- 
minirtrar Sacramenti : feppelo il Santo* e con tutta quiete au- 
uisò i fuoi (e lo faceua femprc in fomiglianti cafi ) a contenerli 
modeft irti mamence; ne fiatare contro il Vefcouo $ molto meno 
foftener la ragion loro; come potcuano colli Diplomi Apofto- 
hei 2. Parimenti all’Arciuefcouo di Toledo, D.Giouanni Si- 
liceo ; nuocati c’hebbe gli editti ; c quietata quell'ingiuftiflìma, 
oftinata , e gran pcrfccutionc , c’hauca morto contra’ la Compa- 
gnia ; il Santo fenile lettera d’vfticiofità ; parte feufando il già 
fatto da lui, come per buon zelo; parte riconofcendo quafi be- 
nefici] levltime dimoftrationi > ancorché fpremute aforza degl» 
ordini del Rcal Configlio, d delle rigorofe ammonitiom di Pa- 
pa Giulio III. il quale prima di fpcdirfi le lettere » ch’cra- 
no fentte dal Cardinal Bernardino Maftei fuo fccrctarto , 
volle vederle ; ne oftame , che contcnertero lodi grandi , c 
magnifiche della Compagnia; vi fece aggiungere di più: CAó» 
la Compagnia in tutto il Chriflianefimo tra amata , /limata , e 
accarezzata Elibì anco all’Arciuefcouo , per più placarlo, di 
non ammettere alcuno colà contra fua voglia nella Compagnia: 
e che quefta fenza fuo beneplacito non vferebbe de priuilcgi 4 
Perche diccua: Li priuilegi adoperar/! utilmente in attendere dìl\ 
anime ; quando fi contenta il Pallore , che Palatino : ór effondo 
conceduti dalla S.Sede per più facilmente aiutarle: fe conufarli 
non t'habbia quello intento ; anzj più toflo P impedisca ; dante.-, 
l'opporfi del Prelato teffer e impediente nonferuirfene 4 . In confor- 
mità di ciò ripreie il P. Michele Ochioia di Nauarra, per ha- 1 
... Gg uer 
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*j >4 Compendio della Vita 

net paifa trattar’alquanto ardentemente co'l Vicario di Tiuoh; 
a cui daua laftidio , che quei della Compagnia efcrcitaflèro 1 
proprj minifterj : non perche il Padre non bauerte ragione; o 
non foflt caro al Santo; il quale amaualo artài per la bontà ra- 
ra ; fc per la grana daragli da Dio di rendere agrinfermi la fa- 
ttila 5 . ma Perche voleva , che tutti Tuoi, anco nel mantene- 
te il ìus, e diritti dcH’Oidme fi poetartero con humikà,c man- 
fuetitd.ne fmo co i Vicari* 6 . Similmente riprouò come in- 
confnlerato il zelo del P. Adriano Adriani ; che per confolar 
due giouani ttuJenii, da quali lì btamaua la Compagnia , die- 
de occaftooc al nuolgerlì contro ki curio Louanio . E di cerei, 
fervidi, ma non prudenti; che per tbr’vn bene dannot di capo 
in aliai mali , contrattando, rompendo la pace, prendendo lo 
cofe a puma , mcuendole in lire , alienando fpeflb dalla Reli- 
gione coloro, la cui Ucncuolenza »e timore troppo c necctlario 
per operar liberamente in feruitio di Dio : di fi iteti dioeua^*: 
Che /sòrte Atto con vna mano y e dijìrug fono con l'altra . E come 
giudicava , ttkr meglio per fe acqui (Vare v« fol grado di ben 
ficuro ; clic non trulle con pericolo della {alme: cosi circa gli 
altri preponcua vn ben piccolo con buon’cfcuipio > c quiete, ad 
ogni bene con compri , e fcandaii . Sapeua egli eflèe lecito 1 e 
tal voka tu' cefi a rio il difendere Ir ragioni , c le buone operatio- 
m dell lnftituto : poiché nondimeno s’mcurre pericolo d’irntar- 
maggiormcnce gli 'animi » e d'corrar’in impegni da vna parte , 
o dall'altra; per tanto pregato da fuoi a conlrntir loro il difen- 
dere con ifcntturc , c hauean corapofte , la Compagnia horri- 
bilmentc calunniata nella Spagna » & altroue ; fopra tutto in., 
Francia, colla ccnfuia della Sorbona 7; dannandola, perche non 
conofciuca( come ditte in ìfeufa dilla Sorbona , c in difefa del- 
la Compagnia, l’ittetfo Hcnrieo IV. 8.) non fece mai loro li- 
cenza di publioulc; nfpondendo con gran ferinità : lo •vaglio 
ricordami hot a > Fratelli , quello , che difi e il Signore a fuoi Di* 
/capolinei dipartir fi da loro ? Pacem rejinjvo • vobis « pacetn me am 
do vobir 9. Il me defimo dico a voi . JVonfiòàda fcriuere , ofar 
co fa y d’onde poffd nafeere amarexjjf » 0 rancore . Ne vi conturbi 
r autorità di onci T heologi : poiché ft beni grande-, non però po- 
trà prevalere cantra la verità ila quale può betiefiere combattu- 
ta 1 ma non oppreffa . fonando bòfognafit {che f. pero in Ifito notici 
farà) cureremo quefta ferità fan Joaucmente .. 11 che fù , ordi- 
nare a fuoi fpaxfi per dine rii luoghi del Mondo ; che richie- 
defliro da Prenupi, Pielati » Magiftrati , Città, e Acaderoic, 
oue fi trouauano* tèdi puh fiche della vita, dottrina, e cof turni 
loro: e gliele mandatìero a Roma in autentica forma • c quitto, 
per contraporre , fe forte metticri , al giudicio di pochi mal’- 
intorniaci il giudicio , e l approuatione del retto del Mondo . 
Cosi vennero da pia luoghi > e Regni le dace fedi autentiche 
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in tcftimomo, e crmnnendatione della Compagnia ; fc benO 
non fc ne fcrui; perche già il Decreto da feandaua cadendo ;e in 
-pochi giorni a pena v’tra chi lo ricorda He • anzi come fcanda- 
iofo fu condannato fuòito ,e prohibito dall’Inquifmone di Spa- 
gna : e la Sorbona dcfl’a molu anni dopo lo ritrattò, con lodar 
la Compagnia , dichiararla vtile , e pero da ritenerli nella Fran- 
ca io. £ mentre i Macdri fecolari, aili quali (con l’infegnar JO orlèutfMk, 
ia Compagnia gratis; e in altro miglior modo) feemauanfì gli ij.n. 6 %. 
Scolari » e gli dipendi ; diccuano , c faccuano contra i Padri 
iconcie* de indcgmffime villanie ; non volle* che fi rifpondef- 
fc loro * faluoche con modello filentio . crcfccndo poi le in- 
fedationi , e le tempere ogni giorno pili nocenoli , e pcricolo- 
fc; gli parue tener concili altro modo ; e fetide per tutto; che 
a cotali huomim lì rifpondeftc con humikà/e meramente in- 
torno al fapcre ; fi che cacciati d’ignorand , non veniflcro a pro- 
na: ma dicrflero* di fapcr poco.' e quel poco infegnauano vo- 
lentieri per amor di Dio a chi no’J Capcua : dettando egli mede- 
fimo le parole di tal mode dia, e fommclfionc; ch’crano vna_* 
manfueta, prudute ifiìaia ,& innocente rifpofia. 

Afcoltaua ognuno con benignità, patientemente fin’al fint>» 
fava interromperlo . Faccua federe chiunque andafi'e a trouar- 
k>: ne pemiifc mai ad alcuno* anco di bafiàconditione lo dar- 
gli acanti a capo feoperto : accogliendo tutti con vifo, Se occhi 
cosi allegri : che rnnancunngli aficttionati , A: obligati . Di quan- 
do in quando inuitaua li benefattori * e gli amici a pranfo; di- 
ceua egli * a far feco penitenza . Se alrn fi offeriuano da loro ; 
non r icufaua:e foprauucnendo alcuno* mentre mangiale; fa- 
cevi a .o federe a merda; e ponatogli del cibo , lì trattencua egli 
attorno a bricciole di pane; ftmulando appetito; c protra bendo 
la cauola; per non dare alf hofpitc fretta , o rodo re li - Richie- 
dendolo tal'vnopcr fc, o per altri di qualche cofa.Ia conccdc- 
ua, potendo; con abbellire anco la grana di cotteli parole. fo 11 
non potellc ; daua Ja ragione del negarla : onde quegli non fi ri- 1 ** 
putaua deprezzato ; c nmancua conuinto in modo * e perfuafo ; 
che pigluua fpontanearoenic a mantcnet’, e lodare il fentimen- 
to del Santo. Ma iingolarmcnce mcrauigfiofa era la carità, la^ 
piaceuolc/za , c compaflìonc verfo de fuói; come n*han Iafcia- 
io memoria tanti; c’bauendolo prouatoa lungo, fcridcro: Ch'- 
era tutto affetto , e amore : con moflrar loro , quando ?l'incontraua t 
tal fembì ante: con dir parole talli che parea , •voler/eli metterti» 
nel cuore. Ne però l’amor fuo finiua in apparenze di volto gio- 
rnale; o in confolationc di parole affettuofe, o di dima : ne tam- 
poco in lettere cò i lontani , o di faluteuoli ricordi * o di con- 
forto nelle fatiche , nella poucrtà * nelle perfecutioni : corno 
fece , per dir fol quedo , nel 15^5. con quei di Francia traua- 
glianfliim da vna potente turione d’Bcclcfiadici c valle tanto 
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vna lua Ietterai che fi offerfero pronti a morire prima, chece£« 
far dall’aiuro delle anime; per cui erano perfeguitati. Purché 
foffp pofl ibile ; non manca ua loro di nulla in ogni neccflìtà;fen- 
za che alcuno ; ammalato follò , o fano; fi prendefle mimmo 
penficro . Noti afpcttaua d’eflcre pregato; ma preuemua : c an- 
tiuedendo i bifogni;pcr non dimenticacene, li notaua incarta. 

Che fe per calca di negorij ad altri taluolta commetteua que- 
lla , o quell’altra cofa da farli : del proueder li fudditi ferbaua 
per fe la cura ; con follecitarnc l’cfecutione agl’immediati mi- 
ntdri.& era fi attenta quella vigilanza fopra le occorrenze de 
fuoi ; che ftupcndofenc il P. Polanco , gli fu detto dal Santo: 
Sappiate : come porto Ji grande affetto a tutti ; che vorrei poter 
fapere, quante pizgjcature di pulce ti moleftano la notte 12. Niu- 
no facea viaggio ; che prima della partenza non foflè vifitato 
da lui; cfammato ; c cercato ; fe gli mancade cofa ; ch’a po- 
ucro viandante li conuenga . Dimandògli , per l’vfiìcio,c’hauca 
di Minidro, il P.Gonzalcz: fe conuemdc vfarc amorcuolczza, 
e donar qualche prcmiuzzodiuoto a giouanetti entrati di lYef- 
co; pcrciie ftudiaflèro più applicatamente ? Per ogni modo , rif- 
pife ; accio' come cagnolini del Signore in quejìa maniera t'adef- 
chino a tal fatica 13 . ElTendo al P. Petronio da Pcfaro ; che 
fu foggetto di non ordinaria virtù; mandato da fua Madre vn 
regalo di cofc dolci ; chiamollo il Santo , c gliele diede a fer- 
barc prclfij del P. Miniftro : a finche , douendo tra poco vefiirfi 
due fuoi f ratelli minori ; di tanto in tanto le dalle loro ; e cosi 
con quelle carezze fi confolafllro ; e portaflcro più allegramen- 
te la croce del Signore 14. A quelli due fratelli lì aggiunfc il 
terzo: c di tutti tre volle fanprc, ch’il P. (Petronio folle co- 
me fupenor’, c padre; ne d’cfli difpofe in cofa di rilicuo, fen- 
za fa pota , Se approuarione di lui i? . Nel venir’a Koma da_» 
Gandia il P.Giouanni Guttano Francefe, infigne per bontà, e 
lettere; gittate dalla tcmpcfla prelto a Sicilia, fu prefo da Cor- 
fari; e condotto fchiauo in Airica. n'hcbbc il Santo dolorere- 
mo; eli farebbe venduto per riscattarlo: con tolto fcriuerc cal- 
dilfimc lettere al Viceré di Sicilia ; e comandata Padri tutti di 
quel Regno; che non fi perdonali a dilignza, ne a fpefa,pcr 
•ricomperarlo ; imponendo a Rettori di Medina , e di Palermo 
in virtù d’obedicnza l’informarlo ad ogni Settimana di quanto in 
ciò haueflèro fatto . Come poi folle tenero, c come amabile.» 
verfoquei; che dimenticaci a/fatto di fe,non che delle commo- 
dità d’Europa, fenza rifparmioanco della vita, portauano a bar- 
bari la notitia , e la fede di Chiilto : nc faccia tedimonianza 
la vencranone , m che lo tcneuano; e la fiducia , c l'affato, che 
gli conferuauano i fuoi ned’lndie . lkato chi hautr potcua_* 
qualche tua lettera . 11 P. Gal'paro Berzeo ; quel Sant’huomot 
(ctiue miracoli dello. fpiritual giubilo, del (cruore, dcnuoui, c 
- , -J rin- 
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rinforzati dcfiderij di far’, c di patir gran cofe in fcruitiodi 
Dio, ch’eflècagionauano 16 . Quafi tutti, anche i non veduti 1 6 v,di Barhli 
4l)ai da lui, gli fcriueuauo ; con dargli minuto conto delle co- /./. 

Scienze loro ; c pregarlo d’vna fua parola per configlio , e per *7* 
conlolationc dell'anima : Se egli largamente il faceua; e portaua 
■loro tanto amore, chefpcfloera vdito adire : Come haurebbt—> 

•voluto fapere a vnapervnale notti ; thè non dormivano ; e idi» 
che viaggiando per forefìe , non trouauano con che alleviar la fame . 

«Jn leggere i racconti delle nauigationi loro , de patimenti , delle 
ipcrfccutioni , delle fatiche » e del frutto, chea falute delle ani- - , 

me ne traheuano ; dirottamente piangcua ; c baciaua le loro 
Jcttcrc ; come in quelle fodero cflì medefimi : c per tutra Euro- ; ' 

pa in tedimonio del merito loro } e ad efempio , c dimoio de 
-compagni , le diuolgaua : con mandar loro in contracambio 
auuili di quanto Dio fi compiaceua fare a fua gloria per opera 
<lella Compagnia nelle tre altre parti del Mondo $ di pili Reli- 
quie > Giubilei, priuilcgj pontifici], e gratie ottenute dalla_» 

6. Sede . 

Memorabile fù‘ parimenti la carità fua verfo gl’infermi ; cò i 
quali fembraua d’infermare ; tanta eralacompaflione, che por- 
taua loro; e la cura pili che paterna, e materna, che fenc pren- 
dcua ; per modo che poueriifimo in tutto ; fol verfo gli ammala- 
ti, per fouuenirh di quanto bifognaua , la faceua da ricco • Più 
volte aldi riccrcaua, come dalR-ro : necofa grande, o piccola 
ordinaua il Medico ; che faper non voIefiTedagT’Infermien ; ff.» 
compitamente fi foflè fatta : e doue trafeuraflero qycdi ; o di- 
mcnticaflèro; li cadigaua teucramente : vna volta fra 1 altre, vfeito 
di mente alMinidro, Se airinfcrmiero di chiamar’ a tempo il 
Medico per vn’ammalato ; fc ben’ era di mezza notte, li mandò 
fuor di cafa ; con dir loro : Che fenrjt Medico non ci tornaffero. 
vii’ altra volta ordinata dal Medico ad vn’ infermo la medicina_aj 
inculconnc il Santo di procurarla il penfiero alP.BcrnardoOliuie- 
n Fiamingoall’hora Minirtro; che ciò raccomandò all’Infermie- 
ro ; & a quedi talli la memoria . 11 Santo , in vifitar la noite_j» 
giuda ilconfucto, l’infermo 1 come ciò intefe , ordinò al Mini- 
ti ro il partir di cafa in quell’hora ideila : il quale dato alla por- 
ta fino a di « fu poi ripigliato dal Santo la mattina ; e fatto poco 
dopollcttor del Collegio Romano 17 • Due nouitijCoadiutori, 17 ^/, f4 
vno Franccfc, l’altro Spagnuolo , a rena entrati ammalarono *■ • 

tantodo : c per edere dal numero degl’infermi occupate le carne- Jj' r - 

rc ; ne dare l'cdrcma pouertà da viuerc a tanti ; fu propodo di 
mandargli all’hofpitalc , finche guaritìèro. come ciò vdi : Oh * 
quefìo nò ; diflr il Santo, quefio nò : che non trovi l vogo in cafa-» 
no flr a chi ha la ft iato il Mondo per Dio .' Si cerchi di c%e proveder- 
gli : e Dio per e ffi troverà diche provedere anco a noi . Ad vno pur 
Coadiutor’infcrmo , lodò il Medico per confacente al bifogno 
vn tal cibo di fodanza : lo Spenditorc auuifaco di comperarlo 
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molirò ad Ignatio tre foli giuli» che haucua; quanto a pena ba- 
lle.. ftaua per proucdcie a tutta la Cafa il vioere di quel giorno : E 

•V « f uefli » repheò egli , fi /pendino par l'infermo : noi , che fiam fini, 

potremo f irteli con fola del pane . Altre volte pcrfiUeUo effetto 
di proueder ghnfcrou > fece vendere, quando alcuni pochi piac- 
Ui( fcndtlk di pelerò 3 quando le coperte da Ietto , c le mafic- 
rkie dicala. Prima della Quarcinnachi.imaua il Medico ; acciò 
confiderando le mdiipolìtiom , o debolezza di ciafcuno, deter- 
mina flc intorno aldigiuno , & a cibi 3 ne lafciana qudfto carico 
it ^ Miniftro t non fidandoli di lui , per tenerlo uien pietofo : 

», 4„, . e ’1 Mini Uro proprio lafciò quella memoria 18 . Veduto pallido 

Lant". u. a. fuor delfolito vn Nouitio ; gli vietò fubito l’alzarli di letto con 
•fmfi. i* *-7J* gliahri : e con quel poco più di fonilo lo guari 19 . Anco gl’in- 

»7» 1 * firmi attediati dal l'aftidioiò, c lungo nule j per follcuarli, l'a- 

cca cantar quale Ite cola dinota da Nouitij penti di mufica . & era 
vna delle rcgok dcH’Jnfc rimerò $ condurre ad alternar I’amma- 
lato quegli a vicenda , che giiriufcirebbono più in grado . Af- 
flittila in oltre agl’inferiui egli ftcftò •» liconfolauacondolciflimi 
ragionamenti di Dio : e in occafione di peggiorare il male 3 o 
di tratti iàugue , ad alcuno 1 non contento dell’altrui diligen- 
za , lì alzaua la notte 3 lovitìtauaduc,etrc volte 3 per timore» 
che fctoltc le tafeie non s’apri flc la vena 3 o qualche pcricolofo 
accidente foprapprendefie . jB poiché molti giouani di gran vir- 
tù , & af^ «catione o perdcuano la vita , o tntifichiuano , per 
ecccflìua tanca , che co'l fcruor dello (pirico pigliauano nello Uu- 
dio t lece lubricar* in quella vigna la cafa 3 che lì dille 3 douCj 
hom fornente ricreandoli alcune volte gli (Indenti, ricouerallc- 
ro le forze . Neccfsò, per kntirdiucrlàuientc alcuni, a cagio- 
ne della poucrtà domenica , e dell'anno carcltiofo ; c quella, e 
quella in foinmo .• rifpondendo egli ; Che Jlimaua la /unità 
tf ognun dì quei giovani più di tutt * 1 ie/ori del Mondo . F che—* 
quatta' vuo e infermo 3 non può affaticar/t , ne aiutar li prc/Jimix 
ma /ano , può fare gran bene in Jeruitio dì Dio . Viaggiaua vna 
volta coi Laincz a piedi prima di fondarli la Compagnia : quan- 
do aflaluo q utili all’improuifo da febre 3 Ignatio lo prouido 
fubito d’vn causilo tolco a vettura 3 con dare per elio vn giu- 
I10 3 che folo haueano trouatodi luuofina. fpogliofli poi dcj 
proprj panni per coprirlo : e (cordato della fua aeb >lczza > che 
male il icncua fullc gambe 3 per fargli animo, gli corrcua lcrn- 

{ <re inanzi al cauallo 3 tutto allegroni volto & e lì veloce * cht> 
'altro caualcando, c di buon palio» a pena potcua tenergli die- 
tro. In fine quando per diremo abbaiamento di forzermonciò 
tl goacmo, òc ogni amnuniftrationc , nomi an.lo vn. Vicario 
Generale ; ritenne vnicamcnte la cura de gl Infèrtili : c diccua , 
che : Con previdenza particolare hauea •voluto il Signore 3 eh 
egli fi rìducefie a pocbijjima fanità 3 perche con farlo patir mol- 
to» 
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io , pii bine* infunato a compatire : volendo , che dalle proprio^» 
nece fitta comprendere il come prouedeffe alle alimi. 

E fe lamifericordia Tua fi defe tanto a foauenir* i corpi dcj 
languenti : come farà ftara foUecita , e vigorofa in proucderc 
alle amine deboli» o indi fpofte per iccertòdi paflioni ; e tenta- 
te dal Nemico ; fc pcncolauano malli inamente circa la vira • 
tdigiofa i E vi infognerebbe pur molto a riferirci validi, e foa- 
uiiììnu effetti delle tue piccole vùfcerc t la Gotferenza longanime; 
gli amoroiì rurouamemi, per dare o rimedio a tentati; o aiu- 
to a nouelh nel diuin fcruitio ; a teneri nell età j He alti difettuo- 
ii > ma non irafeurati d’emendarfì . V» Fratello agitato nel pro- 
ponimento della vocatione fi Iafciò vincere , determinando 1 *- 
fciar'lddio ; c perdere fe lidio* Volle ignudo faper la cagione 
d'vn tal precipitarli da lui ; che oftmato b edaua : «conobbe» 
nafcerc da vn peccato commerto al fecok> ; del quale per vergo- 
gna non confcflàndort, era trabalzato da Satana ffo . oer liberar- 
lo dunque » fu alla fua camera ; e con maniere 4 olcifiìm£_> 
gli andò raccontando la vita da £e menata nel Mondo ; e come 
impazzito forte dietro airambitrione , alla vanità » & amor di fc 
ftcrto : e l'iiidurte a confidare con l’efeuipto fuo nella bontà diur- 
na • E cosi fece pur con altri ; difponendogli a confertàrfi torto * 
fino con chiamar di mezza notte Ù Confèrtòr di cafa ; perche gli 
vdiflc . Nes’ingannaua j poiché da piè del Conftflote tornaua* 
no a fuoi ; dimandandogli perdono ; e ferini di feruir’a Dio* 
Piti caro gli corto la cura d’vn certo per la vchcmcnza della tcnu- 
tione in procinto di fofeiar lui , e la Compagnia : orò molto; 
pianfe lungamente ; digiunò tredt feguiti fenza gurtar boccone » 
Èliche gli ottenne da Dio la pcrfeucranza* S’aifliggcua vna volta 
per compartionc di tal Patire ; che contumace all’obetkr’ , e fog- 
ge tra rfi , era trafportato lungi dal douere : nclafciandodi pre- 
gar per lui; mentre nella MeUa vn giorno fpargeuacopiofe lagri- 
mc,alzòla voce a Dio,coa dire: Perdonategli,Signoretper donategli, 
Creator mio : ciò et non rà quello Ji faccia . Rilpofc a quelle paro- 
le il Signore : Lafcia fare a me ; che farò le tue vendette . Poco 
appreflò adqraua detto Padre in S.Giouan Lacerano certe Reli- 
quie di Santi ; c gli apparuc in mezzo «quelle vn’h uomo vene- 
labile colla sferza in mano ; che horrido nell’afoctto tninaccia- 
ualo» fe non fi arrendeua in tutto, & humiliauaGad Ignatio* 
ftordi a tal vifionc ; indi manfuefatto, c conofeeme dell’errore , 
obedi ; e narrò egli ftcrto la vifìonc al Santo, gli luccederon® 
con tutto ciò crauaglt grandi ; e rnuafe auueraro quanto IU pre- 
detto ad Ignatio. Lo neceflìtarono degne ragioni a cenai tuo* 
di Portogallo il P. Simon Rodrigo : a qucfti entrain capo; che 
l’crter leuacodi là , e dal goucrno di quella prouincia, non era-* 
lenza fua nota , e difeapito : He. in vn perfonag^io di quella mor- 
tificatione > fpicito, e virtù ftraOfdinaria ( calcia rteuolezza hu- 
c ; mana ) 
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inana ) preualfe così l’inganno dell’amor proprio , e l’aftutia_» 
infernale j che diffidato di rimoucrc il Santo dalla prefa deter» 
minat ione ; la qual pure da lui fteflo fù conofciuta , e conferita 
. . per giuftificatiflìma 20 ,• lafciolli condurre a voler fupplicarc la_» 

I4.H.J. 4 " ’ ’ Sede Apoftolica perla difnenfa dalla giurifdittionc del Generale t 
a titolo di ritirarli a qualche folitudine di colà $ douc far vita cre- 
ar OrUndJ . 14. mitica 21 f Ma la vinfc la pietà de! Santo $ il quale con orationi» 
»•<* con penitenze, con opportuni ragionamenti ottenne , che Dio 

Mtn,** a P n ^c gli occhi al Rodrigo ; c Io fcrenò,e tranquillò in modo, che 

t .Z.lrST' *oprauuiuendo,e perfeuerando poco mcn di trenta annhdiede fera- 
pre alla Compagnia» e lafciò alla Chicfacfcmpi rari di fantità ; e 
morì chiamando loauiffimamente il fuo Padre S- Ignatio; che fpa- 
ji 4. fimaua diriuedere in Paradifo 22. Guadagnò tal’altro; combat- 

•7 » »7J* tendolo per pili bore della notte , parte con atterrirlo; parte con 
animarlo; fino a cauarne grida per ilpaucnto;e grolle lagrime per 
contritione* Prcfepur’adammollirc vn’oltinatoi che dopo aliai 
horc finalmente arrendendoceli fi gittòapiedi •; e cangiate Pin- 
ftanzedi partire in fupplichc di rimanere , fi offerì ad ogni gran 
caftigo in pena della fua incoftanza . il Santo però abbraccian- 
dolo, dille : la penitenza fia ; che mai più t A» pentiate di fer - 
uir Dio 5 Poltra , che meritate ; la farò io per ini ogni volta , che 
mi prenderanno i dolori di ftomaco . Vedendo , che ragioni di 
fpinto non valcuano a fermare vn Nouitio Tedefco risoluto di 
tornare alfccolo;con inoltrar di cedere , lafciò in fua mano libero 
l’andarfi , ò nò : prcgollo folo 5 che in gratia d’haucrlo tenu- 
to in cafa tanti meli, rcftallè ancora quattro dì ; ma come ho- 
fpitc ; non come religiofo ? mangiarte > dormirti, parlarti», 
quando, c quanto volcflc . Parue al giouinc vn giuoco ; c ac- 
cettò il partito di tempo fi corto $ e di conditioni fi larghe ; ma 
vifiuto il primo, c’1 fecondo giorno così alla libera $ nel riti- 
rarli la fera in camera fentiua ccrt* amarezza di Cuore , 
vece della foda confolatione prouata fin’ail’hora «elferuir Dio* 
che cominciò a farloauueduto dell’error fuo : e prima dclpaP 
far li quattro giorni , fu al Santo ; piante la fuà ftoltezza , e fe 
gli diede , per non pararne giamai . Campò Lorenzo Maggi 
Brcfciano, tentato anch’eflò d’andarfene, con richiederlo fo- 
lamcntc ; che al primo fucgliarfi quella notte fi componete in 
Ietto fupino, e diftefo in atto di moribondo : e imaginaodofi 
d’agonizare > per tofto dar conto di fe a Dio ; domandale all* 
anima fua : che vita in quel punto vorrebbe haucr menata ? e 
a chi haucr’ obedito ? promifclo ; c fattele Lorenzo $ che da 
quella gran verità conuinto li confermò nella vocationc ; per- 
lcuerò ; ediuenne il brau’huomo, qual poi l’hebbe la Compa- 
gnia . Dopo hauerfi configliato con Dio nell’orationc , dicde_> 
tre giuli di viatico ad vn Sacerdote Fiamengo, per nome An- 
drea ; fenza licentiarlo dalla Religione $ come importunaua_? : 

V 1. Il lo 
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Io pregò bene a pigliar’ in quel fuo ritorno in Fiandra la via 
di Loreto ; e nella Cappella di Noftra Donna riflettere ; onde_> 
vernile ; doue andafle $ a cofa far* , e perche ? Oljedi j e da- 
uanti alla Vergine , (corto dalla grafia diuina giurò di morir 
nella Compagnia del fuo Figliuolo . Quanto poi alla fcarfezza 
tli quel viatico : fu benaffetto di poucrtà $ non v’effèndocho 
più dargli : Ma non fc ne cercò di fuori , lo ditte il Santo : 
poiché ad vno , il cui ritorno tt fperaua > non iì doucua fo- 
mentar la tentatione di profeguire il viaggio con fouucnirlodi 
quanto bifognaflè* Daua grand’efempio alla Città il femore, la 
modcftia,c’ldifprcgio di fc (letti j conche i Nouitij faticauano 
intorno advn muro ; che s’alzaua fulla ilrada. tra quelli cra_» 
vno attàiconofciuto per nobiltà in Roma ; e perciò forfè il piu 
©filmato , e'ipiù ammirato degli altri 5 benché nelcuorfuodi- 
uerfamente credette : onde cominciò ad haucrne tal vergognai ; 
che non potendofi ritirare, fi trattcneua lungi al poffìbilc dalla-» 
dirada ; e colle fpalle riuolte a chi paffìiua . Vn di calato il Santo 
a veder’ e l’opera , e gli operati , ottèruò in difparte il Nouitio ; e 
porgendogli la Superbia nell’anima , e nel volto la confulionc ? 
ditte all’Oliuiero Miniftro : Non vedete ; che quel Fratello colà già 
lontano intentato ? affettate » che fe ne vada ? e non vi preme-» 
di perderlo per fi poco ? e poiché quegli fcufoflì con l’ordinO 
hauuto di chiamar tutti a quell’impiegQ ; replicò : E che-»} 
quando vi diedi l'ordine ; vi tolfi la carità » e la diferetione ? e 
partendo alquanto dopo, incontratofi nel Nouitio ; come non fi 
fotte di lui auueduto prima ; il chiamò ; c piaccuolittìmo gli 
ditte: Ancor voi fete venuto a cotefla fatica ? Ritir ateui in cafa\ \ 
ne ci comparile mai più : eh' eli a non è facendo, per voi . Cosilo 
guadagnò, di mezzo perduto ch’era : c fi rifeppedalui i come 
penfaua già di tornarfene al fecolo . 

Rimarrebbe a ragionare della compaffìon’, e tenerezza verfo 
i poucri : fc toccato qua , c là non fi fotte il gran penficro , che 
di quelli fi prefe in tutt’ 1 luoghi .* qualmente in ogni tempo , e 
qualità di tua vita con difufato amore li fcrui , li prouide , gli 
accarezzò • Batti, l’haucr lui riportato vniuerfalmcnte il foprano- 
medi Padre de poueri . E l’era particolarmente de poucri Vergo- 
gnofi ; a quali rrouaua limoline pingui , e frequenti* He acciò 
con recar loro foccorfo, non s’arrottifscro ; elplorata l’habilì- 
tà, & inclinatione di ciafcuno , a molti d’etti porgeua lauori da 
fare ; perii quali poi con mottra di pagamento daua prezzo tri- 

f tlicato, c quadruplicato ; coprendo lotto il color di mercede 
'erubescenza di riceuerc limofina : e fu tal volta che compa- 
tendo al bifogno di perfone honoratc, fece per manifatture » o 
fcruitij piccoliflìmi pagar loro iniino alla fomma di quaranta , 
e cinquanta feudi . 
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Delia fegnalata Gratitudine del Santo in ogni fiato } 
e con ogni forte di perfone . Quale an - f 

cor a la volejfe ne Suoi . 

N On può dubitarti di chi fi moftrò ad ignoti } c fino a 
nemici fempre benigno, c benefico $ che itato non fi* 
verfo gli amici, & aniorcuoli grato, e liberale: anzi la 
gratitudine cosi degna degli fpiriti nobili, fù talmente propria 
di S.lgnatio; che pare , feenda fin dal Ciclo a dimoftrarhi_j . 
In Corch d'Irlanda , ceni Rcligioli , o per tema , che fceniaf- 
fcro loro le limoline} o per qual’alcro fi fbfic il motiuo-, guar- 
dauano di malocchio la Compagnia in tanta filma , & amore 
della Città: ne nufeendo altre machine $ porfero al Gomma- 
tore vn memoriale Copra lo fcacciamcnto d’clla. Quegli con_» 
deteftar lo fcandalo } e’1 prcgiudicio } che ne verrebbe all'ani- 
mo » m fcmbiante di nfenuto, ftracciò il memoriale i animan- 
dogli a fidarfi delia carità di Dio, e de Cittadini r. Raccon- 
taua poi, d’horrorfacro, e d’allegrezza ripieno} come di not- 
te gli sera dato a vedere S.Ignatio,comnai fogli tutto amabile* 
che ringratiollo per la difefa da lui pigliata della Compagnia. 
& al partir gli diflc : vi modo tam fet/utre me 2 • Haucndo il 
Prenci pe di Stigliano , dopo molti benefici] alla Compagnia , 
fatto nel 1610. ad honordcl Santo vn folennilTimo apparato in 
Napoli per la di lui fcfta : nel feguente giorno primo d'Ago- 
fto , comparue il medefimo Santo al P. Giulio Mancinelh; con 
nudargli più cofe in prò del Prencipe; a cui ne giouò la noti- 
tia : perche tutte poco dopo furono verificate 3 . Nc altra ve- 
ramente frà l’humane cofc haueua maggior forza per muoucre 
la naturale fua gcncrolità ; quanto il gradire , il riconofccrc» il 
ricompenfare gli amici , li diuoti , c benefattori fuoi. E chi 
raccoglicflc tanti , c tanto belli , e diuerfi atti dr Quella lua_j 
virtù ,* nc riempirebbe vn libro } dice vn 4 faggio Hiftonco. 
Struggeuaii nel ricambiarli con amor’, e con fatti, fenza riguar- 
do alle proprie ncccffità . e verfo quelli , che con benefico du- 
reuoli tutta la Compagnia s’obligauano; vokua pure, che ne_> 
pallàfic in perpetuo debito , come in hcredità, la memoria, 1 1 
riconofcimenro . Sino in Manrefa riconobbe vn Chierico, det- 
to il Caueglia « che gli portaua la carità per viuere , mentri 
(lana infermo 3 condonargli vn’Vfficiuolo di Noftra Donna , 
come a Giouan PafquaU; nella cui cafa hebbe albergo} donò il 
fuo Crocitìflo ; che portaua fu'l petto : e finche ville , non gli 
mancò d’vnofpefio contorto di dolciflirac lettere. Piccole nco- 

grnuo- 
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gnitioni; ma fegni di non piccola gratitudine in chi non hauea 
niente . Se bene al Pafquali diede altra , e troppo gran merce- 
de} con adìcurarlo della falute} pofeia dopo morte calar vifibil- 
ìncnte dal Cielo , a riuedcrlo , a confolarlo , a ratificargli la 
pronuba già fatta 5 . Ifabclla Rofelli; che lo ncoucrò} c fou- 
uenne di limofine; veniua da lui con titolo di Madre nomina- 
ta , c l’hcbbc alcun tempo in Roma padre nello fpirito, e diret- 
tore deU’anima. 

Parlaua, e fcriueua, come di fommo benefattore, del Cardi- 
nal Gafparo Contarini, adopcratofi 6 tanto per l’approuationc 
della Compagnia : la quale perche dal Ré , e dal Cardinale di 
Portogallo fu regalmente accolta , e magnificamente allargata; 
la chiamaua cofa loro ; e alla difpofition loro la rimetrcua : 
e nel 1553. impofe con lettera particolare a tutti li 
doti dell’ Órdine il raccomandare ogni di nella Meda in_» 
proteftatione de gran benefici] riceuuti , il Ré , la Regina.*, 
e i Prencipi di Portogallo. Similmente al Duca di Ferrara, al 
Cardinal Santa Croce; che fu Marcello li. al Vcga > Viceré di 
Sicilia; e a Padri Ccrtofini; che fauorirono tanto la Compagnia; 
profefsò eterne obligatiom : c mancando le opportunità in loro 
feruino ; efìbiua per eflì a Dio gran parte delle fue orationi , e 
mortificacioni ; e di quelle de tuoi . Così faccua grandidimo 
conto di tutti gli amoreuoli; fenza rifparmiar dimodranza per 
le podibile ddladètto : ne contento de Sacrifici , diuotioni , e 
penitenze della Compagnia, e fue, fatte continuamente per lo- 
ro; li vifitaua; li conuitaua ; come poteua, e conforme 
dtdia ìcligiofa; e per contribuire alla fodisfattione di ta 
confidcraua il proprio gudo »• c fi contcntaua di patir*, e di to- 
lerarc tncommoduà, c foggettioni . E tutto che adai volte pili 

J ;li coftaflè, o rendette di quello, dhauca riccuuto; gli parcua 
empre di far poco : e dimenticatoli dell’operato da fe ; non_* 
obliaua in tempo alcuno i benefici] riceuuti , con Tempre mag- 
gior defideno di contracambiarli . NeU’inuiar’i fuoi a qualche 
Città, ordinaua loro il vifitar fubito 1 Benefattori; a quali an- 
co mandaua Reliquie , Grani benedetti , relationi delle fatiche 
de fuoi; e de frutti fatti , fpecialmente nell'indie : con offerirli 
a fcruirli ; coinè il faccua , quando gli era concedo ; etiandio 
con incommodo fuo . Ammaloflì grauemente Girolamo Arce > 
fuo gran benefattore ; la ftagion’cra pecicolofa ; con hauerc il 
Santo in cafa molti ammalati . mandò nondimeno ad adìffer- 
gli; c feruirlo vn Fratello infcrmiero ; che fblo haueua; fenza 
voler , che gli fi partidè mai da lato finche non ftifano del tut- 
to: vifìtandolo intanto egli ognidì, e confidandolo. 

Era data in Alcalà fua diuota , e benefattrice Mencia da Be- 
llamente; che gli fomminidraua limofine per mantener varj po- 
lirti , Teppe il Santo , che dal ricco dato di già era caduta in 
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vitina mireria : e non potendo in fi gran lontananza egli fteffò 
aiutarla , e inoltrarli grato : raccomandolla caldamente con let- 
tere al Rettore 7 di quel Collegio ; che all’hora fu’l principio 
fi trouaua in lomma efi remiti , fenza cibo (officiente da man- 
tenerli ; o coperte da ripararli la notte nella vernata. nondime- 
no ciafcun de Padri di quel poco, che gli fi daua ,tog!ieua vna 
parte, riponendola in vn piatto; che a tal fine ftaua in mezzo 
alla tauola : c quei molti pochi faccuano vn tanto da campar- 
ne quella , meno fcarfamente de Padri . Vn tale affetto di gra- 
titudine ; che inficine iti atto di gcncrofo amore della poucrtà , 
vsò co’l Signor ’Andrca Lipomani Nobile Veneto ; il quale per 
fondare alla Compagnia vn Collegio in Padoua , fi fpogliò d’vno 
de due Priorati , c’hauca ; (lati prima dell’Ordine Teutonico . 
ma il Santo gli cedette per ifcrittura , c rallignò nelle mani tut- 
ta Pamminifirationc delle rendite; ne volle, che di quelle i fuoi 
clìggefferopur’vn danaro; prendendo folo, e come in limofina, 
quanto per mantenimento loro follò a quel Signore piacciuto da- 
re. Di più (membro il capitale del medefimo Priorato; enej 
fece ad vn Nipote del Benefattore vn’entrata di quattrocento 
feudi l’anno, egli però no’l confcnti; rifpondendo: Se batter'- 
fatta oblaiione a Dio di tutto il Priorato : non •volerlo in ninna 
puifa partir con pii h uomini . Sino verfo quei della Compagnia, 
chcobligata fc l erano con ingrandirla, 8c accreditarla ; prati- 
caua moftre di gratitudine . il fece però fingolarmcnte co'l P- 
Pietro Codacio .• al quale in ceno dì folcnnc , adunati li fuoi 
tutti, S.Ignatio rizzatoli, c feoperto con affettuofo , e riucrcn- 
tc rendimento di gratic, offerì, come a Fondatore della Cafa_* 
Profellà di Roma , vn cereo , c gran numero d’orationi , c di 
Mette; replicando al mcdelìmo di ogn’anno lo fteffo . c coman- 
dò, che radunandofi , per qualunque fi fofiTe affare, i Padri; egli 
fedette fopra tutti : e che dopo morte gli fi piantaffe vn'epita- 
fio in Chicfa. 

Poiché s’c detto del riconofcimcnto vfato dal Santo per gra- 
titudine ad vn Fondatore : non farà fuor dell’argomento rap- 
portare quanto per conftitutione del medefimo Santo Itila la 
Compagnia con oblationc infallibile di gratitudine verfo i Fon- 
datoti d’alcuna fua Cafa , o Collegio . Si priuilcgia dunque^ 
ogni tale colla partecipatione de meriti , delle penitenze , c 
delle opere, quante nc fà in priuato,. Se in publico,di qualun- 

? [uc forte, per la perfettion propria, e per fcruitio della Chie- 
à , e de profiìmi , tutta la Compagnia fulla faccia della terra, 
di piu fi dicono ncr l’anima fua molte Mette ogni feteimana, Si 
ogni mefe inuiolabilmentc con diuerfe altre orationi: e ciò in 
perpetuo, c in ciafcun’anno al dì anniucrCmo del pottèflòpre- 
fo del luogo , quanti Sacerdoti vi fono , tutti offerifeono il 
Sacrificio ; e li non Sacerdoti dicono vn Rofario per Io fieffo 
. , Fonda.- 
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• a cui ; c dopo fua morte > a chi de fuoi fu hcrc- 



• ^ i % J ^ <• . jì l’auuifo per tutto : con imporre a ciaf- 

com^ morto » ^^/Vtre Srone! come fppra.pei tyfeflb. 
•cuno tre altre Mcflc^ e . Bcncfattor f. pil f , e meno-, 

C0M r rncmòTc nel publicarli per tutto Ppidlnfcs diino- 
a mifura nel fflcrito»en« i ncirVniucrfo; ciafcun 

ì° à 2 xsoiiì-i. «• comò 

Fondator , e bcneiatcoie oblia hi, ne limofinc per Meflès 
ehc laf Compagni , A - or nume ro da offerire per li be- 
rcila piu libera; c ne ba gg Henrico IV. morto Re 

nefatton fuoi: cosi aqucfto ^ vita> nc offeri fcicento 

dl ÌJ a 8 C, E oucfta oblatSne , alla quale per gratitudine lì obli* 

fci«o le opere formai tutte di pietà . £?g 

Ac\h vede ; diccua in cuor fuo : Se iene il feruitio è poco . eh» 
ri > forre q ut fio buon Santo mi otterrà qualche gratta da L>n 9 • 
fornente notte fu fueghato ; c fu infieme prefo da vn'- 
dolore di tutti, c di ciafcunode peccati di fua vita; 
f Diamoadvno ad vno: e in penitene d’hauerli com- 

kU m J^Snrf di non commetterli più; fece voto a Dio 
E Compagnia di G.tsd; dalla quale lino a quel te.n- 
po era toc al,7no . ? c “ripigliate con fetonte 
temente le ptofegui col patrocinio , e iauorc del concilili no 

libcraliflimo fuo Santo ► 
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CAPO XXX. 

i>r//a Touerta , come rara fojfc a S. Ignatio : con quanto ri - 
£ or a c fretterà praticata da lui j e refa inconcuffa nell*-, 
Ordine [ho . £ perfezione di fua Obedien^a , iMc/j/I 
/frwfc affatto ad ogni luogo , impiego , trattamento , W- 
Jf > e w<,r " • rfi fsc/fc PirfA non meno per i 

fatti , c 6 f /w i fuma/ Maturo incomparabile . 

F in dal primo di , ch’egli s*abbracciò colla Croce di Chrifto 
li lpoglio d ogni cofa ; che non era Chrifto , c qucfticro- 
ciniSD : auucrando 1 prefagi del Tuo nafecre nella ftalla_* 
co 1 ricouerar negli hofpirali ; giacere alla campagna j viuerc 
di Icario pane accattato $ andare mezzo ignudo pili tolto» che 
vellico : non voler danari ; o violentato a prenderli » gettarli 
via» r ictus r infinola prouifionedi poco bifeotto per fuo foften- 
lamento in mare . Nc perche Padre della Compagnia » c Gene-- 
rale , fu nien pouero : anzi ville in ogni conto» come folle il 
minimo di eda : il veftitopoueriffimo ; poucriflima la camera > 
piccola, bada, e ofeura , con‘/n Ictticciuolo , vn tauolino , vno 
lcanno , vna lucerna, e tre libri, la fuamenfa, benché d’ordi- 
nario vitcneflci foredieri, che di lontano veniuano a Roma_» j 
o alcuno de primi Padri ; pur era li fcarfa 1 che noncivole- 
ua meno per viuerc : onde prendendo il Bobadigliala fua par- 
te di certo cibo groflo ; che a lui conualefcente poteua eder 
noccuole » diflc Scherzando : Alodicum veruni non noeti : co- 
me fi poca, c cattiua ; che non ^offènderebbe , quando ben_» 
lode veleno, anzi la cena di lui, anco Generale, fpedò era di 
poche caftagne ; tal volta d’vna fola : con dire »• quello elferc 
nella Spagna l’ordinario cibo de poucri. Sodisfacendo cosialle_> 
fue obligationi contratte nc primi giorni della dimora in Man- 
refa : douc in fupplicar la Madre ai Dio per aiuto , e fauore 
da feguir vicino le pedate del fuo Figliuolo , fenti rapirli , c riem- 
pirli da fi tenero affetto alla Santa Pouertà ; che sfogò m far- 
le dife vn facrijìcio, ratificato di fua mano incarta, con tallito- 
lo 2 : Colloquio alla Sarttìffima Vergine Madre dì Dio ; acciò 
Jia fatto degna d' (fiere accolto fotto il di tei patrocinio ; e nel più 
fubhmt grado delta pouertà dì fpìrìto principiare vna vita f anta . 
c poi foggiunge, come tutto il rimanente , ir» caftigliano : Eter- 
no Signor del tutto * la confidato nel vofiro f auor ' , ('*' aiuto 1 alla 
preftnzjt dela G/orìofa Madre Vofira , e di tutti lì Santi dell»-* 
Corte Celefie ; vi faccio piena offerta di me ; con cercare , bramare , 
fiar fermamente rifilato ( bacandomi, che Jia vofiro feruitìo , e— , 

mag- 
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maggior gloria ) d’imitar la Maefi àVcjìra in perpetua , e perfetta 
poveri d t coti attuale , co** f pirituale., li che quanto generai men- • 

te promife ; tanto collantemente mantenne : mercè che fin'alia 
morte tu, diuotiffimo delia pouertà ; la quale amò > c chiamò 
fempre Madre fua, e f ‘aldo muro della Compagnia ; c la volle 
in efli nel grado più .eccello , che conuenir le porcile » onde_> 
non hebbe alcuna cofa egli di proprio ; nctolcrò» che i Suoi, 
di qualunque nafeica» o conditione j ThauelTero ; ne che in ri* 
com penfa de minifteri della Religione prcndcflcro lunofina_s, 
o ftipcndio . FU anuifaro da Portogallo » di certi frutti ecclcfia- 
flici vacanti ; li quali ad vn Collegio di là facilmente applicato 
haurebbe il Papa $ feda lui richieflo ne folle : Non volle però 
inuouerne paiola» o per fc, o per alcuno de Suoi j referiuen- 
do : Tornar meglio a quei della Compagnia procurar le cofe ce- 
le/li , e f empiterne 1 che le terrejlri , e tranfitorie 3 • Nel partire j Otle%i. I. 9 . 
per HibcrniaSalmcron’, ePafcafìo ; diede loro tra gli altri que- 
fto auucrtimento : Che non nuneggiaflcro danari , ne pur quel- 
li delle taflè i che come Nontij Apoftohci haudTero impofte 
per ledifpenf: : ma qualunque pecunia ; e in qualunque modo 
capitata» paflàfse per altrui mani $ e da quelle fi diftnbuifso 
a poucri : lì che » occorrendo , potefsero con verità giurare : 

Come di quella dignità» & vfficio » non s'erano aiutati molto » 
ne poco i anzi non ne haucano toccato pur* vn quattrino 4 . 4 OrUmdi*. 
Fece le Cafc de Profcllì priuc in tutto. Se incapaci d’ogni ren- j «.48. 
dita certa, ctiandio in coinmune $ etiandio in feruitio della fa- *• 

brica , c delle Chiefe, o Sacrcftic : ne per cftremamcntemen- W»* 1 }•■•**•* 
diche $ permife, che fl aiutassero d'vn foldo, ne meno a titolo 
dilimofina, da Collegi ; volendole dipendenti affatto da Dio» 
fenza certezza di fufìidio humano . E di non hauer temporal- 
mente fouuenuto le Cafc Profcfsc dauano giuramento ciafcun* 
anno i Rettori de Collegi ; fra li quali, e le Cafe Professo» 
diccua egli cfscrc Magnum chao* . Onde rinontiò al Collegio 
di Romavn ricco dono di cere offerto alla Cafa da Padri di Pa- 
lermo. E bifognando per alcun' infermo tal volta vn’ ampolla di 
vino dal Collegio ; non la volcua fe non in permuta , coiu» 
arenderne altrettanto della Cafa . Gli efibì i’Ortiz vn* opulento 
Benefìcio ; con cui mantenuti fi farebbero in Alcali canti do 
Suoi allo fìudio ; mentre con beneplacito del Papa vnProfcfso 
amminiftrafse la Cura. S.lgnatio ringratiollo di tanta liberali- 
tà, Se affetto : ma non accettò quella rendita j benché fofse in 
gran penuria : perche , difsc, non devono cercar ricchexjj i Vro- 
fefji i ma cuflodir la giurata da loro perfetta pouertd f .E in tal f OrUndit. 
guifa prouide, che lacuflodifscro j che Iicoftrinfe tutti a man- 
tenerla infallibilmente nel fudetro rigore ; faluo le non giudi- 
cafscro di maggiormente reftringerla : c ciò con particolar Vo- 
to t eh c il primo dclli Cinque, che nella PiofcfCone aggiungo- 
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6 Dtcnt 4S.r*. no *Mi Quattro Solenni . E in proua di cfso , nella Secondai 

««•il. " . CongregationeGcncralc 6 , a nome di tutta la Compagnia rinon- 

ciarono per le Cafc Profcfse alla facoltà dal Concilio di Trcn- 

7 Stfn.t.j* to 7 agli Ordini Religiofi conceduta $ di pofsedere in commu- 

re beni (labili ; nonoftante qualunque loro contraria Conftitu- 
tione. Poiché nondimeno a rendere i foggeui habili di fcrui- 
rc al proffimo in tali, e tante maniere $ per così condurre tut- 
ti a Dio; neccfsarj erano ftudij continui , e lunghi : & egli fpe- 
rimentatohauca * come riefea male liudiar’ , c mendicare ; de- 
terminò, che doue fi tengono fcuolc ; e fono iCoIlcgi j haucf- 
fero entrata in commune : reftando però rtrettirtìma la pouer- 
tà particolare d’ognuno . Infcgnando egli : Colui effere pouero 
Hi fpirito ; il quale ver/o le co/e , che concedute gli fono per v/o ; 
è cori di/poflo i che non hà maggior fenfo d'vna fìatoa ; la quale 
•a 1.V1 ne refi fi e , ne ricu/a , ne hà di/caro j fe viene /pagliata d'ogni ve - 
ftito , & ornamento anco pretio/o . 

E per cfscre pni perfettamente pouero S. Tgnatio ; e per erscr 
pouero a tutto poflibile ; non fodisfacendofi d’cfserfi Spogliato 
delle cofe di fuori } c d’efserfi vuotato ancora d’ogni qualun- 
que affcttionc a quelle ; fi priuò infino della volontà, cdcl giu- 
dicio proprio ; lottomcttcndolo a chi nconofceua perfupcrio- 
re in luogo di Chrifto , con cfquifitezza d’obedienza ; fecon- 
do s*c notato in più occafiom verfo i Superiori , c Confcfsori 
fuoi ; come in Manrefa, in Barcellona, in Gierufalemmc , in 
Alcalà, in Salamanca, in Parigi, in Roma, Oc in propoli to di 
• ciò è celebre quel fuo degnidìmo fen ti mento 7 : Che /e Dio gli 
baue/fe dato in padre^o guida dell'anima fua per cori dire vn Cagno- 
lino ; V batterebbe obedito con ogni fommefftone , prontezza , e /em- 
piì cita . Indi poi fin 'alla morte, per quanto ammirato , c può 
dirfi vnico, egli fofsc per infegnamento altrui nella thcorica_j 
dcll’Obcdicnza ; non fu di minor’ eccellenza nella pratica , efer- 
citandola perfettamente ; quanto glielo pertnife il fopremo go- 
uerno della Compagnia. Mentre feruiuaper humiltà, e peredi- 
ficatione al Cuoco nella cucina } era li pronto a cenni fuoi } 
che più non farebbe vn feruente Nouitio . Nelle malathie obedi- 
ua con piena raficgnationc al Medico ; lafciando a lui ogni pen- 
der di le ; non repugnando, non difputando , non interpretan- 
do ; fenza follccitudine o di viucre , o di guarire ; come non 
forte fatto fuo. Dopo hauer colle confuete mdifpofitioni, dolo- 
ri, c languidezze digiunato rigorofamcntc vna quarefima , fù 
nel McrcordìSanto all'alito da febre : onde il Medico Alcflàndro 
r. * i‘* Petronio, riputandola effetto d’ertremo indebolimento ; gli or- 
dinò per quella fera vn brodo . e poiché dubitaua , che no’l pren- 
dcrtò in circoftanzc tali : c dall’altro canto, come grande ami- 
co, n’hauea premura : la prima cofa, tornato il giorno feguen- 
te , Ridomandar di ciò . & intefo : Che sì ; inoltrò incraui- 
<, . gliarfi * 
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, a cacone del rimanere tre di fola mente della quarefima, 
dopo fatto tutto l’altro 5 & cficre quei giorni fanti . AU’hora 
Ignario con molta pace : Mah', bi fogna obedire : di (Te ,• ne 
àggiunfe alrro. di che rimafe quegli molto edificato . Anzi per 
obedire al Medico, fi condurti in profilino, Se euidente pcrico- 
Io di morire . Patiua dolori eccefiiui di fiomaco prouenienti da 
temperato calor del fegato-* e imaginando vn Medico poco pe- 
rito, e molto giouane, originarfi da frigidità? fece torto chiu- 
dcr’vfci , e fincftrc , a tener lungi ogni rcfpiro d’aria frefea : e 
dandogli cibi calidirtìmi? c vino , mifurato si, magenerofo? Io 
caricò, quanto potè, di panni : & età l’cftà nel colmo? e quale 
in Roma efièr luolc , cocenti filma . Ben vedeua il Santo/ che 
vn tal curarlo era vn’ama/.zarlo? pur tacque • fi ftrnggeua in Ar- 
dore , fino ad immollarne i panni ? & egli ne pur traheua di fiot- 
to alle coperte vn braccio : ardcua di fete ? ne perciò pigliaua^» 
vn forfo di rinfrefeo : inficriuano infopportabilmente i dolori? 
nc prole riua vna parola, o per fe , o contro al Medico: proua* 
ua sfinimenti? ne daua minimo fegnale di alterato, finche fen- 
ttndofi mancare; per apparecchiarli alla morte, commife ad al- 
tri la cura del gouerno; e dimandò, che fuor dcH'Infermicro, 
niuno entrarti a dirturbarlo. S’intcfc all’hora , qual forte il fuO 
flato? c fi chiamò il fudetto Petronio, valente nclfartc ; che_> 
gridando contra l’ignoranza del Medico giouine , gettò via li 
panni? sfogò la rtanza? diedegli acqua in quantità? con che il 
rirtorò? cin breue fanollo da dolori. 

Al Sommo Pontefice poi è incredibile, con qual’cfattezza_» 
forte preparato d’obcdirc. Da che fi pofe nelle di lui manico’l 
Voto , che fi dirti ? non hebbe inchinatione mai , o principio 
di dcfidcrio verfo piùd'vna, che d’vn’altra parte? con attende- 
re vnicamente gl’impulfi del voler fuo da quegli ? alle cui dif- 
polìtioni sera confacrato. Ecosi,vdcndo Lainez adire, auan- 
ti fi confermarti la Compagnia : Che porto importabile il paf- 
faggio a Terra Santa, s'muogliaua d’andare all’Indic, percon- 
ucrtire Infedeli: nfpofe Ignatio: Ne quefio , ne altro fi fatto de- 
Jkferio fentoìn me ': fe ve'l fentiffi fio f caccierei * E Concio forti 
cofa che quegli fe ne merauigliafic : gliene portò la ragione: 
Noi obligati /tanto coh Voto al "Papa ? pronti per douuhqutè ci vor- 
rà inaiare . Detto dunque fiate in equilìbrio difpofìo del pari ad 
o^ni banda . e fe ad vna , come voi, mi fentiffi piegare ; m’inge- 
gnerei di tanto più torcermi verfo l'altra ? finche mi riduceffi a di fi' 
pofìezjj* vgualijjtma verfo tutte . Anche vecchio ? c quafi del 
continuo interino , proteftaua : Che ad vn cenno del Vicario di 
Chrifio farebbe andato a piedi co'l fuo baftoncello fino in Ifpagna . 
e bi fognando trapafiar' il mare ? f olirebbe ad Ofiiafu'l primo le - 

Ì no , in cui fi auuenìffe ; benché dif armato , fenza remi , fenza ve* 
■ » f tn \fi proutficne , 0 altro . £ che obtdtndo cori , non baurtbbe 
s. li da 
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da contendere con fe fleffo , ne con i fuoi penfieri ; anzj gratterebbe 

t u<e te fomma , e confo! ai ione . 11 che mtefo di vn Signor dd 
lundo; gli dimandò : £ che prudenza farebbe la voflra , Pa- 
dre lunotto ì Et egli : la prudenza è virtù di che comandai no» 
di chi obedifee . e fe pure ve prudtnxjt nell'obeJire ; qutfla è : di 
non e fiere prudente $ oueper efiere prudente » non fi farebbe obedie Ot- 
te • lmtcrochc fu fuo mfegnamento : la perfetta Qbeditnza effe- 
re cieca : & in quella cecità ccnfiilere vna gran fapienza . E che 
non merita nome d obedienza quella ; che fuor dell' efecutiane no» 
bà il voler’, 'ir U gitdkio co»f mtiente a quello del S uperiore - y (limate- 
deio per meglio . Al qual ±ftdo come giunge il Religiofa -, è ve- 
ramente morto al Monda , & a (e ; per viuere a Dio .e non vie » 
combattuto , ne agitato da venti di dfider^ , e tur bottoni-, ma fi 
trova pacifico, e tranquillo ; perche indifferente . Onde bramando» 
che quei della Compagnia follerò in tutte le virtù legnatati j 
volle però» che (opra d’ogn’altra ftudiallcro d’aiuuzaafì nell’- 
©bedicoza ; la quale a Dio é più cara del faerificio; e ncll’ani- 
ma introduce tutti gli altri beni) e li con&rua. Ne contentan- 
doli d hauetne latto conftitutioni; dato regole > auuilì » e pra- 
tiche < prima di morire dettò per vltimo ricordo * e quali pef 
tcùamcmo alla Compagnia in vniucrfaJfc vndcci punti fopra_* 
la pcrfettioneddrObedùnza: »1 che hanea fatto auanti per pri- 
vata ìnùruttione d’alcuni Collegi con lettere piene di Capienza » 
t. documenti celefti . Se bene (opra quanto m propofito dell*' 
Obcdicnza fia mai vfeito dalla penna del Santo, e for fi d’ogn'al- 
wot è vn dtfcorfo infigne, o trattato; ch'inuiòaJla Prouincia 
di Portogallo nel §5*3» di cui parlando in fua lettera pallora- 
le S. Francefco Borgia , poiché allumo fu al reggimento della 
Compagni»; lo chiama De$ no d ammiratane v a, cui aggiungere 
non fi pubi »e togliere co*' alcuna .evi fottotariue quello dcli’Euaa- 
gelìo d : Hot fac ; ér viues . 

CAPO XXXI- ! 

Della fourabumana Prudenza del Santo . della fua dcflrc7£* 
%a , & applicai io ne , [vanità , e foriera 
nel gouernare , 

H Ora à tempo di vedere,- come con canta femplicità; qual 
fu la fua in conto dell'obedirc (e s'c notata nel giudi- 
cavamo ; e nel parlar d’altri ) vniflc vna lumina pru- 
denza. Era fuo detto : Che l’huomo fi differenti a dalle belli <_► 
per la ragione - Onde, fecondo che nel fuo conucetirfi guidol- 
lo Iddio in&gnaua di non lafciarlì negli atifart d’importanza) 
molto piu fc appartengono all'eterna fallite; portare o unpetuo- 
»... il lamencci 
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famente , 6 da particolar’aflfcctione ; ma regolarti co’l contrape- 
fo del difcorfo, e co’l configlio. Cosi lo pratichila in c ccr Men- 
sa i con efaminar la natura de negotij; offèruar’il genio delle j 
perfone ; le opportunità del tempo ; i mezzi gioueuoli ; t gli 
oftacoli poflibili ad incontrarli . Ogni fera notaua minutamen- 
te le cofe da farli nel giorno dopo : e a chi raccomandaua l’cle- 
jjuime alcuna; fttggeriua lumi, e partiti. Considerate ben bene 
a lungo k più grani ; le poneua fotto il parere d'huoinini cfper- 
ti: ne tali negotij di monKnto rifolucua , o cfeguiua immedia- 
tamente ; fc la neeellìtà ; o il buon punto d’occafion congrua 
noi co ft tinge lìe . lafciaua pofarui Sopra il giudici© alquanti 

S tarni : poi ne confulcaua di nuouo : e per fottrarli al pregiu- 
ìcìo d’ogni paflione ; li miraua come cofe d’altri : e le lettere 
intorno ad cfli , gli tornauano tre, e quattro volte lotto La pen- 
na . Quindi vn cotal’vfo di conlìglio vnito al fuo perfpicacCJ 
accorgimento gli feopnua da lungi gli effeui; e gli faccua pren- 
dere determinariooi ; che ftranc pareuano ; & eleggere mezzi» 
che fembrauano inutili: ma ben toltagli emergenti da lui pre- 
veduti, Se improuifi agli altri» dimolhauano non cflerfi douu- 
to diuerfamente procedere : onde s’ammiraua da primi huomini 
del fuo tempo in ifquifitezza di fenno , quella incomparabile 
prudenza del Santo:* protetta D. Diego Mendoza d'haucr por- 
tato con felicità i negotij anco fcabrofifiimi del fuo Rè ; atte- 
nendoli a configli di lui : e per oppofto sfortunatamento 4 
quando ingannato dalle proprie ragioni fece in altro modo . e 
Ferdinando I. non trattaua negotit co’l Papa , o in Roma ; le 
auanti non fe l’intcndeua foco . ri» perciò defi derato a fini al 
Concilio di Trento ; oltre che come Generale di Religioni 
'approuata doucua interuenirui : c ve lo procurò in gran manie- 
ra il Cardinal Pacecco , ficuro del giouamento notabile , c'ha- 
urebbe portato a ben 'ordinar*, c condurre in quei rilcuanti trat- 
tati vna fi gran dioerfità di giudicijco’I fuo impareggiabile ta- 
lento , co’l configlio , e colla copia d’otcìtni partiti ; de quali 
per fingolar fua note fu mirabilmente fornito : c’I P. Laincz 
non lataiò vfficio a lui poflìbile per indnruclo . Ma egli non po- 
teua, intento a fcriuere le Conllitutioni ; e adincaminarc iru» 
fi diuerfe parti d’Europa i nuopi Collegi ; oltre alle ftraordi- 
narte contingenze bifognofe vnicamence del fuo capo , e della 
' fua mano - 

A fi configliato , e prudente operare congiungcua vn diffi- 
dar -cale di fc, vn tanto dipendere da Dio; che fi come da vna 
parte fi adoperaua tutto, quali hauefiè a fare ogni cofa eglifo» 
lo : cosi dall’altra fi abbandonaua in Dio ; non altrimenti che 
fc’l penfar luo » e’1 fuo fare valefic nulla . Dopo hauer conful- 
tato , e rifoluto ; coftumaua dire : Hor refia dormirci fopr*->i 
cioè trattarne con Dio nell’ormone :[ benché infallibili, pareflc- 

lì 2 tO 


252 Compendio della Vita 

ro i mezzi apparecchiati; alli quali non poneua mano prima_* 
d’haucr conclufo co’I Signore . Dal che nafccua ; che lortcndo 
le cofc buon fine ; !e miraua come gratie : ancorché nel procurarle 
vfafic i mezzi humani ; come fe da quelli totalmente pendette- 
ro. Anzi negli attiri di molto Geruitio di Dio haueua per prin- 
cipio di vera prudenza non li gouernar colle corte regole della 
prudenza humana ; folito a dire : Che in cofe tali non fi carni- 
na meglio, che quando fi ‘va contra vento. Cosi egli grandi ope- 
re con muno humano fuflìdio; anzi con eftreme contradittio- 
ni cominciò, e condufle profpcramentc a fine. Parte pur prin- 
cipale di quella prudenza era l’alTòluto dominio delle paffìoni 
fue; li moti , & impic filoni delle quali eleggcua , e comparti- 
ua con quieta delibcratione; dando alle parole quella energia, e 
agli atti quel pefo ; che le circofianze richicdeuano : poiché , 
come infegnaua egli , non deuono le pafiioni , maffimamente 
l’ira, ne fupcriori efier morte; ma bensì mortificate, per poteq’ 
imprender’, e promoucre cole grandi , e difficili ; per durarla 
contra le auuerfità ; per correggere, ma Tempre a mi tura, t pu- 
nire i difetti ; acciò non allignino i vitij ; o, fc vi fono , li 
eradichino* cosi al P. Manareo , dolente di fentjrncl goucrno 
i Er* .. avi 1 alt un mounni ino di fdtgno ; il che non prouando per l’auaiy- 
» ,m F . Knudti ti> quando era fuddito , credcua d'haucrlo cftinto; dille.* die 
tiU- Aem, non b'tfognaua cacciar da fe l'ira’, ma comandarle: e fare’, ch^> 
non ella il Superiore’, ma efij lei, e con lei i f additi gouernaffe - 
Perche nondimeno quella prudenza , come trafccndente , ac- 
coppiandoli con ogn altra virtù del Santo , riluce in ciafcun-s 
membro della vita Tua ; c per tutto ne fono efempi : ballerà 
qui confidcrarla nel reggimento della Compagnia : gtachc anco 
in quella parte , a giudicio de piu faggi , fu fenza pari ; non 
folo fpeculatiua mente difegnando l’idea d’vn perfcttiffimo go- 
ucrno : il che fece nelle Conlhtutioni (libro ftmuto dal Lai- 
ncz vnico per riformare in poco tempo il Mondo ) manti mo- 
dellarne in fe Hello la pratica. Onde il fudetto P. M3ii3reodi- 
ceua: che in tanti affari di fuperiorari , e càriche parcua fem- 
pre , che gli aflìftcflè la mente di S. Ignatio : c ciò , perche** 
ouc gli conueniffe prendere alcuna rifolutionc; volgcuali a lui: 
e conforme giudicaua, ch’effe» farebbe; dante la cognicione.}» 
che n'hauca ; cosi operaua deliramente. Venga dunque in pri- 
mo luogo la difcretez.za in accommodarfi alla natura , e al ge- 
nio di cadauno ; che parcua in tanti diucrfi fuperiori cangiarli; 
quanto diucrfi erano i fuddici . perciò notaua le inclinationi,, 

■e gli affliti ; coti dare a Nouitij campo di manifellarfi ; e d;u» 
moti dell’animo repentini ,c dalle parole palefar la tempera lo- 
-to ; e qual padrone li dominali? : con eleggere poi quel tratta- 
re , eòe a ciafciwio era più confaceuole ; adoperandolo con..> 
-unta naturalezza > come fc gli folle il proprio . £ di qui cca.» 
e * 4 1 1 * che 
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che le medefirtie cofc con diuerfi diuerfamente ; anzi con vn 
medefimo, feconde le varie difnofitioni di lui, variamente trat- 
taua: & appunto gli effetti moltrauano, che in altra maniera far 
non lì doueua . Vfaua molto più quello auuedimcnto nel con-' 
durre alla rerfcttionc ogn’vno per la fua via ; doue però non 
trauiafiè dall’Jnllituto < imitando il Signor’Iddio, che fuolc ac- 
commodarfi alla difpofitionc de foggetti : perche non fece mai 
fe.flcllò mifura degli altri . e bialìmaua come di cofa pericolo- 
fa nel camino f piatitale, coloro,cbc danno per fuori di llrada quanti 
non vanno per doue incontrarono effi di profittare . ( A propor- 
cene in altre cofe . Non perche a lui vna cofa piaceua ; o nò: 
toltola volcua ;o la vietaua negli altri : come fu nel prcfcriuc- 
.rc il vitto. all'Ordine ; di che fin'all’hora non haueua particolar 
Juinc-, o riuclatione da Dio : fe bene come tanto deaito alla_? 

-penitenza inchinaffe molto a prohibirc in tutto il mangiar carne; 

,a ragione anco dcHa Callità : nulladimeno volle confultarne i 
«Medici ; li quali furono di parer contrario : c ’1 Petronio princi- 
-palc tra <ffi confiderò le grauiffimc fatiche di corpo , c di men- 
tre, che portaua il fuo Inllituto : e che altra forte di cibo , come di 
jinmer nutrimento. ; così più flatuofo ; era meno a propolito, 
fin, particolare della Callità* Et egli fi arrefe z. 2 L*m«e. r, 2 

- .Cosi guidando chi per vna virtù principalmente ; chi per al- ^.17.^14/ 

! tras-.come. a cadauno tornaua meglio : non perciò accominoda- Kbìvarvirt. 
-uali alla tepidezza di chi fi foffe in vna vita fcmphcementCj» 
buona : llando anzi loro Tempre intorno con auuilì, conindiriz- D 
7 i y conlincucati, con permeile* con clami particolari > con,* 

-cfercittj fpintuali, con interne mortificationi ; per condurgli al- 
la fantità . c tal vene fu , che attefe le continue mortificationi, 
che prouaua ; limitato alle 7. Chiefe di Roma, potè nfnonde- 
: re. : D battere , fenxjt vfeir dica/a , chi gii ciana o^ni dì piu volte 
-indulgenxjt plenaria.. Faceua nondimeno con difcrctione ilrut- 
ito : noncfiggcndo più di quanto potcua dare ognuno «caricando- 
lo propomonacamcnoc alle forze ; vfando auftericà, opiaccuo- 
lez/.a, rigore* o difpcnfa ; come al profitto conueniua di quel 
-tale : però mettendo quei di fpirito grande ad itnprefe dt nati- 

- menti eflrcniL,.o di fatiche apoflohche * impiegala in colo» 

-allcquali erano fuperiori di forze, .i deboli ; acciò non fifmar- 
1 mitro da vn canto ; & dall’altro vergogna ndofi , prcndeffero 
.animo di habilitarfì a cofe da perfetto . Vn tal riferbo cenneL? 

< co l Fratei Rernardo Giapponefc : Quelli fù il pruno, che nel 
-Giappone riccui ffc il Katrelimo j indiato da S. Francefco Saue- 

• no ; perche in Roma folle veduto vn’huomo di là , chriftiano-, 

- e rcligiofo : Se egli pur vedèllèk maeftà della Romana Chicfa, 

-e la policiacbriltiana nel diurn culto ; e tornato in paefe ; 

• fuoi terrazzani, come tcfkmomo di villa lo raccontallè. ( Per 
.quella ragione ancora giaueuulc alla conuerfiouc di quei popoli^ 

- v , óltre 
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olire aliai aliti -degni motiui, procurarono in alt» Tempo il>a- 
dri della Compagnia la famofa , ne per l'addietfo veduta mai più 
v v L 'h"V 1 r** Ambasciata de Regi del Giappone 3 ,• òhe in Roma dopo tre 
,;,'T r: anni di viaggio, con giubilo di rutta la Chriflianftà ; e cran_» 

T Btrfiì gloria della S.Scde, a Gregorio XJJI. Vicario di Chrifto, refe 
cufftn,. pubicamente obedicnza nella Sala Regia ) Non permife dun- 
que alluderlo j conic a noiricio nella Fede, nonché nella Com- 
pagnia, vfficiodi litica 5 per quanto ne fbccfiè inftanza } fc_* 
non col farli 'promettere i che douc il prouafle dinota $ o di 
-foucrchio pefo 5 nc l’auuikrebbe fubito - Nel corrcgerc pari- 
menti oflcruaua l iftciTo : e tu auuemto ; che fi come con gli 
occhi parata fapctìc dir quanto voleua ; così non di rado am- 
moniua » c corrcggeua i pni teneri , folamenre guardandoli . 
lai volta vfaua cò med di mi parole, c’haucano della lode nidi, 
che della ripreiiftone ; come dicendo amorcuolmontc ad vnNo- 
uitro viuace d'occhi : Fratello Giovati Domenico ; la mode (Ha , • 
•e la cowpoJìezTa > cioè Dio ba dato all' anima %'ofbra ; perche non 
fate , che vi jf vegga negli «cèbi ancora ? Ma huommi difpi- 
irito fodo , c monaco , riprendala gagliardamente per difetti da 
nulla, come il Lame/. , il Natale, il Polacco, 8 c alcun’ altro ; ma 
, . tutti cofpicui per inerirò, c per dottrina, c d'hcroica virtiì da 
ilare a martello ; con che tirando a maggior purità quelle ani- 
me capaci » e ddìderofe della perfettione ; daua inficine a quei 
da meno a mmae finimento, Se efempio di partenza, ed’humil- 
rà ; lcuandolì loro l'ardire di nfencirfi alle nprenfioni de Cuoi 
.. ... treri difetti ; quando vedeuano tanta fommeflione in tali fog- 
-getti fi grauemence riprefi de Tuoi niente colpeuoii . Acciò non- 
dimeno l’afpro, c fpclfo mortificarli non ptegiuJicadc alla ftt- 
-tua, in che mcntauano d'edere ; panici eh' erano, li lodaua_» 
dauanti agli altri ; manifcftando la finezza della virtù loro . Si 
• ♦ -che gran difetti > o gran bontà , erano in quelli , che tipren- 

•deua tanto feucramcntc .• perciochc fenza gran cagioni ; o per 
■needìità del poblico efempio , non praricaua ; ne voleua , che 
li praticadc cò fudditi , fpcdb teneri nella virtù , c facili ad 
inombrarli ; certo rigore ; onde poflàno alienarli ; o fofpct- 
rando edere mal veduti» cadere in diffidenza • Perciò cò Noui- 
tij, maflìine giouinctti j era dolce per ordinario, c compallio- 
neuolc ; trattando con dcftrezza , e foauità j e prendendo 
quanto dauano 3 fenza mirare , che folle poco ; fc giudica flè, 
clic in aoucmrc farebbono molto nello fpirito . Incontrato 
trance feo Goderò Nouino , «he daferidcua ; didegli: Fran- 
ge fio ; tnten io , che voi ridete fempre » Quegli , afpetrando vn_j 
■Tibullo , abbafsò il volto : ma il Santo ripigliò : F.t io vi di- 
ro , Figlino! mio , che ridiate , e (Hate allegro nel Signore : pero- 
eòe il Religìofo non hà cagione di mefHtìa ; ma ne hi ben molle 
et allegrezza j per tanto vi torno a dire j. che Aiate /empire allegro . 

e fan- 
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« femjvt altèrne farete ; fé farete hnmU-e » fa obeSente.. Entrò 
mi Coadiutore vin Giouane , detta Già; Baccifta. j: pormuuèq 
faeo va Croci fifìo «nn al fttèNo&ra Signor» >• lavora di molta 
prezza e che gfi cr» caudini© « Tacque SJ guacco ; lenza ino» 
lliar , che folle cofa da nonteiverfi ; o che mai levar fe gli do- 
uefiè . in tanto profittò afiai nell» virtù t c come il Santo lo vide 
fiaccato da tutto ; dille : Mera eh* futfta Fratello ha nel cuore 
il Crocèfiffo i è tempo di tory li e lo dalle mani - Cosi fece : nCj 
quegli vi badò * come no». l’haueHfir mai battuto . Similmente 
ad huoimul; di gran corno» per nobiltà ».o per Lettere» falchi 
ancor dal fecole », moftraua molto nfpctto j v£mdo fecoi tuto- 
li » che loro nel Mondo fi davano j per fina a che gli parca.» 
cosi divenirli alla lor debolezza o-eflì vergogna ndqfcnc , il 
pregavano d» trattargli alla cottimunc : ma fatto c’haueano Icj» 
radici. nel bene, li momficatta piu degli alcci ; e li prouaua co» 
rigore ; confondendo fpefioi puì dotti ; humiliando forte i più 
nobili ; finche fi dnucncicalUcociò», che furono. Taluolca per. 
farne quelle gran proue ; m«r non acrifchiargti alla difpcrana- 
oc 5 race niunJauagli alii d uc Superiori, della cafe ; in accordo» 
che vno, fi inofiraflc amoreuolc 5 fa con aufixrità praccdeua l'al- 
tro : loro prima lodando qucfi’vltitno di huomo retto , c fpaf- 
fionato; che per puro zelo dell ’oflcruanza, edel- profitto di eia- 
{cima vtgilaua fopra diodi j c ne correggcuai mancamenti; di 
chedoucuano hauergli obligationc. Vn cimentato. cosi fu Gaf- 
parLoartc, Madlro di Theologia , e Predicator celebre nella 
Spagna 5 datoli poi difccpolo al Santo t, e da hù confegnato al 
P. Gonvalez all’ fioca Mimftro .• acciò rigidamente il trattate ,• 
auucrtite , come riufeiua # c ogni fera glie nc dadc conto : 
vfando egli fra tanto ( quali di ciò nulla fa pel fc, maniere doj- 
ciflìme co’l Nouitio ; mentre l'altro il riduccua fino a piangete 
come vn fanciullo : fi che dimandandogli vna volta il Mimfiro 1 
Cofa gli pare Ile del Padre Ignatio ? rifpofe : Creoli era 'vera- 
mente vna fontana f oglia ; cioè tutto foauità. E di me cofa__» 
dice ? replicò il Minifiro, Se egli con ifchietezza : Vaimi fem- 
krate vna fontana faceto • E nulo poi quel celebre P.Loarte un- 
to infigne principalmente nel dono deU’otationSe della penitenza, 
E quefio era vn’ altro effetto della fua prudenza, rcfpcnmcn- 
«ar lungo >Sc arduo ; che faceua egli ; e fà la Compagnia , dc- 
ftli accettati. Prefcrmer loro gli Eferciùh Spirituali , con ritira» 
nicnto da ogni humana conucrfatione » con cfami , confefiioni 
generali , meditationi di più hore al giorno. , penitenze corpor 
Tali : poi abballarli negli vffici più abietti di cafa ; mandargli 

E ellcgrinando ; inuiargli al fetutùo dcgrinferiui negli hofpita- 
. e di cali efperimenti prendeua conto ; con mandare ; o an- 
dategli ftefiò a chiederne gliainmalaci : doue mentre feruiuano, 
erano trattati a bello fiudio acerbamcnce dagl'lntcrmieri coru 

bra- 
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brauate, ftràpa'zzi , e adoperamento continuo in fordidi , ' 
puzzolenti feruitij . Lafciauapurca Nouitijl’habito, che porta- 
rono dal Mondo ; finche logoro cadcflc loro di dodo a pezzi : 
cosi a D. Ciouan di Mendoza flato Cartellano di S. Elmoin__» 
Napoli, ad Andrea Frufio, ad Antonio Araot, e ad altri , coro* 
erti , vcrtiti riccamente alla grande , lafciò due anni quel primo 
hnbito i e con erto li fece lcruire in cucina da guatteri; men- 
dicar colle bifaccic per Roma $ c lauar nella publica rtrada le 
fcodclle. Applicauainfomma,!e premeua tanto nel formar be- 
ne i principianti , e nel profitto foro * che fino preferiueua con 
chi o de veterani > o de giouani doucfli. ro , e non era che di 
cofe fpi rituali, difcorrerc nell’hora della ricreatone ; conaflè- 
gnare chi a ciafcuno poteua edere di maggior* aiuto nell'anima f 
ecartigar Teucramente, fe mancauano : c ordinò agli altri Su- 
periori, chefaceflcrol’iftcfso 4 . Riprefe vn Padre, che ragio- 
nando ad vn Nouitio di cofe diuotc , apportaua clempidi Re- 
ligiofi d’altra vocatione : Come fe , difse, non foffero nella Cem - 
■paoni a huomini di 'virtù da citarfi per ef empio ; fenxa mettere vn 
tenero nouitio a pericolo rCinfiabiittd , con affettionarto a cofe '■ , * 
perfone fuor del fuo inflituto • e gli diede vna penitenza • 
perche alcuni Nouitij vinto hauefsero con gran cortanza le con- 
tradittionide parenti t che tirarli vollero dalla Religione 5 fidauart 
di laici arli loro vicino ; ma gli allontanaua; con mandargli anco 
fuor d'Italia. • > 

Effetto pure di querta prudenza il non tolcrar lungamente 
gl’indegni per colpe graui , o per mal’ habito : purgando la Com- 
pagnia dalle inofseruanze conliccntiar gFinolseruonti j fcnza_* 
riguardo a nobiltà , o a dottrina $ oue fofsero con demeriti * 
perche non mctteua mano a quelli rigori fe non coniìgliatiffi- 
mamente , con prudenza di fpirito , & elettiortc j che a tali per- 
fone, in talicircoftanze , maflimamenccperammonmone degli 
altri , & efempio a poderi, dettaua doutifital modo. Sicho 
poteua, come pure vsò, francamente dire a chiunque lrapone- 
uafì per interctfsorc < acciò ntencfse chi giudicaua da cacciarli : 
Quelli , per cui pregate 5 fe l'hauefìe conofciuto p /’ haurefle •voi 
accettato ? cerio che ni • dunque licentiatelo : che per quello, ac -» 
tettati che fono , fi provano per conofcergli : e fi cono/cono , per licer»- 
tiarli ; fe non riefeono , com i dovere . Ne di lì fatti riaccettò 
mai alcuno ; faluo che dopo molti meli di penitenza in lunghi 
pellegrinaggi, e negli normali , e frafuoi , fin a tanto che li 
aflìcurafse d’vna mutation vera. Et a forcfticri , ch andauano a 
veder la cafa ; poiché hauca loro inoltrata ogni cofa » in fint_J 
giunto alla porta , dice un : Quefta è la noflra prigione , che ci fa li - 
beri dall' hauer* in cafa 0 prigione , 0 gente da imprigionare • Cosi 
licentiòD.Theotonio, figliuolo del Duca di Braganza, eNipo- 
te d'Emanuele Rè di Portogallo i così vn cugino del Duca di Bi- 
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uona, parente del Tega ViceRè di Sicilia così Chriftoforo Lai* 
nez fratello del P. Giacomo Lainez : e pregato dal Ribadcncira 
di dargli qualche futtìdio da poterli tornar’ in Ifpagna , glielo 
negò» con quelle parole : Pietro, /e haueffi tutto l’oro del Mon- 
do, non aiuierèì d’vn fol quattrino quelli, thè ter demerito fi ren- 
dono indegni , che la Religion loro li tenga . Delle ragioni poi per 
liccntiare j la Prima era ogn' ombra d'impurità : onde pcrnon_» 
sò quale immodeftiadifcacciò vn certo a fsài caro al Duca Ridet- 
to di Biuona ; e (eco altri otto giouani qualificati dinafeita» e 
difapere. Altra volta vno, perche oltre a termini della rcligio- 
fità fcherzando, diede per giuoco ad vn’ altro vno fcapczzone. 
A pena con preghiere di molti fi trattenne dal mandare vn_s 
Fratello, infcrmier brauo , c di molta virtù , fatica, cmortifi- 
catione ; per vno fchcrzo in lauar’i piedi ad vn’ hofpitc ; fen- 
za mahtiasì, ma non conforme all’elirema honeftà da lui volu- 
ta: lo fpinfe però a piedi, fcnz’habito, e accattando, nulle, e 
ducento miglia lontano , (ino a S. Giacomo di Galitia . DuCj 
Coadiutori , fcherzando fccolarefcamcnte , s’crano gittato l’vn* 
all'altro dell’acqua in vifo : la pagarono con lunghe difcipline * 
con mangiar più giorni tra gli animali nella Ralla j con vn_* 
publico, c gran cappello : e poi con eflèr licentiati : Percioche, 
ditte il Santo , fe huomini flati dieci , e dodeci anni nella Compa- 
gnia fi riducono a fi fconcie leggierezjcj i cofia credere fi deue ; fi* 
non che religiofi nell' h abito, nel rimanente filano fecolari • In Se- 
condo luogo gli ottinati, pertinaci di giudicio, eduri di tetta : 
e diceua : Che con tali huomini non f offrirebbe di filare vna notte 
fiotto il medefimo tetto . Per Terzo, quei di fpirito ftrauagancc* 
li feditiofi , e perturbatori delia pace ; o chi rapportale malo 
d’vno all’altro $ o feminafle principi] poco buoni . Sopra lo fcac- 
ciamcnto d’vn di cottoro fi ragunarono dodcci Padri ; dicci do 
quali, per timore, diceuano, di fcandalizar la città, lodauano 
il ritenerlo ; c correggerlo : il Santo, contro al fuo ftilc di fc- 
guirc il parere de più, rifolfe con gli altri due , che fentiuano in 
oppofto : dicendo : Se fcandalo fi temeua ; effiere ficandalo enor- 
me il fiaperfi $ che /offe tra loro diuifione \efiene comportale con 
vna ficiocta patienrjt fautore . Seppe d’vno ftato compagno in 
viaggio del P. Simon Rodrigo j che giunto in Roma raccontò 
cole non degne della virtù di quell’huomo : cercò la verità fin' 
al fondo ; c trouato , ch’erano fue chimere ,* obligollo a dif- 
dirfi ; e licentiollo ; fe ben’ era di gran Caper’ , c talento in_» 
predicare . Così mandò Francefco Zapara nobile Toletanomcrche, 
hauendo il P. Natale predicato a Banchi $ vn’ attione di tanta 
humiltà, e carità gli puzzò di battezza 5 condannandola per in- 
degna d'huotn’ honorato ; e motteggiando per cafa il Natale* 
con chiamarlo predicator ciarlatano. Vn giouane , Macttro in 
•Veneti a , per poche parole dette fenza pcnlarui , men prudenti, 
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e di qualche oflèfa per altri» fu da lui mandato a pellegrinare 
tre meli , a piedi , e mendicando . 

S’è detto nel capo antecedente ; come fotte follccito in pre- 
ferme re a fudditi le maniere d’obcdire : onde non fodisfattone_j 
del molto» che n'hauea fc ritto ; ne del tanto» che nefaceadire 
ogni mefe con vn publico ragionamento ; Capendoli vicino a fa- 
lciarla terra» chumò il P. Giouan Filippo Viti» compagno all* 
hora dei Secretano ; con dirgli : Scriuete \ che alla Compagnia 
duo lafciar memoria di quello » che fento intorno all'obedicnxj » . 
€ tia l’akrecofe dettò quella : Ho da riputarmi a guifa d vn corpo 
morto i che non ha ne intendere , ne volere : e come foffi z m pìccolo 
Croctfjlo $ che fenza punto refifiere fi lafcia raggirar zrerfo d' ogni 
parte : e come vn bafloncello in mano d'zm vecchio ; che lo adopera* 
dotte u' ha pi» aiuto -, e lo ripone , dotte glie ne vien meglio* eoe» debbo 
affer'ia in mano della Religione , per feruirla in qualunque co fa glie- 
ne tomi commodo . Ma non fu punto meno nel nlcaoccre vna tale 
perfètta obedienza » di anello fi fotte flato ncfiinfcgnacla : ne 
d’altro fece in efempio eie poften prouc nuggion nc Suoi ; o 
punì con più feuentà le trafgrettìoni . E fu quello vn’ahro ef- 
fetto della fùa prudenza : che premendo lì fotte in quella vir- 
tù »* c volendola per bafe » per foflcgno » c per diuila dclla_» 
Religione ; vi addeftrattè i Suoi lì perfettamente • A tal fine 
comandaua cofe dtfotili » altre fuor di tempo ; altre in appa- 
renza imponìbili . faccuafi venir’ i Sacerdoti apparati per celebra- 
re i con rimandargli» fpogliarichc s’eranodc facri nabiti : fola 
volendo quella prontezza . Chiamò il P.Scbafliano Romei Ret- 
tore del Collegio Romano ; c per efcrcitio d obedicnia fcruir 
lo fece nella cucina della Cafa, con portar l’acqua dalungi, Se 
altre humiliatjoni, c fatiche non leggieri. E vna delle ragioni, 
per cui non accettò la carica dell’inquilìtione di Portogallo in- 
flantcmentc offertagli per la Compagnia in perpetuo ; fu il 
danno» che venirle ne potcua co 1 tempo : fc fi am mette Acro 
vffici ; che rendono chi li maneggia, efentc per priuilegio dall’ 
obedienza; c foggett ione a Superiori . Qtjindi prohibi I’indur 
Secolari a frammetterli nelle difpoft rioni de Suoi $ o intercede- 
re per impiego qualfifottè , o per luogo . Ad vn Sacerdote im- 
pofe alcune difcipUnc ) non perche lo pregaua d’vn pellcgri^ 
naggio ; ma perche importunamente i quali lo volettè ad ogni 
modo • Hauca comandato al P. Emetto de lionis , daGuaflalla, 
gioumctto all ’hora , c Sacreflano $ il pregar certa donna poc’ho- 
ncita $ che non gettattc, come agni dì faceua, dauantilaChie- 
fa tutte le immondezze di fua cafa ; egli però modeflittìmo 
glielo fedire per altri, fcppcloil Santo : e come che neappro- 
uattc l’hont llà } pur ne punì la dilòbedienza * facendolo flar 
fci me fi nel refettorio, con al collo vna campanella ; e diro 
ogni dì a voce alta »• Volo* & nolo non òabitant in hoc domo,, 
9 . -, , k But- 
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Buttandofegli alcuno a piedi ; per chiedere penitenza , o per. 
dono { ic al dirgli : leuateuì ; non fi rizzaua Cubito 5 lafciaua’ 
lo quiui ginocchioni $ cpartiua. Ad vn Coadiutore j perche^” 
fattogli cenno , che fede He ; a rifpctto del Santo , e d“vn Ca- 
ualiere prefente , nonobedi ; diede ordine di porli lo fcabello 
in capo : c flette cosi tutto il tempo del proliflb trattcncrfi con 
con quel Signore . Non baflaua il giorno al P. Cornelio Bru- 
ghclman, Raminghe, per dire il Diuin’Vfficio, fenza trouar- 
uili rimedio ; glielo trouò il Santo ; comandando il recitarlo tut- 
to nello fpario d’vn'hora ; oltre al qual termine , fc gliene auan- 
zaaa , il tralafciaflè . l'obligo dell’vffìcio intiero j c quello di 
obcdire , gli dierono tanta fretta ; che dal primo di iodisfcce 
pienamente dentro l’hora ; c ftì fuora degli lcrupoli . Se poi al- 
cuno haueffè cura di fc ; moftraflè nelle lue cofc volere , o non 
volere ; peggio, fc fludiafledi fortir qualche fine, odifegno: 
era predo lui, come prenderli licenza dalla Religione, volcua 
i fuoi totalmente raflegnati nelle mani del Supcriore ; che fona 
quelle di Dio ; del pan apparecchiati a queft’rfficio, c a quello; 
a nauigarc in capo al Mondo , e nonvfdr mai dicafa < ne (bla- 
mente con l’efccution’ efterna ; c di più con pienezza di volon- 
tà ; ma co'l giudicio ancora $ conformandolo con quello del 
Prelato ; e riputando quello per meglio : altrimenti Era vno 
flar nella Compagnia con i>npiè folo: diceuaegli. 

Adopraua nondimeno j e queflo era vn’altro effetto di fua_» 
prudenza ; circofpcthon grande nel difporre de fudditi < c’1 fuo 
comandare fapcua di priegho . c fc pur daua fegno d'autori- 
tà ; era in tutto a maniera di padre, con libertà d’amor’, e di 
confldanza ; feendendo anco in cofe tnafpettate , o diffìcili > o 
di qualche conto , lino à dar ragione di ciò , che ordinaua_» . 
NeU’applxcar lifoggetti agli v (Rei , e a mmifteri ddrOrdinCJ » 
ancorché li defidcraflè affatto indifferenti , fenza inchinar più ad 
vna parte , che all’altra ; nondimeno hauea riguardo alla natu- 
rai propcnfionc d'ognuno ; accommodandofelc in quello , doue 
la vedeua bcn’incammata; per incontrar , quanto poflìbile (of- 
fe, il talento, c la fodisfattione r ben fapendo ; che a lungo an- 
dare niuna cofa sforzata è dureuole • Queflo incontrar leincliba- 
tioni , c le habtiita de fudditi , aggiunto al dominio de propri af- 
fetti, e allo flimar', & amar lealmente ciafcuno de Suoi ) rende- 
va caro fopra modo , & amabile il gotte modi S.Ignatio ; tanto 
che cadauno ( codi di mcrauigha torli non più Tenuta ) fi cro- 
dcua de Acre appreffo lui nel primo luogo di Aima , c di 
amore . 

Quanto alla (lima : parlaua di tutti , come d’huomini virtuo- 
fi ; c che a gran paffi caminaffero alla perfettione . queflo con- 
cetto haucua ; c’1 confcrunua ; co’l non effèr facile a fofpcttar 
de fuddiu ; ne dace orecchio alle lini Are infbrmationi contro di 

Kk 2 loro. 
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loro. c’IP.Gohzalcz , riferendo ciò di S. Ignacib , aggiungi.) r* 
Che a creder» male ef alcuno ne pur s'inductua i pere he gliene facejfe 
rei a t ione il P. P (dauco ; huomo di tanto /pirite 5 e di pari equità , e 
giudicio . Molte volte a chi gli riferiua difetti altrui ; malTitne fe * 
moltraua padrone , o troppo zelo ; imponcua, che mctteflè in_> 
carta quel fatto : Percioche le parete, diccuaegli , efeono dalla -0 
penna più ton/tderate , che dalla lingua : e Jì 'vede quel , che fi 
ferine ; non già quel , che Jì parla . De lontani poi , che igno- 
rando ciò* che altri ferma di loro* non pollono darne ragione » 
andana pili adagio in farne giudicio , e prenderne rifolutionc : on- 
de per afficurariì de portamenti del P. Silucftro Landini, fpccchio 
de Milionari ; cheopcraua cofc ftupende in Corfica ; c da per- 
sone copertamente hcrctiche gli venuta deferitto per turbolento » 
c riuoltofo ; mandò fin colà da Roma traueftito il P.Sebaftiano 
Romei * d’accortezza > di giudicio , e di virili non ordinaria-* ; 
perche indagarti tutto ; c quanto hauciìc trouato di buon*, odi 
reo ; portailc in autentica forma» con tcfhnionianze de primi 
dcll'Ifola . Fuggì con grandiflìino auuedimento di far uioftra con 
atti, o con parale $ prcflTo lui cllcre in maggior conto di lette- 
rato, o di faggio, o divirtuofo, vnopiù, che l’altro: c quan- 
do fi fu all’clcttione del Generale •» fenza nominar’ alcuno , c pre- 
porlo agli altri ; diede con rara prudenza il fuo voto a chi, trat- 
tone lui, hauca più voci per effetto . E dimandandogli Papa Mar- 
cello due dcHa Compagnia ; che gli aflìfteflcro in palazzo ; e con- 
fi glicri f aiuta fièro nella pubhcariformationedcl Clero , che dife- 
gnaua ; fi allenile daH’tlcggcrli ;con rimetterne il giudicio a vna_» 
confulta di molti: ancorché per nonpriuar le prouifioni occorren- 
ti del luo configlio ;proponcH'c le qualità , che necefiarie gli pare- 
uano nel foggetto dadeftinarfi aH’tmprcfa : ch‘era vn mofirarea 
coni ultori la perfona fornita de requiiìci ; e che doueua eleggerli, a 
far fauiamente . 

- Quanto poi all’amore verfo i Suoi; c come in quella parte 
folle mcrauigliofo, c lingolare il gouerno del Santo ; baftiqucl- 
lo s’è detto nel capo a8. Con auuertir però $ che vii tal’amo- 
tc non fu fiacco t ma foaue , c forte ; dolce, c virile : fi chc_* 
•fichiello di cofa ; la quale antiuedefic poter* efière noccuolc al 
dimandante } o di non buon’ efempio ad altri ; la negaua : fe 
-bene con tal modo, che lafciaua fenza difgullo ; non aflenen- 
*dofi tal volta dall'addur le ràgioni ; per le quali non conucniu* 
concederla. Così nel far la gratia , fapcua ibggiungcre motiui 
da poterli negare . Nel che mtraua di non lafciarcfcontentochi 
hauca la negatala ; c di prouedere a chiconfeguiualagratia_»j 
-perche nc facclf; maggior conto $ c di fintili cofe fpefio no*l 
riccrcaffe. Con tutto ciò al P.Bobadiglia ; che da flrettifiima 
camera dimandò, paflàre ad vna mcn dilagtata , &angulta ; per- 
che non s’infcgnaRc ad altri di sfuggir gli feommodi della poucs- 
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tà i'rifpoft di' nò f*e, che anzi nella piccola, in cui ftaua fi ri- 
tiralfc tanto » che vi forte luogo per porui due altri ; come li fe- 
ce : ubedendo il Bobadiglia volentieri . Ma con chi non era lì 
auanu nella virtù i il Tuo Nò era giuftificato, e dolce in modo; 
che, come se detto, mandaua niu fodisfatto negando ; che fatto 
non haurebbe co’l condefcenderc . Se auuedeuafi, glirtudijpcr 
vanità, o nouità d’opinioni , riufeir dannofi ad alcuno ; benché 
di grande ingegno , tl lcu.uia ; con dire : Non bafta , eh' vno 
fio. buono per le fetente ; fe le fcienxj non fono buone per lui . A 
certi mal comporti ordinaua l’interpretare le Regole della Mode- 
rtia.r e fatui fopra fermoni publici : acciò» ingegnandole ad al- 
tri , erti le imparartero. Volle, ch’vno fattoli maertrodi fpiri- 
to pericolofo , e ilrauagantc ; facerte publiche difcipline ; con 
ali pofticcie alle fpallc ; ripetendo: Che nondouea -volare prima 
tfhauer le penne . Per chi ftaua foflòpra nella camera ; gli fece 
gittate in vn facco ferirti , e libri ; c s’altro v’hauca ; e con 
quello fulle fpallc gire pcr cafa , dicendo fua colpa . Lorenzo 
Trillano Tcrrarcfc, fu huomodi gran penitenza; e molto ami- 
co dcH’oration’, e del lìlcntio : a quelli ; che lauoraua di mu- 
ratore ; nel chinarti , cadde di feno vna mela datagli per rin- 
frescarti: e vergognandofene per S.lgnatioquiui prcfentc; quali 

nulla faperte, voltauati altrouc , con lafciarti la mela dietro la * 

fchiena . ma gliela rimettcua dauanti , come per ifchcrzo , il 
Santo co’lfuo baftonccllo , quante volte quegli la fcanfaua: fin- 
che , lenza far fembiante difguftofo , ne dir parola ; parti . Man- 
rencua m cafa il Santo vn Fanciullo raccomandatogli da fuo 
Padre ftato Giudeo ; c battezzato di frefeo : quelli vn di Riz- 
zato mandò il canchero a non sò chi . e S- Ignatio per metter- 
gli horrorc a quella parola : Sai tù , dilfc ; che bruita co/a è 
quel canchero ; c'hai pregato al tale ? -vedilo -, e proualo tu prima. 
e fece appendere vn granchio viuo al collo di quel mefehino ; 
il quale, per haucr le mani legate dietro le fpalle , c temendo 
ertere rtracciato da quella belila ; che fe gli aggrappaua fui 

f tto ; con pianti , e flrida promettcua : Che non mai più . 

diuenuto Kcligiofodi S. Domenico ; e poi Vcfcouo di Forlì, 
lodnua la prudenza del Santo ; che con penitenza ti confaceuolc 
•all’età , He alla colpa , l’hauea difuezzato da quella parola per fem- 
pre . Portando alcuno dal Mondo mali cortumi * allignargli 
perfona difcreta;chc quanto nocauaiu lui ogni di, glielo dalle 
-in carta ; perche fedamente attenderti- ad cmendarfenc . Se be- 
ne quello Scoprirli l'vn l’altro i difetti , era commuuc a tutti : ra- 
dunandoti ogni venerdì, per vdirti da quattro a ciò deputati au- 
uifare de proprj mancamenti . Di più quando alcuni per difetto 
sommerto mangiauano in mezzo al refettorio nella tauóla de 
•penitenti ; li faceua, in vece della folita lettionc fpirituale , vi- 
-uamentc riprendere; con- rinfacciar loro gli anni, eia neglige» 
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za della vita Religiob: c per Immillargli , Se eccitarli meglio f 
qualche volta per bocca d'alcun Fratei Laico , ma fpiritolo , e 
fati rico; il quale ancora di f attàggio notattc altri » che non fe 
Tafpcttauano , d’alcun errore 5 . Da certi faccuafi ogni fera dar 
conto dittinto delle cadute in quel difetto; alla cui ettirpatione 
per fuo configlio attcndeuano. Tal volta, compito ch’altri ha* 
nette alcun’vfficio; ne taceua publicoefame : come d’vn fuogo- 
uerno fcriue il P. Natale , pollo alla cenfura di quaranta Padri 9 
doue fu riprefo grauemente dal Santo, per l’acerbità vfatacòfud* 
diti . Quando ifuoi, come non di rado auueniua» erano impie* 
gati da gran Prenci pi , e dal Pontefice , in funtioni confpicue ; or* 
dinaua loro , per confcruargli humili , d’albergar negli hofpita* 
li ; c d’infegnar’a fanciulli , & a rozzili principi) della Fede* 
Haucua predicato il P. Lainez vn giorno con tale applaufo; che 
partirono ammirati li Cardinali, c tutti della nobilifiìma coro* 
na,chcl‘vdì: come giunfe in cafa; mandollo a gouernar’vna_» 
mula; ch’era di quel tempo nella Ralla 6 . Sapendo il lauarlì 
d’vn Nouitiolc mani con Sapone; ciò, che niun’altro facco;i_s; 
pcnitcntiollo: c fi diede ad ollèruare; fc quel folle vn femplicc 
amor dt pulitezza per genio di naturato vanità > per comparire* 
Trouati due Fratelli Coadiutoii a trattcucifi contando nouellc; 
ordinò , che portattcro fubito dal cortile sti la cima della cala vna 
mafia di pietre: indi a non molto vedutili nella fletta otiofità » 
gliele fece ripor tar’a ballò. Hebbcro vn digiuno in penitenza» 
quantunque cosi cari al Santo, i PP. Olauc , Gonzalez > c Ri* 
badeneira t poiché iti con licenza per accompagnar fuor di Ro* 
ma due Vcfcoui della Compagnia , ch’andauano in Ethiopta , fi 
lalciarono portar tant’oltrc ; che prima d’alcune horc di nouo 
non furono in cafa . 

Et ecco la tanto difficile dettrezza di vnire alla forniti Iafc* 
ucntà; c alla difcrctionc il zelo della disciplina. Come vqleua 
ne fani cftrcma carità , c tenerezza verfo gl’infermi ; cosi ne- 
gl’infermi gran patienza, humiltà , c rafiègnationc : onde rno» 
Arandoli alcuno ttrano del Medico ; mal fodisfatto della cura » 
o della fcruitù ; fccondaua la debolezza , (offerendolo > e diffì- 
mulando: in tanto vedeua di rimetterlo con amorcuoli auuifi; 
finche ricuperata del tutto la fanità ne puniua il demento » 
Caduto interino il P. Landini, tcncroaU’hora’nclIa Compagnia»e 
nella virtù ; non fi facctia cofa , che gli andafiè a verfo « del 
continuo noiofo , incrcfccuole , fmaniofo ■ fopportolio paticn- 
temente il Santo ; e guanto ch’ei fu , l’allontanò da fe per anv> 
menda ; mutandolo a Margrado , fua patria > in Lunigiana_;$ 
onde rieuperattè meglio le forze del corpo < e acquili atte quel* 
le dello fpuito : ina lo fece con volto» e con parole tali; che 
non intende fie bene » fc mutaua Solamente paefeio ancora fla- 
to . Ornilo prudtnaflimo accorgimento di lafaarlo in ibfpe»* 
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fione ; fe forte ritenuto , o cattò ; valfe ad aprirgli fubuu gli 
occhi; e trasformarlo in tutt’altro; cominciando in quei punto 
vaa vita , quanto afprirtìma per digiuni, aurterità , e fatiche 
imolcrabili ; tanto apoftolica per l’ardentiflimo zelo ; con cui 
riformò l’intiere Prouincie. Hora dalfhofpital poucrirtìmo del- 
la Patria; douc ricoucrò ( faido alle querule inAanze de paren- 
ti ; con dire : D’ e [fere fiele mandato all' aria ; non alla cafa-» 
materna ) noue volte fcriflè al Santo lettere fupplicheuoli , Se 
humililiìme; lenza vederne rifpofta . Paruc rigida ; ma fu pe- 
rito , e felice quel gran Medico nella Qùritual cura del Landi- 
m ; con tenerlo pcrplertò a luogo ; non però abbandonato; Co- 
ftencandolo di tanto intanto per mano d’altri della Compagnia; 
che difiGmulatamente feriuendo , gli faceuano animo al durar- 
la : finche il Santo gli mandò lettera con parole > temperate sì p 
ma pur tanto amorofe ; che lette da lui ginocchioni furono ba- 
gnate d’alTàirtime lagrime in prdùaza d'altri ; con baciar mille 
volte quel beato nome fottofe ritto . £ per tornare all’amor for- 
te del Santo , parte della fua prudenza ; Ce qualche delicato , 
farti dio fo , nfentito: cadeua infermo; egli , attefo il prò, che 
da quel patire verrehbe all’anima ; ritiraua la unoo alquanto 
dalla foauità, e tenerezza fua folita; e diccua per lui al Signo- 
re: Comtere brachium peccai orir : acciò fi vcrificattc : Qureretuc 
■beccai um illiur ; & non inumietur 7 . Era facile in dare certe.? 
licui penitenze; che feruono più torto a ricordar l’olTe manza; 
che punir le inoireruanze ; li principi delle quali correua torto 
a fuellere ; ancorché non vi torte ombra di colpa graue ; no 

5 >iccoIo difetto per lo più ; ma o dimenticanza , o poca riflef- 
ìone. Lontanirtìmo era nondimeno dal far leggi vmucrfali per 
correttione di mancamenti particolari . Ne difetti araui , chia- 
maua prima il colpcuole; facendolo con leali , c Ichiettc ; uia 

E inceranti parole ben conofcente dell’error fuo . E adduce il 
ibadencira vna riflefsione fatta da lui , e da molti altri 1 Co- 
me in fi gran moltitudine , per canti anni , non fi feppe mai 
di alcuno; che corretto da lui partirti: mal fodisfacto di lui: uu 
bensì confuto , e fdegnato contro di fe, e del fuo mancamento. 
Tanto più ertendo noto a tutti ; ch’egli fepehua in obliuioru» 
perpetua le colpe > quando fi detertauarfo ; c fe nc voleua lemcn- 
datione: come che quella feueritd di volto, e di parole; e tal- 
uolca di penitenze per falli anco leggieri , non proccdcua d.u 
fdegno ; ma da giullitia , c da pura carità . £ diccua il Miro- 
ni: Che il Padre Ignatio medicaua le ferite in modo ; che n’~> 
anco ne reflaua la cicatrice poiché gli emendati prouauano 
l’amore più grande al doppio , che non era fiato il rigor pafìà- 
toj e toccauano con mano d’ertèrgli adii piu cari di prinu_*. 
Tal volta, quella era tutta la penitenza: fpiegare al reo la qua- 
lità del fallo } e con fciubiaiuc grauiflìmo lenza piu , dirgli: 
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' 'Andate : il che ad huomini, che teneramente Tamanano, cuò- 
ceua fopra ogni cartigo . Rimcttcualì anco alla fentenza dello 
Hello colpcuole s come giudicarti d’hauer meritato : & era fi- 
nezza di prudenza , per dolcemente cauar* e da virtuofi nclltJ 
grandi humiliationi efempio per altri ; e dagl’imperfetti pili di 
quanto egli , attefo il poco loro fpirito , haurebbe importo * 
Chiamaua il Santo Padre a Roma gran parte de migliori (og- 
getti ; conforme voleua il bene vniucrfalc della Compagnia \ fo- 

5 ra di che il P. Laincz efl'cndo Prouincialc d'Italia , gli ferirti; 

olendoli , ma riuercntcmente , in riguardo agli altri Collegi ; 
che pareuano rcftarc abbandonati : e perche non vide frutto) 
replicò, all’hora il Santo l’auuertì: che per far bene la parte.» 
di fuperiore ; non faccrtc male quella di fuddito . mirarti quel 
tanto firto fuo fentimento ; fc da zelo nafccua ; o da qualche 
amore di fe ? trouandoli colpeuole ; feriueflè i qual pena meri- 
taua . Pianfe il Laincz ; aperti c’hcbbe gli occhi : c rifpofe con 
chiedere perdono; e pregare ; che gli fi togl ielle il Proumcia- 
fato ; e in auuenire ogni goucrno ; la predica ; e qualunque.» 
vfo di lettere: in oltre di andar mendicando a Roma ; per iui , 
con infcgnar’a fanciulli gramatica; fe non haucrte forze perla 
cucina > e per l’horto j finir la vita in difciplme, in digiuni , & 
ogni prggtor trattamento. Ma il Santo non accettò cos'aduna* 
Vfaua parimenti per difetti de fudditi pcnitcntiarc i fupcriori 
meno attenti al prouedere; che non fi faccflcro; o al punirli, 
fatti ch’crano ; e cosi per le nouità quantunque leggieri j lej 
quali non foffriua che s’introduccrtcro da veruno : fi perche 
non fi fermano mai doue cominciano : fi perche alle ordina- 
tioni di Dio rtabilite dal Fondatore fottentrano in cambio re- 
gole d’huomini. Perciò veduti due Fratelli andar mal comporti 
per Roma , diede vn cappello al Minifiro ; perche haucrti ac- 
compagnato due; niuno ne quali poteua ertere all’altro efempio 
di modertia . E cosi pure al P. Romei Rettor del Collegio Ro- 
mano ;c*hauca permeilo ; che nell’andare alle fette Chiefc , lì 
portarti: pan’e vino per dcfinarc. Ne valfe jche quegli non ha- 
uefle introdotta vna tale vfanza : poiché : trovatala , dille il San- 
to; fi douea levare. Cosi caftigò alcuni conualefcenti ; per ha- 
ucr’inuentato alla vigna vn giuoco dibuttarfi l’vno all’altro in_» 
cerchio vna melarancia ; con patto a chi cadérti di mano, il re- 
citar ginocchioni l’Aue Maria . E molto più l’haurebbe fatto 
aH'intromettcrfi nelle fcuole nouità d’opinioni: e diceua : Che 
fe hauefie battuto fecoli di 'vita , griderebbe femore : Fuori le no- 
vità in F teologi a , in Filofofia , in Logicai fin anco in Gr amati - 
ca. Et acciò dallo rtudio della lingua Hebrca non s’inuogliartc- 
ro i fuoi di rtraneinterpretationi; ordinò loro il feguir', c difen- 
dere l’editione vulgata : come fu pofeia determinato per tutti dal 
Concilio Tridentino, Per querta ragion pure non voleua , cho 
• - leggef- 
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IcggeflTcro libro , per buono che foflè» d’autor fofpctto ; non_* 
che cattiuo ; dicendo: Che nel princìpio il libro piace lindi a po- 
co c'ama chi I hà fatto : e prende tanto piede l'affetto all'autore -, 
che ne perfuade la dottrina ; e che quanto hà fcritto ^ fia verità. 
Quella vigilanza in volere fantità ne Tuoi , e cuftodirla , e 

E ' romouerla jnafceua dal mirarla Compagnia, e l’inflitutod’ef- 
i , come cofa totalmente di Dio: c cosi non trafeurò mezzo; che 
a mantenerla in ofl’eruanza» c in credito; & a difenderla, foffe 
neccflario • Per confermarne il buon nome , in tanti , fi diuerfi , e 
graui minifteri ; fece legge vniuerfale , non Colo nelle vifitc di 
donne anco nobili , & ammalate 5 ma d’huomini pure j d'andar 
Tempre co’l compagno aflegnato dal Superiore; benché lì folle 
nclTlndie; dou’cra tanta fcarfità di foggetti : lì che il compagno 
polla vedere ; non già vdir quello , che richiede fecrcto . E ad 
vn Padre > che confcfsò vna inferma j flando il compagno inu> 
luogo da non vederli; giouòl’cfllre vn Santo vecchio : altrimen- 
ti gli coftaua piti aliai , che vna publica difciplina di fette falrai; 
come la fece . Auanti che Predicatori , o Maeftri lì faccftèro fen- 
tir’in publico ; egli , & altri della profeflìone li prouauano più 
volte in priuato . Non impiegaua le perfone a cafo , malTima- 
mcnte in attori del diuino fcruitio : ma con riferbo attcndcua 
& a ciò, che ordinaua;&a chi. Nefoleuadar carico di regge* 
re altri , o di molta difficoltà ; fc non ad huomini prouati , c di 
foda virtù : fe bene in Roma ; douc li tcncua Tetto allocchi , 
commcttcua quelli carichi anco ad alcuni di manco efperienza: 
per aleggiarli . In mandare per negosi) di conto alcuno de Tuoi: 
o in crtòrc quelli dal Pontefice deftinati a Mif&oni , o ad interelfi 
* d’importanza « diede loro in carta, & in voce, auuertimcnti, e in- 
dirizzi confaceuoli allcci reo ftanze degli huomini, e de trattati. 
E venendogli offerte alla giornata , principalmente nella Spagna, 
Tondationi di nuoui Collegi ; non però le acccttaua: confidcran- 
do la penuria de foggetti ; che non permcttcua prendere luoghi di 
nuouo fenzafccraarncgià prefi quel numero de Padri douutoli 
aferuirbene ipopoli;fi a mantener l’olTèruanza religiofa * che.-» 
fra pochi difficilmente lìconfcrua. Sopra tutto per difendere la 
Compagnia , fcanfaua quanto le poteflè lcuar contro nuoui nemi- 
ci; ocfafpcrarli folleuati . Quando molti difficilmente s’acchc- 
tauano al Tuo non volere, che fi rifpondcftc alla ccn fura dell a__» 
Sorbona , parendo loro intempeftiua , & ccccffma tal piaccuo- 
lezza: ragionando in publico a tutti , moftrò: Ne comportarli 
dalla perfettione il dare per offefe anco graui luogo allo fdegno; 
e manco alla vendetta ;cnc lì mantella co’l prctefto dincccfiàna 
difefa: Ne conlentirTa prudenza il farfi nemica per Tempre vna 
communità ;c più , fe d’huomini di gran conto . Così al P.Olauc 
apparecchiato a difputare centra le conclufioni di certi Keligioii 
nei loro Capitolo Generale ; vietò l’andar ui : poiché , fendo ui fta- 
V LI ' toi 
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to i giorni aliatici* hauea con gli argomenti ridotto i difendi» 
lori a non faper che dire : potendo efièrc > che l’honor d’vno 
tirafTe il mal’occhio di molti* comcauuicne ; quando la ver- 

{ 'ogna fi prende per affronto . Co’l mcdtfim’Olaue vsò paro* 
a di priegho * acciò da conclufioni fuc di Thcologia in ordi- 
r ne per la Rampa nc toglierti vna * quantunque piacerti a lui 

rtcflb * la rtiroarte per vera $ c la feguirte .• tutto por troncare 
ogni rimota occafionc d'alterarlì a quei , che fentono diuerfa- 
mente in tal materia. Ne meno per guadagnat'anime* di che 
pure fpalìmaua tanto; hourebbe tolerato, che fi porgerti ino* 
liuo di ragioncuolc difgufto ad alcuno * lcuando fino dal trat- 
tar cò i profilila chi mancaua in ciò; quando altro tempera- 
mento non n’haucrti regolato il feruor'indifcrcto . Con tutto 
l’e fiere il P. Bobadiglia in iftima , e caro al Rè Ferdinando , 
agli Elettori , & 3 Grandi della Corte di Carlo V. gli fu in- 
timato a nome di Cefare l’vfcir della Germania ; per hauerfi 
dichiaratamente oppofto in voce publica , e con ifcrnture con- 
ira l’accordo tanto pregiudiciale alla Religion Catolica, ecom- 
prefo nel libretto intitolato Interim : & ancorché per fi degna 
cagione folle gloriofo vn tarcfilio* S.Ignatio tuttauia; oome_> 
non ancor’informato del fatto* e per dubbio, che forfi eccedu- 
to non (ì forti dal Bobadiglia nel contradire ; fi moderò feco 
Per modo nel fuo ritorno a Roma * che ne fi offndertero t 
... Pontifici); negl’imperiali; olì difficoltafie in luogo alcuno alli 
' ^ uo ‘ l’adoperarli nel fcruitio di Dio 8 . Douc però la Compa- 
* J gnia , per calunnia, e per falfc importine di dottrina fofpctta» 

o di conuerfar pcricolofo, corrcua rifchio di perdere coniai» 
riputatione la libertà d'aiutar le anime ; all’hora metrcuafi ad vna 
difefa innocente; fino a vederne il fine per fentenv-i : non in_* 
diipetto degli auuerfarii per i quali fi tàceuainterccfibre; acciò 
loro forte mitigato il cafligo : ma per la neceflità di buon con- 
cetto in chi attende a faluar’altri . Però mentre al cominciar la 
Compagnia ad hauer nella Spagna credito di fantità , e di lette- 
re , fc le alzò contro in Salamanca , c per tutto colà fi flcfC-» 
vna furiofa temprila per opera d’vn Religiofo Theologo , di tal 
fama, efeguito; che tirò feco qual» tutto l’Ordine fuo in quei 
Regni : vedendo il Santo , che con lungo foffrir* > c tacere non 
la vinccua ; e che la fua manfuctudine dalia più animo a quel 
furore ; in fine ricorfc al Vicario di Chrifto ; che frenò quei 
9 Mi u Ui- venti > e mife bonaccia . perche tuttauia quello innocente ricor^- 
Sm V* rete al Papa, benché per neceflàna difefa della Religione; anzi 
rJtnUn^» dei mcro fcruitio di Dio , non forte interpretato diuerfamcntCJ* 
finir* dèi m informò a lungo il P. Matllro 9 Giouanni d’Auila, tanto riuc- 
i.c.18. r itQ in quelle parti ; acciò potè fife , parlando , e feriuendo » 
. 0r/4 " -/ '**'trar d'inganno , chi fopra ciò fimftramcntc penfarti io. 

V Ma vaglia il veto , cne fpiccò la prudenza del. Santo nel vo- 
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ler’cfdufa dalla Compagnia l’ambitionc 5 prohibcndo ftretta- 
mentc il procurar dignità , fi dentro ; come fuori : anzi le di 
fuori ne portano accettarli , anche offerte dal Papa ; Ce il Papa 
fletto non allringcaciò fotto pena di peccato mortale: del che 
tutto fan voto particolare i Profcflì U . Hor di quella impor* 
tantiffima legge non è 1‘vtilità maggiore quella notata da vtu 
Generale di ofièruamiffima Religione ; che dimandato : Quale 
Inrtituto regolare gli parerte meglio proqifio d’aiuti per con* 
feruarfi nel primiero fpirtto ? rifpofe : Quello della Compagnia 
di Gksù ; il quale nciene il buono ; peroche le dignità cede* 
Galliche non glielo tolgono: c Icaccu il cattino, con. licuitiar 
gl inortèruanu . Che veramente danno grauc irebbe lo sfiorar 
TOrdine con tome il meglio degli huominij e i. piti acconci a 
minillcri fuoi . Ma poiché in vna vocationc all’aiuto delle ani- 
me tuua indirizzata con tanti, e fi efficaci mezzi; doue ne for- 
ze y ne fcruor, ne vita ballano per faticare quanto vi fi brama; 
e fi concede : già chi cercarti: prelature ; no’l farebbe per zelo 
de proffimi . e fe pur da prima non procacciate fi concede (fero 
al zelo; dapoi affettate , c volute non fi potrebbero negare all'-, 
ambinone: con feguirne gfi n numerabili , & intolerabili frutti 
d’vna fi pertilentiofa radice • Di che ben coqofcentc il Santo ; 
non appagandoli d’haucr con tanto forti , e raddoppiate fpran- 

S he fermata quella porta per modo ; che l’apra il comando fol 
ella mano Pontificia; che dirtèrra i Cicli: vi fece in oltre co- 
sì vigilante , così allìdua la guardia ; che venendo non pochi 
de fuoi chierti a Sommi Pontefici» chi per Mitre» chi pcrCap» 
pelli ; fi contrapofc alle domande nlolute di gran Principi » e 
felle Coronate con ardor tale dauanti a Dio > e dauann agli 
huomini ; come fe in entrar nella Compagnia le dignità ; do» 
uefie vfeirne ad vn tempo l’hunultà ; la quale vnicamente amo» 
Se abbracciò; e volle, che i fuoi amalTcro, & abbracciartelo . 

CAPO XXXII, 

Dell' H umiltà pcrfcttijjìma di S. Ignatio j che meritò ne ve* 
nife dato dalla B. V ergine in Maeflro ad vna Santa . 

D A che fece diuortio dal Mondo ; fi fposò con l’humiltà; 
per non lafciarla mai, nc pur dopo morte : pcrochc fup- 
plicò Dio : Che di fe non rimanere alcuna memoria . e 
che il fuo cadauero , come vile carogna , foffe gettato in vn leta- 
mato , ad efìer lacerato da cani ; 0 diuemfe cibo d'vccelli . Nc 
flando frà Ioli defidcri) ; praticò fin da principio l'abbailàrli , 
l’auuilirfi , l’afcondcrii ; e fc fòlle flato pollìbilc , annientarli ; 
a fegno che gli huomini , c li Dcmonij gliene vollero fare lenir 
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polo. Andò fcalzo, incolto, fcarraigliato , mezzo ignudo. fcr- 
ui , e ville negli hofpirali;conucrsò trà mendàci; accattò di por- 
ca in porta . Fuggi d’onde fi vide riconosciuto per caualicre ; o 
riucritoper Santo: e fi trattenne dou’cra fuillaneggiato, derifo, 
e maltrattato!. Si fece tenere per inciuile, per zotico, per ifme- 
morato , per pazzo . SU gli occhi de parenti , e della patria»* 
mendico, c pezzente non volle altro tetto, che l’hoSpitalc; ne 
altro foftentamento , che poco pane limofinato . Dille in pu- 
blico i Cuoi peccati} e fc li fece ricordare con rimproucri. Pa- 
gò gli affronti con ringratiamenti ; e li danni , e tradimenti con 
Benefici]. Accufato come ingannatore, hipocrita, e RrcgonO» 
citato a tribunali; carcerato , e pollo in ferri t non ammife pa- 
trocini] i non accettò auuocati ; non fi difefe; anzi ne giubilò 
per allegrezza . E tanto era pieno del conofcimento di fc mede- 
fimo , e di che cofa egli veramente Solfe ; che quelli furono i 
minori effetti dcH’humiItà fua; piu oltre fempre andando, fino 
a fare tutto in oppofito di quanto fanno gli huomini del Mon- 
do ; aborrendo aleutamente ciò , ch’elli con tanta indufiria 
cercano ; e cercando con ogni sforzo quanto elfi aborriscono : 
cioè quello, che Cimilo feguì. Se abbracciò. Ne Sodisfatto di 
quello; fali ad vn Sentimento circa la perfettione deila predetta 
virai; ch'è l’vltimo Segno, doue arriuar fi polla: Di elegger’, 
e voler li disprezzi, la mendicità, i trattamenti da pazzo, lo 
calunnie; Solamente per aUòmigliarfi al Redentore ; che ce no 
volle dar l’eSempio ; c per vellir la fua hurea : quando bene di 
vguale honore a Dio folle in alcun calo per clfere la coinnio- 
dità, la prosperità, la riputatone . Ftì in fine fi Sodamente fon- 
dato neU’humiltà, che della vanagloria; la quale fd traballar le 
torri, e Scuote le colonne più ferme ; non temcuacgli punto: 
e per li trenta vltimi anni di vita non hebbe tentatione , o Sentì 
moto di tal vino. 

Qiicfta humiltàprofondifiìtnn lo ridufica Rimarli dauero inde- 
gno del Generalato ; a tanto collantemente rifiutarlo; c tanto 
volte ; che a pena ballò il comando cfprcllb del Confeiìor Suo in- 
formato di tutta la vita ; con facoltà di valerfi di tal cognitione 
anco apprclfo de Compagni , per dichiararlo, c prouarlo inha- 
bilc a quel grado ; maneggiato pofeia Sempre da lui, comedo.» 
Seruo di tutti, nella guiSa che lo principiò con Scruk’ al cuoco , 
& infcgnar’a fanciulli ; non volendone alcun commodo , nc ho- 
norcuolczza ; nc pur titolo di Paternità, o Riucrcn/.a ; con_j 
farli chiamar Semplicemente Ignatio. Et ancorché dal Signoro 
haucflc i doni tutti necefiàri a reggere altrui ; e gli hauelTe in_» 
eminenza tale ; che rendeua fluporca quanti lo conobbero ; e 
da Saggi fù Rimato Senza pari : nondimeno in capo a dieci anni, 
per nuouc nflcllioni fatte fopra di Se ; giudicandosi del carico 
Sempre mcn degno ; c manco Sufficiente a portarlo ; il rioon- 
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ciò ; con hauer chiamaci a Roma quanti de principali Padri 

E uotero venire : a quali congregati ( acciò hauettcro piena li- 
cita ; e non gli fi opponeflcrom faccia, come vn’ altra volta.) 
mandò la feguence hurmlirtima lettera fcritta di fua mano. A 
Cari (fimi nel Signore , i Fratelli della Compagnia diGietu . Do- 
po batter meco medejimo confiderato in piti me/i , er anni , fenxa-» 
fentire in ciò ninna tur battone , dentro , 0 fuori di me , che ne po- 
teffe effer cagione , inanzj al mio Creator , e Signore ; che m'hà 
da giudicar per femore, dirò quanto pofo comprender', e fentire a 
maggior gloria , e lode di Sua Diurna Mae ftà . Ccnjiderati fin- 
cer amerete , e fenxa ni un altra paffione, che in ciò mi turbi , i miei 
molti peccati , le mie molte imperfettioni , e le mie molte infermità , 
fi deli anima , e fi ancora del corpo ; hò molte volte giudicato t eh * 
b fono quafi per infiniti gradi lontano da quelle parti ; che fi ri- 
chieggono in chi hà da gouernar la Compagnia ; ciò che al prefente 
io fa per comandamento , e impofitione ; ch'effa medefima me 
fece. Per tanto defederò nel Signor N òfìro ; die f ottani matura-* 
confi der adone , fi elegga alcun altro ; che meglio di me ; 0 almeno 
non così male come me, maneggi quello governo ; & eletto che fia , 
a lui fi commetta . Ne fola auefto defederò ( e a cori giudicare mi 
conduco con molta ragione ) che fi dia cotal carico a chi meglio di me ; 
0 non cori male come me ; ma anco a chi mediocremente fia per efer - 
citarlo . Coti rifoluto , io nel nome del Padre , e del Figliuolo , e_> 
dello Spirito Santo, z m fola Dìo , mio Creatore , depongo afflitta- 
mente, e del tutto rinontio l'vffiao , che hò : e dimando, e prego nel 
Signor Noflro , con tutta l’anima mia^orì li Prof effe ; come gli altri, 
che per ciò fi raduneranno ; che accettino quefta mia rinontia corìgtu- 
jii ficaia dauanti Sua Diuina Afaeflà . E f e fra quegli, a quali 
ftà l' accettarla , 0 giudicarne ; alcun difparere , 0 varietà di [enti- 
menti nafcefle ; dimando per quell' amor ' , erifpetto, che a Dio Si- 
gnor Nofiro fi deue ; che vogliano molto raccomandarlo alla Diuina 
Mae ftà ; acciochein tutto t adempia la fua fanti (firn a volontà , a 
maggior gloria fua, e maggior bene vniuerf ale delle anime , e del- 
la Compagnia : con hauer la mira in tutto , e fempre alla maggior 
gloria, e lode di Dio . Ma troppo a tutti era caro il gouerno del 
Santo; però non vi tu ( e glielo fecero fapcre in tonda rifpofta ) chi 
Yolcttc, viucncclui , la Compagnia in mano d’altri : eccettuato 
Andrea d’Ouicdoj huomo d innocente femplicità ; il quale per 
vna cftrcma riucrenza ditte : Ch' e fendo Ignatio Santo ; e giudi- 
cando egli coti conuenire ,• foggettaua il fuo gì udì ciò a chi vedetta più 
di fe. con accoftarfi però egli ancora fabiroagli altri. Cornea 
poi ili fi lontano dal loffrir l’honore di Generale della Compa- 
gnia ; la quale chiamò fempre Minima : fu molto più alieno 
dal fare , o dir cofa ,• onde appariflc d’ettèrne il fondatore . Se 
vdiua ragionarli di quella ; quanto ampiamente ftefa ; o quan- 
to allenirne folle gioucuolc ; o d’altra cofa * da cui potette a 
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lui ridondar lode ; li raccogheua torto in fc ; con arroflir di ver* 
gmal vergogna ; e bagnar di lagrime il volto. Altrettanto del- 
le molte Opere inftituite da lui a commun beneficio : acciò non 
gli io fiero di gloria ; come lchaucua con fatica* e rtento con- 
dotte a durare ; ccdcuale ad altre mani ; e con erto il titolo di 
fondatore. 

Dille più volte : Che diniuno dieafa ; ma falò di f e medefimo 
fi [candalinjiua • E che tutti gli dauano efempio di virtù , a 
materia di eonfufione . tanto li reneua lotto d'ogn'vno ; c tro- 
uauain altri quelle parti lodeuoh , eh m fc feorgere non fapcua_» 
l’humiltàfua. In calo di non haucr certezza indubitabile delle 
cole da rifolucre ; Iafciauafi perfuader facilmente dal parere al- 
trui : e quantunque fupenore * faceualì vguale a fuoi fudditi $ 
anzi a nicdefimi li fottometteua . l’auuisòil Kibadcneira * gioui- 
nettoali’hora di quindccianni # come ragionando in publicopcr 
occafionc di prediche * o di Dottrina Chrirtnna, parlaua male 
italiano* con framifchiar parole fpagnuoJe i per le quali non.» 
ben comprefe dagli alcolunti perdeuali parte del frutto . gradi 
egli fommamente il ricordo ; e con puccuoiezza , & humiltà 
pregollo a notar tutto ; infegnargli > oueuuncaua ; che pro- 
curato haurebbe di emendarli . Piu d’vnaiia:a li dichiarò; e lo 
fcrifse i Di non hauer trattato mai di cofe di Dio co» alcun gran 
peccatotei che non ihautffe trouato migliore di fe j e non n bamff t_» 
guadagnato affai l'anima fua. Della quale anima fua non parla-, 
ua che con titoli d'abbafTamento : c fu fuocortume da princi- 
pio fottofcriucifi alle lettere : Pouero d’ogni bene , Ig natio . 
Haurebbe voluto rertar dimenticato da tutti : o che fc ncncor- 
dafìcro folo per aborrirlo* prenderlo a fchcrno* e maltrattarlo: 
con grandidimo mllinto d’e (fere ltunato per pazzo ; c ne ricer- 
cò le occafìoni* e quando vennero, le abbracciò : comete ve- 
duto in Manrefa, in Barcellona * nel viaggio di Lombardia* in 
Parigi* in Bologna* 6c altroue. Viaggiando con Lainez da Vc- 
nctia a Padoua , trouò vnContadinelloguardianod’animalij che 
vedendolo con indoflo queli’habitolì póucro , e male acconcio $ 
diedcfi a farli fopra grandirtìme rifa, e atti di beffe. Ignatio fer- 
matoli* con fercna faccia lafctotfi mirar*, e dileggiare, rtncho 
a colui piacque : ancorché volerteli compagno rimetterlo in ca- 
mino, con tirarfelo dietro, dicendo il Santo : Perche vogliamo 
noi priuar quejlo fanciullo di così buona ricreatione ? Era fenti- 
mcnto fuo ; & infcgnaualo a Suoi, mandandogli a faticare nella 
vigna del Signore : Che alla conuerfione deli anime aiuta meglio 
l’affetto dvna vera humiltà ; che il morirare autorità , c'habbia 
del mondano * e delfecolare. intcfedalMarchcfcd’Aguilar, Ani- 
bafciatore di Carlo V. in Roma : e glielo dtrte altra volta vil» 
Cardinale, come per ifcherzo : Elìcmi lofpcito 5 ch'egli con 
£nta di fantità , e con mortra di zelo , adoperandoli tanto per La 
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Sede Apoftolica , badarti- a pcfcarc il Cardinalato . alle quali pa- 
role ; rizzatoli l’vna , e l’altra volta «vpiedi , con volto d’inhor- 
ridito i fcnza dare altra rifpofta , fi feoprì ; e fegnoflì ; & io_* 
voce alta , con modeftia , e diuotionc , fece voto a Dio dinon_> 
cercar mai alcuna dignità : e fc gli venirti offerta j fece voto di. 
non accettarla ; faluo ft dal Papaforte affretto fatto pena di pec- 
cato gratto . 

Non perniile giamai ( comunque lo bramartèro molti $ c s’in- 
duffriartèro perciò ) d’crtèrc fcolpito ,* ne ritratto con pittura» 
o in difegno : c quando il Cardinal Pacccco , vifitandolo * e 
Ceco a polla lungamente trattenendoli ; procurò con diuoto in- 
ganno, ch'vn pittore fuor della ftanza rimafto , & oilèruandolo 
per le filfure dcll’vfcio, ne ricauaflè ilfembiante al naturalo : 

S.Ignatio per tutto il tempo di quel congrello cangiò miraco- 

lofamente il volto in tante, c fi diuerfe fattezze ; ch’il mtfero 

artefice, per altro valent’huomo , facendo , e disfacendo , cro- 

uò in fine d’hauer fatto nulla i . Celebraua d’ordinario in pn- , J)t _, 

uato i acciò glieffafi, c le continue lagrime no’Iponertèro a chi v, t *. t .\u 

Io vedeua in opinione di virtù ffraordinaria 2 . Si tagliò la fuola t». %•» 

delle fcarpe j andando anco d’inucrno cò piedi nudi per terra y cl,ri * S.tgna. 

quando moftrauad’elTere calzato. E mentre pensò il Natale dt 1 

furtiuamente afeonderfi, come pretiofa reliquia , vn dente trat- j., i/p,/.***.’ 

to al Santo di bocca, c chel’hauca tormentato aflàiffìmo : non *■ 

fù fi deliro in farlo ; che quegli non fc n’accorgcffè : onde ri- *»?*»>*• 

chieftolo } il fefubtto gittar fi abbandonatamente * che tutta l’in* 

duftria del Natale no’l trouò giamai. Di rado , e non fenz.a_» 

gran cagione faudlaua delle cofc proprie : fe non era per curar 

qualche afflitto ; per configliare altri colla propria cfpcricnza ? o 

•per animar’ i Compagni contra le inforgenti contrarietà : come di 

S. Paolo Apertolo nota S. Gregorio Papa : Occultabat bona cu- 

(ìoeiia propria | publicabat r >erò vifa diurna adm'rabilia utili- 

tate aliena : e quello ancora con gran riferbo < c sii principi) 

della Compagnia : pofciache ffabilita ch’ella fù , tenne le fucj 

cofe occulte con gran lilcntio. Kaccontaua D.FerdinandoTreio» 

Vcfcouo Auricnfc » poi di Salamanca , d’hauerlo conofeiuto in 
Parigi : e che, come trattaua d’oratione , ad altri perfuadendo- 
la , Se infegnandola : molti l’interrogauano : di qual maniera 
egli fe la partirti in orando ? c d’haucr’cgli fterto fatto vna ta- 
le richicfta. E che rifpondeua il Santo 3 : Non dirà io queflo: 3 In*»» •re- 
ma fi bene quello ; che a voi cornatene . poiché quejlo è carità , e ne- E 

teffità >. l'altro è vanità. Prtlid^W. 

A prouar nondimeno il fentimcnto balli (lìmo, c hebbe dt le fM.iar.yt-*. 
flirtò, c quanto fi difpregiartc al portìbile ; fia quello maggior* 
argomento : Che tra legnalatirtìmi fauori fattigli continuamen- 
te da Dio non fi rifen tendo con veruna ne pur leggicriffìmatitil- 
lanone di propria ftima : più toltole comparfc di Chriffo, c di 
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Maria , l’cflafi , le vifioni , le tnuGche degli Angeli, le cònfblario- 
ni diurne, i congiungimenti dell ’anima Tua con Dio fino a liquefar- 
li j erano per lui materia d’e Unica confufione : argomentando 
con ciò la propria debolezza , c poco fuo fpirico , c’hauca necef- 
lìtà d’aiuti fi grandi , e ftraordinari . E però efaggcraua con_» 
molto rolTore la fua mifcria ; perfuafo : No» effer e alcuno al Mon- 
do più di lui ingrato a Dio : ckauefìe tanti peccati $ e tante greti 
ùt : meritale tanti calighi -, e riceueffe tante mifcricordie . Bramò, 
e dimandò a Dio ; che gli fóttrahcllò le celedi confolationi , 
c gli ferraflè quelle fontane di Paradifo , che gli: alfogauano di 
dclicic l’anima • Et è ben cofa grande ; ch'olendo quotidiani, 
c tanto fopra il confucto d’altri Santi , li fauori del Cielo con- 
feriti a lui: tuttauianon vdiuafi, che nominale vifioni, cflafi, 
liuclationi j ma fi bene humiltà , patienza, mortificationc > ca- 
rità , difprczvo di fe, zelo diffamine , amor di Dio, c virtù li- 
mili » Supplicaua infiantemcntc il Signore ; che per fuo mezzo 
, . non opcrafse miracoli ; acciò con quelli non falifse prefso gli 

huoniini a concetto di Santo. E delle Profetie ; nella qual parte 
Dio 1 illuminò molto ; a pena fe ne lafciaua vfeir qualcheduna di 
bocca . ] auto ftaua fu’I fuggir tutto quello , da cui gli potea venir 
pregio, c itima : onde l’honorarlo, c lodarlo era veramente 
vn confonderlo in diremo, c tormentarlo . FùcommunvocO 
fra Padri di Roma ; ch’egli hauclse vn’ Arcangelo per Cullo- 
Come ha- * n confcrmatione diche , coftringendofi vn’oftinato De- 

vn’ Ar- *nonio in Modona conl’inuocatione di S. Ignatio a lafciare va' 
càlcio per Cu- inuafata ; lo Spirito in dirli sforzato a partire 5 nominò il Cu- 
ftodcjloproua ftodc del Santo con titolo di Grande Arcangelo. Vn giorno il 
^ ainez con fidentcmcntc il ricercò ‘fe ciò folle vero i Al che non 
”• *• diede rifpofla,- ma coprendoli la faccia di roflorc; turbofli nel- 

la guifa , diceua il Lamez; che farebbe donzella honcfliffima_j> 
c lòia ; fc fopraggiungere fi vcdcAè d’improuifo in camera vn- 
huomo Oramelo da lei non conofciuto alianti . Vn Fratello , 
come Oaua perfuafo di certo: ch’egli folle vn gran Santo: cosi 
k> dille in difeorfo con altri di cafa . Io feppe Jgnatio ; c lo rir 
prefe afprameiite dell’haucre auuilita , o fcncrnita la fantità ; ri- 
conofccndola in vn peccatore , come lui : e chiamando tal det- 
tobcftcinmia ; in pena il fé mangiar ne più fordidi luoghi di car 
fa per due fcttimanc. Ma vn parlar fomigliante coOò ad altri la 
vita . Fondata la Compagnia , li confefsaua il Santo con vno d’ef- 
fa ; c per molti anni co’l P. Diego d’Eguia , ftimaciflìmo da_» 
lui 5 perchè di vita fi perfetta ; che PicCto Fabro chiamaualp 
. il P. S* Diego : & Ignatio flcfso dir foleua : Quando faremo 
in Paradifo, lederemo il P. Diego alto fopra noi quìndeti cannai 
cioè in grado piu eminente di gloria;^" che a pena giungeremo 
aconofcerlo > A quelli , fecondo l’vfanza fua , partcctpaua j^er 
humùtà il fuo interno ; hauendogli però vietato con precetto il 
, . . . • pale- 


• Li Sant'lgnatio . -27$ 

palefar’ad alcuno ifauori, e le fublimi gratie $ che Dio gh fa- 
ccua. Hor’egli foprafatto dalle gran cofc di quell’Anima bene- 
detta : non potendo parlare ; ne fapcndo tacere in tutto ; daua_3 


in efclamationi : Che il Padre lgnatio tra Santo 5 e /ingoiar men- 
te gran Santo : e_parolc_lt fatte . L’intefe Ignatio : e, oltre al 


prouedcrfi d’altro Confefiòre $ il fèdifciplinar tre fere » quanto 
auraua il recitar di tre falmi : fràciafcun de quali fe gli ricorda- 
ua : che folle più circofpctto nel parlare j ne dafiè a deboli oc- 
cafione di fcandalo . Ma. non perciò il diuoto Vecchio fi contcnc- 
ua da certa forma di faucllarc ; che fenza dire fignificaua molto, 
ciò era : Pregarli di foprauuiuerc al Padrfe Jgnatio alcune horej 

zin 1 I I cl/»fl *1 f ® I la ni >1 tali ^ 


nelle quali slegato dal precetto? di non riciclare, lui viuente ,ciò 
che ne fapeua j direbbe 


tali merauiglie ; che refterebbe attonito 
il Mondo • 11 Santo all’hora fece due cofc :-vna ; intimar’ all’ 


Eguia la Scommunica ; e 1 andarli dalla Compagnia ; fe parola 
fomigliantc-gli vfciua più di bocca , l’altra j fargli intencfcrO j 


che non 1 foprauuiuerebbe altrimenti : anzi che finiria la vita pri- 
ma di lui, come fegurj morendo alcuni giorni auanti d’Ignatio : il 
quale ( come fù collante opinione de Padri $ c lo fcriflc Oliuicr 
Manareo ) impetrò la morte alConfefibre in gratia, e confo- 
latione dell’humiltà fua ; perche feco morific ogni memoria di 


a udio $ da cui , etiandiofol dopo morte,- gli poteua tornar fama 
i Santo . . 


Con l’alTailIìmo detto dclfhumilti fua, riman da dirne il più 
fino» c’f piti perfetto . Quello è l’eficre fiato humile, fenza mo- 
ftrarlo^ nafeondendo l’humilta fotto l'humiltà : per fuggire in- 
fino il concetto d'humilc j che pur’ è gloriofo $ e và dietro all’ 
huiniltà i s’è conofciuta ..Quella fù arte fua lingoIarifi]ma_» : 

• Coprir fi bene la virtù ; che il coprire ftefiò folle coperto } c 
fembrafle, non celarla ; ma non hauerla . Negò gran tempo a 
-Suoi ; che, con l’cfempio d’altri Santi a confolatione de loro fi- 
gliuoli, ne l’importunauano ; qualche notitia di fe : indi per- 
che il negar fuo non parefiè humiltà ; & vn voler’afcondcrc co- 
fc magnifiche ; inoltrò di compiacergli ; c fodisfcce all’humihà 
fua : poiché verfo l’vltnno della vita dettò al P. Gonzalez vn Suc- 
cinto , e fempliee Racconto dcll’auuenutogli dalla conucrfionc_» 
fino al 1 s-43* rimettendoli nel rimanente del tempo al P. Natalo : 
non cosi ai P. D’Eguia fuo Cpnfcfiòrc . volendo folo ; che fi fa- 
pefsc alcun poco del luo viuere, eoo qualche dimofirationc fe- 
codefia Diuina bontà : c li giudicafsc, fuor di cjucllo, ch’egli 
dettò $ e ch’il Natale fapeua ; non efserui altro* degno di me- 
moria . Con quell’arte noife al findicato de fuoi primi Compagni, 
eh’ erano in Roma 5 le Confiitutioni 5 ficuro, che non lì can- 
cellerebbe vn’ apice di quella feria lira ben fua / ma dettatura di 
Dio. Volle nondimeno ; che non comparifscrocofadi Dio; ma 
ne pur fua : e potendo, per facoltà, che n’hauca dal Pontefice, 

. . * M ra dar- 
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darle per finite 5 rilcrbò alla Congregatane Generale, che do- 
po fua morte fi tenne ; quell’atto di autorità foprema . Ondo 
ragiohcuolmcntc a merito incomparabile di S. Ignatioin quelta_a 
▼imi fi attribuifee l’hauerefra fi malti Santi , che furono humilif- 
fimi ; ferito lui folo Noftra Signora ; e per Maeftro d’humiltà 
datolo ad vna Vergine Santa d’Ordme Kcligiofo diuerfo ; cioè a 
Si Maria Maddalena de Pazzi Carmelitana : la quale rapita in citali 
la terza Domenica dcll’Auucnto , c 18. Dcccmbre dei IS94. vide 
la Regina del Cièlo in mezzo di S. Ignatiodi Loiola, e di S.An- 
gelo Martire Carmelitano , condotti da lei ; perche alla Santa_» 

• «dcfsoro lettione, S. Ifenatio d’humiltà $ l’altro di poucrtà . Le_> 

} >arlò in prima S. Ignatio :•& clltT, come ne fuoi rapimenti fo- 
eua , in voce alta , c con intramcfsc d’alcunc paufe , ne nferi- 
4 F Uni dell* ua le Parole ; che fono quelle 4 : Io Ignazio , fono eletto dal - 
Prc/c*t. la Genitrice del tuo Spofo a parlarti deli umiltà . Odi dunque—» 

Vtu» le parole mie .T umiltà fi debbe infondere come olio'tn lucerna-» > 

. nelle nouelle piante della Religione : 'e fi come l'ali « occupa tutto l 
vafo , doue r infonde ; così l umiltà , e vera cagni tiene d'e(fa deb- 
be in tal modo occupare le potenzj dell'anima loro-, che volgendo/! 
dalla de ftra, e dulia fini /Ir a parte , non if porgano altro , chi-» 
umiltà , e manfuetudine . E fi come lo fìoppino non può ardere fen- 
^ . za l'olio 1 così le nouelle piante non daranno nella Religione fplen- 

• dorè di fantità , e perfezione \ fe ad ogni momento di tempo noni 
■data loro notitia di effa umiltà ; e fe non fian provate 0 efercita- 
’ le in ejfa ; con moflrar loro 'quanto fia a'uejla virtù necefiaria alla 
vera Keiigiofa . la qual virtù non è altro , che una contigua co- 
gnizjtne del fuo non effere $ e un continouo godimento in tutte—» 
avelie co fe, che po/fono indurre al dif pregio di fe fìeffo j a tal che 
la novella pianta goda, che fia ben ordinata la virtù delle poten- 
ze deli-anima fua. Ma fi debbe procurare , che negli abbaiamen- 
ti , che ad efia fi fanno i pere bella venga in quefìi godimenti , 
fila immobile, e ferma ; ricordandole , che non per altro prefe . _> 
• l'abito. E perche il demonio non ci abbia parte , debbe la lor Nu- 
trice Tifar' una fanta arte ; cioè che volendo abbaffare 0 il giudi- 
zio, 0 la volontà loro ; e repugnando e fi e ; onero mouendofi per 
impatienza , debbe feuer amente riprenderle , e' fargliene gran cafo i 
ancor else fia cofa mìnima : Aia mentre che infonde l'olio deli umi- 
li azione i dall' altra parte debbe tenere il foaue bai fama ; mofir an- 
dò loro quanto onorino Dio in tali anioni ; il gran frutto , che ne—, 
trarranno ; t fia grande opera r che elle fanno ; a tale che fi ven- 
gano ad innamorare di ejfa umiltà $ e, altro non vogliano , e aj- 
pirino , ft non a quella, l'umiltà nell' èfier iore , debbe effere, t~» 
rifplendere in tutte I e parole , geflì , e opere ; e fi debbe vietare ogni pa- 
rola , che non bà fentore d’umiltà ,* come fon Vietate le beftemmie nel 
fecola. Si debbe fchi fare nella Religione ogni geflo lontano dall’ vmil- 
• tà pome fi f chinano nel fecolo i ge fi ì conira l onore , e j ama . Si deb- 
* / bona 
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io»o abborrire tutte i opere fatte fenfa umiltà j copte un Rè abbi r- 
rirebbe , cA# fuo figliuolo fi uefiiffe d'un uefiimcnto da guar- 

diano di b e flie . Tanto debbe effere 1‘ umiltà ne Superióri ( ma ab- 
biano prima dato efemplo di effa ) che tulle loro riprenfioni , efor 
fazioni , o altro . , non fiano nectffitati a mofirare atti d'umiltà . 

Ciaf cuna delle Spofe , dico delle Religiofe, fiain modo ; che gof- 
fa effeY trapiantata ; ei Superiori po fatto trapiantare i frutti più 
dolci , e più prezjofi, ora in monte , ora. in uallè j a onlafciand» 
però di piantare i meno prexjofi , ora in quà , ed ora in là . Debbo- 
no effere leSpofenell’edtfizjo della fpiritudl perfezione , comedy pire 
tre , che furono adoperate nella fabbrica del Tempio di Salomone i 
nelle quali non fu Jentito firepito di martello . Tutte quelle , chi— u 
apriffero le bocche loro nell effere adattate ali edifico ; fiano portate 
al fonte ; e quivi fiano inebriate , parte in atto dT amore , e parte 
in atto di feuerità ; talmente che non poffano aprire le bocche loro ; 
ma a guifa di ebbre fiano fopraprefe da un dolce fonno . E a chi 
ripugnafie a tale umiltà , fia dato il fuo Spofo Grotififfo nel Im- 
mani ; mofìrandole , che lui debbe imitare . Mai fino aliamone 
non fi quieti alcuna in queflo efercitio dell'umiltà . E chi hà cura-» 
d 1 anime j non mai i àfficuri di non efercitarle in tffa uirtù , infino 
a che la carne ^ e l'ofia flar.no unite con la uita ; perche è Una-» 
fiala con tanti fcalini » che non fi fornifce mai di falire •, e gli 
Jiefft fcalini fi debbon falire molte uolte , moltiplicando gli atti, 
i anime , che non hanno queflo umiltà , non poffono ufcire di lo- 
ro fieffe ; perche forgono in loro mille , e mille pafftoni , e molte-» 
curiofiià $ e fi anno occupate in quelle . Coti come il Verbo Incar- 
nato cofiitut gli Apofioli pefcatori d'huominl ; cosi hà coft tutte 
te fue Spofe , che f acciano preda deli anime . Affai t'ho nutrito d‘ 
umiltà t ti lafcioora, che ti uadi cibando dèlia povertà . Indi pal- 
leggiando il Santo con Noftra Donna , le dille : O Maria queflo 
Monafierioè uno de bei berti, cheuoi habitat c 5 . Hora porto vn tal* 
hònore fatto a S.lgnatio con deputarlo a predicar dai Ciclo , & in* 
fegnar rvmiltà;cconucnicnte il credere 5 che Dio per efaltatione 
fi del Santo, lìdiquefta virtù a Chrirto vnicamente cara ; obli- # 

{ (arte il Demonio, neinicirtìmo dell’humiltà, e del Santo mede- mtwm.ii.tei. 
imo, a darne quella gran tertimonianza ; e benché padre della.» 
bugia, dire il vero a fuo difpccto : quando in certa perfor»a_* 
inuafatafeongiurato da vn gran Scruo di Diopcr l’huimltà di S. * 

Ignatio : mentre contorcendoli , e fremendo mortraua femirne 
tormento ; coltrato à dire : Quanto grande folle quella ? final- 
mente gridò 6 i Tanta era ihumiltà a Ignatio j quanta è la mia 
fuperbia . 
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CAPO XXXIII. 

f 

Spignatto hi riuelatione della morte [uà ; nella quale pra- 
tica eccellenti/Jimi atti di virtù . Con raccontarft alerei 
cofe accadute' in quella, notabili , e miracolone , prima , e 
• «topo fcpoltura. 

•* % 

M A l’ vi timo atto d’humiltà fd riferbato dal Santo all’atto 
vltimo di fua vita . Già correuano Tedici anni dopo la 
conferminone della Compagnia ; la quale Iparfa per 
le quattro parti ^cl*Mondo fpandcua fudor’ , c fanguc per la Di- 
urna gloria con tanto fpirito, c con effetti fi ffupcndi ,• che Papa 
Marcello II. verfatiflìmo nelle hiftorieaflèriua ; Non hauer letto 
egli di veruno da tempi degli Apofìoli fino a fuoi ; che tanti frut- 
ti dell'onere da’fe piantate hauef re veduto ; quanti , e quali «e_> 
hauea veduto Ip natio ancor vivendo . E veramente fe la Chiefa è 
vn bclliflìmo amerò 5 che fino "a confini del Mondo i rami fuoi 
dilata^: faccuafi alrresi fin da quei giorni > come fu inoltrato al 
P. Simon Rodrigo 1 , riconofccre la Compagnia qucH’infcriorej 
albero ; che forgendo prtffò al pedale del primo /auuiticchian- 
dofi a guifa d’ellera ; e fopra , c fono per tutt’i raniorfcelli del 
grande framifchiauafi : attefo il tanto induftriarfi attorno la_j 
taluczza di ogn’vno in qualunque luogo : come al fudetto Padre 
fii fpiegato . Parendo adunque ad Ignatio , non rimanergli piti 
che fare in terra ; dopo d*hauer compito ciò , per cui era Rato 
eletto : e rapito dalle brame del fuo cuore innamorato di Dio ; 
and.iua tutto nvfofpi’rare a lui ; e di lui fpaliinare . E poich.e_» 
difife 2 d'haucr’ottenuto tre cofe ; che giàdcliderò : VcderO 
/labilità in perpetuo la Compagnia . Autenticato il libro degli 
Efcrcitij 5 Terminate le Conihtutioni , e incile in offèruanZa 
per tutto l’Ordine : i Suoi, che vdirono quello , commefero 
per vicina la fua partenza dalla terra ; e che n’haueffè hauuto 
riuelatione dal Ciclo. E cosi era : c ne certificò egli alquanti 
mefi auanti D. Leonora Mafcarcgna con lettera : La qual fa- 
rebbe , dille , l’vltima, che le fcrìueria : offerendoli a pregare 
per lei nel Cielo ; fi come fatto hauea fino a quel di, c farebbe 
nel rimanente. Hora ficuro delle promclle di Dio ; e lieto d’ 
auuicinarlì a quel beato porto, che falutaua così da predo ; at- 
tefe a far’ in qiodo ; che no’l trattcneflrro le preghiere de Suoi, 
come già pòchi anni prima lotto Giulio III, quando vedutolo ii>* 
fermo a morte, gli llauano d’intorno al letto piangendo 5 e Ap- 
plicando il Signore i che non toglicfle loro vn padre fi caro; vn 
folleggio fi neceffirio.e però il Santo infino al fine veramente.* 
humiliilimo non li valfc della fudetta riuelatione le non per di- 
* '. L/ £ M fpoili 
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fporfi giuda il filo defidcrio ad vna morte fantiffima, & humi- 
liffima . Haurebbe potuto coll’efcmpìo d'altri Patriarchi morire 
accerchiato da ^ur’affai -de Tuoi figliuoli; con abbracciargli; q 
dar loro gli virimi ricordi . Haurebbe -potuto con ifcainbicuolc 
conforto benedirli; nominar fuccclfore , o Vicario; e fare altre 
dimoftrationi vfate da varj.fcrui di Dio. Ma prcualendo al te- 
nero affetto ai padre verfo de fuoi l’amore d’alconderfi , e d’hu- 
miliarfi ;cleflfe più tolto morir come occultamente , fenza lacon- 
fòlatione di vederfi auanti genufleflì tanti fuoi cari ; e fenza la • 
gloria di morte profetizata; che gli autenticata la vita: con due 
pregi però d’eccellenti virtù in vn colpo ; come fi dirà • 

• S’aggrauarono alquanto le fue indilpofitioni fu’l principio di 
Luglio del & cfTcndo Roma di foldatefca , e di ftrepito 
piena per la guerra con NapoR; addolorato egli di quelle uuo-» 
ue calamità , e turbolenze della Chiefa raccomandò il goucrno 
a PP. Polanco , e Madrid ; e a mezzo il mefe ritiroffi nclla_j 
villetta del Collegio a S. Balbina;con pretelto d’alcun riftoro 
in quel quieto luogo < veramente per fottrarfi alle cure di que- 
lla vita 1 & impiegando .tutto il tempo in foli penfieri di Dio» 
e della Beatitudine , compire l’vltimo apparecchio al Cielo . 
Ma in pochi di fopra l’ordinaria fua debolezza lo prefe certo 
sfinimento di forze; che fi giudicò ricondurlo alla Cafa; per 
timore più deH’auuenirc , che per’ apparenza di mal preftnce; 
non conofcendoui altro li Medici» che vn poco di languide/? 
za ftraordinaria » cagionata» diceuano» dal feruor della Cagio- 
ne» e delle fue orattoni : .onde ne anco per vna lcggieriliima» 
e poco men che infcnlìbile fcbricella fopragiunta parue di por- 
re mano a rimedj : ne fe ne' prefero i fuoi maggior pcnficro. 
Hgli nondimeno ben confrp.-uole » quanto vicino folle all’adem- 
pimento de fuoi defidcri]; e ne contaua i giorni ; difponeua_* 
in filentio il fuo palleggio »• per farlo; come tempre hauca bra- 
mato ; c contra ogni humana diligenza confcguito ; quali fur- 
tiuamente. Confcfibflì , e Communicoffi alli 28. di Luglio: e 
fenza dar moftra della riuelatione hauuta fopra la fua morte, 
alle 20 • hore delti 30 . chiamò il P* Polanco fccretario ; c fat- 
to vfeir della camera l’Infermiero» gli di flè conferenità, e pa- 
ce grandiflìma: F-ffere hormai tempo , che am/afle a far {aperta 
al Papa : come flava all'efìremo ; e gli chiedeva la bene ditti one 
con l'Indulgenza Plenaria-, e aggiungere : Che fi come in terra-* 
ogni dì havea pregato per fua Beatitudine ; lo farebbe pur in— » 
Cielo ; quando Iddio ve l’havejfe ricevuto . Il Secretarlo a tanto 
improuifa intimatiorie fi vide in gran pcrpleffità : come che_> 
non oflcruaua cofa notabile in lui di nuouo ; e fapeua d’ha- 
ucrlo tante volte veduto in termini peggiori: pe haurebbe vo- 
luto andar troppo di leggieri dal Papa . Dall’altra parte confT- 
dcrando la gran inoltra di certezza , e di faldczza nel parlare; 

dubitò 
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dubitò di riuelationc : tanfo più che non fi ricordati* d’hauer 
Slamai vdico da quella benedetta bocca di tanta parfimonia, e 
prudenza nel parlare, vfeir cos'alcuna fi rifoIutaVncntc » quanto: 
quella ; c quella già del douer’il Collegio Romano ertèr prò- 

• ueduto; come s’era verificato . Si diede per tanto a fargli cuo- 

re , con inoltrargli fu’l giudieio de «periti la fperaqza , che ve- 
ramente haucua del fuo lungo foprauuiuere : ma replicò il San- 

• . to : Io fi ò fi finito ; che non mi manca altro } eh» lo fpirare . Pro- 

• mife dunque di partir l’vfficio con fua Santità; o poiché gli 
conuemua fpedir quella fera le lettere per Ifpagna ; fi artìcurò 
di domandargli : fe potcua differirlo fino al di feguente ? all*- 
hora il Santo per celat maggiormente la. riuclatione , dille : 
Quanto più tofto ; tanto mi farà più caro . pur nondimeno fate ; 
come rv'è in piacere : che in voi *te rimetto l'hoggi , e'I dimani . 
Per ciò a fine di dare al Papa ; fe riccrcafi'e del parere de Me- 
dici , più accertata relatione ; mandò chiamare Àlcrtàndro Pe- 
tronio ; che venuto ; e fcco altri Medici ; tutti affolutamente 
nfpofero di non vederci pericolo alcuno, c ch'il Petronio tor- 
nerebbe la mattina vegnente . Mi vn di loro , vdita la di- 
manda fatta dal S. Padre della benedittione in articulo mortisi 
come no'l conofccua; facendoli beffe ddl’infermità, foggiunfe 
in atto di fdegno : Quefto Padre , ò i molto delicato o ha trop - 
po paura della morte . Porto quello , il Polanco ne dille parola 

• di ciò per cafa: neapprefe ; molto meno alcun'alt ro 5 ne badò 
punto ad artìrtergli } o haucrne minima cura . e’I Santo irtertò 
non daua fegno di nouità veruna : c la notte medelìma collana 
folita giocondità , e fcmbiantc trattò di certo ncgotio del Col- 
legio : e così francamente faceua il tutto ; che a mirtino potò 
venir fofpetto d’tUcrc quella infermità pcricolofa . Onde lieto 
il Santo ; che come non era mai liuto in vita $ cosi non forte 
in morte di feommodo a fuoi ; rimafe quella notte; che fù l’vl- 
cima di fua vita mortale ; fenza chi gli vcgliartè in camera—) : 
occafionc cercata da lui a bella porta , per liberamente sfogar 

> vtrfo Dio gli affetti del cuore; come fece del continuo fino a 

giorno , con gemiti ancora, e con parole infocate; vdito da_j» 
quelli i che habitauano vicino ; e che lo tcftificarono : i quali 
nondimeno , perche lt credettero foliti effetti di Vifire del Cielo 
a lui confucte; nulla fi mortero. Tornatoli poi.a lui la mattina» 
ch'era il ai. di Luglio , in Venerdì ; e trouatolo art “cft renio ; 
s’andò in fretta dal Secretano al Papa; che con gran fegni di fti- 
ma, e di dolore diede tutto. E volendolo in quel mentre coru» 
rifiorì corporali, e medicamenti aiutarlo; dille; Non effer tem- 
po di afe tali. Ma leguitando con gli occhi alzati > c le mani 
giunte; come faceua manzi , a trattenerli co’! luoGiesù; c ha- 
t Ljraut «■ uea prefente 3 , cbmparfoglt con Maria Vergine, rtrinfc colla—» 
f jtrtgm. i} U)ano vna candela benedetta ( le di cui reliquie fono venerate 

nel 
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f • nel Collegio di Brtifelles ) c ripetendo fenza interrottione con 
tranquillità di volto , con affetto , e placidezza mirabile , quei 
beato nome di Gicstì : dal mcdefirao fra ftuolo d’Angeli. e voci • % 
di fella i verfo due hore di Sole, a guifa di trionfante fu intro- 
• dotto nel Paradifo} l'anno di fua età <5S; preferiti molti defuoi, 
e focefticri ( c’1 Cardinal Tarulli fragli altri . 

• Tornati li ^ledici ; quel tale > chi detto hauca la precedente 
fera le parole di fcherno ; vedutolo morto , forte fe ne com- 
punte i anzi confettando l’error fuo $ cmendollo con dire : /* 

•verità quejio Padre era Santo . E dille il vero » anco per più 
alta cagione , ch’egli non imaginaua . Conobbe manifcff^a_a 
con precedente riudatione ad Ignatio la morte : ma non pene- 
trò alla perfcttion’,c fopraffinezza di fantità praticata da luial- 
l’hora con due prouc, d’Iiumiltà, e d’obcdicnza 5 che difficil- 
mcnte fc nc troucranno maggiori . Veniuano in cafa i Medici}* 
e vifitauano altri ammalati ; ma non già il S. Padre ; del cui 
t • male non faccuano alcuna fttma : lì che gli fu meflieri pregarli 
di andar’a lui . Poiché dunque gli vdi j>xononciare tanto atter- 
tiuamcntc : .La fua non efiere infermità da farne conto: ne ab- 
bifognar d'altro f che di rifioro : come che fapeua il quando, 
della fua morte} -pigliò li Sacramenti della Penitenza, edell’- 
Eucareflia ,- e chiefe l’indulgenza , e bencdittionc del Papa : eh V 
era quanto da Ce potcua; lenza publicarla riuelatione: lafcian- 
do poi correre le cofc ; come a Medici ne parettè . Altrimenti 
haurebbe , o rimprouerato l’abbaglio loro a Medici } o palefa- 
to il fuo fopranaturalmente faper^ ciò , clic auuenir di fc do- 
* ueua , tutto in oppofto al giudicato da dii : c Tvno , c l’altro 

. era lontaniflìmo dalla fua humiltà , e prudenza. E fe fatto ha- 
ueffe altra dimoffratione'} o dimandato .l’Oglto Santo; non gli 
era poffìbilc di non dare ad intendere,- ch'egli della fua infer- 
mità , e morte fapeua quello , che ignorauano i Medici • La_* 

doue a quello modo non mancò punto al fuo debito, e alla » 

iua pietà; e fodi&fecc pienamente alia fua humiltà « con lafciarc 
. intiero a Medici l'vfficio loro-, e trattarli egli , fecondo che gli 
preferiueuano. Accoppiò al fudetto heroico efempio d’humiltà vn ' 

iòmigliantc d’obedienza , jn quel fubltrae grado infegnato da lui 1 
di foggmare infmo il giudicio proprio: riputando per meglio 
quanto farà ordinato r e (limato da chi tiene fuperiorità; com- 
prendendo cfprcflàmente i Medici , Se Infermieri iopra gli am- 
malati . come pur’altra volta sera lafciato condurre viciniamo 
a morte, per obedirc ad vn Medico. 

Pii S. Ignatio di ftatura mezzana; d’afpctto venerabiliffimo ; 
con vn fembiaute allegramente graue; che con la fercniti ral- 
, legraua ; e colla grauua cdificaua chiunque Io mirattc . Lafciò 

fcritto vn fuo lungo conofeente 4: Hauer' battuto la faccia -» * 

talmente maeflofa \ che in folo comparire mette tLa ne. circofi anti 
V . com~ 
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compostezza , e mode (Ita : onde molti non ordinano mirarlo fiffa 
in volto . ór alcuni confapeuoli a fe medejimi di qualche fallo 
temevano comparirgli avanti ; E ì'iftcfla faccia gli fplendcua-: 
cofa, che in vecchio, mal fano, c confumato , non potcua non 
edere miracolofa . Hebbcil color bello tra bianco , & oliuartro; 
il capo decentemente caluo j la fronte fpatiofa , e piana ; gl* oc- 
chi incauan, viuacirtìmi, c penetranti ; le palpebre increfpatCJ 
per le continue lagrime ; le orecchie moderare; il nafo nella fom- 
micà eminente alquanto , c fotto pili fpianato . erano i fuoi pie- 
di ripieni di calli , c molto afpri , per haucrli portati fcalzi tan- 
to gempo ; c fatto fi gran viaggi ; e ciò ch’è di ftuporc colia 
gamba diritta cosi- ritentiti, c debole per l'antica pcrcoflà,;che 
ogni poco forte toccata , gli dolcua : fe bene per la moderano- 
ne da lui polla nel caulinare, non appariua. 

Come in Roma fi feppe il fuo tranlìto ; corfc il popolo ad 
honorarlo; gridando: effere morto il Santo . Interuennero all*- 
efequie tutte le Religioni : delìdcrando ciafcuno baciargli ma- 
ni , piedi , verte , cataletto ; c toccarlo come Santo a gara col- 
le corone, o facciolctti; & haucr del fuo per reliquia*; qual- 
. che cofa ; tagliandogli le vefti; e chi potè, ancor’vgne , capelli, 
e barba. con. bifognarui gran difefe ; acciò , non rimanendo pili 
.che prendere, o dare a tanti di primo conto; che a forza vol- 
lero alcuna fua reliquia; non reftarte fpogliato affatto, e colle 
carni (tracciate, oltre che la calca del popolo era si fida; c ofti- 
nata ; che non folamente fil imponìbile ferrar la Chicfa prima 
di qualche hora di notte t jna v’è memoria d’vn Cardinale.* ; 
che dopo haucr’afpettato , e faticato aliai , a pena con molro 
rtento, c forza della fua famiglia giunfc a baciargli le mani; e 
toccarlo colla corona . Non cosi Fabritio de Martìmi , Signor 
Romano; al quale tutto- che robufto giouane; com’egli teftifi- 
ca , non riufci mai , per quanto s’adopcrarte , d’accqftarglifi ; 
mentre rtaua cfporto in chiefa . Però non è merauiglia ; fe non 
potè apprclìàrfi vna Donna Romana , per nome Bernardina , 
moglie d’Andrea Nerucci da Pifa , c’hauea la Figliuola di ia» 
anni bruttamente guafta dalle fcrofole , dopo cinque anni di 
fpefa , e di medicamenti peggiorata i onde , poiché 4. Medici 
la dauanoper incurabile; trattaua di condurla in Francia ;douc 
forte toccata dal Rè . Quefta , vdita la predica del P. Benedetto 
Palmia fopra le virtù, c 1 meriti del Padre Ignatio, concepì fi- 
ducia d’ottenere per interccfsionc di lui la gratia: c poiché fu 
inutile ogni tentatiuo ; acciò la figliuola penetrarti a toccarlo : 
li diede a cercarne qualche .reliquia , & hauutonc dal P. Corne- 
lio Vifchaucn vn picciolo ritaglio di verte; l’applicò fubito alle 
piaghe pocomen che incancherite della figlia; che su gli occhi 
del fudetto Padre, del Fratei Nicolò Ferrari, e di altri molti, 
fu incontanente lana del tutto , e per fcmpre . Nel mede fimo 
- * .. tempo 
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tehipo ricuperarono la Sanità diuerii Ammalati f . al tocco di- 
uoto de fiori > o delle frondi , che fparfe fu 1 Santo Corpo fu- 
rono rapite dalla pietà de Fedeli . Fu tenuto due giorni fopra 
terra : e la fera del primo d’Agofto , porto in carta , hebbe fe- 
poltura nella Cappella maggiore della Chiefa della Compagnia . 
Giunto poi poco dopo da Tiuoli Nicolò Bobadiglia , egua- 
gliato lungamente da pertinace febre , si gittò fu*l letto ; in_j 
cui era giacciuto, e morto il fuo Santo Padre; a lui raccoman- 
dandoli , come ficuro della fua gloria : c a pena toccatolo , fu 
affatto libero , e fano . Ma più bel miracolo .prouò egli , e gli al- 
tri della Compagnia in Romane fuori per tutto , all’auuifo del- 
la morte del Santo . Percioche hauendolo tutti fi caro (e, co- 
me fcrirtè il fecrctario al Cardinale di Burgos 6 ; amandolo tan- 
to fuifeeratamente ; che afferma : di non fapere d'huomo alcuno 
in qualunque altro tempo t che al peri di lui fia Jlato in fi gran- 
de amore de fuoi .) c guardandolo come vnicamcntc necertirio 
al fortegno dell’Ordine ; doueua riufeirne loro la mancanza^ 
inconfolabile : Nondimeno ri fornimento fù in ciafcuno fenza 
malinconia ; e furono fenza dolore , ina con diuotionc le la- 
grime; prouando godimento; ch’i meriti di perfonaggio fi de- 
gno fodero da Dio premiati conuenientcmcntein gloria : e con- 
fidando > che quanto più alto, e al trono della Diumità più vi- 
cino; vedrebbe tanto meglio, e proucdercbbealle ncccflità lo- 
ro : crcfcendo con ciò a tutti vniuerfalmente il cuore per affa- 
ticar di vantaggio nel diuin fcruitio. 

E ch’egli folle in gloria beato; nel punto iftefiodclfuo fpi- 
rar’in Roma, fi rifeppe in Bologna; doue comparuc a Marghe- 
rita Gigli , Nobile Matrona , di pietà non ordinaria ; c diuo- 
tirtìma della Compagnia, c del Santo. Quella dunque, la mat- 
tina dclli 31. Luglio fcnti da turbine impctuofo, e da gagliar- 
do terremòto fcuoterfi la camera ; che fi riempi torto di chia- 
rirtìma luce: in mezzo della quale vide S. Ignatio, tutto raggi, 
come vn Sole ; con faccia bclliflìma , e giubilante ; che le dirtc: 
Ecco , Margherita ; ch’io me ne 'vado ; come 'vedete . •vi racco- 
mando i miei Figliuoli • Raccontò ella con ìftupor’, & allegrez- 
za il tutto al P. Francefco Palmia Confcrtòr fuo: c non hauen- 
do mai perauanti veduto il Santo ; ne deferiueua il volto , eie 
fattezze per minuto, c tanto al viuo, che nulla più. S’intefo 
pur la fua gloria in Sicilia : doue agonizandoin ertremo di vita 
il P. Guido Antonio nel Collegio di Biuona, fu’l tempo, che 
S. Ignatio fpiròin Roma; fù rapito in ertali; e lo vide Salir fe- 
rtoto verfo del Ciclo ; & ertcrc con nobilillìmo corteggio di 
Spiriti Angelici riccuutoin beatitudine. Si che reftituito a fenfi, 
e pieno d’vn gaudio incfplicabilc , pur fi doleua ; per non ha- 
ucr tempo' di riferir tutto a dirtefo : venendo affrettato a Segui- 
tare il fuo S. Padre . E in ciò dire , crapafsò 7 . Ne contento 
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t,- • Iddio d’haueme dato quelle notitic * Io fece pochi giorni da* 

poi publicar in Trapani dagli fteflì Demonj . Mentre feongiu» 
randofi vna Donna manifcflamente fpiritata; il Viceré D. Gio- 
uanni di Vega; ch’era prefente , fece dimandati quei maluagi 
fpiriti : Doue a quell bora fi ritrouaflc il Padre Ignatio ? e rif* 
pofero : Effere già morto auel capitai Nemico loro . e ciò , cAe_> 
più li cruciava ; fiate in gloria con S. Domenico , S.Francefco, & 
altri Fondatori di Religioni . Era morto il Santo all’hora ; e n'ha» 
ueua con lettera giunta in quel punto il Viceré l'auuifo : ma_» 
non era diuolgato. Quanto poi al vegliar fopra della Compa- 
gnia , c proteggerla di là sii ; gli effetti fubito il dimoflrarono: 
imperocne , oltre alle affettuofe proferte di patrocinio } cho 
fuor d’ogni afpettatione le fecero fpontaneamente molti potenti 
Cardinali , e Prcncipi ; la Maeflà ni Filippo li. le diede ampia 
feriti* perciò ! icc ? za d’aprircafa labilmente nella Fiandra 8 . Cofa vietata per 
«lai Santo al * priuilegij di quei paefi alle nuouc Religioni ; e per la quale-» 
Ré F 

preferitati 
Ribaden. 

l'sec^L&cJi. V H 3 matti*** J c fauorito di quanto fapea defiderare ,• l’hcbbc a 
miracolo, ma giuntogli da Roma ìltranfìto del S. Padre; ode ruò 
efferc ito inficine l’entrar dìgnatio in Paradifo ; c'1 venire alla 
Compagnia quel benefìcio, che in darnos’afpettaua dalla terra. 
Ne fti folo quel beneficio : eflcndofi nel medefimo tempo in_j 
afTaide Collegi c le ncccffità domeflichco fòllcuatc, o rimedia- 
te dalla carità de popoli ; c le pcrfccutioni cftcrnc o fpcntc , o 
buona parte mitigate 9 . 

Ma come altresì Roma fola non fu teftimonio della virtù, o a 
Jartc della beneficenza di S. Ignatio ; fola parimenti non ftì ad 
ìonorarne dopo morte il nome ; venerarne il merito; c con fo- 
enni efequie renderne gloriofa la memoria . Lo fecero infimo 
'Indie , e gli vltimi angoli dell’Oriente all’annuncio del fuo 
pafiaggio recato dalle naui d’Europa; con più, o meno di pom- 
pa; fecondo i luoghi, dou’eranoChrifham, e Padri . certamen- 
te in Goa , Metropoli di quel nuouo Mondo fu flraordinaria 
la folennità ; mettendo a bruno tutta la Chiefa , con torcic d’o- 
gn 'intorno; e nel mezzo difegnato dagl’ingegneri di Corte vn 
mae (lofio catafalco; e fopra d’cflò vn ricco, e gran baldachino. 
la fiera fi cantò l’vfficio funebre da Religioni di S. Domenico, e 
di S. Franco fico ; afsiflcndo in habico ponteficaie il Patriarca 
Nugncz ; che la mattina fcgucntc cantò la Meffa con efiquifita 
inuficadi voci , e d'inflromcnti ; alla quale interuennero il Vice- 
ré , la Corte, i Configli j-, gli Órdini , e’1 popolo ; come anco 
alla predica fatta per fopra due hore dal P. Gonzalo Silueria Pro- 
uincialc , pofeia Martire , in commendatione delle incomparabili 
virtùdelS. Padre ignatio, e del merito fuocon l’Indie; c dou’era 

così 
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così riucrito, c celebrato fin d’all’horaj che più Idolatri, huo 
mini di fenno, e maeftri nelle fette loro, in rendetti Chriflia- 
ni vollero al battemmo il Nome d’Ignatìo : non perche alcuno 
ve grinduccfìè ; ma per lo gran pregio , in che I‘hnucano: Coli- 
ti a dire : Che dallo Spirito , e dalle opere de Figliuoli conofceua- 
no, qual fofie la fantità del Padre loro io. Et vn fccolo dopo 
fu inuiata fin dalla Cina , & al Ocpoftto del Santo in Roma_* 
prefentata vna gran piafira d'argento 4 in cui per confenfo di 
quell’imperatore mandò fcolpite in caratteri cinefi le protefia- 
tioni del debito , c l’cfpreflìoni dcll’oflèquio fuo a S. Ignatio 
11 . Pan Achilleo, Primo Colao di quel dominio, Gcncraliffi- 
1110 dell'armi, e colonna iui della Chriflianità : pregando con., 
lettere il P. Generale della Compagnia j perche auanti al trono 
del Santo (così fcriue) appenda il Voto. frafe alrrcfideirimpera- 
tricc della Cina Elcna in lettere al medefimo P. Generale 12 ; do- 
li c lignifica il fuo defidcrio di fpedire , celiate che fodero le.» 
guerre. Cuoi Cincfi al trono del S. Patriarca, per venerarlo , & 
adorarlo • 

’ ' CAPO XXXIV. 

Credi 10 > e f am * d* fa^litne fantità , c'hcbbe S. Ignatio 
appreflì) ifogni forte di perfone , fino alla fua 
folcane Canonici ione . 

M O'fe tra barbari, e può dirfi fuor del Mondo, riportò di- 
ma, e vencration tale : cofa mai farà fiato nclrEuropa, 
douefù veduto da predò ; e fene ammirò nelle fourahu- 
mane fue virtù l'incomparabile fantità ? Kaccontaua il P. Giulio 
Mancinclli) come ito focolare a Roma 1 Io vide in S. Giacomo 
degli Spagnuoli; poiché fatta vna predica , fe gli affollarono in- 
torno a gran numero popolo , c Caualicri ; honorandolo fuor 
di modo : e al fuo dimandar : Chi foffe ? fù rifpofto : Che il 
Padre della Compagnia , tenuto per Santo . Ma fenza pia tene- 
rezza vdirnon fi può il P. Filippo Aupolinojche dice nella giu- 
rata fua depofitione : Io entrato nella Compagnia in Roma , •vi- 
t/ente il Padre Ignatio ; il 'vidi in tale (lima di fantità , non fo- 
to de Nofìri 1 ma egualmente dì quei di fuori j che convenendogli 
* vfeir di cafa , fi faceua gran calca di gente concorfa per vederlo 
alle firade i per dove hauea da paffare . Noi poi di cafa , che go- 
devamo della fua prefenxa ; il riconofceuamo per Santo ; fino a 
portarne appefi al collo , come pretiofe Reliquie , » ritagli delle 
Vgne ; per cui bavere <f ingegnavamo a gara di guadagnar là gra- 
tta del Fratello ; che tal volta il ferutua . Concorreva anco di fuo- 
rigran numero d huomini autorevoli , r gravi , tirati dall'odore-» 
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della fua fantitd , per conofierlo , e parlargli . E et è cofa offerua- 
tìfftma i che a pena fi tà di chi l'iìdifle parlare ; e non partile da 
lui infiammato di defiderij di cambiare , odi migliorar 'vita : anxj 
perfine afflittiffime ne andavano confolate , anche con filar» ente 've- 
derlo . Et era fi alta , radicata , e prudente vna tale opinione di 
lui; che gran Pcrfonaggi gli fcriueuano, con richiederlo dha- 
ucrli per figliuoli, c leruitori; e di far loro parte de fuoi do* 
cumenti, e delle orationi. E non pochi vennero da paefi lon- 
tani fino a Roma folo per prendere dalla fua bocca la difpo- 
fitione della vita , e degl’impieghi loro * e afficurarfi d’incon- 
trar’il voler di Dio, e la propria faluczza. Che però molti al- 
l’intcnderne la morte , non fi puotero indurre a pregare per 
lui; anzi fi raccomandarono alle fue valide inrcrccffioni . Vno 
di quelli s e fiì il P. Fuluio Androtio rcligiofo di rara virtù; 
ch’era in Meldola per vna Miflìonc ; difpoftofi a dir Mefladi 
Requie per lui ; come fu all’altare, prouò tal contrailo nel cuo- 
re ; che non potè comandala fc Hello ; e cangiato penfiero , 
celebrò del Nome di Gicsù: c ripetendo frequentemente: Pa? 
ter Ignoti , ora prò nobif, cominciò fubito; c profeguì a fentir 
l’efficacia del Santo con riceucrnc grafie . Cosi l’inuocaua il P. 
Diego Laincz ; il quale per infermità ridotto all’ellremo , quan- 
do Ignatio pafsò di quella vita; c timorofo, che non gli ce- 
laficro la dolente nuoua ; con interrogare quanti cntrauano a 
vibrarlo:' Se morto era il Santo? poiché intefe ; Che si '• leua- 
ti gli occhi, c le mani al Ciclo, viuamente come a Beato, gli 
fi raccomandò; acciò dietro fe lo tirafie in Paradifo. ancorché 
auuenifle il contrario ; e’1 Santo di la sù gli dalie la fanità ;x 
fucccdcre fe lo facellc nel Generalato ; fecondo la chiara pro- 
fctia fattane tanto auanti • E tale fu fempre il concetto di Lai- 
ncz intorno a S. Ignatio : che ogni qual volta o da fe , o con 
altri, confideraua le di lui attioni; e gli editti del fuo fpirito, 
c delle fue fatiche ; proromptua con riuerente ammiratione in 
dire: Quelli eflcrc il feruitor diletto; che Dio s’era compiac- 
iuto di prcnder’a fauorirc : Complacuit fibi Dominar in anima 
fervi fui Ignatij . E nelle cofc dello fpirito, c della più fina_-> 
fantità non fapea trouar’altrcttanto : per modo che quel grand* 
h uomo 2 del P. Pietro Fabro in paragone d’Ignatio era prellò 
lui , come vn bambino mifurato con vn fapicntiffimo gigante. 
Ne dt Laincz folo fu quello giudicio . Io conobbi , ferine Lui- 
gi Gonzalcz , in Madrid il P- Fabro ; e communìcai in cofe di 
fpirito lungamente con lui : il trottai tale ; che ne rimafi con ejbre - 
ma ammiratione : ne mi pareva trouarfi poterai Mondo huomQ 
tanto pieno di Dio , come lui. Pofcia 'udendo parlare del gran—» 
1 vantaggio ; con che il Padre Ignatio flava fopra tutti li fuoi com- 
pagni i il credevo per detto altrui ; e perche egli era capo degli al- 
tri . Ma poiché il conobbi in Roma ; e con efjb trattai i mi fuanì 
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il V. Fabro dauanti 5 e in paragone del Padre Ignoti q non mi pa- 
reva più che yn bambino . E Fabro iftello auucrtiua quello ec- 
cedo d’Ignatio Copra di fc j lovcneraua come gran Santo j e 
a lui per tale fcriueua , e ricorreua * dalle lue rifpofte penden- 
do , quali pargoletto dalle poppe materne . Anzi richiedendolo 
molti di con figlio» Se indirizzo per profittar nell’anima j & in- 
caminarli alla virtù ; lodaua loro il porre gli occhi nel Padre 
Ignntio ; & imitar lui ; fe amauano torto diuenir perfetti . E 
per modello di pcrfettionc lo mette ne ferirti fuoi . Vn tal pro- 
fitto, e conforto ne viaggi , ne patimenti, cncltormcntofo car- 
cere di 4. anni, traheua il P. Carlo Spinola dalla vita del Santo 
ricordatagli per mezzo d’vn pezzetto del ruuidirtìmo Sacco $ 
che quegli vcrtiua in Manrefa ; portato da lui fu*l petto :c prima 
di morire lo mandò al P.Francefco Pacecco Prouincialc, abbrug- 
giato poi anch’erto per la Fede ; fcriuendogii : Hauei Iddìo 
con quella Reliquia operati nel Giappone molti miracoli : £ bene 
il mcritaua la riuerenza , e l’amore di quei nuoui Fedeli verfo 
di S. Ignatio j la cui Vita era loro di continuo nelle mani , 
rtampata in lingua. Se in carattere Giapponese. Somigliante^ 
giudicio ne fnccuano altri due huomini aportoJici ; che lo pra- 
ticarono in Roma : vno Spagnuolo , il P. Alfonfo Ciprnni , 
fopi anominato il Padre Santo, c l’Elia dell'Indie ; fauontodal 
Ciclo con gratic di fouranaturalc poteftà 5 che da Meliapor } 
doue faticò dodcci anni per la Fede, fcriuendo a S. Ignatio ; lo 
chiama 3 : ilfuo Santo Padre Ignatio . c ’1 di lui cuore chiama 
S acro , ricco , prepotente ; dal qual dice d’eflère follcntato 4 . 
l’altro Italiano, il P. Silucllro Landini ; che , vi(ft J come x 
B attilla \ e predicò In fpiritu , fa -virtute Htl'ue . ( costili fcrit- 
d’erto 5 . e’1 dottirtimo Ifidoro Ciarlo , tlfendo Vdcouo 
di Foligno lo addimandò Angelo di Dio 6 . ) fpafiinaua di (lar- 
gii apprefio j anco di folamcntc vederlo : nc lo nominaua_j 
mai lenza il titolo di Santo ; c ciò anco fcriuendo di lui ; o 
a lui ftefìò 7 . 

Cosi l’A portolo S.Francefco Sauerio nelle fue lettere tante vol- 
te il chiama Beato , e Santo : fegnalatamcntc in vna da Parigi 
8 al tuo Fratei Maggiore il Capitano Giouanni d‘Afpi!cucta_, $ 
oue rieonofee per fingolar fauore di Dio l’crtèrfi abbattuto nell’ 
amicuia d’Jgnatio ; c lo addimanda lnnocentijftmo , Sapienti/- 
Jimo > Ottimo , Pieno di Dio , Santiffimo : con proteftare d’hu- 
nerne riceuuto beneficij tanti, e fi grandi j che con tutta la_* 
lua vita non li pagherebbe in parte alcuna : e tra quelli ricorda 
lullidj Irequenti di danaro ; e dcll’crterc rtato tenuto lontano da 
compagni vitiofi, Se heretici ; che guado nccortumi, e nella 
rcdcl haurebbono di certo. E fcriuendo a S. Ignatio da Coci- 
no, l vltimo anno di fua vita, giunfe a fare il fopraferitto alla 
lettera tutta di fua mano, con quelle precife parole : Al Mio in 
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Chrifto Santo Padre Jgnatio 9 . Ragionatane Tempre con ma-» 
nicrc oltre ad ogni esimanone riuerentiflìme 5 chiamandolo a 
piena bocca Vn gran Santo 4 e contandone cofe infigni. c pu- 
re non l’hauca praticato ne Tedici virimi anni ; quando crebbe 
tanto nell'vnionc con Dio, e nella fantità di Serafino. Per in- 
durre alcuni a foggettarii a prelati , e piegarli aU'obedire , vsò 
pregarli per l’amor’, e rifpctto, che douruano al Padre Igna- 
tio io . Et a qualunque parola, o fegno d’affetto ; che quelli 
fluendogli mofirafic ; piangcua di giubilo il Saucrio : come 
fiangcua di tenerezza, in riccuere Tue lettere, o nello fcriucr- 
gli : ne gli fcrifle 4 o leffc mai Tue lettere ; Te non inginoc- 
chiato . E la Sottofcrittione di vna delle predette lettere di S.Igna- 
tio ancor viuo , inficine con vn minuzzolo d’oflò di S.Tomafo 
Apoflolo , portaua Tempre al collo . E fi come con quelle Re- 
liquie operò innumerabili , c flupendi miracoli : cosi ne mag- 
giori trauagli , c ncccflìcà chicdcua foccorfo a Dio per i me- 
nti del Padre dell'anima fu a Jgnatio : che in tal modoilchia- 
maua. Quanto s’è detto del nceucrne le lettere inginocchionii 
e chiamarlo Padre dell’anima Tua 4 lo faccua pure S.Francefco 
Borgia 4 He anco in qualità di Duca : e tanto l’hebbc in venc- 
rationc 4 che Tind’aH'horanonimprcndeuacoTadi nlieuo fenza 
il Tuo conlìglio. in Taccia della Nobiltà Romana Te gl’inginoc- 
chiòdauanti : ne volle mai alzarli prima di baciargli la mano* 
e di hauerne la benedittione . Per la folenne rinontia degli 
Stati eleRc la Patria di S- Jgnatio : doue fopra tutto interrogo» 
in qual luogo fofic nato il Santo : c quel ludo , e quelle mu- 
ra non finiua di riucrir profirato 5 di baciar’, e di rigar co’! 
pianto ; tra continui ringratiamenti a Dio 4 c’hauefie iui fatto 
nafcerc vn tant* huomo apro vmuerfale del Mondo . e per infino 
la Prima Tua Mefià non gli piacque celebrare altrouc , che nella 
Torre di Loiola . Viuente pur S*Ignatio, fece il medefimo di 
cercarne il luogo della nafeita 4 e profiefo baciarlo, c bagnar- 
lo con lagrime $ il P- Girolamo Natale : haucndolo in cosi ec- 
cella filma 4 che qualunque fublime idea di perfettione fi figu- 
raffe nell'animo 4 gli appariua mcn degna di ciò , che oficr- 
uaua nel Santo. Fu prolifià la vita del P. Francefco Coftero: 
ma non gli feccò mai la vena delle lagrime 4 fi che per tene- 
rezza non le fpargeffc in copia ogni volta che ne parlaua : e 
poiché gli toccò la grada di vederlo con l’honore in terra_» 
di Beato ) non poteua celebrarne la MefTa t eccetto continua- 
mente piangendo . Pari vedo lui era la ilima, e ladiuotione 
del mcrauigliofoP. Bernardino Rcalini ; e ne ragionaua con_* 
forinole fumimi , e da efiatico : facendone , come di Santo, 
commemorationc Tempre nell’Vfficio 4 & inuocandok>4 quan- 
do non adorauafi per anco sii gli altari . 

E per vfeire da Suoi . N’era grande amico S. Filippo Neri : 
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e fc gli profeflàuadifccpolo : però veduti nella fua chiefa il P. 

Gabriel Venufti, c P. Rubini : c intefò, eh* èrano delia Com- 
pagnia ,• dille loraa >Sete figliuòli d'vn gran Padre io gii fo- 
ia molto obligato . Maefìro Ignatio m'ha infognato a fare ora' 
tion mentale. Raccouuua di veder la di lui taccia mandar rag- 
gi , c fplendori 5 che trafpirauano , diceua » daH’ecccfljua in- 
terna bellezza deU’amma . Et al P»Manarco apportò quella ragio- 
ne, del non poterli con pittura formar’ yn ritratto al naturale.» , 
proprio, c degno del volto di S.Ignario : Perche non hd U -> , ... .j. 

terra colori da effigiar bellette c elette , qual' era quella . E S. Fi- 
lippo n’hauca gran pratica : pofciachè ne tuoi dubbj li confi* 
gliaua feco $ e nelle meftitie con folamcntc mirarlo , li con* 
folaua. Soucnte ancora fu al Sepolcro di lui ; con orarui da- 
uanti 1 c riportarne aiuto per li bifogni ,* che gli raccomanda* „ t ^ 
ua. Creili vltimi punti attcllaua rAboare Marc’Antonio Malfa - V1 . 4 

Salernitano, intrinfeco di Clemente Vili; hauer’vdito di boc- 
ca ftella di S. Filippo : c lo raccontò ad Andrea Sorbellonghi 
Vefcouo d’Agubbio } che infiemc con altri Vcfcoui, e cooj 
l'Abbate fudetto, vilìtò le Chicfedi Roma d’ordine del Papa; e 
con giuramento ciò depofe in procclfo 11 . L’amò caramente il ” r 
B. Giouanni Tclfeda dell’Ordine dcH'OlTèruanza j e alfai più ..197. * •/*/>• 
dopo c’hebbc conucrfatofamigliarmente feco : e diceuadilui: t«.c.»o. 
Ch’era pieno dello fpirito di Dio - Che operaua ogni cofa con fora- 
me libertà di fpirito . Che co'l folo afpetto confolaua tutti : colle 
parole appagaua : e eòi configli famificaua le anime : foprano* 
minandolo : Il tempio della Pace • E gran conto hà da farli di 
tali teftificationi de Santi 1 come auuisò S. Gio: Chrifofto- 
mo 12 . Q** , uerba omntm ipjiut r vtrtutemdemonffrare fuffeiunt : ** tfmU.t-sd 
Sanflorum enim sudicia ncc ad gratiam , nec ad inimicitiam ,f * 
funt \ftd ab omnifunt dubitatane libera. &c. L’Abbate Lo* 
douico Blolio 13 rende gratic d’ellcrc Rato fatto degno dive* r} 
nir raccomandato alle orarioni di S. Ignatio $ con chiamarlo 
gran beneiìcio , c dciìderatilTìmo .11 P.Frà Luigi diMontoia, 
dell’Ordine di S. Agollino, accreditato per bontà , c per dortn* I4 ' 
na , cosi da Coimbra ferme al Santo ; con cui hauca trattato 
in Roma 14 : £’ piacciuto a Noflro Signore di ricondurmi aque- 
fla Città con falute . e come co fi è a Vofira Paternità difft ; la più 
pretiofa Reliquia ; che ne hò riportato te’lnegotio per me più prò- 
fitteuole , chevbò trattato ; è fiato batter veduto Goffra Paterni- 
tà ; hauerla ricettata per padre ; e bauer guadagnato la fua be- 
nedizione ; perche io fi a da bora inanzj per tutta la vita mia > o 
fempre , ancorché indegno t vno , e il minimo de Fratelli della San- 
ta Compagnia di Gierù : i quali haueuo io molto amati ; & bora-» 
amo più che mai ; e dentro le mie vifeere li riceuo : fi come effe 
guardano , òr amano me ; come foffi ’vn di loro beni he indegno io 
fi* della loro amicitia , per le tante miferie dell'anima quia t del- 
le 
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le quali a V. P. diedi conto , quando cojlì fi compiacque di ve* 
dermi , e udirmi, &c- Il P. Fra Luigi di Granata ; che fi chia- 
ma 15 Figliuolo antico della Compagnia ; ringratia il Ribade- 
neira dell’haucr comporto la Vita di S. Ignatio : La quale tomo 
a leggere 9 dice; 16 » ammirato della vita , e delle virtù mera - 
uiglio/e, & heroiche dì quel nuouo fpecchio di virtù , e pruden- 
za ; che a noflri tempi mandò Iddio per la falute d'infinite ani- 
me. Altrouc icriuc 17 : Che non vorrebbe gli v/cìf/ero dalla me- 
moria le co/e del Santo : ór infieme vorrebbe totalmente /cordar- 
/eie ; per leggerle molte volte co" l medefimo gufto di prima . E 
poi conchiude cosi : E qual maggior miracolo può ejjere ; che 
ibauer pre/o Dio vn Soldato cori brano t e /enga lettere i e per- 
/eguitato dal Mondo t per infiromento a /ondar vn'Ordine ; dal 
qual' è /eguito tanto frutto ; e che in cori breue tempo s'è tant' ol- 
tre /le/o per tutte le Nationi del Mondo ? Giouanni d’Auila_» 
fi nconofceua vn debole fanciullo a confronto di S. Ignatio * 
come di gigante : il cui Ordine ainmiraua lì perfettamente de- 
lincato , c felicemente condotto m opera ; quando egli nonu 
hauca fìputo abbozzarne il difegno : c alludendo al nomo * 
chiaraauafi Paraninfo d’Ignatio ; ch’era lo Spofo. E per non 
riferire li tanti Huomini di fpirito , che lo venerarono viuo , 
come Santo ; e ne parlarono altamente ; baili fornir tutta in- 
fume la Religione de Chierici di S. Paolo ; i quali nella di 
lui morte consolarono la Compagnia con quella lettera : All' 
auui/o venutoci del pafiaggio a vita migliore del Venerabile _» 
Padre Ignatio di beata memoria » fiam rima/li afflitti/fimi fi per 
vo/lra cagione > e di tutta la Santa Congregatane di Gierù ri- 
ma fi a /con/olata , e dolente per la mancanza d’vn tal Padre , e 
Maefhro : come anco in riguardo di Noi ; a quali era fimilmen- 
te Padre . Bene di douere > che ci dogliamo , per ejferci fiam 
tolto ma/Jimamente in tempo » che v'è tanta /carfitd d' huomini 
giufii . pur anco ci dobbiam confolare ; perciocbe è paffdto a mi- 
glior /orte. A Giufii y a cui il viuere è C hrìfio i il morir è gua- 
dagno : e torna lor bene il diffoluerfi ; douendo trouarficon C bri- 
fio. Cod egli y rotti co’l Beati (fimo Pietro , il primo di d' Ago- 
fio , i legami del corpo , è volato libero in Cielo . Sol ci refi*-» 
a temere ; che per demerito d' alcun nofiro peccato egli fia flato 
tolto al Mondo ; come del S. Rè Gtofia Uggiamo ; che /opr af- 
flando al 'popolo Hebreo vn grande (lerminio > egli prima tu fù 
foitratto. St è /atto quello * eh' è piacctuto al Signore : fiant — » 
benedetto il fuo nome. Ma pur' egli non è partito lontano in _» 
tutto da noi : anzj viue appreso tutti : e in ogni parte del 
Mondo 1 douunque è giunto notitia del nomedi Chrtfio ; anco v è 
giunta , e viue la dolce t e grata memoria di quefio SantHuo - 
mo y fi benemerito della Republica Chrifiiana : per lo cui magi- 
fiero t e guida , la Dottrina t la Fede t e la Religione di Chrtfio 
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fi è ftefa idra' oltre ; eh' è pacata per fino agli Antipodi j doue 
ton molte migliaia d'anime conuertite rè formata Tona nuoti*-» 
Chiefa , emoìa di quell' antica Apoftolica t » nuoui Apoftoli , c_* 
nuoui Martiri vi fi fon fatti . Ha mandato auanti i fuoi Figli- 
uoli 1 pofeia egli lor Padre , dopo grandi fatiche fofferte per glo- 
ria del Signore , gli hd feguitati ; confumato egli pure non men _* 
di loro y e afflitto dalla trauagliofa follecitudine delle Chiefe > t 
Martire in pace . Sopra cui non folamente la vofira gran Cafa » 
già fono tanti anni $ ma oltre ad effia moltiffìme altre , com‘—t 
/ opra loro foftegno , f appoggiano : peroche egli era padre commu- 
ne di tutt' i buoni . E chi non hebbe dal fitto dolce parlare confor- 
to nelle afflittioni » e dal fuo configlio indrizjS ne dubbi jr , dal fuo 
aiuto difefa $ e foccorfo nelle neceffitd ? Egli era piè de zoppi , 
occhio de ciechi » rifugio de poueri , e riftoramento de miferi . Ren- 
dagli Iddio mercede condegna al merito delle fue opere. Spar gan- 
gli altri fopra il fepolcro fiori purpurei . Noi in fi gran Funera- 
le offeriamo al Signore incefi antemente la Sacrofanta Ho fi io-» . 
E quelli fono i gigli de Sacerdoti , più gratto fi , e più accetti a 
Dio *, cioè i Sacrifici y > che offeriamo per quella Sant' Animai ; 
benché y come crediamo , accolta nel confortio de Beati : e con tali 
uffici ; che foto ci rimangono ad Tifare , hor eh' egli è vfcho di 
queflo abomintuole Mondo , profeguiremo le dimqftrationi di quell' 
amore, che mentre vìjfe gli portammo : pregando leCarità Èoftre 
ad accettale con larghezza d'animo quefìe lagrime cf affetto in—» 
teli! monto della fedeltà , e del l’ offe qu io noftro ; a portarci vicen- 
deuole amore ; e ad hauer di noi memoria nelle vofire orationi . 
Il Noftro Signor Gierù Chrifto Jìa con tutti noi . Amen . Dal 
Convento noftro di Afilano 1. Settembre i??6. Delle Carità 
Voftre Figliuoli in Chrifto . I Chierici Regolari di S. Paolo. 

Somigliante opinione della fua fantità hebbero i Papi* che Io 
conobbero . Paolo III. il tenne per huomo pieno di Dio > e j> 
dato al Mondo in ridoro della Chiefa . Giulio III. il riucriua 
per grandi filmo Santo 5 trattai) a domcdicamcncc fcco ; c di- 
maualo a fegno di far più conto delle ragioni» e delle prcghic- 
re fue * che delle iterate gagliarde inftanze del Rè Filippo II} 
il qual volea Cardinale il P. S.Francefco Borgia. Non gli ne- 
gò mai cofa» che chiedcdè per la Compagnia : c auucrccndo » 
come il Santo altro che gratie fpirituali, e di cotal genere be- 
nefìci) non gli addimandaua ; gl’impofc precetto di ricorrerei 
nc bifognì -della fua poucrtà ; perche l’haurcbbc proueduto : 
con ordinar di più ad vn fuo famigliare il rinfrescargliene la me- 
moria. E nel 1550. fece indulto aS.Ignatio di partecipare Sen- 
za limitationc alcuna il Giubileo di quell’ Anno S. a chi vJi 
piaccua della Compagnia fuor di Roma ; e nominatamente alle 
Prouincie rimotidime» doue faticauano i Suoi ncll'Indie » Bra- 
ille» Congo , c nell'Africa ; & a quei Chridiani » c Neofiti . 
j Oo con- 
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co.'.ccceuclo fimilmciut in grana del Santo» che lo pregò » a, 
n>olti d’Europa, di Parigi, d’Alcmagna, a Salamanca, aGan- 
dia i a piti fuòi Amici di Venetla, di Medina ; c a tutta l’Ar-* 
mata , ch’andauain Africa co’l Vega ViceRc 18 • con volere an* 
cor3 » c ^ e * n detto Anno S- non rimanelTero fofpefi li priuilc- 
c gij della Compagnia j li quali con l’inflituto d’efia confermò , 
& ampliò . Marcello II. per grand’amore alla fua virtù, c pru- 
denza I’abbracciaua , e bacii ua teneridimamente : ricercauaia 
de fuoi configlij .* fi dichiaraua : Pretto lui valere più l’autorità 
fola del Padre Ignatio , che tutte in contrario le ragioni del 
Mondo . l'olito anco rifpondere : Que/lo fi hd da fare perche 
cori pare al Padre Ignatio * e tanto atenbuiua quel faggio Pon- 
tefice al Santo : che hauendogli detta, di volere predo di fej 
due della Compagnia , cò quali difeutere le più grani materie 
del diurno feruitto : c ch'egli però fcegìicflè quei due ; chej 
gli parevano 1 più da tanto : foggiunfc quelle formali parole $ 
carne fcriue il P.Oloue ; ch’era prefente : Salvo fe a lei non— * 
pareffe maggior ftruitio di Dio l'adoperargli altrove . Cosi nel 
1547. quando in idato di Cardinale Prendente al Concilio «- 
cercollo di non lcuar da Trento il Laincz occupato in far la_» 
mafia degli errori da condannarli : cofa che non pareùa d’altro 
h uomo, che di lui ; concili 2 ? Che quando 'voleffe , che l 1 opera 
fi laftiaffe imperfetta : fi f. 'il he al fuo primo auaifo quanto 
fcriveffe. Paolo IV. il rifpct .J di modo ; cne, viuente lui , li 
ritenne dal far motto di nulla contra il fuo Infiituto . parlan- 
done con Cardinali, e Prcncipi daua fegni di Rimarlo in forn- 
irlo. : .rimettendo fino a lui taluolca le dimando anco di Cardinali 
aliai fauoriti, c quando gli compariua dauanti lo face u a leuar’m 
piedi, c coprire : come Rilauano pur foco Marcello, e Giulio; 
e quelli vo!ca,che fedefie ancora .GiouannilII.Ré di Portogallo; 
nella cui ellimatiua ogni parola d’ignatio hauca tantopefo, He 
incontraua tal veneratone $ come fc fofie venuta dal Cielo 5 de- 
fiderò vederlo Papa ; c, morto Giulio, dilfe : Non poter li Car* 
dina li far meglio i che crear lui Sommo Pontefice . 

De Cardinali làrebbe prolifiìtà l’addurediciafcuno l’honorifì- 
co , e riuerente concetto intomo al Santo : vaglia per molti la 
Relatione della Sacra Ruota ; ouc fi dice : Che i Cardinali fpef- 
fo lo Tjifitauano : altri per 'veder ' , e 'venerar' ’vn Santo ; altri 
. per batter' indrixjp nelle cofe dell' interno: altri per configlio ne loro 
affari . E quello di più : Che llando per morte di Paololll. fer- 
rati nel Conclaue* il qual temeuafi troppo lungo , i Cardinali ; 
I'amor’ * c la diuótionc verfo del Santo rendeua molti di loro in_> 
quella occupacionefi valla, e tra quelle llretcezze , follccitifopra 
lui, e Iibifogni de Suoi ; fino a mandargli di colà entro , fenza 
, . ; eficrnerichielh, copiofa limofina 19 . 11 Cardinale Bartolomeo 

‘ >4 * della Cucuaefalcaua la di lui prudenza come vgualc alla fantiti: 

. jì ' cioè 
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cioè TVna,e l’altrii cmirtcnte } 1! chiamaua Padre fuo : c deplo- 
rò la gran perdita , che nel Tuo morir pati la Chiefa . £ quelli e 
quel Cardinal della Cucua ; che multato a far l’bonore di gittar 
la Prima Pietra della nuoua Chiefa ; che* conucniua fabricarc_> 
{non e (Tendo la Vecchia benché ampliata , capace del troppo gran 
concorfo ) cosi rifpectò, e venerò il Santo ; che sii l’atto della—» 
Funtione ,• conio fe lo vide prefentc , ricusò di farla; dicendo: 
Ciò toccare a lui wc'hauea fondato il gran T'empio , e la fmifu- 
rata mole della Compagnia . c perfiftendo il Santo in fupplicar- 
lo ad tlluttrar quella (aera Cerimonia ; c confolar l’Alencattro 
Ambaiciatorc del Re di Portogallo, e la molta Nobiltà, che_J 
Iacea corona ; Analmente dopo vario duellar di pietà , e di mo- 
de Aia, d’humiltà, e d’ofllquio in quel publico teatro ; il Car- 
dinale , aiferratò per le mani S. Ignatio ; e tiratofelo apprettò ; in- 
ficine con lui ; e colle mani altresì di lui, diede principio alla—» 
Solennità ; c la compì : fuggcllandolacon due gran gemme di 
raro valore ,* cheimporfcal Tubriciero da collocarli di prefentc 
a piè del fondamento in perpetuo fegno dclTamor fuO 20 . ( In__» 
tal propofito, conferma Topi. none , che vniucrfalmcntes’hauc- 
ua di S. Ignatio l’accaduto in Barcellona 21 ; doue, lubricandola 
pietà de Cittadini alla Compagnia vna chiefa ; la Prima Pietra, 
che folcnncmente fi pofe, tcneua fcolpito il SS. Nome di Gie- 
mì, e fotto quel d'Jgnatio yiuente tuttauia , fenzapiù 22 . An- 
zi alcuni anni auanti 23 ftì intagliato il Nome d’Ignatio di Loiola 
nella Prima Pietra d’Vn Conuentodi Religiofe, che fi piantò in 
Cafola diCarfagnana 24 . ) 11 Cardinale Gafparo Quiroga Ar- 
tiuefcouo di Toledo , che lo praticò in Roma ; non fi latiaua 
di commendarne l’eccellenza in tutte le virtù ; e Angolarmente 
1 equabilità di cuore, di fembiante, di operare, non veduta pari 
al Mondo . 11 tenore d’vna lettera , che fenile aila Compagnia 
dopo la morte del Santo , il Cardinale d’Augufia ; c quitto : 
■Molto Reuerendi , e Religiofi in C bri fio Fratelli. Nel tran/ito del 
m'fln Sant ìfftmo Padre fami io a miglior vita , Noi non /aprem- 
mo dire, qualfia fiatamaggiore , o'I dif piacere , 0 l'allegregxju*t 
che habbtam f 'entità •» per ci oche coufiderando , che la £ onta eter- 
na l'hà 'voluto camtre dalle miferie di qucfto Mondo ,• per pre- 
miarlo , fecondo che' hà meritato ; farebbe cofa empia , per com - 
■moni notiti, invidiargli quel bene . Dall'altrOcanto babbiamo ca- 
gione d attri fiatò continuamente t "Vedendoci rima ftì come orfani , 
a privi di tanto Padrei »7 qual' era ri fu pio , e porto in tutte le tri- 
boi ariani noftre . Nondimeno , non e (fetido da far comparai ione fra 
le cefo terrene , e Petente , i l’immortali ; finalmente pigliamo quel 
conforto ; che le Paternità Rofire ancora dcuon pigliare', certi , che 
quella benedetta Anima preghi adtflo il Signore per noi ; che fe- 
tta rima fri nelle tenebre dì qui fio Mondo ; per die ci Jia conceduto 
di far qUel paffo $ come lui intendiamo batter fatto : di che fio-* 
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ringraziata fcmpre Sua Diurna Maeftà la quali non ni f degna- 
te di pregare per Noi nelle nofìre orationi . E con queflo alU~> 
PP. VV. fempre ci raccomandiamo . Di Herbipoli 2{. d’ Ago fio 
l iió. Della Compagnia Santa , Diuotiffimo Fratello . Il Cardi - 
naie d' Augufla . Ma la tcftimonian/a datane dal Cardinal Ta- 
rugi non c men bella. Francifcur Maria Taurufiur S.R.Eccl, 
Tit S'Bartholomai in Infula Preibyter Cardinali r , ex Apofìoli - 
ca difpenfatione Archiepi/copui Senenfii . Omnibut , ér fingulir* 
hai nofirat litteras le fi urie Salutem in Domino . Beaiui Vi r lgna% 
tìui Loyola Societatii lefu Fundator , firmiora quidem fu* glo- 
ri* teftimonia habere non potejl , quam qu* per eiui Inftituti Se- 
datore ! , •vera huiur J acuii lumina , omni vìrtutum, ac difcipli '- 
narum genere pr*ditoi , Detti ipfe euidenter exhibet . Quomodo 
enim y firenuè dimicantes tam pr*clara in Fide Catholìca propa- 
ganda j in H*reticii conuertendìi i & in chrifliami morìbui •obi- 
que terrarum reformandii , cum fumma omnium admiratione w*- 
flarenl ; nifi , Lieo duce , idem B. Ignatiut caele fticlamyde inautur 
>( , 4| . Militìbut fuìt pr*fulgeret t aterni Regir 'uexill a pr*ferret ; ani- 

mum, ziirer, armorumque pr*fidia fuppediiaret ? Noi profedò » 
IV t “ quibut ypractpuo Dei munire , iUum in hoc ergafìulo carni r adhuc 
degentem nouifie $ eìufque anìmamabìpfo folutam , bine migran- 
tem in aterna tabernacula , ut certo credimur, illicò recipiendam » 
cum illiufmet cubiculo tunc adeffemu r » precibur , uotifque comita- 
li * ■ ti datum fuìt $ adeo ifemper eiur Nomea , eminentemque S dnfti- 
tatem •venerati fumar ; tantaque de ipfo a bonir omnibut pradi- 
, cari audiutmus ; ut idhtl eorum , qu* in eximio DeiSeruo adue- 
V raperfedìonir normam imitandarequirantur , irreprehenfibìlir eiur 

•vita rationem defiderandum reliquife cenfeamur . S iugular um^j 
autem uirtutum , quat Spiritai Sav.di gratta in anima , in qua 
inhabitat i excitare folet\ quii ine» argumenta fcrut abitar ; quam- 
uit innumera quoque exlare non ignoremur ; dum i/larum fpecies 
in eiur uultu apparuijfe approbatur ? Ajjìrmauit enim nobir S a- 
cerdoi quidam Congregai ioni r Noflt* » Antonini Galloniur nomi- 
ne , Beati Patrie no fin Philipp! Nerii intimar 4 omniumque eiut 
arcanorum confetta 4 de cuìur fide i integritate dubitavi non potè fi 4 
eundem Philippum Beati Ignatìf factem » dum adhuc uiueret > 
micantium radiorum fulgore fe intueri fapìut tejlatum effe . H*c 
Noi de B. Ignatio f e nfiente ! , ea publicir hii litter'a noflra > no- 
firique Secret ari) manu fubfcrìptii , Grfigilli noftri robore muni- 
ti t i in eorum perpetuam fidem , ajjèrere , teflarique uoluimur • 
Dat.Rom * , prid . Val. Septemb. 1600. Ego F fami fcui Mari** 
Cardinali r , cir Arcbiepifcopur Stnenftì affirmo • Qual concetto 
y,e, n’haueffèro i Cardinali Vbaldini , hranccfco Maria del Monte* 
/fermi» curdi. c Band ini, veddì dalle Rehtioni Conci ftoriali : c quale iCar- 
HéiutmUr Prt». binali Dietricfthain , c Lodouifi , Nipote di Gregorio XV$ 
•l'd.iZa. 4; dalle prediche dette da loro» e Rampate in lode del Santo » li 
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Cardinal Gabriel Paleotti l’addimandò Lampana della cbìe/a. 

Vi fu chi chiamollo Riparo del Mondo. Come che, fdegnato 
Dio, c fattoli vedere con tre facttc alla mano contro del Mon- 
do : ad impedirne due s’era già proueduto cò SS. Domenico, 
e Francefco d’Afcifi : riferbatofi a S. Ignatio il trattenere la_» 
vendicatrice terza faetta. 11 Concilio Taragonefe . lo rico- r» laure a 
nofee inuiato da Dio. a fomentar, quafi vn’ Atlante, il Mondo cum.vui.rM- 
cogli homcri della fantità, e della dottrina . lo nomina Spiri- »• ,<0 *- 
to di falute partorito dalla Chiefa contro l’Hidra di Lutero . p 4 *ì 

L’intitola vn’altro Abraamo , padre di molti Santi ; nella cui »•< 

rdigiofa pofterità benedette rimaneflèro tutte le genti. &am- 1609. 
mirando la conucrfione della Gentilità ; per la quale Ignatio . Sberieg. u.y. 
in perfonade fuoi hà calcato gli oceani: e l’abbattimento del- 
l’Herefia, c’1 frutto indomabile fatto nel terreno dell’antica-» j} t 'ric.f t a. 1 *.' 
ChriRianità; interpreta di lui quel pado dell’Apocaliflè 26; do- ».ìj. 
ùe. l’Angelo pofauafu’l mare vnode piedi fomiglianti a colon- 16 io- 
ne di fuoco; e l’altro fulla terra. 

Ma per quanto ragionando altri , o fcriuendo , commendar- 
fero la Santità d’Ignatio: non fece punto meno tacendo il Car- 
dinal Cefarc Baroniocon tale occafionc : Roberto Cardinal Bel- 
larmino , Rato fempre tcncnflìmo verfo il fuo S. Padre; con.» 


portarne anco del continuo in reliquiario pendente al collo vna 
fottofcrittionc ; guftò per diuotion fua nel 1^99. auuicinando- 
fene il giorno anniuerfario del tranfito , farne vn priuato ra- 
gionamento a tutti li Padri di Roma dauanti al fcpolcro di lui: 
c prouate le virtU, c i meriti fuoi per quanti capi fi richiedo- 
no a formare vn perfettiflimo Santo : vi dimoftrò tutt’i requifi- 
ti per canonizarlo; con merauigliofa commotione degli vdito- 
ri, particc' irmcnte del Cardinal Baronio: ch’eflèndoui, per af- 
fetto al Santo, fpontancamctite intcruenuco ; fi proRrò al fcpol- 
cro del medeiimo ; c dopo haucrui orato a lungo , baciò piti 
volte la terra; che ricopriuaqueU’ofTa benedette, indi rii/atofi, 
difiè a Padri: Ch'egli era venuto per vdirt ; non per fauellare : 
ma ch'il di/cor/o del Cardinal Bellarmino hauea fatto con lui , 
come r acque de fiumi nel muovere le pefanti, e da fe immobili ma- 
cine de molini • E profeguì ancoragli cofe degne fopradel San- 
to. Pofcia richiedili Padri perche non ne teneflèro l’Ima gi- 
ne al fcpolcro ? con dolcemente riprenderli di ccceftìua modc- 
Ria ; la qual pareua poco amore ; o poca Rima : mentre parte 
per humiltà ; parte per certo rifpetto ; ne dauano effi ; ne agli 
efierni pcrmetteuano il dargli minimo fcgnale di culto ; fino 
con leuarne fpeflò voti , e tabelle prefentate per gratic riccuu- 
tc; fino con ifpegncrc tante volte candele , Iampadi , c torcie 
accefe da perfone beneficate ( c auuennc lo fpiccarnc vn dì fin 
fette lainpadi 3ppcfcui ad ardere da diuoti) comandò , che f<L> 
ne portafle vn quadro ; e piamente veneratolo , falì sù la fcala 
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egli fleflo in perfona ; e colle proprie mani Tanaceti; e dfall- ) 
vna, e dall’altra parte più voti già prima offertigli. Pofcia iri- 

S inocchiodì di nuouo ; vi lece orationo dauanti ; con fcco il 
riformino, e i Padri ; che piangcuano d’allegrezza. Con ciò 
rimale alquanto confolata la pietà del popolo, difficile hormai 
a contenerti più rcr li frequenti miracoli , che in Roma, e per 
tutto faceuanfi ad interceffione del Santo . E quelli erano in_» 
ogni genere tali , e tanti ; c fi accompagnauano a virtù , & a 
meriti di modo fublimi ; che per to/lo adorarlo su gli altari con 
gli honori di Santo , già fupplicauano , e profeguirorro a fup- 
plicare Ja Sede Apoftolica i maggiori, & i piu potenti PrencipF 
della Chrifiianità: Cosi. Rodolfo Imperatore, i Carolici Rè Fi- 
lippo li. e Filippo 111. Sigifmondo Rè di Polonia , Maria Impe- 
ratrice, Margherita Regina di Spagna, con lettcreprima ; c poi 
a bocca in Ferrara paflàndoui nell'andare a marito : con Tigni- 
ficare a Clemente Vili, quella cflère la prima grafia, che chie- 
deua . Guglielmo Duca di Bauicra, rArciducncila D. Maria :c 
oltre i Regni d’Aragona, di Valenza, di Cafiiglia» di Toledo, 
c ’1 Prenci pato di Catalogna; il Concilio Prouinciale Taragonc- 
iè , le Chiefc di Toledo, di Siuiglia, di Granata, di Cordouat 
k Città di Saragozza , di Valenza , di Barcellona, la Prouin- 
cia di Gui pufeoa ; tic afìàtfiìmi Vefcoui , Duchi, c Signori, e 
Popoli j finalmente il Ré di Francia Henrico IV. E terminati 
l'anno 1609. li proccfh ; che pnncipiaronfi a canonicamente.* 
formare nel 1605,- Paolo V. il dichiarò Beato j concedendogli 
Meflà , tic Vfficio 27 : accompagnando tutto il Chriftunefimo 
con folcimi , e publichc allegrezze le glorie del Gran Patriar- 
ca ; e fide ne fà l’Abbate D. Silueftro Maurolioo m quello dire: 
Parrà incredibili da fcriuere il fentin.ento di communi allegre*? 
ga ; che fi vide in tutta Europa ; & il giubilo , che dimo firaro - 
no tutti Magi fi rati , e Reggitori ; fefldgyiando la Beat fica t ione 
di lui confegnidì jìr aordinario contento ; che parue gioirne il Mon- 
do trito 28. infino neirindic ; douc opero miracoli lcgnalatij 
fino in Giappone; come fc n’hebbero le nuouc colà 29; in. , 
Nangafachi ; per tutto lo Scimo ; nc Regni del Carni , in Sa- 
cai , in Ozaca, in Meaco , in Fufcimi 30: rendendo i Giappo- 
nefì le maggiori inoltre d’affetto , che poteuano al primo Au- 
tore; o per dirlo con eflì , al primo Padre della vita, e faluczza 
loro : e glorificando Dio il fuo firuitore anco in qudFvlrimo 
confine del Mondo ; ch’egli abbracciato pur’hauea co’l fuo ze- 
lo; e veduto ancor viuendo portaruifi da Figliuoli Tuoi la luce 
dell'Euangclio non mai prima comparitaui . Si rinouarono poi 
le fupplichc per la Canoni/ationc poco meno che d.1 nitri li 
Potentati d’Europa .• e furono efimij fopra degli altri gli affetti» 
c li mot km di Ferdinando 11. Imperatore , di Luigi XIII. Kè 
Chnllumffimo, < di JvlafsimiJiano Duca di Bauicra- ScriffiSL? 
*• . t rim- 
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Hmpcratorc : Che oltre gli (limoli dell/t fu* priuata diuotione } 
farrebbe tutela , e pfcgrift delfa Germania if. copiar fra Santi vno\ 
il quale colla Jfu a Religione fù eletto da Dio per difefa dell*-» 

Germania. ^1 Re Luigi ex * n lettela mica d< fùa pugno dimandò 
Prfalwtibn^ d’Ignatio , come di Santo eletto da fe in protettore 
dell' imp ri fa •di nettar dagli HeYeticì quel pio Regno .'proceltan- 
do : Che tutti gli altri fauari\Uhe potrà mai dalla S. Sede rite- 
nere $ non iftimerà tanto > come auefto folo . Supplicaua il Serenif- 
Cmo 4 i-Bauicra coi) t^lc itfdprV^ brama.} fihe di tante fpefe fat- 
te, pericoli feorft , e fatiche '/off rie nella' guerra di BohemiJkJjt 
battaglia di Praga (contro tferefict ribelli j pón zialeua , ne ftfpg^ 
tana dalla Sedia di Pietro altro premia , e rkompenfa ; che la . ca- 
nonizatione rflgnatio di Loiòla. Dunque dopo la legai depofitio- 
ne di feiccnto fettanta cinque }é(timoni efaminaà per quefla_» 
caufa; la quale fù difcuflàcon maturità, c rigor tale? che .richiedo 
davn Prelato il gran Catinai Bcllarinino nell’vltima fuainfer- Vaan 
mica ?i : Se gli rtncrdceua il non poteri* trouar prcfencc alla || JX . 
Canonr/ationej che s’apprdbua , del Tuo caro » e Beato Padre 
Ignatio? il Cardinale, con haucr detto iq rifpofta : Di confidar 
nella diuina mifericorJia ; d’hauer’a godete} viuo,o morto ehc_> 
folle , di tal confolationc . foggiunfc : Segua pur la canoni^at io- 
ne del B. Padre , quando fi vagli a . che fempre fard vero il dire ; 
che nella Chiéfadi Dio fino a queff bora non fard mai feguita ca- 
non ’zatione d' alcuno; la di cui Santità fia tanto (lata trutin.Ua } e per 
confeguenz* giuflifìcatiffim* . in fine il Pontefice Gregorio XV". 
nel 1622. 32. folcnncmenre Io canonico ,jc dichiarò Santo } con- (1> 

cedendo ancora per la di lui fella Indulgenza Plenaria in per- 
pctuo 33 a tutte le Chiefe della Compagnia . E come fi cele- j? c»n b »»» 
brò quello grand’atto con pompa mai piu ceduta: cosi fùinu- /•**»** 
filato I’applaufo , e ’1 giubilò deirVniucrfo ; che profufamqnte 
lo dimoltrò, con fclleggiarc in ogni parte alla sfoggiata: du- 
randone tuttauia gloriola la memoria nelle moltilTimc relatio- 
ni ; c tutte varie, come che di paefi , e regni diuerfi } cho 
all’hora dalle (lampe lì publicarono in lingue differenti : e che 
raccolte infieme farebbono vn ben grolTo ; non meno dccor 
rofo al Santo, che a lettori curiofo volume . 


r.i il t;i 


ifuìal 


t 

*CNW 


tKV 


m 


uluì stihtébb 


». v... - a aa > » V 

*i' j/'?! :*1 ritìocfio*) i onnngru'S nini j ih ioir ; 

' • ' 1. i .lift 1 ! 

« ni • rnA'l tmuur. i!^ fi a {ti iyt«|]ifc I. siifnoiHi td : vii il 

-alni Oli florida ite vii, c C'niw fi CM.3Ì!ìjs*rt oòr> : e / 


«HWlSB! 


t oh 


■fBW t tKfttftfco' ftAi 
J ■> ' .'tlLie* > lieó rr.f.qn !>%o. 

r*:; . jt -.iiiiin nlc aoJ .qrt:1 z i tchv. t 

v "tl oihooil cDl!al^50oim.’triq nl^ tv. 

obllJU 


CI 

iti 


viahei 


CAPO 


Di Sant ’ Ignatio . 297 

uendo egli ammeflo in Roma nella Compagnia dopo lunghe.» 
dilationi , e proue, il Figliuolo di vn tale huomo ; che ftaua 
pertinace nel negargli la più volte chiefta licenza : infuriato per 
ciò quel fuo Padre , giurò vendicarli del Santo : e afpcttatolo 
nella via; percuifapca douer quegli partire ; gli li fcagliò fo- 
rra co’l pugnale per trafiggerlo » Et a pena hebbe alzato con dia- 
bolica rabbia il colpo ; che Dio , ftefa la mano , tenne il brac- 
cio a colui; Seccandoglielo miracolofamcnte nell’atto lidio del 
ferire; onde non potè muouerlo più.* fintantoché al prodigio- 
fo cafiigo rauucdutofi del misfatto ; con pentirti ; c chiedere-» 
mercè ad Ignatio , gli fu rimeliò ncll’vfo primiero . Capitato 
a Roma Pietro Siluio Fiamingo, incappò in vno j che gabban- 
do la di lui femplieità , fiudiolfi tirarlo dalla fua , c vo gerlo 
contra il Santo. E nulla mancaua; che non vi reliallc l’incau- 
to giouine : fc Dio non faceua vn miracolo ; con mandargli 
vna fi fatta ftupiditd di mente; opnrertìonc de (enfi; e immo- 
bilità di tutte le membra ; che fembraua vn fallo • Ma perche 
Dio l’hauea tolto di fe , per tornarlo in fenno t gli fece grada 
di rihauerfi alquanto •, e con ciò di conofcerc il proprio ingan- 
no, detcftarlo, e piangerlo: ne fi torto promife l’emenda; che 
fuani tutto il male: con fi maniferta dimortratione della Diuz- 
na delira; che ognuno ammirò la pietà nel caftigo; c per infi- 
no il falfo Configliero mutò cuor’, c difegno 1 • E ’1 P. Siluio 
poi honorò la Compagnia , e varie Prouincie d’Europa , colle.» 
fue rcligiofc fatiche , fingolarmentc coll’humiltà , e coll’obe- 
dienza, lìn’alla morte» 

Spogliofiì d’appiatto in Monferrato de ricchi fuoi habiti; e 
Sollecito ne fuggi; temendo il plaufo degli huomini: & ecco- 
lo riuerito in guiói nel medefimo luogo ; che corrono i diuoti 
Pellegrini a raschiare il terreno da lui calcato , doue orando 
vegliò dauanti a Noftra Donna : e prouano quella rafchiatu- 
ra , e quella polucre potente a cacciar le infermità 2 » E del 
Caua'icr Santo ; c dell’operato quiui da lui , non celieranno 
inai di parlare fin le muraglie,* doue in piartra di marino ala- 
to l’altare della Vergine fi leggono quelle parole : Beatur Igna- 
tiur a Lo y ola hìe multa prece , ftetuque Deo fe , Vtrginique de- 
uouit . Hic, tanquam armir fpiritualibnr , facco fe muntene per - 
noUauit . Hìnc ad Socìetatem Iefu fundandam prodi) t anno IS22* 
F. Laurtntius Mieto Abbar dicauit anno 1603. Per non eflèrC.» 
conosciuto, fi afeofe nell’Hofpitale di Manrefa: ne parendogli 
di llar celato a Sufficienza; fepclirtì dentro vna Grotta, e Dio 
fi gloriofi hà voluto i principi; fuoi di colà ; che pareggiano 
le grandezze de Santi più celebri: e per lui nobilita la Grotta 
co’l concorlo de Fedeli a nuerirui la memoria del Santo : co- 
llutmndo chiunque vilìta la Madonna di MonferratcT, giun- 
gere anco alla Grotta di S» Ignatio ; c molti a piè Scalzi per 
• pp diuo- 
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djuocione, con gran frutto de Pellegrini ; che ne portano via 
la terra del ludo , eie fcheggie del fallò, per efficace rimedio 
ad ogni male, (nartimamente di fatture , e di malìe, così l’an- 
no i<5og. fc ne procurò vna pictruccia la Regina Donna Mar- 
gherita d’Auftria pcrhaucrnel parto il folitofauorc di S.Igna- 
tio . Detta Grotta s'è abbellita con vaghiffimi ornamenti en- 
tro , c di fuori nella bcn’intcfa facciata , tutta di pietra viua * 
c di marmo fino l’altare} fopra cui S. Ignatio di mezzo rileuo 
pur di marmo } che ginocchioni, cogli occhi alla B. Vergine} 
c-’hà il Bambino in braccio * quafi da entrambi prenda la det- 
tatura degli Efercitij Spirituali comporti quiui con l'aiuto lo- 
ro ; ftcnde la mano in atto di fcriuere s’vn rifalto del fallo . 
Se bene alcuni anni prima d’eflèrc adornata} c porta in publi- 
ca veneratione,- inoltrò Dio , in quanto rifletto voleua che_> 
s’haucllè • Andauano intorno colà folazzando con vna inalai 
lemma otto Giouani : e cercando luogo in difparte , ouc *fo- 
disfarc alla libidine ,• come s’auuenncro nella Grotta , v’entra- 
rono fenza Capere ( come vn di loro tcftificò ) almeno fenza_* 
badare, di cui ella rtata forte albergo • Non confcntì però Dio} 
che con laidezze di carne fi contaminane quell’antro confacra- 
to dalla penitenza del Santo , e dalla prefenza della VcrginO 
quiui fi fpeflo comparagli ; perciò nell’accortarfi a colei , fi 
fentiuano intormentir le membra , e inrtupidir la vita } corno 
fodero cadaueri : la qual cofa } Se vn’horror fopraggiunto ; di 
cui non fapeuano il perche} gli fpinfe fuor di là . Effetto limi- 
le fti prouato nella ftanza ; doue Ignatio fi conucrtì ; non po- 
tuta profanarfi con difoneftà : ertendo quella camera ; nella qua- 
le pianfc le fue colpe } riccuette le prime vifite del Cielo , c’1 
dono di perfcttifiìma purità } rumila in modo fantificata i che 
mentre anco era parte del palazzo} c non , come aderto , con- 
facrata; fc alcuno tentò di profanarla peccando, particolarmen- 
te di carnalità } fe ne fono nfentite per fin le muraglie . Così 
vn Soldato forcftierc } così dopo alquanti anni vn Caualier di 
conto } riccuuti ad albergo da Signori di Loiola} c nella Camera 
ftcrtà d 'Ignatio- } mentre quiui tentauanoattione difoncrta; fen- 
tirono con horribile terremoto dibactcrfi tutto il palazzo : e 
videro nel tempo Hello altre, cofc di terror fi grande ; che ne 
raccapricciaronodi fpauento. All’incontro a pcrfoncdi miglior* 
anima } che pur quiui alloggiate dornuuano ; c auucnuto fen- 
tirfi rompere il fonno } e inficine infonderli , hora penficri cc- 
lertiali} cofa loro mfolita: hora pentimento de fuoi peccati } c 
dolci affetti di non mai fperiinentata diuotione . 

E fia quello vn'altro argomento a prouare il thema del pre- 
fente Capo. Ignatio non curò fua Cafa } ne d’cflà i vantaggi» 
o gl’ingrtmdimcnti : dirtimulò la fua profapia « e s’auuilì, lino 
ad ertergii fatto cofdcnza ; quali uiacolaflc cosi la veturta No- 
biltà. 
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biltà • E pure I’hà egli folo refa piti chiara > e più illuflre, che 
non tutti vnitamcntc li fuoi Auoli con le prodezze, che con- 
tauano,- e con le infegne d’honori, che mofirauano . La Tor- 
re di Loiola , dou’egli nacque, e fi conuerti ; d’ampia formala 
quadrata ftà fecondo Tvfo delle antiche Signorie di quella Pro- 
vincia, lungi dall’habitato nel piano d'vna campagna fra le po- 
polate, e ricche Terre , Afpcitia , Se Afcoitia. Era tutta di pie- 
tra viua con grofiìflìme muraglie fino in cima, come forte ca- 
rtello : finche mozzata dal Re di Cartiglia Henrico IV. detto 
l'Impotente , per timore , che non fi poncfiTe in fortezza $ fù 
rcrtituita nella fublimità di prima con muri di mattoni , e cal- 
ce. Quella fpira fantità , principalmente nella Camera delSan- 
toj che fi conta fra piiidiuoti,c venerati luoghi della Spagna 3: j Hifi.s*. p. 
hà vna lampade d’argento d'oncie forra mille , e feicento , man- 4*/*7 ».iy 9 - 
data dal Potosi da D. Francefco d’Eyzaguirre : di damafeo è 
l’addobbo d'ogni di ; colla vita del Santo in quadri e con vari) 
donatiui d’argento, e d’oro: e accoglie in ogni tempo dell’an- 
no, fopra tutto in fine di Luglio alla ferta del Santo, e per tut- 
ta l’ottaua innumerabili pellegrini , e giù da montagne alpcftti 
con procefiìoni lunghiffime intieri popoli de Villaggio dello 
Terre di cinque Prouincic circonuicinc, cantando laCorona_*j 
con intramezzar diuotc canzonette in lingua loro fopra la vira, 
e lodi del Santo, nella cui cappella poiché noncapifcela molti- 
tudine j li celebra fuor della Torre prefio la porta ; e lèrue -di 
Chiefa la campagna . Sono poi fenza numero le Gratic Quivi 
del Santo, Se 1 Miracoli; e cosi li Voti, che vi fi appendono V. > 
anco di gran prezzo,- cò i nomi de gratuli. balli l'auucnuto al 
P- Antonio Sauignach Franccfc, tocco per anni quali trenta.* 
nelle braccia dalla paralilia in guifa; che le portaua come inu- .> « 

tifi , e morte pendenti dal collo ; fenza mai hauerfi trouato ri- ' •' v 
medio. Gliele tornò viue; gliele rinuigorì,e rcllirui fané per ** ‘ ' • 
tutto il refiduo della vita S.Ignatio; torto ch'egli s’pbligò di vi- 
brarne la ftanza in Loiola 4: Però i più belli Miracoli d’ogtv- 4 
anno fono le conucrfioni -d’muccchiati peccatori ; che capitan- «z 8. s»- 

do là; c tal Volta o per compagnia d’amici; o per curiofità del- f Umb ‘ 
la fella; che fi guarda puntualmente da tutta IaProui'ncia; di cui 
hi il Santo lapatronanza :o per intcrcfie della Fiera jch’è fran- 
ca per tutto : in accollarli a quelle beate mura,- fi fentono muo- - v . 
uere a tenerezza, c pentimento, fino a lauarfi l’anima con lagri- 
me d’infofito dolore nelle Confcfiìoni : per vdir k quali ( c mol- 
tiflìme fono generali di tutta , o di gran parte della vita, tru* 
quegli otto giorni fempre folcnnifiìmi 5 con Indulgenza Plena- 
ria ogni di; con mufica.e prediche di valenti Oratori ) nonbia 
rtano i Padri della Compagnia ; ne i Sacerdoti delle due Ter- 
re fudette; che loro vengono in aiuto, e IcCommunioni,vn’- ,» Sf- 

anno per l’altro, montano a quindici mila 5. Oltre le publiche /«: 
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dimoftrationid’allcgrczza ; fecondo l’vfo di quella Nationciper 
tanto in alcuno di quei giorni comparifcono inanzi alla Torre 
fquadrc d’huomini armati, con vcftimenti vaghi, e bizarri alla 
morefea ; Se incontrandofi colle frade corte alla inano , prima 
vn per vno; india più inficine < noi tutti, s'azzuifano con gran 
deprezza in vna mifchia . E così d’altri cfcrcitij militari bcllif- 
fimi. Vi fono ancorale Caccie de Tori, ealtrouc qualche par- 
te della Vita del Santo rapprefentata sii la fccna da braui reci- 
tanti. & ogni notte i fuochi artificiati, falò, e luminarie. 

Nafeofe Ignatio non folo i titoli , e’1 cafato j ma il fuo ftef- 
fo Nome ; che in anioni fi fpeciofe, in opere tanto intigni, e 
permanenti da fc fondate , non volle apparile per nulla . E Dio 
così celebre hà refo da vn polo all’altro, e riuerito anco di là 
dall’Indtc il di lui Nome i che fiato infino ambito nel batte- 
fimo dagli adulti più faggi • C£uel Nome hanno fempre temu- 
to grandemente i Demonij . E con quello , che non è più > 
che l’Ombra del Santo? folle mò proferito colla bocca ; o fcru- 
to in carta > operati fi fono miracoli e grandi , Si aftàiflnni . 
S*augurò, e procurò, per effetto della fecrtta fauiczza di Gve- 
sù Chriflo i d’e fiere tenuto per pazzo . E Dio gl’tlluftrò la_» 
mente in guifa , e l’addottrinò dal Cielo $ c*hauendo fcritto 
con altiflima fapienza ? lo giudicano i meglio intendenti per 
degno d’e fière annouerato fra cofpicui Dottori della Chiefa : 
S. Ignatìum inter Dottore* eximios meritò propter hot libro r *»- 
merandum : 'vtpote qui Theodidattur illoi confcripferit , tam prò - 
funda , probai aque dottrina refertot ò-c. 6 Defiderò, che fofic 
il proprio cadaucro fepolto in vn letamaio ? Se i cani fe nC_> 
mangiaficro gli auanzt . E Dio l’hà fublnmto non folamcntC.? 
colla pompa, e cò miracoli dcH’efequiej ma colla Mufica, e me- 
lodia degli Angeli per tre giorni , e tre notti fopra del facrato 
fuo Corpo: mentre in occafione di fondar la nuoua Chiefa_» 
del Giesù , douendofi alli 51. Luglio del 1568. trafportare dal 
S. Generale Franctfco Borgia quel venerabile Depofito (corno 
feguì con folcnnità maeftofa dalle 22. hore di quel giorno fino 
a qualche fpatio di notte ; fra copia di lumi , e più di lagrime) 
il P. Giulio Mancinclli , auuezzo a vifite cclefti , nulla fapcndo 
della difegnata traslationc 7 cominciò la fera inanzi a fentirO 
vn’harmonu di fuoni, e canti fi dolce , che gli parea d’cficre 
in Paradifo . erano i cantici : Exnltabunt Santti in gloria , e 
fomiglianti: c ’1 giorno fegucntc intefe in grafia del fuo S. Padre 
farfi quella gioconda fcfta dal Cielo : e di quefta come feguì a 
godere per tutto il tempo fudetto ? così lafciò memoria in car- 
ta , per comando fattogli dal S. Borgia . E quando compita la 
magnifica Chiefa, il Generale Aquauiua nel 1587. a 19. di No- 
uerubre, preferiti cò PP.di Roma i procuratori ai tutte le Pro- 
utneie , vi trasferì quel Sacro Corpo : auuenne in quefta feconda 

trasla- 
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traslatione cofa di mcrauiglia : poiché fcopcrte quelle bc; te_> 
Olla, comparucro tutte iparfe di Itclle molto rifpkndenti, del- 
la grandezza d’vno feudo d’oro . Per non dire della ricca , c 
nobile Calla di bronzo, hifloriatai e toccata d’oro ; in cui fi 
cuRodifcono al prefente le fue fante Reliquie ; che fono vno 
de piti diuoti Santuari di Roma . Come pur fono le Cameret- 
te, douehabitò» c fpirò il Santo $ arricchite di pretiofi orna- 
menti j e d'indulgenza Plenaria ; vifitate con frequenza tutto 
l’anno ; e venerate da Prelati, Vcfcoui , c Cardinali , che vi 
celebrano Mcflà 5 e nel giorno della Fella co’l concorfo vniuer- 
fale di Roma . 

• Si dimenticò Ignatio infino di fe Reffò'j non che de beni 
elicmi, della vita, c riputatone fua . Et ecco a prcnderfi l’e- 
terna Bontà penlier tale di lui 5 che Dio Padre il raccomanda, 
« lo dà in confegno all’Vnigcnito fuo Figliuolo. E’imedefimo 
Giesù con indicibile amore altra volta prefenta, c offerifccall’ 
Eterno Padre quanto diccua , c fupplicaua Ignatio , com’egli 
llclTò vide orando £ . Finalmente non hauendo temuto il Santo 
di rinonciarc alla Scurezza della Beatitudine ; purché fcruiflè 
alla Diuina Macllà , c le daffè honorc : Iddio l’hà così ampia 
mente guiderdonato j che D. Sancio de Auila Vcfcouo di 
fenza , il P. Diego Aluarez , & altri nobili Dottori , li nel 
Miflica , fi nella Scolailica Thcologia , han foRcnuto : C 
fc vera è l’opinione di S.Tomafo , c d’infigni Padri della C 
fa : Qualche Santo hauer di paffàggio veduto chiaramente in 
quella vita la Diuina Effcnza : ciò può dirfi diS.Ignatio9 . E 
nel Concilio Tarracontfc quei Vefcoui, c Prelati , fcriuendoal 
Papa, di fiero di S. Ignatio : Fide molte fiate , come in vno Spec- 
chio , l ineffabile Miniflerio della SS. Trinitd . c’1 medcfnno 
Santo notò di fuo pugno in quel fuo regillro : Efferglt flato 
mo ficaio il medejimo JEjfere Dittino , e la medgfima Effenxa Di- 
uina . E' pur’offeruationc di alcuni Scrittori io : hauergh Dio 
partecipato in certa maniera nella prefente vita le Doti de Cor- 
pi gloriofi. Della Chiarezza, che illuRraffl il fuo corpo; fono 
tdlimonjquanti lo videro di celcfli ifplendori attorniato. Si pro- 
ua l’Impaffìbilità con l’effe re viffuto per miracolo 5 come af- 
fermarono i Media , e’1 Confcffòrc. Godette la Sottigliezza^»! 
quando, fenza vfeir di Roma , fi trouò, e vifibilc ; hora no- 
ueccnto miglia lontano, in Colonia ; hora nell’ Indie , a fianco 
del fuo Saucrio . Ne fi può mettere in dubbio l’Agilità da chi sà j 
quanto egli frequentemente li alzaffc da terra molti cubiti 5 men- 
tre Raua in cRafi ; o con tempi aua . 


5 Ia- 
a_» 
ìc } 
tne- 


S Stmmtri» di 

Pnerfti , f.l. 

Htbdtm.S.Tgn. 
fir 61 1.4. 


9 Imégt I. Si- 
culi, l.f.c.Iptg. 

J84. 


IO Linde. i«_> 
GltriiS.lgit-t.6. 


$©2 Compendio delle Fifa 

CAPO XXXVI. 

Dono di profctia con tutta piettcTga nel Santo . 
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’E veduta Pamorofa gara pallata fra la Maettà Diurna, e S. 
Ignatio : e come Dio, non lafciandofi vincere di cortefia» 
l’habbia fempre piti c protetto, e ingrandito, c fublima- 
«o- fenza che rimaneua da commemorarne l’haucrlo elcuato al- 
la chiara cognitione di tanti arcani all’humano intendimento fu- 
pcriori ; c l'haucr nell’anima fna largamente infufo li Doni d* 

' Intelletto, diConfiglio, di Sapienza ; e con altri molti fingo- 
Jarmaite il Demo della Profctia $ co’l cui chiaro lume conobbe 
le cofe lontane ; prcuidc le lungi ad amunire ; penetrò gli o* 
culti pcnGcti j tic i fecrcti de cuori. E con tutto lo ftudiarfi di 
celar quitto Spirito Profetico ; fono tante di numero , e fi co- 
fpicue Jc file Profeòe ; che dimofirano haucr detto Spirito ha- 
I- bitato foco dtl continuo i - 

di Nel partir di Manrefa, venendo accompagnato buona pezza 
di via dafuoidiuoti ; al fepararfi, rotte k mani fu’l capo d’vn 
fanciullo , diede alla Madre ; che Phauca guidato feto , alcuni 
auuifi per bene alleuarlo * concludendo : Pitterà lungamente-, 
a ne fio Fanciullo ; (ir baierà molti figliuoli. E quegli perù enti CJ 
all’età di ouantaauni ; con hauer generato nouc figli mafehi , e 

quattro femine 2 • * 

Quando Giouanni Pafquali di 18. anni fe gli offerì compa- 
i rjl gnofin da che prefe in Barcellona ìlpclkgrinaggio di Terra-» 

,i. Santa i gli diflc : Che Dìo lo golena nel Mondo : Che menerebbe 

moglie, donna di gran virtù ; e n'haurebbe molti filinoli * e per 
effi ancora molti trattagli ; con difcoprirgh tutte fi profpere , fi 
* '* v J auuerfe le cofe da fuccedergh : e finalmente per altrui colpa ca- 
"** 1 darebbe in e frema povertà ; e così morrebbe » Temperò nondi- 
meno quette amarezze con alfiairarlo 5 cheriufcircbbonoin_» 
fallite dcU’anima fua . Vna dopo l’altra fi auucrarono le dette 
predittiom : onde quando per confolarc il buon Giouanni; gli 
da uano alcuni fpcranza di miglior fortuna ; rifpondcua : L*pf~ 
tratimi partenza : non può e fere altrimenti da quello* che mi difi 
3 Lettiti m . fe l Hofpite mio Santo . Si bà da compirla projetia Z . 

Quiuipurc, nel partirli per Alcali ; volle fegu irlo Michele,* 
RodTs, giooinc Catalano da Girona : c ’1 ricusò iRnatio ; con 
annunciargli vn fafeio di profetic in vn fiato : Voi non bautte 
a fepuitarmi * Viuereie nel Mondo . Riufcircte di prof c filone Giuri- 
fìa . Ha mete moglie , e figliuoli : e di qttefli vno in vece voftra-j 
veflirà I habìto della Religione ; ch'io fonderò. Ciò fù quattor- 
dici anni auanti al nafccrc della Compagnia . E veramente 
* cam- 
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campò i rimafe ai fecolo ; fu brauo in Leggi 1 fi congiunte 
in matrimonio < hebbe figliuoli- : e l’Vlcimo, detto anch’egli 
Michele, ftì chiamato- da Dio alla Compagnia : del che dando 
conto a £uo Padre $ lo fece piangere perallegrcz.za $ poiché 
fi ricordò la predimene : la quale, come al Figliuolo fu narra- 
ta, Io riempì di giubilo. Ma nondimeno tardando i Superiori 
ad accettarlo / impaticnte di afpcttare, volfc l'animo alla Cer- 
tosa ì e due volte in diuertì tempi ne trattò : &hauutoncdue 
volte il giorno prefitto per entrami tu- Tempre fopraggiunto da 
tale accidente ; che rcftò impedito . Sinché ridomandata j c ot- 
tenuta la Compagnia < dopo grande aui tenta di vita c zelo Hi * 
d'anime, in (anta vecchiezza vi morì 4 • " « 

Certi Rcligiofi nella Spagna , militatolo per fargli carità ; o . » - 

qual fotte altro il fine, a pronto nd Connentoloro < il prega- 
rono inlìcmc a ragionare alcunxcofadi Dio . fcufoflì egli con 
humiicà , c modeftia : però conuencndogli cedere ; parlò co’I 
fcruor fuo folito, a propalato degli vditori ; c ditte tra l’altrc 
cofe, vdcndolo tutti : Che ve rierano due determinati di laf dar 
l'habitoi e fuggire. Di fatto i due colpeuoli , motti da quello 
Spirito, che per bocca del Santo parlaua ( lignificò vna tal cofa 
il Vcfcouo Egidio Fofcarari ; quando fcrtttè a S. Ignatio ftcf- 
fo •) : Che nel cuor' e nella bocca, di lui tantoafpreffdmente parlaua f oeTmimli 
Chritlo . ) palcfarono nublicamentcilimluagiodifegno; c mo- itf.AWJ.ifji. 
Ararono al Superiore grinftrumcnti allcltitiper lafuga 6 . 6 Niertmi. i«_» 

Andato in Fiandra e albergando in Anuerfa ndla cafa di K * r4 ' f ‘ 9 * 
Ciouanni Cucllar, mcrcantencco Spagnuolo ? che I’haucua_* 
inuitato i c doue capitando i primi Negotiami di quella piaz- 
za ; gareggiauano per ottener grafia d’hauerlo fcco.a cena : po- 
fc vna volta l’occhio foura certo Giouinc alquanto in difpartc; 
chcalloggiaua nella medefima cafa ; per nome Pietro Quadra- 
to, da Medina del Campo ,• e gli dille : Che Jiaccoftaffe : per- 
che doutndo efiere tanto gran benefattore della Compagnia di Gie- 
ru \ era bene , che fin d all' Imacomincìaffero l' amìcitia,). eia fra- 
tellanza : e fapejfe d'efier a fi ai obligataa Dio ; che volea feruirfi 
di lui per fondare vn Collegio alla Religione ; ch'egli haurebbe 
istituito . E tuttauia , quali orme d’ignatio ; che vi fu hofpi- 
te, fi vcdono.qucfte parole : Non nobis , Domine ; nonnoòity, 7 
sii detta Cafa ; doue con fi bella profetia fi preconizò tanto 
auanti c la nafeita ; c’I nome della Compagnia. La novità del- L y ,ie - «• *• 
la cofa ; l’intrepidezza nel proferirla i c l concetto fin dall’hora 7 ' hfer „. 
della gran fantità d’Ignatio , unprefièro ciò nella memoria di u-. eh,. 
molti ; finche indi a più anni Pietro Quadrato con F«ncefc.v_> inrrrr. lo «Ir. 
Manfoni fua conforte fondò in Medina d Collegio, che v’ha la W* 1 ^* * 
Compagnia. 

Mentre infegnaua la Dottrina Chriftiana in Afpeitia ; vn fan- 
ciullo , per nome Martino d’Halartia ; come che deforme di t 

vifo. 
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vifo , c fcilingnaco % nel rifpondcrc alle incerrogationi moliti 
a rifo alcune delle Gentildonne circolanti > alle quali dille il 
Santo : Voi vi burlate di quefto innocente ; perche non vedete _j 
più là degli occhi . Zappiate , l'anima fua effere al doppio bella 
/opra quanto è brutto il corpo 3 e tal bellexjjt in lui crefcerà f em- 
pire : fard gran feruodi Dio *, e nella fua patria fard degne cofe 
in aiuto de projftmi . E fu cosi 8 • 

Gli venne prefentato nel medefimo luogo Francefcod’ Alma- 
re > fanciullo d’otto anni , dalla Madre ; acciò co’l benedirlo 
impetrale da Dio > che viuefle per fuofoftegno, c conforto. 
Ignatio lo mirò finamente ; poi dille alla Madre : Sete confola- 
ta ; quefto voftro figliuolo bavrd lunga vita $ e prole numerofa . 
VcrincoflU’vno , c f altro 9 . 

Pietro Ferri Padouano, e figlio fpiritualc del Santo in Ro- 
ma, s’aramalò per febre io ; che dopo fettantatre giorni di- 
ucnuta pcftifcra lo ridulTe all* eft remo } fi che fu abbandonato 
da Medici 3 ma non mai da S. Ignatio 3 il quale fpcflòlo vifita- 
ua 3 con promettergli ogni volta, fin mentre preìe il Viatico: 
Che indubitatamente lo fanerebbe Noftra Signora . la fcgucntO 
notte vcgliaua il Moribondo : e vide la Madonna , come vna_» 
venerabile matrona da più Vergini corteggiata 3 che dimandò- 
gli : Se volea guarire ? poi auuicinatafi , gli porfe vn’imaginc 
fomigliante a quella fua Grotta Ferrata , grande vn quarto di 
foglio 3 acciò fc la ponefle fu’l cuore : il che fatto , s’addor- 
mentò . S. Ignatio, c’hebbc riuclatione dplla grafia , e del mo- 
do ; tornato la mattina tuteo lieto , falutollo cosi .* E ben—» t 
Pietro , non fete voi f ano ? e rifpondendo quegli $ Che fi 3 e 
intieramente. Ripigliò : Non dicevo io $ chela Vergine vi fareb- 
be la gratta 1 1 ì 

Nef iS4i. s’infermò in Roma, il giorno dopo al fuo entrar 
nella Compagnia , Stefano Barocllo da Como 3 e fi grauemen- 
tc 5 che i Medici quali ne difpcrauano. Celebrò il Santo in_s 
S. Pietro Montorio per lui : c tornando a cafa , dilTe al Riba- 
dcncira ; che l’accompagnaua : Non morird Stefano per q'tefta 
volta. E migliorò fubito. E come riconobbe fempre la vita dal 
Santo ; cosi nc molti anni, che foprauifiè 12, l'imitò lino alla 
morte, mafiìme nel di fiacca memo da ognicofa $ e nel zelo in- 
faticabile dell 'anime 12 . 

AllÌ29.Agofto del ludetto anno andaua il S. Padre con intcn- 
tione di celebrar nella incdefima Chiefa per la vita dclP. Gio- 
uanni Codurio : quando arriuato a Ponte Siilo, fermofli : & 
alzati gli occhi al Ciclo , vide falirui tutta luminofa l’anima 
del Codurio . all’hora volto al compagno 3 ch’era il P. Gio: 
Battifta Viola Parmigiano 3 dille : Torniamo a cafa 3 poiché 
Codurio è morto. E rifeontrafi lo fpirardcll’vno, e ’1 dirlo dell’ 
altro 3 trouoili , che batccuano inficme 14 . Quella Vifione fo- 
rni- 
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miglia quella ? c’hcbbe in Monte Cafino ; quando gli fd mo- 
flrato l’in gretto nella gloria dell'Hozes. e fenedeuequifarmcn- 
tione .• poiché gliene ftì antecedentemente da Dio manifcftata 
la morte vicina : & il Santo affai prima l’hauea predetta i<f . 

- Predille parimenti nella pericolofa malathia di Pietro Riba- 
deneira : Che li alzerebbe di letto ; e che tre volte ricadreb- 
be 16 . Di fe ; Che diecianni foprauuiucrebbe al P. Fabro 17. 
A Lainez : Che gli farla fucceduto nel Generalato i 3 . Ne di 
quelle profeticandò fallita vna parol^. 

In Barcellona morì Agnefc Pafquali diuota benefattrice del 
Santo. Glielo fcritte immanrinenra il Figliuolo ; a cui nipote 
Ignatio : Prima che voi torendefìc la penna per auuìf armi la mor- 
te di vofìra Madre ; l'hò faputa ; & hò pregato per l'anima-* 
fua i la qual' è di già in Cielo 19 . 

Fece vna quantità di profetie a D. Michele Zarroiura : de- 
ponendo i teftimonj giurati t Che gli profetizò didimamente 
ad vna ad vna in Roma quante cole notabili nel decorfo della 
vita gli auuenncro . E però il buon Signore , all'accadcr nuo- 
uo trauaglio j diceua lagrima odo ; E quejìo ancora mi profetò 
il Scinto in Roma 20. 


Vuo entrato di fretto nella Compagnia fiì per certa obedien- 
za prefo da tale apprenfion’ > c tnttezza $ che perduto il fon- 
no, e la pace» già vacillami. Hcbbe di ciò riuelatione Ignatio : 
e non ottante il fuo gran rifparmio di non incommodarc alcu- 
no ; chiamollo nel piti bel della notte ... Venuto quegli tutto 
inombrato : il ricercò gratiofamentc del come configlierebbej 
vno combattuto da tcntatione lì fatta . E in quel ragionare gli 
fpicgò con fuo ttu poro tutte leimaginationi, le chimere» gliat- 
fanni del fuo interno ; e con incredibile dettrezza» c carità lo 
tranquillò 21 . E poiché fomiglianti lumi hcbbe fouente dal 
Ciclo per goucrno, e beneficio de Suoi : potè a tanti applicar 
la medicina ; prima ch'etti volettcro » o fapcttcro palelar la_j 
piaga ; lino con dir loro non le tcntationi folo j ma le origini 
di quelle * . A Giouanni Milani trauagliato da grauc tema di 
non perfeuerare nella Compagnia $ nella quale ammetto era per 
Coadiutor temporale -, ditte il Santo : State Jtcuro : poiché Jx. 
perfeuererò io nella Compagnia ; perfeuererete voi del pari< 
durò fantamente fin* al fine 22 • 

Ccrcandoft vn iìto per fabricare il Collegio Romano : e pro- 
ponendogli , prefente il Ribadcneira , vn Gentil’huomo fuo 
amico •» che fi pigliattè vn’ifola di cafctte, eh’ erano in vici- 
nanza della Cafa Profeflà : rifpofe : "futto quel Jìto far dì me - 
flieri per la Cafa : e che mancati più toflone farebbono due puffi \ 
che ve ne fojfe auanxato vn piede 2 } . Hauendo per diuina ri- 
udatione tanto anticipatamente fcopcrto ciò» ch’er^pcrcfcguirc 
pietà del Cardinale Odoardo Farncfe. 
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- Statuto afflìtti lì Padri (A Roma per la morte dì Pietro Fabro; fl 
confilo >1 Santo, con dir loro : Ch'il Signore prouederebbe pre- 
fio la Compagnia d'-i>n altro $ il quale amo pia del Fabro l ili uflrt • 
rebbe . Adempì Dio la prò feria del fuo Senio con dare in brcuen 
alla Compagnia S. F rance feo Borgia» & acciò puì chiaramen- 
te fi auuctafle il vaticinio ; egli Ai il prÌMK> , che dopo mancato 
il Fabro, vi fece la folcnnc profcftìone :• 

V-nafàtì merauigliofa ne feguì eppreflb : H Dottor Michele^ 
Apouita Gcntil’huomo di Barcellona, e famigliare affai del San- 
to in Roma ; nel venir’ vn giorno da AraCoeli , s’incontrò in 
lui ; c’hauetia in mano vira lettera prefentatagU all’ hora da_» 
certo Spagnuolo ; lenza faper dire 5 da ehi venirti. Ne poccaa 
Ignatio humanaroente indouinarlo. Era feruta da !>. Franccfco 
Borgia, Duca di Gandia ; ViccRc di Catalogna ; & in quel 
tempo-ammogliato. Di quella lettera, prima daprirla ; ragio- 
, ftando il Santo ; dirtè : Chi r'imagintrebbe » eh' ti Signore', e hd 

ferino q*efla lettera j douejfe -venir’ a Roma ; per efferecapo della 
ttofra Religione i Come feguì ; quando morta la Dochctfa fui 
r moglie $ li arrolo alla Compagnia ; e finalmente ne fu Gene- 

tf Bidet m, Ja j c , v 

1! fudetto Aronita, dubbiofo per vn pezzo dello flato ; a_* 
cui appigliarli $ alla fine fi determinò al Matrimonio . pri<na_» 
Però di farne motto al Santo 1 poiché tencua fecrcta la tifo- 
lurionc ; il medelhno Santo gli dille : Già rà , e' battete delibe- 
rato di prender moglie .oh' come piangerete 5 & inquarti trattagli 
<td troverete * 11 che troppo fti vero 26 . 

Mandando in Ifpagnn i PP.Cionzalcz, e Natale ; ordinò loro 
rimbarcarli a Gcnona fenza indugio ; con afficurarli di pro- 
fpcra nauigatione. Tutto altro promctteua l’inueruo, il tempo, 
il giudicio de periti. Nondimeno riufci feliciffìmo- il viaggio; 
come predetto era flato dal Santo 27 . 

Trouandolì al fondo, lungi da ogni fperanza d’aiuto , il Col- 
legio Germanico } era eforrato Ignatio a deporne affatto il peti- 
ficro ; come di cofa imponìbile a foftenerfi . Ma rifpofe^ v 
Non 1 volere abbandonarlo . e che •verrebbe tempo -, in cui fi proue- 
derebbe al Collegio con a borni aiata. Staua il Ciliegio Romano in__* 
foinma necllitd * rur contuttociò dille il Santo: Non effetti, 
ne 1: et io quello d# prendercene penfiero : che fra cinque mefi piglio- 
debbono miglior forma le «ofe \ finche co l tempo il Collegio avan- 
zerebbe. Così fu : Dio prouidc ; anco piu d’vna volta iniraco- 
lòfumc-ntc $ mfino a che Gregouo XIII. dotò ampiamente I vno, 
Él’alrro *8 . 

, . Prediffc pure gli accrefcimenti , e felici fucccffì de Collegi di 
Napoli , e di Toledo . li franagli ; che la Compagnia incontre- 
rebbe fotro «h Pontefice poco amorevole. Così la mutatione del 
Siliceo Arciuefcouo di Toledo a quella noubihucrue auucrfo , in 
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m’altro Arciuefcouo amico, e partialhTìrao $ c fù il Cardinale 
D. Gafparo Quiroga . Cosi che fonerebbe il Rodrigo infermo 
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nienti . 

Vn Signor beneftante in Roma fe gli efibia fabricar A pian- 
ta vna Chiefa capace del quotidiano germinato concorfo. Ma 
^perche la volcua s’vn fuo difcgno bella sì, e macllofa ; 

,-rcrò confacente a mmifteri della Compagnia : gradi foprajnodo 
la di lui buona volontà , Se affètto; e gliene refe aliai graric.* 
ma non faccettò ; dicendo : Saper' egli di certo ; non efferui per 
vMancare eòi metteffe i» piedi vn Tempio acconcio al bi fogno 50. l. j. 

predicendo la rcal fabrica della Chicia del GiesùdiRoma ; nel r.14. 

.cui Aitar Maggiore celebrò prima d'ogni altro Papa Gregorio Ht/f.Stt. p.f. 
XIII. il giornodclla Vergine Affilata in Ciclo 31 . Eperlc cu* s 

pottg.il Re di Portogallo mandò in dono dalle SeJuediCocmo «« 

il legno dVn’albcio indiano ^ chiamato Angelino; che diedi, tjtj- 
all’acqua rtfifia ; ne fi tarli ; oinuecchi 32. ** 

Trauaglwuano lungamente m damo i Pp. Lainez, e Salme- 
ione a Venera , per ottenere da quella Signoria il polle ilo del „, r . ,« uè,u‘. 
Priorato di S. M- Maddalena in Padoua rinonciato a tal’cifètro M*m«utt ► v 
dal Signor Lipoir.ani ; c conceduto da Paolo III; come fi di flc : -c l- *' 

• Ciòpcr vfiki contrari vchcmcntillimi attrauerfati da chi fpcraua 
quella facoltà . Onde riputando JLainez impoflibiic la riufciraj 
faluo fe non rimpetrafTc il fuo Padre S. Ignatio ; di cui per al- 
tre prouc fapeua in affari piu nulagcuoli , quanto potenti lòficro 
le preghiere ; con kttcra loppi icol lo d’offerir per ciò vna Mcflà. 

i Difilla il Santo nel giorno della Natiuicà di Noftra Donna :c f - 

accertato della grana , re ferì /Te a Laincz : Già bò fatto quelli , « 

.diche w battete ricbic/lo. Ripigliate cuore ; e di cote fh nepotio non ni 
.lei date pena : perche potete batterlo per terminato , e cotte hit/ fa , • ' ’ -* 

-come defidtrate . Di tetto l’ottaua ah quel giorno , in che dalle 
-laMcflà; propella nel Coniglio , che chiamano diPrcgadi, la 

♦ Caufa ; di cento quaranta tre , eh’ erano in tutto ; cento qua- 1 
rama vno furono m fàuore • Cofa tanto fuor del confucto a 

■vederli ; che il Secretano Vincenzo Kicci, c più altri affermaro- 
•no: Dotterai effere interuenulo miracolo. Tanto meglio ; che gli . ? , r 
Rati prima più dichiaratamente fauoreuoli , non tntcruennero *i‘ 
quel di al Coolìgho : Ma baisi, trattone vn folo, tutti gli aflct7 
uoaatial partito contrario, e per confefllone del Secretarlo ; a 
.rifletto di parentela, c d’mtccdli, egli era vno di quelli 33. « £*»«*>. 
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« Capo xxxvii. 

De Miracoli operati da S. Ignatio in vita . - 

A Nchc in più chiara maniera » che eo’l lume di Profctia , 
piacque a Dio illuftrareil nome d’ignatio $ facendo per 
fuo mezzo , quando pur viucua in terra , non pochi , 
c non ordinar; miracoli . Nc parlo folamente di quelli tanto 
maggiori ; quanto meno intefi > & ofleruati dal volgo ; do 
quali diflè manzi a Gregorio XV. il Cardinale Vbaldini 1 : 
Quotquot futa vbiéme terrarnm Sodelaiit le fu in batte Sanfìam 
Sedenty tfrr Catholieam Religione*! egregia merita ; tot prof e fio 
habemut B-Ign.t1ij Loyol* mìracula ; tot argumenta Samlitatir. 
E fe bene fupplicò a Dio ; come raccontammo di fopra_t 2 : 
Che in fuo riguardo non opcraffe miracoli 5 da falirc in cre- 
dito , c venerartene di Santo. & il P» Kibadencira nelle prime 
Vite, che publicò di lui 3 ; quando non cfaminati tcftimonj; 
non fatti erano i proceffi per la Beatificatone 5 fenile : che_r 
Dio l’hauea condotto per via di virtù interne più, chcd’cfter- 
nc mcrauiglic. Pur nondimeno S’hà da fa pere 3 chcfene auui- 
dc il Ribadcneira ; e fe nc correflè nell'vltima Vita che (lam- 
po del Santo 4 3 dimoftrando con Tcuidcnza di miracoli afiaif- 
(ìmi ; che prouatamente racconta * quanto l’haucflc il Signore 
in quella parte glorificato . E di vantaggio fi ofierui ; che quel- 
le medefime prime Vite del Ribadcneira piene fono di effetti 
miracolofi 5 e che formontano la natura 5 : incontrandofi per 
tutto Vifioni celcfii, Rapimenti, Ertali , Riuclacioni ,Profctic, 
Sanità impetrate : an2i nella piùcopiofa , verfo il fine del capo 
vltimo ; doue tratta di ciò 5 c pare , che fupponga il contra- 
rio : vi pone con tutto ciòvnfafcio di bei miracoli del Santo : 
concludendo però cfTèrc più miracolofc le di lui virtù 5 la fatr- 
tiffima vita , che menò 5 le conucrfioni de peccatori ; c la ri- 
forma de coflumi, c’hà fatto in tutto il Mondo . Qui fe nc_> 
porranno alcuni ; fen/.a toccare i raccontati a dietro ; come il 
rifufeicare quel Morto ; il comparir tutto Iuminofo < Io Ilare 
alzato m aria * Pcflafì d'otto giornate ; Tvdirfi la fua vocCy 
doue humanantentc non potcua giungere t il veder la Glori.t_» 
de B:ati ; e la bellezza di tante anime ; che vi faliuano ; Icvi- 
fitc degli Angeli e de primi Santi 3 e le mufichc del Piradifo $ 
la vita, e là fanhà , die donò al Rodrigo $ ilfcnfo, c '1 moto 
icrtituito al Siluio ; il braccio inaridito, c refo a chi lo vole- 
ua vccidcrc ; la temprila calmata ; gl’ infermi di più forti gua- 
riti nella patria : c fi poceuano addurre gli altri, c’hauea fanato 

in Rama, c alttoue . 
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Mentre il Santo ricoueraua ncll'hofpitalc in Afpeitia ,• viue- 
ua nello fteflo luogo vn poucro , detto Ballida , trauagliato 
fen/.a rimcdio> per anni aliai) da fpefii , e Urani accidenti di 
mal caduco. Vn giorno} che ne fii affahto fieramente; lo por- 
tarlo a forza molti huomini dauanti a S.Jgnaciò; il quale..*) 
'mofjò a pietà ) fece mirando in Cielo breue orationc per lui: 
e gli pofe la mano fu’J capo. A quel tocco (ì ri fonti fubito;c 
riuenne il Bafhda : Se alzatoli da fc,fii all’hora, e peri molti 
anni , che foprauuiflè , libero in tutto d 3 quel male 6 . 

• Prcgaualo quiui a benedirla > vna Donna talmente disfatta.» 
da tifichezza incurabile ; che pareua fpiraflc l’anima , fe ne ri- 
ti raua egli come da vfficio di Sacerdote ; non da lui, che per 
anco non l’era : ma importunato pur da circolanti ; alla fine.» 
bencdjfltla : e con ciò riempilla fubitodi tanta forza , e gagliar- 
ciia ; che molto bene ritornò da fe a Gumara fua Terra; d’on- 
de l’haueuano portata . Indi a pochiflimi giorni venne lana_«, 
ben colorita, e in carne , carica di pefei, d’herbaggi, e frutti, 
a riconofccre il Santo fuo Medico ; Applicandolo con diuote 

•lagrime in ginocchioni a gì adire quella piccola offerta. Fecela 
jgnatio leuar fubito: e ricufando tutto ; la configliò di vendere 
quelle robbe in piazza; e darne il prezzo a poucri. Nondime- 
no perlìrtendo ella nelle inftanze di accettar quel poco ; e nel 
replicare; c’hauca per grana di Dio, come anco far limofina : e 
concorrendo altra gente ; che lo pregaua dcH’iflcflò: per noi» 
rimandarla difguftata ; fe ne contentò : e all’hora in prcfenza_j 
di tutti diftribui ogni cola fra poueri dcll’hofpitale 7 . 

Gli flrafcinarono auantt da certa Terra lontana vna Donna 

* indemoniata già da quattro anni manifeftamentc ; a cui nulla 
•gionato haucuano clorcifmi , o altre diligenze . 11 Santo, do- 
po haucr fatto in damo la feufa mcdiTmia , che nel cafo di 

'{opra; le mifc la mano fulla teda; e fognandola colla Croce, 
da maligni fpiriti .la liberò per fempre 8 . 

Gliene fu condotta vn’altra da varj fogni, e da grandi fma- 
’nie creduta fpiritata . Il Santo pcròin vederla» per Jumehauu- 
to da Dio , afficurò : ella non edere pofTeduta dal Nemico : 
'ma con cftcrne imagini di fpauento porta dal Demonio in_> 
Quei furiofi agitamenti . E da quello ifteflo co’I fogno della^ 
Croce la refe libera del rutto 9 . 

Ne le mani fole del Santo dauano falute : la dauano infino 
le cofo adoperate da lui s e dmemuano inftromcnn di miraco- 
li . Così Io prouò vna Donna , c’haacndo vn braccio già da 
"gran tempo (ecco , e perduto ; Io ricuperò con intiera finità 
in vn momento, al toccare alcuni panni del Santo prcA da lei 
a lanate per diuotione io. 

Viaggiando il P. Claudio Iaio a piedi ; Ai tra Venctia , e 
Roma lorprefo -d» fi fiero dolor rtomaco ; che fi pensò , 

gli 
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gli ltuaflc b Vini : onde priuo d’ogni humano rimedio > Se 
aiuto * giaccua iti abbandono , fenza poterli nc pur’alzare. * » 
fulla publica ftrada - In tanto pregò Dio a fanarlo per li me- 
riti del luo Padr« lgnatio ancor vaiente • nc prima terminò la 
ir B*rtiUi. 4. p rc ghicra ; che il male fuant : c in vn’inftantc ftì fano 11 . 

54 Haucua il P. Leonardo Kcfkl , gran fcruo di Dio , fcritto 

al Tuo Padre S. lgnatio da Colonia, chiedendo licenza d’anda- 
.K a piedi fino a Roma; ch’è viaggio di fopra noucctnto mi- 
; glia; vmeamente per dinota brama di vederlo: rifpofe il San- 

f : *antftn f Ro- to * c ^ crc ncceflaria la dimora Tua colà per falute dcU'anime. 
irx Diurna vis Che fenza tanto fcommodo, trouerebbe Iddio modo ncr farlo 
Kefictio Colo- concento» Paruc al P. Leonardo vn’cnimma quella rilpofta_> : 
nix finiamo che vn giorno gli Iti incontro il Santo ; il quale fen- 

nurere < oi°in* » a partir di Roma , Co gli fe.ee tutto benigno , Si amabile» 
ot;oai!oquen-' prtkntc in Colonia ; e volendolo con fola re, fi trattenne feco 
dum ftccit. m modo iì metauighofo ; c potè vederlo , c parlargli con__> 
lm*x» l -Sf e - agio 12 » 

& TlVf.fMg. Vn’altra voka, quando rur vioeua in Roma ; è fatua, che_> 

" comparite ncU’lndrc » vcftito di nero , a fianco del fuo $. 

il Qux do- Lranccfco Saucrto , che animaua pochi Chnftiam alla batra- 
tent viuentis gha contra vn'cfcrcito di Mori del Malauar : con eflerc tant. 
RomcVefiden- * a “’aeRà » c lo fplcndore; ch’vfciua dalla lua (accia; che no » 
cu Ignari jprf puotcro fofTriri nemici; c prederò la tuga 13. 
fcntiam non Seruiua m Roma nella Cala de Padri vn gioitine Bifcaglino- 
tantum Colo- \i atteo ^ nou , c . ,1 qU ak ( mentre S. lgnatio , per fuggire fi 
rum ìftivi.-- Generalato, li ritirò in S.Ptcr Molitorio) fu inualato dal Dc- 
fed etiam tn__> monio ; che gli tacca mandare (Irida , vrk , efehiuma dalla_* 
Indijs Xauero bocca; lo ftr«ma/zaua m terra ; e veliencuafi fidò, che die* 
adauitlium-, c j buomini pcnauano a levarlo; gl’ingrollaua la gola, e’1 vol- 
conct to; e quei tumori al fegno delia Croce fatto dal Sacerdote fua- 
j. Sée. ruuarjo, c rad aitano altroue. Quando minacciato il Demonio: 
l.y. v*p$.A>4. che ben to/to 'verrebbe I [matto telo Scaccierebbe-, quegli fmanian- 
do con moflrc di gran tormento gridaua : Non gli nominaffe- 
vnm. 1 i ^ Mini* qa+le non haucua magi ’ior nemico al Mondo . 1 or- 
r- nò il Santo -, e mtefa la fciagura tu quel mefehino fe’lcon- 
Fr. x iHT.ftT.4* tiuflè m camera .* c dopo breue orationc fatta per lui, uienol- 

* j itrx lo fuori , profotoko , te libero pct fempre 14 ► 

mtmir. m d ji! Molti altri furono gli Spiritati ; da quali con far loro fola- 
i»i. mente il fegno dcHa Croce fgombrò quelle furie d’inferno; e 

14 Bértiti li», j, f arM ^ perfettswncnte i*. Mo qual uiorauiglia; che difcacciaflfe 

* jt^Ldueic. i Dei Beimi col fegno della Croce : mentre bene fpeflò li facc- 

s. li». e. ua fuggire e»’i fuo baftonccllo ; quali per beffa ; o con vn_» 
i&. calcio kS? 

16 jHnmikt. Vno f p cr altrodi gran conto , diuennecosì Arano, e ìnquie- 
i oc*, to; che patina i limiti della inodcftia. Poiché dunque nulla—» 
giouauauo per moderarlo gli amorcuoli auuili de fqpcrtun 
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gli fece Ignatiovm riprenfionc, anim anelo gli la giuftitia , c*l 
caftigo del Ciclo: c ciò con tanto impecio di (pirico $ autorità* 
e mariti ; che li muri della cafa furono veduti a fcuotcrli , per 
modo; che sbigottiti quanti erano prefetti > fi girarono a ter» 
ra> con chiedere mifencordia . c ’1 Delinquente mezzo trainar* 
fico cadde a piè del Santo; e male articolando le parole * huini- 
liato,c lupplichcuole dimandò perdono -, c proiiiife portarfibe* 
ne in auucnirc 17. 17 jrj-r|r| 

Partito da Trento nel 1*47. il P. Alfonfo Salracrone, infetto 
già delle pdtifere qualità di quelle contagiale inalatine, che oc» 
cationarono lo fcioglimcnto del Concilio ; a pena fu in Vero- 
na } che vi cadde infermo; e indi a non molto fu fpedito; poi- 
ché traditore il male hauca huorato dentro. : però il precipitio 
venne tutto inficmc ; non preueduto » c non poflìbile più a pro- 
cederli . Seppe rindifpofìtionc da principio S. Igiutio : c ottenu- 
agh da Dio la vita, eia fanità 1# ; gitelo fenile ; benché obli- lit 
piamente* afficurandolo del continuo pregare perluia milura_» * 4 

ieH’amorc * che a lui jaortaua , Si alla lui vita . In fatti , contro 
il fentir de Medici , migliorò fubito, riceuuta la lettera ; e fi tro- 
uò in forze con fi corta, clieuc conualcfccnza ; che fcriuendo- 
nc in rendrmcnto di graticci Santo egli medefinioi la chiama il 
fecondo mime 0/0 19 . .io o* tm,. 

Vn fomigliante beneficio fece a Maria FrafiTonidel Gefifo io.» tu, f«t*i> 16. 
Ferrara; campandola inafpcttatamcnce da morte; quando fecon- ^ f r,lt *547- 
do ia fenrenz» de Medici ne (bua poche bore lontana per gra- 
uifiima infermità . Venutolo in tal punto vna lettera del Santo: 
ella non Phebbe fi tofto letta, come poote alla meglio; che tut- 
ta riucn ne ; prefe incontanente cibo ; il che prima per niun ruo- 10 mi- 
ào poteua : c in breue vfei di letto 20- l'iuU*. 

* Aliai mono coito ddk vohe tante a S. Ignatio il dare ad altri 

miracolofaiiicntc la finità : mentre come cofa cetra, e notoria „ Nrtd r (M . 
di più perfone racconta il P. Ribadencira 21 ; le quali furono ij-e. ij> 

liberate da pericolofc malachic al folo toccarle vcftiraenta diluì; 

e non con altro . 

Stau» malamente infermo AlefTandro Petronio in Roma ; tic 
amico del Santo ; il quale andato a vibrarlo vn giorno ; tic en- 
trando cheto nella danza , ch’era tutta ofeurata colle fineftre 
chiufe, per conciliar quiete al paticnto; mandò fuori di fe tanti 
raggi, c rifplcndettccon fi chiara luce; che fi fuegliò; e la vi- 
de l’Infermo ; e ftupefatco chiefe alla Conforte , per nome Felici- 
ti: Cofa foitc quel grandiflìino l pie udore ? In vn tratto fu fa- 
no : attribuendolo Tempre al Santo ; dopo la cui morte fole» t 

narrarlo con mcrauiglia , c diuotione 22. ai . rJttm*». 

• Vn Fratello della Compagnia, detto Gio: Batrifta ; rcligiofo 
di molta hu unità , e mortificatiooc; fi valeua dcll’vfficio di cuo- 
co nella Cafa di Roma per materia no.i Colo da faticare , ma da 

medi- 
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meditare ; calando co’l pcnficro dal fuoco prefente a quello di 
li : e trafportato rn giorno da indifcreto fcruore di penitenza , 
fpinfe vna mano in mezzo al fuoco ; e ve la tenne fino ad ab- 
bruggiarla, e confumarla tutta. La puzza , che fc ne fenti per 
cafa, palesò il fatto; e molti giudicauano; che fi licentiaflc; per 
eflerfi con fi grauc colpa refo inabile ad ogni cfcrcitio nel lùo 
grado . Ma fiimollo il Santo degno di gratia , pili che di cali- 
go ; Se orò per lui : con che addormentatofi quegli 5 ancorché 
pati ile dolori citremi ; con illullre miracolo fitrouò la mattina 
Uv,u, rt>l> n,l ~ colla mano fana, intiera , e frefea; quanto l’altra 23 . 

A pena fu la Compagnia nella S. Caladi Loreto 5 ch’i Demo- 
ni] fecero il pofiìbile per Scacciamela, con rendere intolcrabile 
a Padri l’habitarui . era d’ogni notte il mettere fottofopra le 
maflcritic ; far vedere fantafmc terribili ; c fentire feofle della 
w r cafa, c terremoti fpauentofi : su’l primo fonnofpal 3 ncar’vfci ,c 
fincftrc : trar d’adofiò le coltri : c Copra la vita correre ammalacci 
da inorridire . anche di giorno fedendo vn Padre Inglcfe a tauo- 
la, hebbe tal percoflà nel fianco; che lo buttò mezzo morto a 
tern , c fino in tempo dell'oration mentale ii prouauano quelli 
difturbi d’inferno: e perche vn Nouitio Fiaraingo, mentre fa- 
ccua gli Efcrcitij Spirituali» fi parò dauanti co’l fegno della Cro- 
io ce, e con difprezzo , vn Demonio comparfo in habuo verde 
• 1 alla morefea; che configliaualo di tornar’al fccolo, c folazzarfi 
finch’cra giouine: riuoltofi difpettofamcntc il Nemico, diflò : 
Poiché non ti piacciono le mie parole ; fenti , fc ti piace il mio 
fato . c gli foffiò nel volto vn’halito li pcllilentc , che n’hebbc 
il Giouine a morire ; ne per più giorni tu habitabilc quella 
■ ' camera. Infcmbiante di S. Paolo comparuc ad vn altro dina- 

• • rione Sardefco; che llud iaua gramatica ; c l’indufica chimeri- 

zare sù rEpiftoledel predetto Santo: e cosi l’aggirò, chc’lpcr- 
»< \ fuafe** lafciar la Religione per viuere a fuo modo • Nc a re- 

fi • i . primerc di quei maluagi fpirici o l’infolcnza, o i danni, valfc-, 
ro eforcifmi , ne Agnus Dei , nc il dir molte Mclft in vario 
parti della c3fa . Rifcrbauaiì a S. Ignatio il cacciarli . Pcrcioche 
naucndogli fcritto ilP, Manarco, Rettor del Collegio, l’infof- 
fribilc infcllatione t onde molti s’ammalauano; altri pcricolaua- 
no nell’anima : rifpofe ; non efortando alla patienza ; corno 
vna volta; ma: Che /applicherebbe Dio a camparli da quell*-» 
tormentofa , e nocenole perfecutione . Il che ballò al Manarco per 
credere S. lanario cfaudito ;c libero il Collegio : c radunati li 
Padri ; Ielle loro la lettera del Santo : c come ciò folle il piti 
m OrUndin, potente feongturo , n’andarono i Detnonij ; nc ombra fc no 
ftyjtr.p 4. vide, o fenti moto mai più 24, 

Data che fu da Medici per ifpedita vna Gentildonna Roma- 
na ; li parenti fuoi chiamarono S. Ignatio ; acciò la difponefle 
alla morte • Ma vificandolatl Santo ; la confutò , & animò a con- 
1 fidare 

- / 
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fidare in Diò; che per duo bene ridarebbe rifa naca : c ch'eflTo 
nc lo pregheria. Fecelo : c contra l’opinione di tutti, Dio al- 
lungò la vita , c refe la falute a quella Signora ; che n’hcbbe_? 
feuipre grado a S. Ignatio; riconofccndofi viua, e Tana perfuo 
mezzo 25 . 

• Ma dopo morte del Santo > i Miracoli , c’hà fatto Iddio ad 
intcrccflìone di lui; e và tuteauia facendo in ogni genere; fono 
fenza numero : e fin da quando il P. Nicolò Orlandini publicó 
l’hilloriafua 2 6; erano crefciutia tanto; che potè fcriuere col- 
la fua fincerità: Multaque sita mira per famulum fuum Deut 
perpetrauit j qua in fio per fe opere explìcabuntur 17 . E quelli 
Miracoli bene fpe fio fatti fi fono con tanta facilità, che tal vol- 
ta li godette chi non gli afpcttaua : fapendofi di perfonc ; le 
quali cadute in graue maìathia ; c fpacciate da Medici ; ancorché 
non haui fièro mai hauuto diuotionc, o anconotitia del Santo; 

S ridauano : S. Ignatio , S. Ignatio ; e guariuano dalle infermità 
aro mortali. Vn di colloro interrogato in Baeza ; perche ha- 
uelTe inuocato quello Santo da lui non conofciuto; e non pili rollo 
alcuno d’altri Santi; a cui foleua raccomandarli ? rifpofe: Che 
fe lo hauea fentito a dir nel cuore 28 . Così conuien dire d’Egi- 
dio Chiaramonti ; di cui lì legge quella mcrauiglia : Che fan- 
ciullo ; qualunque volta rccitaua, come fi colluma, con quei di 
fua Cala le Lctaniede Santi: benché nonhauefiè minima cono- 
feenza della Compagnia; ne vdito hauefie di lei a parlare ; o di 
S- Ignatio ( nella fua patria la Compagnia non hauea cafa; ne il 
Santo era canonizato all’hora ) & interrogato più volte > non fa- 
pclTe rendere la ragione di così fare ; non tralafció mai di ag- 
giungere : Sanile l guati , ora prò nobit 29 . 

CAPO XXXVIII. 
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T Ornaua nel itSo}. a 7. di Gennaro , il Capitan Pietro 
Guiarro convna compagnia di Soldati dal Communi 
di Sant’Iago nella Nuoua Bifcaglia alla Terra di Duran- 
go; e feco fra gli altri vna Schiaua Indiana Gentile. Quella.» 
partorito hauendo venti giorni prima vn bambino , fe’l portaua 
hora in feno ; ma tanto infermo , « disfatto ; che dopo a pena 
vna lega di viaggio , il Capitano fermatoli ad vna fonte , per 
dar bere a causili , s’auuide , ch’era vicino a morire : onde il 
Battezzò : ne molto andarono profeguendo il viaggio , che fini 
la vita . La Madre , fi £omc leltiaggia, c barbara ; morto ch’il 
«vide, volle fgrauarfi di quel pefo; clafciarlo fulla publica llra- 
da: ina chiedendo i Soldati a riuerenza del Battefimo di fottcr- 
i;. Rr rarloi 
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rarlo; perche non rimancfle alle fiere : ordinò H Capitano lì 
porta Hè fino ad vna Terra , detta Corrales de Morciglio ,* per fe- 
dirlo in luogo facro: perciò il fc legare al petto della Madre ; 
fi che; volcfiè, o nò ; ella propria il portali . E Tu , dicono 1 
tcfiimonj.la legatura , c i nodi fi llretti; che le il bamoino fof- 
fc finto viuo; fcnfc'alcto male * di qoclfolo ^ farebbe inorto • Rac* 
comandaua intanto il Capitano a S- Ignatio > di cui era molto 
diuoto j quell’innocente t perche gli rendeflè E vita» inuitanda 
anco i. Soldati a dimandare vnitanicntc la grati a . Cosi palino » 
il di viaggiando > e orando; la fera giunfero a Corrales j douc 
quel medefimo Indiano, c’hauea legato alla Madre il bambino; 
lo fciolfe; c trouatolo morto come prima ; e freddo > e liuido ; 
loftefein cena per darli fepoltura. Venne il Capitano a veder- 
la; pur tuttauia raccomandandolo a S. Ignatio : c come vi tii to- 
pi»; il bambino riCuficitò ; con diremo giubilo » non eoe della 
Maire » del Capitano',* il quale nc fece gran iella l cogli aUrii», 
Nacque in Manrofa l’anno 161 1» vn, figliuolo ìadubirarumra- 
tc morto ; c come cale fiì inefio in difpartc ., fenza curameli 
per darei ncccHàrj conforti alla Madre 1 cheftauain pencolo di 
moriac fopra parto . Raflicurata finalmente quella ; la leuatricc 
fi riuolCc al bambino morto: c in guardarlo,* gliene venne pier 
là, per cflère fenga Battcfimo - con atto dunque di coippalfione 
inginocchiatali pregò S» Ignatio . che per quanto caro guardaua 
quvlki Terrai doue Dio l’hauea cosi fcuorito ; rendefle * quel 
mefcluno la vita ;fe non più oltre, almen fol tanto, chericeucfc- 
.fc «od Bactefimo la faTutc . In ciò dire ; il vide muouerfi ; poi aprir 

S ii occhi: c gridando lei,. e quanti cran prefenti Miracolo j fu 

ato alla Madre viuo , e bene (fante 2 . _ - 

Vn Bambino di tre meli , figlio del Medico di Muncbrega_» , 
nel 1623. mangiando fcUpjfcui s’afTogdl E^qucflo fi prouaua tan- 
to cerco, e manifello; che in fine fuo Padre con tutta 1 artelua 
diede gli ordini per* fcp<4i*lq v lfcchA webirc a. Ripara d’cfegui- 
rc ; la Madré con gran fiducia , e dìuocione nc9rfc a S. Ignatio ; 
fupplicandolo di volere aH’ellinto fuo caro ; già che 1 poccuu» 
rendere la vita? e l’vnfe con l’Oglio *chc arde colà nella temp»- 
de di fua Cappella. E incontanente rifufcitato il Bambino ^co- 
minciò a piangere » con foprauiuere fano, e aliai 3. - - 

L’anno Hello in vna Terricciuola detta P&rdos, venne ad vn* 
Fanciulla di 12. anni tale fuprabbondaiua di fangue ; che Penr 
fio tutta; e dx li a poco tempo moru La Madre addoloratilTiraa 
la raccomandò aS.Jgnatiocon fi gran fede, eoa fi gran perfeuc- 
ran/.a ; che continuò in otationc quattr’hore intiere , piangen- 
do , e fofpi«rando ; acciò la tornafie da morte a vita?» Efaudilla 
il Santo: e la Fanciulla gii morta, c fredda rifufcitò. E la Ma- 
dre finti chiamarli da lei,* e dirli : Madre fon vinai S- Ignatio 
m'hà rifu/ citai* : E in cosi dire, fi ritto viua,e vigorofa 4. 
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In Mitdès, luogo Spettante a Calàtaiud* sbuanzò ramo nel 
1623. la febre mah fifa a in Giouanni (Ximonezr clic nooortante 
i rimedi] della terra; c’1 ncorfo da lui iartò al patrocinio pò-’ 
tentc di S. lgnatio > fi ridurte in afonia ; c in line fu tenuto 
per già trapaliate .fenza dubbio . Dopo molte hore diede in- 
dici] di vita ; c ad vn tempo ricuperò li fenauienti » e la fauci- 
la ,• e dille ; Cerne in tutta 'verità era morto $ e po/cia compar- 
so al tribunale di Dio z doue S. lgnatio ; a cui era/t prima rac- 
comandato 1 , batteva interceduto 'validamente per lui ; con otte- 
nergli dal Signore qualche /patio di 'vita , per aggiuftar' i fatti 
fuoi ; e migliorar nell'anima : poiché in quel rettiffimo tribunale 
fi. procede con molta fhettegzd i * fi f* gran cafo di quello; che 
qui fi cifra poco. Notabile fu la muratione , ch’egli fece nel po- 
co riempo , che foprauiffe^; ordinò le fuecofc con ogni pietà, 
e retticudme : fi confcfsò più volte * fece penitenza efemplare . 

Onde , meritò poi vn £00 Figliuolo di vedere , mentre che_> 
morrua la. feconda volta , (largii S. Ignario a capo il letto ; « 
confortarlo in quel paflò 5..- ' 1 ^ 'd J di, .*po* 

Haucua vna Donna Indiana ottenuto nel Medico per grada di '£**'•*• 

S. lgnatio vn Fighuol mafehio ; di cui vnicamence godcua_# . ys-à-c* 
Ma fu breue la confolauont? : peTOche dopo alcuni mefi bifo- • 
gnò che fe’l vedc/Te rapito dalla morte • Senti l’mfelicc tanto 
cordoglio per ciò <c tanto detìdeno di ri hauerlo vi nocche prc- 
folo fulle braccia , lo portò alla Chiefa ; e pofe sii l'altare di 
S. lgnatio ; piangendo a lungo 4 c dimandando la vita del fuo 
figliuolo. E poiché no'l vedoua rifufeitare ; lafciollo iuircan- 
dortène a cafa per faconde ncccrtarie . Dopo delle hore aliai tor- 
nando alla Chicfa, il trouò viuo per miracolo ; e che poi cam- 
pò molto 6 . 6 ^hUrtét 

Vna Gentildonna di Carpcntras , Città nella Francia^ per '• 

eftrcmi dolori* c difficoltà di parto pcnaua da gran pezzo con 'r^pi.SM, 
euidcntc pericolo della vita. In tanto venne la folennità di 6» ‘ 
lgnatio ; e andato a-riucnrlo nella Chicfa de Padri , douc in.# 
quel giorno lì cclcbraua ; vn Canonico , ch’era cognato della 
paticntc , mife gli occhi n cafo in vna tauolctta quiui appefa 
m voto pei grana riceuuta in vn parto trauagliofo * Paruegli , 
che Dio gli moftrafì’c con ciò , il come foccorrcre alla Co- 
gnata: c ito fubnamencc a cafiu le fè dire : Che ponertè la fu» 
confidenza nell’aiuto di S. lgnatio ; c a lui di cuore fi racco- 
mandartè . Fecelo ella : c partorì torto . Ma in comparir la_# 
creatura ; cambiò Falle grezza in dolore : poiché fembraua vn_# 
moftro mono* tanto era cofa disformata; pnua di moto , e di 
fcnfo . Hebbcnc auuifo il Canonico già tornato alla Chicfa de 
Padri: e rinforzando la fpcranza, ch’il Santo farebbe compita- 
mente la gratia : e come hauea campato la vita corporale della 
Madre, cosi donerebbe Ja ccmporaT, e la fpirituale della prole 
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fi diede a pregamelo t e fcco alcuni Padri ; a quali fi racco- 
mandò. India non molto foprauucnne il Metto colla nuoua_*: 
Che la Creatura d’improuifo era diuenuta viua, ben formata* 
e fatto vn bel bambino, fenza faperfi come 7. 

era |BOno ad Vna buona Donna in Gandia vn fi- 
fufrA. ‘ ’ gliuolo; per cui mandò molti fofpiri,e pittò lagrime aliai #ac- 
Ku/trnk, ciocbe S. Ignatio lo tomatte in vita . finalmente hauura vna 
Imagine del medefimo Santo $ ripiena di gtan fede , con cele* 
ttc impulfo , pofela fu i cadaucro : e recitati cinque pater , & aue 
in ginocchio, hebbe a morir di gaudio ; perche vide il figliuon 
> ìmtgu.Sf - lo refìituito da morte avita 8. ' . 

*■/*• Staua dolente vn Cittadino di Napoli perla perdita d’vn fuo figlio 

. mancatogli nel 1609. auanti c’hauettè il Battefimo. Riuoltodun- 

un. 000 a ^ etto a S. Ignatio; mentre n'inuoca per ciò l’aiuto; 
mtmtr.&t. gli paruc di vedete il Santo; che proftrato fuppbcaua la San- 
uflìma Trinità per la vita eterna eli quell’anima. Di li a poco 
vdì vagire .il bambino : e battezzato fenza dimora , dopo vn 
giorno auucnturofamcnte fpirò 9 • 

4 Vi tremi. vH Giouanni di Bordalua , & Ifabclla de Boria fua Conforte > 

far». dalla Terra di Alarba, portarono nel 1627. a di 8. Settembre, 

^tnnui ditr. a Munebrega, c nella famofa Cappella del Santo, vn lor bam- 

u.mtt.i rt. bino morto . il quale. dittero ch’era nato cosi , comunque la 

cofa fotte ; almeno è certo , che all’hora non fi vedeua in_a 
lui fegno alcuno di vita* Però il fuo Padre trafitto dal dolo- 
re prefencoùo a S. Ignatio . H'1 bambino in prefenza di tutti 

apri gli occhi ; c rimaneggiofij . fu battezzato ; e flette be- 
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. Partorì vna Signora llluftre nell’anno i 5 ii. vh figliuol mor- 
to : e dopo alcune hore mirandolo cosi freddo, c negro ;paf- 
sò a confiderarne l’anima; ne foffrendole il cuore, che quella 
perdette in eterno il Ciclo ,• lì diede a ricordare a S. Ignatio 
il fommo fuo zelo . H non andò molto, che moftrò fegnidi 
vita il bambino : puotc haucr’ il Bactcfiino ; c ville alcun po- 
co 11 . 

Si piangcua in Granata nel 1626. da Genitori, più la morte 
fcmpiterna, che la temporale d’v n figliuolino mancato loro fen- 
za riccuerc l’acqua del Sacro Fonte . c come dinoti di S. Ignatio; 
& informati del potere datogli da Dio in famigliami cafi; a lui 
riuolfero i cuori , con mandargli tra fofpiri , c lagrime vintamen- 
te i voti loro t finche furono gratiati dal cortcfittìmo Santo. 
Tornò a viuerc il già morto figlio : e come fu veduto a muò- 
uerfi, andò a romore la cafa >c’I vicinato j gridandoli: Mira- 
colo t Miracolo: è rifujcitato , è rifafeitato . E quell’anima rinata 
w tntttmhn» in Chnfto alla gratia pochiltmo dopo lene volò alla Gloria 12. 
f *iu din. Fibppa Barnaba, moglie di Giofettò Guarnoua in Trapani» 
c madre ìnfaufla di figliuoli , chi cicco , chi mutolo, chi fio t- 
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pio ; tutti deformi , & infelici ; cl Fendo nel 1670. nuouamcn* 
te grauida , flaua in trauaglio piti che mai j temendo coIIa_» 
uuoua prole nuoua fuentura . Quando a 20. di Luglio fii prefa 
da dolori del pano ; i quali Tempre piti crefcendo , la frana- 
rono per 4. giorni , e 4. notti fino a condurla in punto di mor- 
te $ fenza che o nulla giouaffero i medicamenti ; o la creatu- 
ra nel ventre dafi'c alcun fegno di vita . e che anzi folle morta 
da vn tempo , lo mofiraua la martia, e’f -fi-acidume, in cui fi 
disfaccua ; e fcolaua fuori con puzza , Se horrore; . Mentre^» 
duifaue riceuuti li Sacramenti, era per giudicio del Medico pref- 
fo allo fpirare } Anna Maria Bagata, ricordandoli con quali me- 
rauiglie S. Ignatio fauorifee le Donne fi grauide, fi partorienti 
re più frani pericoli ; diedefi cò icircbfanti a pregar’ il Santo j 
Se applicò al ventre della Moribonda vna fua picciola medaglia con 
l’impronto di S. Ignatio . Ne fi tof o quella fu toccata dalla meda- 
glia ; che s’inuigon , per ifcaricarfi del corrotto cadaucro : 8 c 
in vn ottimo mandatolo fuora, fi trouò libera d’ogni pericolo' , 1 
con fcf a di tutti : fc non che l’mtorbidaua quel figliuolo nato ? 
morto, colle carni nere, efracide j verfante materia putrefatta, 
e fetida per vane parti, lingolarmente per vna fìlfiira fopra il capo. 

Dicci pcrfonetcflificaronoingiudicio le diligenze di più Don- 
ne i che bramandolo viuo $ gli fi affaticarono intorno per vn* 
hora, e mezza, con bagni , con fomenti , con gagliardi confor- 
ti : ma era morto troppo da vero ; c penfarono a fepelirlo . All’ 
hora. nella commune difpcratione, all’cuidcnza del morto da_» 
tutti conofciuto , e confettato per tale ; Anna Maria Bagata fenti 
muouerfi ad inuocar S. Ignatio e e con tutu profefi , ditto : 

S .Ignatio Mio , prendo ardire dalle fìupende grafie ; dhoggi fatto 
ci battete : Dorrei , che rifufeitafie qttefìa morta creatura . Non fia- 
te fcarfo al bambino , fe tanto liberale fiete flato alla madre . Voi 
patrocinate le Partorienti ; come tutto il Mondo rà : ma laprotet - 
itone do (ir a j che tutta è zelo della falute dell' anime , fìàfpetìal- 
mente fopra i parti } accio non perifeano fen^a battefimo . Deh ’ 

Santiffimo Patriarca , partorite al Cielo quefìo mìfero aborto ; e ren- 
dete alle fredde membra il fiato . Sò ,che lo farete } poiché non folle 
mai fordo a chi dì cerei d’aiuto in bene dell’ anime. Con che piena 
di fede, pofela fudetta medaglia con l’effìgie di S>Ignatio fu’I ca- 
dauero : & ceco quello cominciar* a muouerfi ; e ad aprir gra- 
moli , e ridenti gli occhi - Si gridò , Miracolo j fi pianfe per di- 
uotionc} fi rife per gioia . Nel Batttefimo lo chiamarono Ignatio j 
alla cui Ohipfa fiì prefentato indi a due giorni j bello, cfpiri- 
tofo ; c coperto con l’habito de votati alui 13 . 

Soggiungiamo per vaghezza di chi legge vn’ altro miracolo- &/. 

£0 riìorgimcnto . Efcndofi affogala in. certo pozza di Manre- 
fa vna Gallina : nc faccua le difpcrationi vn tal figliuoletto , per nnsr^étrU» 
timore d'eilerne battuto da fua Madre ; con dar molto più nel- &t. 
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le linda } quando tratta quella in fine dall’acqua , fe la vide co- 
sì morta fono gli occhi . e compiendolo altri fanciulli del vi- 
cinato accolli al Tuo piamo ; lì poferoodefdamare : S.Ipna* 
. . tio t tornate invitala gallina. E prima chcccflàttcro dal grido* 
,y, td . * ’ quella fù viua $ e durò tale : follmente indi auanti amò Tempie 
H./iris N*tm- Ilare in diparte , lungi dallaltre galline 14. 

*4. rlróty. *>• : t , 

CAPO XXXIX. 
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Mi- dcul.fi 1 


Miratoli di Spignatto contro li Demonìj ; contro gl' 
inttafamenn , ftregherìe , tea Cationi 
' moleflie loro % . 


a » , 


1 fepuenti mi- On quella ragione dica di S. Ignatio la Chiefa ; che fù 
racoiijficnme I ammirabile il fuo potere {opra li Demoni] i : inDamo- 

pii addotti di ytes mrnit» exercuit imperi um ; se veduto nella vita .t Ma 

no Pr ftampap a I non ® punto . meno dopo morte : anzi è di preferite Ti temuto 
«luafl tutti da da quei maledetti Spinti $ e fi valorofo in difcacciarli ; (i fe- 
P'ù autori j lice in disfare ogni loro sfÒTZo , e frodcj^^jg^H legge di lui : 
d onde li fono Energnmenorttm agtn 'ma , a quìbuv malm^bofpìttm defulerit $ 
non' "replicar P°(f aMt 2 . A fuggir però la noia folita incomrarfi , oue 

«ante voite__» non e vanctà e fi porteranno cafi , c'hanno più del raro ; 
fh fteflì no- potino dare maggior diletto. 

nn;fe ne alle- Viucoa in Siena Giacoma di Prato, giouane virtuofa , e per- 
fadauno-fenaa fc&uitata da Demonìj j che in varie figure le appartano ; e in 
badare a’chi Io barbari modi la pcrcuotcuano . Soffri dodeci anni la inifera_* * 
racconti più» fenza uouar rimedio ? finche nel 15Ò0. prefe a portar fecovn* 
”" ienoalla — • imagine di S. Ignatio morto quattro anni prima • 1 Demoni) 
1 /• mKmJI» * I V llora ? f e ^ c . nc ,e appariuano $ con gridarle : Che gìttafft^, 
via queU'imaghte . Che colai era nemico loro. Non pero mai ar- 
a r»jhmh 4 . t». diròno di aceoftarfcle $ non che di toccarla . E fe modraua_* 
9/«J l 34- loro l imatine * chiudcuano gli occhi » dicendo : Di non po- 
tere mirar cofa tanto rea . Giunfc infino '» prouocarli di per- 
cuoterla, Te poteuano : con tutto ciò mentre teneua Immagine» 
non furono -potenti a farlo - Venutale però vna volta cunolì- 
tà di chiarirli di quella paura de Demoni) j fe dairimazinc del 
Santo proccdcua $ la pofe giù : e todo le vennero addotto i 
Maligni ; e la ba donarono fi crudelmente » che da quei di cafa 
fu giudicata per «noria . E ridetto amicone iudia'poco: quan- 
do fe la «leu© ; filmandoli affatto libera. Conche appetite a non 
- difartnarfi di qucllofcudo conrro a Demoni] ; li quali non po- 
tendo molcfinr lei , battcuano i muri , le catte , e le cede.* r 
non toccandone mai vna ; in cui era pur’ vn‘ imagine di S. 
1 1» Ign-ao -i. . 

r *»«» . iìiUGio: Battida Perufeo della Compagnia * che {>ort:ma_> 
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v Di Sant' Ignatio j jp 

fa’l petto vn Reliquiario con molte Reliquie fra le quali vna 
del Santo Padre» agli 8. di Luglio 1997. entrò- in certa Chiefa 
di Roma ; douc feongiuraualì vna Spiritata . Si diede aJPhora 
il Demonio a gridate : Che quel Padre Pahèmggìaua eoa ciò , 
c'hauea feto . E a ft retto dagli eforcifmi confcfsò : Come al pet- 
to di quel Sacerdote fiati* z>na Reliquia del B. Urtati o gran Ser- 
vo dt Dìo » e Fondatore della Compagnia : e (M era Santo nel 
Cielo ; e che non era cono/ciuto ; e che' predo farebbe canonicato 
interra. E ponendo il P. Perule» detto Reliquiarioal colli) della 
Spiritata; vrlando il Demonio, efebniò; Chela Reliquia di quel 
Padre l' ardeva , e fuggi 2 . 

S ‘erano addomcfticati li brutti Spiriti nella cafttl’vn Maeftro 
di Scuola in Ancona ; c gli fpazzauano la ftarrza ; rifacevano 
il letto ; portauano il lume i anco gli guaftauano, &r imbrat- 
tauano il tutto . liberoffi egli adatto l’anno 1599. con appende- 
re nella camera yn’imagine di; S. Ignatio . Ma perche non ceRi- 
uano far di fuori granaifiìmi ftrcpiti ; toccar taniburri ; sbatee- 
terc vfci , e fineftre ; con altra imaginc del Santo porta in quei 
luoghi : gli sbandeggiò per Tempre 3 . 

Faceuano gli Efcrciti; Spirituali ad vn tempo ; c fotco il me- 
dclìmo Direttore, D.Giouanna Orfina, e la Marchefa di Ria- 
no. A quefta fi fece vedere il Demonio traueftito da Religio* 
fo : c inoltrando 2ek> del fuo profitto ; Tefortò a non voler 

{ •erdcrc il ceruello, non che il tcmpoùn quelle baie : applicaf- 
c a meglio. Ma rifpondendo ella : gli E % eretti ieffere flati com- 
poni dal Padre Ignatio , conofciutijjimo per fantitd ; e gran _» 
maeftro di f pùnto : il Demonio all’vdir quel nome, fpan fubi- 
to inficine co’l finto Padre compagno . Cosi ella raccontò al 
P. Lorenzo Maggio Confcflòr fuo. He anco a Mons: Siluertro 
Brancodio, ycfcouo poi di Monte Marano : aggiungendo; co.- 
me il Demonio hauea prcfoil fembiante d'vn cale ; di cui era gii 
fiata penitente 4 . 

Ad Vlna % figliuola di Gratiano Calafio , in Montechicllo 
fu'I Sencfc , appanuano fpcrtò i Demoni) ; le parlnuano di co 
fi: laide ,* la lòlìecitauanoadiiòneftà 1 c perche non confcntiua 
loro ; la batteuano fpictatamcnte , con laiciarla tutta pcfta , e li- 
uida . finche nel Luglio del 1599. co’J mczzod’vna imagine di S. 
Ignatio > rimale liberata da ogni molertia f . 

Lodouica Fontana , Mojrfiedi Paolo Guidoni , e Nobile 
. Modoncfe ; Francefca , c Anna Brancolini fue Sorelli mater- 
ie 1 e Liuia Fontana loro Nipote ; Vergini cotte tre, nel l ^98. 
fi lcopcrfcro indemomacc . Quelle , per altro di rara honeftà, 
elempio , c virtù 5 oltre gli ftratij del corpo, eflvtti ddl'inuafa- 
niento : oltre malathic ftraniffimc ; partir di falto da vnnnle 
ad altro ellrcmainente oppofto ; dal punto di morire a perfetta 
fanuà, coinè le csfiifcitailèro patinano anco incentiui gagliar* 
*• u diflì- 
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didimi «ii lafciuia. e fé bene Dio le mantenne Tempre imnuco- 
late : i Demoni) almeno moueuano loro le lingue a parole^ 
fconcie , o di beftemmia ; nell’ vdir Metta tramortiuano 5 nel 
confettarli ammutoliuano < e traheuano fuor la lingua in dilc- 
gio del Sacramento, e del Confettòre : agitate fopra tutto da 
impulfo d'vcciderfi ; come farebbe pili volte feguito % fe altri 
accorrendo non le haueflèro impedite 6 . Cosi arrabbiati era» 
no quei Demoni) ; che per maggior difpetco vecifero alla Ma- 
ritata vn fol figliuolo, c’haueua di ia.mcfi .* come auanti mi- 
nacciarono di lare appunto in quel tal giorno . E tutto quello 
( lo dittero poi a forza degli clorcifmi ) per priuarle della_» 
cattiti i e porle in rifehio dell’anima . Due anni erano feortt ; 
quando vn giorno, che ftauano con loro il P. Fri Benedetto 
Merla dell’Ordine di S. Domenico , intendente della cura de » 
malefìci), c’1 P. Girolamo Fontana della Compagnia, zio deli' 
yltima, edellctre primefratello ; entrò nella medefìma ttanza 
il P. Girolamo Bondinari della Compagnia , Confefsor loro) 
c di appiatto, fi che quelle no’l videro ; attaccò al muro vna_§ 
piccola imagine di S* Ignatio . A quello non fi tennero i De- 
moni) # ma horribilmente fremendo convrli, c Arida , chi ede- 
uano al Bondinari : perche là recato haue/le l'effìgie di coluti di 
fui folo t emettano ? con dire contra d’efso bruttiflimc villanie . 
Poi fi diedero a farli cuore l’vno all’altro $ perche , innumc* 
rabili eh’ erano, refillefscro ad vn folo, fciancato , pelato, e 
mezzo cicco ( cosi chiamando per ifcherno S. Ignatio , tocco 
d’vna gamba , caluo , c nfentito degli occhi per continuo pian- 
se re ) Pur nondimeno in tanto vn di loro, e capo di truppa, 
fuggì con tutt’i fuoi : lafciando tramortita la giouinc ; che 
diìse : Come r'era veduto preferite S .Ignatio , che la confortaua , e 
le prometteua intiera Uberatione . Poiché il Santo gli hauea_» 
fcopcrti ; non fi celarono piu ; parlauano latino $ arabo $ Tur- 
befeo j fc altri linguaggi a quelle donne ignoti : raccontauano 
ciò, che in quel tempo faceuali molto lontano : indoumauano 
cofe da venire : canunauano ginocchioni per terra fenza muo- 
ucre le ginocchia ,• con altre tali euidenze • Onde mezzi po- 
tenrillimi s’adoprarono per liberarle ; conduccndok anco a_» 
Santuari celebri contra i Demoni) : ma volcua Dio glorificare 
il .fuo S. Ignatio j a cui con orationi , e voti fi riuolicro $ 8c 
vna Reliquia del quale portò a quei giorni fcco da Roma il P. 
Agoftm Viualdi della Compagnia venuto a predicare inModo- 
na . la qual Reliquia entrando in quella cafa eccitò ilrcpito , 
e confufion tale negli Spiriti ; che palcfando di chi fotte) ma- 
ledicendo chi l’hauea recata ) confettarono : effere venuto là 
chi douea /cacciarli tutti . E quel giorno fteflò vn de Capi prin- 
cipali , che faceua l’ardito più degli altri ) dopo il vantarli .* 
Che d’ignatio, c de pari fuoi non temeua j che per lui non li 

ino* 


* pi.S4nt Ignatio , :> :$ 2 l 

aiiotierebbe yn parto : di fubito cominciò tremante a dire.? : 

Ahi ahi che non e coti : efee di coteflo offo Dna fiamma ; che m 
abbruci* , e cuoce : io non la. puffo più. /offrite . ij\ Ignatio , S. 

Jgnat io y S. Ignatio mi J caccia per la fua humiltd , e patienza ; 
e per la gran di ùot iene , che portò alla Santiffima Vergine 7. "* ^**{*‘ M „ 
aggiungendo, che in breue fi vedrebbono altri Cuoi miracoli; » .5 ' **' 

c che farebbero i Dcmonij Acflì sforzati di gridar 1 auanti al 
Papa ; perche fi accelerarti* il canonizarlo : e con quello par- Httitm.s ii*. 
ti. Vn’ altro di queiCapi , fuiUancggiando pur’il Santo; c tac- 
ciando come vili , e duonorati li compagni vfeiti* giuraua di 
non andarne giamai . nondimeno m così dire , fii ìcacciaro : 
pcrò-inginocchtortì verfo vna Spina della Coroha diChrirto, 
ch’era quiui ; c gridò : Io parto da cofìii ; ma non per Ignatio \ 
ni : il protefìo . Non egli me ne /caccia : è quefla Spina ; cht^, 
può più di me . Cosi diceua ; e non partiua ; finche mettendo 
vn’aUirtìmo Arido i e cosi, com’era ginocchioni, cambiando 
fino ail’imaginc del Santo ; prollratoli , gridò : E pur mi bi- 
fogna dirlo al mio dif petto : Sono i meriti d' Ignatio ; che mi di - 
/ cacciano . e fuggì* Auuenne.il mcdclimo ad altri ; clic par- 
tendo, protcrtauano d’andare, chi per vno, e chi pcrvn'altro 
Santo ; finche veniuano aArccti a leccar la terra a piedi dell’ 
imagine di S. Ignatio ; c confertare : Che per forza loro fatta 
da lui tornauano all'Inferno . E vno d’elfi riuolto a Lucifero , 
gli rimproucraua la fua debolezza , c codardia ; giacile non.* 
era buono da mantenerli nel portèllo , in che a fidanza di lui 
s’erano porti. Fra quello mentre iti data da leggere alle Don- 
ne , per quando hauertero tregua , la Vita di S. Ignatio : il 
che linfe 1 Demoni] fottofopra ; c ne cacciò moki : c buorv.- 
numero d’erti annidato nella lingua d’vna di loro ; fi feoprì nel . 

Cominciar, eh’ ella fece a leggere, gridando : Che anzi, cht-> 
leggere -quel maledetto libro . t'eleggeuano d'andarjt* come anda- 
rono . Altri firn il mente sloggiando , cfclamauano : Ahi Dìo, che 
toglie fli a noi la gloria ; per darla poi a quefto prete f damato ! 

In tal maniera tutte ximalero libere ; con ritornare allafanità, 
alla quiete ,_e diuorionc di prima , c piu ancora ; premiate da 
Dio , c fauorite molto ; malfimamcntc Lodouica ; che dopo 
5. anni mori la vigilia di S. Ignatio ; dal quale fù introdotta , 
dirte vn Demonio , come figliuola inParadifo 8 • Erano partati « t 

due anni doppo la Jibcratione >• quando Liuia Aata l’ vittima 
in liberarli »;trouoffi, di nuouo indemoniata ; gridando gli Spi- 
riti : Non Dolere Ignatio ; che ne pure adeffo baueffero pace^j . 

Che fi iornaua conloro agli fìrapazjj di prima, e limili braua- 
te i parlando i varj linguaggi cofe da difperato. Non la molc- 
Aauano però fe non in cala ; edirtèro : Che S .Ignatio Doleua ; 
ch'ella potefie godere in pace de Sacramenti , e della parola di Dio 
nella Chiefa .E fino in cafa $ quandp.il Demonio infuhaua * 
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•vna fanciulla fua cugina le faccua incontro il Segno della Cro- 
cc *• e comandauagh nel nome di S. Ignatio } che acquetarle * 
& egli obediua (ubico, anzi la fanciulla, prefa per manol’In* 
demoniaca * la conduccua douunque le foflé piacciuto : con_* 
nderfene vn’altro Demonio ; e dire : C berma formica fi tira- 
ua dietro tm elefante . Difendendoli la fu per bi a dell’altro ; è 
allegando s Che non alla fanciulla \ ma all' Angelo fuo Cmfìode 
cedeua ; e in lui ad Ignatio ; che Vinuiaua . vjridauano anco 
molti di loro nel partire ? C/m il grande Arcangelo Cnftod<-j 
cC Ignatio gli /cacciava. E la giouine dclfi piti volte lì vide ap- 
preso il mede-fimo Santo con volto maeftofo $ c con in ma- 
no vn terribile flagello $ dalle cui percoffc fuggiuano i De- 
moni) . Cosi Lima la feconda volta rimafe libera > c per 
femore . 

Hauendo vna Donzella votato a Dio la fua verginità , in_» 
Cagliari di Sardegna, nel lóor.fù per due anni combattuta dal Ne- 
mico ; che le comparala in forma, hora dicane) hora di porco j 
hora di h uomo , con parlar co fe ofeene : vna Volta fra l'altre in 
habitodi giouane garbato ; che la volle accarezzar con vezzi * 
con gclli , c parole impudiche : tremando ella ; ritirandoli } 
difèndendoli ; chiamando Giesiì . Giunfe a volerle far forza t 
e la portò di pefo in difparte , con gran pericolo di perderli . 
•le fece infin vedere vna quantici di fanciulle di fua età ; che lì 
dauano bel tempo . E fe ben’ ella fi manteneua collante cò i 
Sacramenti, e cogli auuifi del P. Spirituale : non però l’abban* 
donaua colui } e minacciolla d 'ammazzarla ; fe feopnua nien- 
te al Confefiorc •• il quale in finel’cfortò a prendere Spignatto 
in protettore j come tanto potente contra l’Inlcrno j tanto mi- 
racololo m prò dtU’anime . All'vdir quello conlìgho prouò nel 
cuore dolcezza» e luce grande. Si conlcfsò, e communicòper 
houor del Santo ; raccomandoftì con lagrime a lui ; acciò Ia_» 
campafic da quel tormento $ e colla celelìe rugiada fpegndTTcj 
ogn incentiuo di lenfualiti : obliandoli a digiunare vn gior- 
no la fettimana ; Oc in quello recitare :}?. pater , & aue in_* 
riucrcnza de 35. anni villini dal Santo dopo la fua conucrfione. 
Da quel punto SJgnatio legò le mani al Demonio; e celiarono 
tutte le moleilie } viuendo ella con pace rara , e diUotionc fino 
alla morte 9. • - V -•* 

Rauuedutafi finalmente vna Donna in Siuiglia dopo fett£> 
anni di pratica difoncfta con vn Demonio j che le compariua 
in fcmbiante hum.ino } parlò per aiuto con vn Padre della Com- 
pagnia : da cui animata per vna finterà confcllìone ; mentre 
torna verfo cafa , le fi accollò vn’ Eremita ) che miratala-» * 
moftrò compatirla j coinè folle malinconica •, e dille : Venir 
da Roma con Indulgenze infolite per I hora della morte ; che bea - 
ia lei : perche potrà vivere allegramente , come ha fatto } 


: Di Sdnt’ Igìtatio . ") 

poi anco morir fintamente . Non valer più le noftre Imprime , che 
il Sangue di Dio ; per cui fola mifericordia ci babbi amo a f al- 
ti are . I afciajfe Freti, e Confezioni ; e viuejfe ; come le piacene . 
la Donna dal fcntirfi a dir h fuai fccrcti ; e confidar li male? 
s’auuide> ch’era il Demonio .* e fe'l cacciò da preffo, con dir- 
gli : Che bene ilconofceua . Egli all'hora foggiunfe : Chimi fia, 
lo 'vedrai : pubi Uberò le lue dijonejlà ; e ti farò abbruciar viva . 
Spauentata la nufera, tornò al Confeflòrc ,* che annoila di buo- 
Gì ricordi ? le impofe ceree diuotioni da fare ; con darle per vl- 
rinìo vn’ imagine di S.Ignatio ; raccomandando il non acpor- 
la inai . Ella giunta in cafa, ririroflì a ptnfar de Tuoi peccati? 
A: ecco il Demonio sii l’vfcio della camera > beffandola ; che (ì 
faccia forte con vn pezzo di carta .* e le comanda il gettarla_ai 
via; fe prouar non vuole il fuo fdegno. E poiché quellatanto 
pili la ftnngeua ; e fupphcaua i! Santo : fi diede il maligno a 
piagarla per quanto le hauea fattoio 7. anni di buttar via quella 
carta d’Ignatio ? da cui gU 6 vktaua I'apprcflàrfi : che > fc'I 
faecfte, giuraua d’efTcrlequcf di prima, però non profittando; 
pani con iftrepito . 11 di fagliente lì fìnge vna Vecchia , e pe- 
nitente «lei Confcflòr fuo ? con portarle da parte di lui : Qual- 
mente in orando per l’anima fua , Dio gli hauca comandato 
di non parlargli d’vna concubina del Diauolo : Psiche di certo 
era dannata, e fini : Si che» Sorella mia, datti buon tempo di 
qua i non ve n’eflcndo di là per tè. Ma quella volta pure fc'I 
cacciò dauanti. onde infuriato» le flrappò ai mano la carta di S. 
Jgnatio ; lanciolla nel fuoco ; c fparut. Ne arfe mica l’nnagi- 
ne 5 anzi con doppio miracolo, dalle fiamme rifaltò in grem- 
bo alla Donna non fenza tornino fuo conforto : alia quale in 
tanto confefTatafi fu permeilo il communicarli • Vero c, chela 
notte auanti di farlo , il Demonio la fece apprendere in modo 
l’enormità delle fuelafciuie ; auuilirfi d’animo, c diffidar di Dio > 
c della pietà fua ? che in fine difpcrara , li aggruppò al collo vn 
capeftro per appiccarli .* c perche fi tremò disfatto il nodo ; 
jephcollo la feconda volta ; e lo replicò la terza volta : n»a~» 
Tempre fe’I trouò fgruppato e inrefe quello eflèr'effìtto , 
mifericordia del fuo S.Ignatio . ripigliò fiducia ; e la mattina, 
ralefato^l tutto, aflòlura * c meglio flabilita , communicoflì . 
Nel di fcguentc venne il Demonio in figura di gioitine $ quale 
per tanti anni le appariua 1 ma con vifo malinconico , c adi- 
rato ; dicendole r Che quella maledetta imagine , * quel male- 
detto Coufeffbre baueano potuto più di lui: e gli conueniualaf ciar- 
la 5 e andar fene • Suanì con hornbtlc fracaflò $ ne mai più lo 
vide io . 

Morì Antonio Faufttni Coadiutore » diuoto non ordinari»* 
mente del S.l*adre, l'anno iòc8. in Nouellara, Terra di Lom- 
bardia in Itali» : cl feguente giorno dille il Demonio per boc- 
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ca d’vna cncrgumcna : Come S. Ignatio era flato affi (lente alla 
fua morte : ne hauea permeffo ad alcuno Spirito infernale di ac- 
coftarfl a quel letto , ne per tentarlo j ne per ìf paventarlo lì . 

Li Demoni), che nel 1611. molcftauano vna buona Donnn 
in Tolofa ; le haueano ancora portato via vn’imagine di S.Igna- 
tio. Due SS. Vergini calate dal Cielo, e furono credute Com- 
pagne di S.Orfola, gliela riportarono colle proprie mani j dicen- 
do : Ecco l'ima fine del Santo ; che ti fù rapita : guarda ; 

%'tì altra volta il commun Nemico non ti troui accidiofa j 0 fenxjua 
far nulla 12 . 

Erafi alle ftrette , l’anno fudetto , per fondare vn Collegio 
della Compagnia non molto lungi da Lucemburgh : fi tace il 
nome della Città per degni rifpctti. quando SatanaflToingclofito 
fommollc a contradirc fra gli altri vn Capitolare della Chiefa_» 
Maggiore, fiato allieuo de Padri in Roma, huomo dotto, e di 
grande autorità • Dopo hauer parlato vna volta peggio del folito» 
e con nulle ingiurie contra la Compagnia < gli coniparuc la_» 
notte il Demonio in mezzo a due vaghe donne, demoni) quel- 
le ancora ; c prcfcle per le mani 5 e danzando concile, lo rin- 
gratiò affettuofamcntc del detto , c fatto contro a Padri )- con- 
cludendo : Che fe coloro metteuano piede nella Città 5 rovinava 
il fuo partito . Ne rauuedutoli perciò il Canonico : volle Dio ? 
thè l’adàiificro vn’ altra volta i Demoni] , fotto forma di negli 
martini ; da quali fù lì maltrattato > che parata morto : fc bene 
faccndofi forza , balzò di cafa , correndo come vn difperaco ; 
perche lo infeguiuano 1 cani, cfu a chiedere aiuto da vn Padre 
della Compagnia ; ch’era mi per l'affare della fondationc } di 
cui pure hauea fparlato : c gettatoli a fuoi piedi, glidimandò 
perdono 5 c fi confefsò con lui . andato poi dal Comminino 
fpcdito cola dal Duca di Ncoburgo j di cui è la Città j difdiflc le 
fuc impofturc 13 . 

Vfcito per li meriti di S. Ignatio , in Gorgora dell’Ethio- 
pia , da vna Donna il Demonio 5 tuttauia non cefiàua di 
darle noia : faccndofi vedere in forma di bruttiflìma Serpo » 
minacciofa j e su l'atto di auuentarfele. finche comparendo alla 
Donna il Santo ; c rincorandola, condire : Non hauer paura : 
toccò il maledetto Spirito con vn fiagcllo di fuoco : e quegli 
porto in fuga, non ardi mai piu tornare 14 • 

Età gran tirannia quella di Satarwflò verfo vna Donzella io 
Dy gioii Città di Borgogna , co'l tormentarne barbaramente il 
corpo ; e precipitarne fammi nella difpcratione : fenza valer 
nulla i molti; c per altro potenti mezzi feco adoperati . Quan- 
do nel 1610. peggio del confucto c trauagliaua , c difpcraua_» 
la- sfortunata ; le- fu porto folto al capo in letto il libro della 
Vita di Sk ignatio $ che fù per lei vn libro più che di eforcif- 
ini : f truche pigliò- fonno % c dormi placidamente quella noe- 
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te; non bruendolo fatto eia lungo tempo: e la mattina s‘al/ò< 
quieta d’animo , c libera nel corpo da ogn’infeftacione degli 
fpirui i?. 

Arrabbiaua l'Inferno per le fruttuofe fatiche de Padri della 
Compagnia in Palermo con tanto profitto de buoni » c tante 
conuerlìoni di peccatori : c per vendicarli alla peggio; (limo- 
lò quattro Streghe Meretrici , tutte d’accordo ; a fard portar 
da loro Demoni) nel Collegio de Padri; per quiui operar quan- 
to fapeflèro; & indurre alcuno a difonefià. Cosi vna tal not- 
/te del 1574. furono portate inficine dentro al cortile del Col- 
legio ; c di li fin fopra le fcale : allo sboccar però nel corri- 
dore > doue fono le camere ; vennero fermate da occulta forza; 
che le ributtaua in dietro ancora . Spronauano irritate le Stre- 
ghe i loro Caproni ; e quei mofirauano sforzarli per andar’ol- 
tre : ma in fine, voltandoli a quelle federate , difièro : Cò<_» 
-virtù maggiore impediua quclVimpref* : e che fe ognuna di loro > 
banejfe mille gran Dianoli fotto ; non potrebòono dare -vn paffb 
amanti . Onde tqrnarono in dietro . Con tutto ciò vna di que- 
lle bdla impudica ,.e ardita più dcll’altrc ; piccatali del no» 
c (ferie indaco, quiui coniem altri famigliami luoghi; volle pro- 
uaruili di nuouo: e cominciò a confettarli fintamente horcon 
vno , hor con vn’altro de Padri; cercando manicrofamentc le- 
gargli; per hauer dentro intelligenza ; e venir’accolia ncll’oc- 
calìonc. Ne riuiccndole ciò ; ri folle colle Compagne di prima 
ritentar l'ingreffo nel Collegio , e nelle camere . Furono per 
tanto vn’altra notte portate colà * doue a pena entrarono; che_> 
li fece loro incontro vilibile S. Ignatio di chi a ri di ma luce ri- 
fplendente ,dauanti a cui non fofferfero di ftare vn momento i 
Demoni); fuggendo prccipitofamcntc di là colle Fonine ; da_* 
vna delle quali; checonucrtilìi a Dio, s’hebbe autentico tutto 
il racconto \ 6 . 


Tf Lìtr. sAnn* 
**n. Itfro. 
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Quiui mire in altro cafo confcfsò il Nemico ; quanto fia il 
potere de Santo fopra di lui . Vna rea Fcmina; che, meditando 
il come dar la morte al P. Octauio Cactano ; huomo per virtù, 
ccclcfli fauori non meno, che per nafeita conofciutillimo; ha- 
uea veduto S. Ignatio d’in sù l'altare a minacciarla; non perciò 
deponendo i maluagi difegni ; pensò con arte magica forni rii a 
tal'ertètto del Demonio . Ma inrefi: da lui ruedefimo : che if. 
Ignatio gli 'oietaMa il far nocumento al P-Ottauio • Si riuolfe_j 
dunque a pcggior mezzo; & a vendetta più cfccranda: c inili- 
gò vna mfia Ciouane ad entrar diabolicamente m Collegio; e 
penetrare alla ftanzadel P. Ottauio; con indurlo amisfatto. E 
concercato il tutto ; come paruc a lei tempo ; fù a trouar la_* 
Ciouane, per faper l'elìco della facenda: etrouolla; che di fa- 
ira, vaglia, c leggiadra , qual’cra fiata fino all'hora ; diuenuta-» 
llorpia , deforme, negta come tizzone , gridaua : ignatio , Igna- 
k , ito » 
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tio , 1 ^natio mi fa: riterrà-, & è la mia rovina . Dal che vinti, e 
confuta la pcrucrfa ; pianfe i fuoi peccati ; fi confcfsò co'J P. 

17 v**». rf.«r. OttauiO iftcfibj & emendo efemplarmcnte la vita 17. 
l-'Zért** i,,m Vn giouinctto nobile Tcdcfco, detto Michel Lodouico {. fiì 
da fuo padre , Signor d'alcum cartelli, mandato alla Corre di 
Lorena per apprcmkrui lingua Eranccfc : ina egli vapprefe af- 
fai altro di male \ Copra tutta s'inuitiò del giuoco. Vndi, per-i 
duro alle carte quanto haueua ; pafiéggiau» in difrarte mezz o 
difperato ; dicendo tra fe : Che fc il Demonio dalle veri dana- 
ri j per bufearne , flarebbe con lui ad ogni patto . Et ecco fi vi-* 
de appriflo vn bel gioutne riccamente vcftito : fe bene , per 
garbato , e cortcfc che fi mortrarte; Michele in vederlo inhor- 
ridt } Rimandolo, come in fatti era, vn Demonio: che mefià- 
gli con forriderc la mano sà la fpalla; e facendogli cuore $ gli 
offerì danari buoni , e reali : e gliene riempì la mano j con_j 
quello } che Se li trouaua fi fatti , ritomaflc j che fi farebbero 
inteiì . Andato dunque figiauinc accompagni; che tuttauia g*uo- 
cauano ; in pochi colpi rilcattò il perduto ; e vinfc qoamo 
«flì haucano di moneta: Ut allegriamo tornò al porto ; 
l’afputaua il Demonio : che gli venne incontro ,* vamand© lk-> 
lealtà della fua parola , e del fuo danaro f con offerirne a fuo 
piacele, fc gli dalle alcuna ©afa in coni racambio. Scufauafi Mi- 
chele di non ha uer nulla : Afa non hai rii, fcgui l’altro, fate- 
gne adefojfo ì non me ne puoi dare quattro- goccie l e fattali poi- 
gerc la mano limrtra ; ne traile poco l'angue in vn gulcio di 
ghianda ; e prefcniata penna, e carta, gli dettò alcuni catat te- 
li . gliene dettò ancora u.oln altri ; condirgli poi : Cuefia car- 
tuccia Jia tua : e gliela cacciò nella ferita della manoy la quale 
{aldo in vn momento: il tutto e prima, e potcia>feuza dolore 
alcuna . e feguirò a dite : In •virtù deffd ti darà quello •vor- 
&■- * rati e farò quanto comanderai : e ciò per fette anni: dopoi quali 
farai mio : e me'l prometti rulla feconda carta ; c'hai fcritto ; e 
ferberò per me - Sei in contento ? Sofpirò il nufero;, pureaccon- 
fenti : e’) Demonio difparue . 11 di feguentc fii a vibrarlo ; e 
l’efortò a non darli pernierò di certe oratiom; che folcua reci- 
tare : anzi, hauendo egli alquanti libri fpiritualij fe li fc con- 
legnare: accìoche , diffe» pojftam rivederci più fpeffoi e jìar fra. 
noi d'accordo, e allegramente . Lo iettai poi di, e notte , in qua- 
lunque vfo y gl’inlègno cofe curiofiffimc ; tutre però noccuoli, 
e di ribalderie. Cosi vide in quella Corte il pili degli anni pat- 
teggiati : e già ne hauta venti di età $ quando fù richiamato 
dat padre} che attendendolo ben coftumato, c vittuofo caua- 
liere ; il vide menai'vna pi filma vita * e finalmente fat pazzie 
da difperato . Cercò di auuelcnare il padre fuo » e la madre,»: 
volle mettere a fuoco il cartello : e l’vno, e l'altro con polucri 
date dal Demonio . tentò di ammazzar fe Re fio > fparandofi 
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«due volte Ih petto yn’archibugio carico a ; palla : sm non prefe 
fuoco, fc non la poluere del focone,, quando poi prouò fater- 
ei volta di fare il uiedefimo colpo 4 accorfcro due Torcile fuc 
a tenerlo. £ fc bene la Madre gli traile di boccali tutto; e con 
dolor fuo tale 4 che in vdirlo tramortì : nondimeno cflèndo 
berccica Suuefeldiana ; e hauendo indotto anco lai alla medefi- 
«a fetta 5 non gli cercò rimedio con gli aiuti della Chicfa_»:: 
finche vn dì fieT vide prefo dal Demonio ; e riunito all'indictro 
per ifcaucz/.arlo a tu e/ 7.0 .aU’hora fi ri dulie a darlo in mano di 
certi Kdigiofi; da quali , con fingerli difgartato , fuggì torto 
in Eiftad a viucre peggio di prima . Ma rihauuto da vn fuo 
Fratello , Canonico d’Hcrbipoli , e incatenato ; fu condotto a 
Molshcmio , e a Padri della Compagnia t perche l’aiutadcro 
co’l mezzo di S. lgnatio ; il quale iacea qiriui fpeffi miracoli. 
Ne li può dire con quante lufinghe » inganni , minacele , ter» 
Tori > rtudiafle il Demonio difiorlo da quelle mani 4 fino a 
comparirgli fotto forma di Lione, o d'altro fiero animale, per 
isbranarlo : gridando il mefehino per paura; c correndo tra le 
braccia de Padri . e quantunque fi vedeffero da lui folo quelle 
apparenze : i ruggiti » e li fremiti fi vdiuano tal volta dagli afi- 
tri ancora . La prima cofa fu la Confeflìon generale j premer» 
tendo alcune meditationi delle prime degli Ricreiti) del Santo. 
Ma lì oppofe il Dunonio , con mettergli noia de Padrii e di 
quanto diccuano: con fufurrargli all’orecchio : Che non badafie 
a quelle jconfiderationi : con fattegli veder’in figura d’huomo pe- 
lolo -f c indurlo a fcriuere co’l (angue vna carta formglianto 
alla prima del patto 4. e gittarla in luogo palcfe: acciò trouata fi 
credcflè redimita dal Demonio : e , come fofic rotta la conucn- 
tione , i Padri per libero il lafciadcro . Ma per auuifo d’vn_» 
feruitorc, che gli ftaua Tempre al fianco,- fu (gridato, e rimef- 
fo in fenno : li che fcriameote apparecchio!!’» 4 e fece la Con- 
feflìone ; con fudarui però intorno t e fuenir pili volte per af- 
falti , e vifioni terribili del Demonio: e finita che l'hebbeife 
nc fentì confortato affai , c con coraggio da refillcrc ad ogni 
contrarto. Rertaua con l’inuocationc di S. lgnatio conrtringere 
il Nemico a torgli dalla mano la cartuccia ; e rendere l'altra^ 
portata ficco • aìli 12. dunque d’Ottobre il P. Rettore dille la 
Meda del Santo nella Cappella fuat e Michele, chcs’cra coru» 
digiuni , cilici) , e difcipline preparato a ciò 4 fece in prefenza 
di molti la ptofedìone della Fede , con rinonciar pienamente.* 
ad ogni contratto co’l Demonio : e fi la profcffionc j come la 
rinoncia, fcrittc di fuo pugno diede al P. Rettore 4 che, porte- 
le sii l'altare, le offeria Dio 4 c Io conmiunicò . All’hora ilGio- 
uine gridò raccapricciato , e tremante : che due gran Demoni) 

6 li Amano a lato: e fiì confortato a non temere > finche il P> 
.cuore , compita la Meda, venne agli cforcilmi > c.aH’inuoca- 
-u.'., tionc 
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tionc del Santo: con chef parueto i Demoni) ; che fe gli erano 
moftrati come due gran Caproni di quà, è di là dell’altare diric- 
ti ; con tener ciafeuno tra l’vngie d’vna zampa vna delle duc_* 
carte $ le quali fi cercarono per tutto : e a piè dclPEforcifta fi 
trouò la piùbreuc , ferrata già nella mano di Michele; che al 
vederla pianfc por allegrezza ; e canto più , quando mirandoli 
alla uianò;. d’onde lenza tifentirfene gli fu tratta; vide fparita- 
ne la cicatrice . A ricuperar l’altra carta fi replicarono Icj peni- 
tenze, la profeflione delta Fede ; la rinoncia; gh cforcifoM ;Tin- 
uocar’il Santo ; la fua Molla t e la Communione : dopò la quale 
fù veduta vna gran Cicogna; c’hauca nel beccola carta ; e che 
lafciolla cadere , al chiamar S. Ignatio : e difparue . Trouolfi 
poi sù l’altare ; ouc il Sacerdote hauca pollo la rinoncia del 
• Ciiouine : il quale intieramente libero da patti co’l Demonio ; 

dagli Idrati) , che ne patina ; c dalla tentatione d’vccidcrfi ; ri- 
i« BdrltJi conciliato con Ditti* e colla Chicfa, ville pòfcia da chrilliano; 
c diuoto al Santo fuo liberatore 18. « 

• A 2. di Noucmbre irto;, lì feoperfe indemoniata vna Princi*- 
pelTa Italiana di Cafa Screnifiìma ; dopohaucr portato vn’anno, 
e mezzo malathic ftrauaganti: ftando immobile gl’intieri m;fi, 
c infenfata ; fenza dir parola ; o dar legno di conofcimcnto : 
non prendendo per più giorni alcun cibo : feinbrandò vn ca- 
daucro. infuriaua però contro chi fc le faccua da vicino ; o_f 
contro fc lleir» , con volcrfi ferir’, e precipitar più volte . Fi- 
nalmente fofpettarono i Medici di fattucchieria ; e ’1 fignifica» 
Tono al Duca fuo padre ; per cui ordine fU cforcizata da vno 
della Compagnia con l’inuocatione di S. Ignatio . All’hora i 
Demomj fi nalcfarono ; con dire: d'effereaffaifjimi per tutto quel 
corpo t a cui dato hanrebbono infallibilmente la morte , fe al mar * 
ciò lor dif petto non fi oppone ua il tanto abominato nome d' Ignatio. 
Con quello ella rimale in tutto libera dilla febre; più ferena_i 
d’animo; e più maneggeuolca trattarfi ; e prender cibo : quan- 
tunque de benedetti ; che ottimamente difcerncua dagli altri; 
haurebbe voluto il meno , che lì potefle . Fatti dunque da Sere* 
nilìinii Genitori, pofeia da lei ancora , voti a S. Ignatio ; di far 
vifitare il fuo Sepolcro in Roma ; & offerirui doni ; lì comin- 
ciarono gli ciforcifmi : e ad ogni Scongiuro; <k inuocat ione del 
Santo, vfciua gran numero di Demoni jì e quelli; che «iouaua- 
tioin alcuna parte # al comandarli loro nel nome del Santo . che 
fahfiero; ò fcendclTero; prontamente obediuano. Si come ncl- 
l’vfcirc tutti dauano ilfcgno richicllo; e gridauano: Gleni Ma* 
ria , e Ignatio ne /caccia . È quando alcuni Sacerdoti adoprarono 
l’inuocationc d'altri Santi : non li confefiàrono mai cacciati fuor 
ichc daS. Igrtato. Vno piu pótcntc,ollinato,c malitiofo;al vc- 
derfi coftrctto, mifc quella Signora in agonie di morte : raaj 
vinto vfcì anch’egli , con farfclc vedere m apparenza fi fpaucrn 
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teuolc ; che al ricordarfene , inhorridiua . Finalmente dopo 
venti giorni di conflitto la principefla ftl libera in tutto, an- 
co dalle ftrane inalathie; che gli Spiriti le cagionauano . Can- 
toni pubicamente il Te Deum . c 4 I Miracolo di commifTion 
del Papa fu efaminato da due Vcfcoui j He approuato 19. 

, Bella fu la vittoria, ch’vna Verginei ò S. Ignatio in lei ri- 
portò dal Demonio 5 da cui trauagliata dentro con impure-» 
iuggcftioni , e fuori con apparitioni horribili ; rimate intiera- 
mente libera , portando feco del continuo vn’ertìgic in carta 
del Santo datale dal Confcflòrc . Pur’vna notte fc le fece ve- 
dere il Nemico cinto di fiamme; ardendo , c gemendo per do- 
lore. inala generofa Donzella inuocò il Santo; e fcagliò Imma- 
gine; c’haucua in mano, contro al maledetto : il quale non_» 
altrimenti , che fe auuentato gli forte vn fulmine dal Cielo ; 
diede vno Urido : e facendo in pezzi la fineftra ; fuggi per quel- 
la ; fen/.a vederfi pili . c rimaglile rcftò fen/.a lcfionc ao . 

- Vna fanciulla d’otto innoueanni, per nome Speranza, figli- 
uola di Vincenzo Callo, bombardiere di Malta; fognaua,chc 
certi huomini le prometteuano di farla ricca : e lufingata in 
fogno per vn mele ; cominciò a vederli di giorno ; prima.* 
vno , poi due , indi molti infieme , con anco donne fra erti : 
c tutti raffiguraua per quei; che dormendo hauca lognati. Chia- 
jnauafi ognuno co’l nome fuo proprio : c le faceuano le pro- 
merte di prima : ferbarfi da loro in certe Ghicfe deferte gran 
tefori d’oro, c di gioie; tutti per lei: e nominauano S. Cate- 
rina della turba, S. Sofia, e S- Andrea: con patto fol d’vccide- 
re in vna di erte vna gallina bianca* e in vna fi portarti mie- 
le ; nell’altra pefee . Fuor che Speranza , ncllun vedeua; nC_* 
vdiua : benché fi argomentarti la lor venuta da prefentuzzi , 
che le faceuano di frutta , di danari , c fimili cofc .• dal pren- 
der le quali ; c dal lafciarfegli accollare , andò ritenuta da_« 
principio ; ma poi vi fi autiezzò : & erti I’artìcurarono a non 
cernere : Che pnr'ejjì erano creature di Dio , come lei . Di Gen- 
naro le portarono fichi frefehi • la fanarono d’vna portelli. i_* 
venutale in capo , con applicar'vn’empiaftro . le imbandirono 
fpcrtò tauola in campagna : c parcua ben , ch'erti mangiartiro 
come lei , allo fparir loro dauanti le viuande . Durò due anni 
la trefea : e’1 padre della fanciulla fe nc prendeua giuoco : an- 
zi fé dimandar loro dalla figliuola , di vedergli . c rifpofero : 
Che alt' bora non fipoteua : ma forfè al tempo della morte li vedreb- 
be . Hauca pure Speranza vn Fratello chierico ; che fcruiui_* 
ogni giorno alla Mertà : quello folo di tutta la cafa nonfoffri- 
uano di vedere ; torcendo il mufo ; c fchcrnendolo , quando 
compariua .Per indici] tali ; c perche la figlia crefceua m edi, 
cominciò fuo padre a penfarui fopra: e per liberarli; caricato 
J-’archibugio a più palle ; ordinò alla fanciulla : che tornando 
.. Tc coloro 
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coloro al confueto luogo , in giardino a piè dVn’albèro , dalle 
vn talfegno. Tornarono, ma Sdegnati; e con lei forte li dolfc* 
co di fuo padre; che ad amici, & amorcuoli volelTe fare oltra* 
gio: eie inoltrarono lachiaue dell’archibugio, che gli hauean 
rubata* Egli chiarito ; ch’crano fointi ; fece benedir da vn_s 
. . . ., ; Sacerdote la cafa : nel qual tempo la figlia vide i ch’i Demoni;, 

correndo , e gridando : ahi Speranza ; ahi Speranzjna / faliua- 
no sii i muri ; e a rompicollo fi prccipitauano in giardino. In 
tanto la quarPfima -del 1603. andò vn Padre della Compagnia 
in Mitlìone a quel villaggio, e parochia di Zurrico ; doue ha- 
bitauail bombardiere; dal quale informato di tutto, liconfigliò 
a conte fidili , maflimamente la fanciulla; e le diede vn’imagine_j 
di S^lgnatio: acciò comparendo i Demoni;; la mofirafic loro; 
e diccfl'c ; Chi andajfero : poiché non volata più faper di loro . 
Fecelo ella : c fcoprcndo l’imagine , i maluagi con fremiti , e 
, illida malcdifiero i Gicfuiti ; chiamandoli Diauoli ; He augu- 

' rando loro il peggio, rajidamcnte fuggirono. Di li a poco tor- 

narono , in forma di moflri fpauentoli con lunghe corna ; but- 
tando fuoco dalla bocca : e trahendo ella fuori l’imaginc del 
Santo ; quelli difparuero fubito con vrli : ne fi lafciarono mai 
più vedere a lei; che per lo fpaucntodi quei horndi cefi! rtftò 
11 BtrfU gelata; e n’hcbbevn mefe d'infermità 21 . 

• Nel Regno di Napoli, vogliofa troppo di maritarli ; e trat- 
tenuta da fuoi più del douerc vna Giouane» per eccefliuo afn 
fetto libidinofo inuocò arrabbiatamente il Demonio; acciò la 
contcntafiè. Da quelli fotto mafehera d’h uomo fai violata, c per. 
lungo tempo (tracciata con pratica difonefta. Conofceua lami- 
fera l’horrcndo fuo fallo ; e palefaualo a Confclìòri tal volca : 
per configlio de quali s’auualeua del fegno della Croce , dcll’Ac- 
qua benedetta, dcll’Agnus Dei, e d’altri tali rnnedj della Chie- 
fa per freno di Satanalfo : nondimeno fenza profitto di lei ; che 
ncll’tfccrando commercio feiupre più s’habituaua . finche abbat- 
tutali al tempo d’vna Miflionc in vn Padre della Compagnia; 
e fatta feco vna Confeflion generale -, n’hcbbe vn’imagine di 
S, Ignatio. E da quel punto in poi non le comparile il Demo* 
nio ; ne la moleftò mai più : rimanendo ella quieta nell’ani- 
ma , e nel corpo 22 . . .. . , _ 

ti Michele Schrammeo di 17. anni, fu mandato da fuo padrej 

rilutti . M,r- allo ftudio in Herbipoli ; douevn ribaldo Compagno ftudente 
fi,™ di NtfU dj legge loconilufic con vn’altro giouinctto fuo pari acafad’vn 
téf lu Magho; che gli era maeftro d’incantcfimi . Quegli , bcuuto che 

fi fii , diede var; faggi dell’arte fua ; inuogliandonc ftranamente 
quei due ; tanto più che vantaua certa radice incantata onnipo- 
tente co’lfolo comandare »fe haucafi nella lingua ; o co 1 tocca- 
re , fe nel dito . Ne coftar molto il nrouederfene : badar la ce- 
rimonia di dare al Demonio in carta icrictt co l proprio fangue. 

. il 


• Di Sant* Ignatio i A 

il póflèUò dell’anima Tua - Si arrefero i Giouinetti : folamenrcr 
mifero in patto : che la donatione valeflè per quanto vfadèro del- 
la radice: al renderla» il contratto li disiacele •> Cosi cauato da 
vn dito a due Nouitij vn poco di fangue » il Magho dettò loro 
la formola della donatione con quella cautela : indi con vn ba- 
ftoncello, e colla fcrittura» menatili fuor della Città; s’vn cro- 
cicchio di ftradedifegnò vn cerchio in terra: e fatti gF incanti, 
comparuc nei mezzo il Demonio in habito giouanile . Racca- 
pricciarono a tal villa i due ,• lì mirarono palliai , c muti , e volle- 
ro dar volta : ma non puotcro ; perche gli haueua inuifibilmcnte 
legati Paffuto Magho : il quale lì diede a confortargli * e tanto 
fece; che in fine polle le cartuccic sii le forcelle de loro baffoni» 
le diedero al Demonio; che non vlciua dal cerchio. 11 Magho 
poi » parlato c’hebbe a lungo collo fpirito in linguaggio igno* 
to; per la picciola lerita fatta loro nel dito medio della man de- 
lira cacciò la promeffe radice ; nel- che non fentirono dolore.* 
alcuno . E con ciò fparuc il Demonio: & elfi tornati a cafadef 
Magho cominciarono a far proua di quanto valeuano. S'apriua 
ogni ferratura conaccollarle il dito . vn ducato fcpoltodue pai-» 
atti {'otterrà , con appreflàr la mano, vfcì , e s’attaccò al dico . le- 
gnarono vna conca d’acqua ; e quella lì fpartì;c andò in alto. in- 
catenatoli vno; la catena toccata con quel dito cadde in pezzi. 
E Michele poco dopo ripatriando feguìa fare di quelle mirabili 
operationi ; anche di anrir’vfci, c forzieri: per la qual co fa fu in 
.pericolo della vita, c della forca. Si che aprendo gli occhi, ri- 
cor fc per con figlio advn Sacerdote fuo confidente ; da cut fu in- 
diato a Padri della Compagnia in Molshemio; acciò co’lfamofa 
aiuto di S. Ignatio ricoucradè la Diurna gratia , lo lcritco , e la 
libertà . 11 Giooinc accolto da Padri, e tenuto in c.<fa dodeci 
giorni , fi difpofecon digiuni, c penitenze alla ConfclTìon gene- 
rale: nel giorno poi deputato (preferire fra molti anco il Sutfra- 
ganeo d’Argentina ) condotto nella cappella di S. Ignatio ; a luì 
ft raccomandò; e- dopo la Meda del Santo detta dal P- Rettore ’; 
fece la prafcfsione dell» Fede . Ma fui comincur’a leggere la Ri- 
donda de patti co’l Demonio, gli fi rizzarono i capegli: c tre- 
mante lì trnuó ferrata la gola : ne* dir potcua : Renuntio . E’i Pa- 
dre , che l’hthbc fin da principio in cura;e glierada canto; re- 
gnandolo; cinuocando {opra lui S. ignatio, prcualfc alla forza 
del Nemico; e Michele rinuenuto lede la rinonria ; eia diede.* 
al P. Rettore; che Potfcrfe a Dio , ponendola su l’altare . C on_* 
tutto ciò non edendo cumparfo il Di monio ; ne tela la Scrittura t 
fi rinouarono per alquanti giorni le penitenze, le protclfc , l’inuo- 
cationi, eia Meda del Santo alli 13. di Gennaro 1615. doue giun- 
toli al Canone» fentirono quanti erano prefenti vnoffnfciar di 
carta fu’l muro: c vide Michele vn Demonio ; che dal corno de- 
liro dclPaltarc gli moffrò la carta; con poi gutarla; e fpanrc » 
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onde finita la Meflà, fu trouaca fotco la prima còiiaglia dell’- 
altarc: Con darò lodi a Dio,- e gratic al Santo 23 . 
aj MmthU. Mentre in Catania l’anno 1650. piti Cìenuldonne (ad cmo- 
lattone de Caualicri nel Collegio della Compagnia raccolti a 
far gli Efcrcitijj a quegli ftcfu attendono in cafa propria; vna 
di loro Matrona per virtù, e per fangue confptcua molle con 
ciò a tanto fdegno il Demonio ; che mille mali , e la morte 
le minacciò ; fc non defifteua ; e arriuò a ff tingerle con vio- 
lenza la gola , per affogarla . Ma inuocando S. Ignatio reftò 
libera: c portatale vna Reliquia del medclìmo; raflfcrcnoflì , e 
placidamente dormi. All'hora vide S. Ignatio fplendentiflimo » 
in mezzo di gran gloria , con bella imagine della Madre di 
Dio in mano ; che le dille : Non mi conofccte Voi ? State di 
buon animo ; t non temete punto : poiché co'l fauor della Gran 
Madre vi difenderò , e camperò da tutto . E fparendo , lafciolla 
,4 neé*/!' in d’inefplicabilc confolacionc ripiena ; &elcncc in auuenircda tali 
Ii:t.*ann.i 6 ju. mole file dell’Interno xi. 1 . 

In Oftrog, Citta della Polonia , vna Donna nobile; ma, co- 
me quj del iuo Cafato, herctica; l’anno 1627. li feoperfe in- 
demoniata ; con nfpondcrc in linguaggi non mai apprefi da 
lei ; latino , tedefeo , rutcnico , e limili ; manifcllar cofc ocr 
cultifiìme; narrar quelle, che fi faceano da lungi t & operarne 
altre l'opra le forze humane . Gli Heretici , dopo molto di- 
batterò , per neceffità ricorfcro al Collegio ; c’hà la Compai- 

É ma in quella Città ; c pregarono il P. Rettore ad aiutarla » 
,?li dimandò loro : Se la confeffauano fuor d ogni dubbio in - 
uafata ? e rifpofero concordemente : che ri, E poiché li rac- 
comandaua più degli altri vn’oftinatoCaluinifta ; folitoadirc: 
Che anzj di farfi Papi/la , baierebbe tolto a petto di cangiarfi 
in vacane» 0 m vn porco, il P. Rettore a lui riuolto dille : Voi , 
(. bautte le cerimonie de Catolici per fuperfiitioni ; e gli eforcifmi 
per vaneggiamenti come bora vi ci rendete ? per fede ; 0 per 
bifogno ? Chiamale prima i voftri Miniftri ; che fan tanto romo - 
re f opra la pura parola di Dio 1 e facciano cO'l loro euangelio quan- 
to fanno . Chiamate anco i Sacerdoti Scifmatici : e fiprouino. in- 
di adoperate noi . Volendo il douere\ che a paragon fi vegga-* » 
ehi può fopra i Demoni j ; e chi ancora non ci può . Ma quanto a 
Miniftri ; d filerò gli heretici , ch’cfli non haueuano queft’arte 
di lcongiurare : il che fc faceffcro i Padri; haurebbono la Fede 
Romana in altro conto di prima. Con ciò entrati a vietarla 
Donna , c vedere , fc’I Demonio la poftèdeua : tantofto ch’il P* 
Rettore la fpru/./.ò con acqua benedetta; eie pofe addo fifo d’ ap- 
piatto vna Reliquia di S. Ignatio; cominciò ella con tremori , 
e fmanic a gridare : Che vn'offo d' Ignatio la tormentaua . E 
perche il P. Rettore hauca la mira di fanarc non tanto il cor- 
po dcli'ninafara; quanto le anime degli heretici ; ordinò, che 
& dalle 



- Sant'Ignatio t 

fi dafle alla Donna il libro delle Inftitutioni , di Calumo , o 
altro di quella Setta : le fii dato 5 e ’1 Demonio , prefoIocon_j» 
fegni di giubilo, fi diede a baciarlo, e careggiarlo. KipiglioK- 
lo il P.Rcttore ; e occultamente vi chiufe dentro >n’ imaginedi 
S.lgnatio } e glielo porfe : all’horala Donna ; anzi il Demonio 
in lei , tutto rinfuriò ; vrlando ; e ritirandofì ; acciò il libro 
•non la toccaflè . Scongiurato a dire f di che temere > rifpofe : 
Di quell’ imapine di S.lgnatio , che tu ci hai pofta dentro . Con- 
fufe tanto gli heretici quello fatto 5 ch’vn di loro dilfe arrab- 
biato : Voi altri Papi/li ve l'intendete co'l Dianolo ; e perciò ne 
fate a patti quel tutto , che volete • Si beflial parola modo 
a zelo vn de Padri ; eh' era quiui ; c dille all’hcretico : 
Poiché non ha fi ano a muouerui quefìi fegni ; e gl' interpretate alla 
peggio laf datemi pregar Dio ; che , fe Fa Fede profetata da voi 
■i la vera ; pafji in mequefìo Demonio $ mi ftraty $ come vorrà, 
per contrario fe la Catolica è la vera ; entri per vn bora in irri 
altri a tormentanti . Ne vi fù di loro chi apridc bocca : Po- 
lo alquai to dopo lì diedero a pregare il P.Rcttore pcrlalibcra- 
tione di quella infelice : promifclo egli $ e partì. A tal fine-d 
digiuno in Collegio tre giorni i fi diedero Iimofme ; fi fecero 
vane mortifì cationi, c difeiplinc ; fi offerfero Mede : vifitan- 
do in tanto alcuno de Padri l’Indemoniata 1 la quale in vederlo, 
fcmrrc contorccuafi, e ftrepitatìa : c capitando heretici ,* gliac- 
coglieua con lieto vifo ; e amici fuoi , e fuoi cari li chiama- 
ua . In quello mentre il Demonio , parte a forza di feongiuri j 
parte lpontanea mente dific alcune cofc notabili . 1 Ch' i Gìe - 
fuìti d'Ofirog erano i più odiati nemici , c battere : e che s’ ingegna- 
no. di mettergli in odio anco ad altri : per impedire il frutto , che 
nò faceua no . 2. Chi vna volta fi prouò di metter fuoco al Col- 
legio : e già erafi attaccato alle ftanxj della famiglia •' ma non 
gli fu permeflo d‘ af fonderlo finche nonpotefje più fpegnerfi. ] Che 
tentò d entrar nelle flanxe de Padri per faruiquanto mal patena _» : 
.ma che Maria, e Ivnrtio ni l'haueano ributtato . E per fcgnalc 
feppe dire ad vn Padre quanto haucua in camera ; c con qual' 
ordine ; aggiungendo : Che fe certa candela , c'hauea da fer - 
uire per la vicina fefla della Madonna , non era fi preffo advn 
Croci fifìo ; glie l'haurebbe foexgata . In cclcbrarfi poi le Mede 
nella Chiefa de Padri per l’effetto di fopra , vrlaua il Demonio *, 
con dire fpauencato : Adtffo r’alzj» F Alti fimo . Si deftinò all* 
cforcifmo folcirne il giorno della Purificatone di Noftra Don- 
na, c la Chiefa de Padri ; pregando in vano gli heretici $ che 
fi faceflc in cala loro fccrcta mente. Madoueuafi quella confu- 
sone alla fetta loro; calla lede Catolica quella nuouatrftimo- 
nian/a del fuo potere fopra i Demonij. la Spiritata entrando in 
.Chiefa, legata) c a forza di molti huoimni condotta dauanti 
J’aliarc della Madonna, e di S.lgnatio ; diede ruggitida Lione; 
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chfc-artertirono il gran popolo concorfo r come Io moflfc‘n«ì 
a pianto , e a diuotxone il P. Rettore ; quando orini? £ P 

jninciar gli cforcifmi, efortollo con brcuc^agionainento a do- 
lorde peccati. Durarono due hore glieforcifnudauami alPalfare 
aiÌ.n£S J.wuocando l’aiuto della Madre di Dio , e di lui c 

t re P a^u?fta° n8 /?“S xI j )t ”! oni ° . a rifondere a più cofe , fra l’al- 
re aqueita j n virtù di chi principalmente dopo Dìo , potefTe u*. 

wr cacciato ? mife vn’altiffiuio Arido « c agitandoli f eTarrr^ 
do 1 denti .alla fine con modo difpettofifiimo di/Iè; Dì Maria c d‘ 
Jgnatio . E perche li dubitò » ch'il demerito d'aJcun grw^a t f 
rcprefcntc impedire la grati»,, fi efortò di nuouo acontnuSS 

colei' Fcalo Ì J imp , 0ra , ri i aiUt< > dl Mari2 ‘ c d'Ignatio f opr ?^ 
r j „ P°polo ad alta voce, all’hora findeinomata con 

c num Scoloro, chclateneuano j fu buttata.» 

£^PnrIfU aaKr u a 5 e i afcuta quafi morta : ma del tutto liS 

mento do?fm? haUU ! afi A fucon<lottainanziaI ^ntiffimoSacra. 
'ir, Prendo efia , e tutto il popolo per allegrezza , ri- 

?ocic?i d fSi * - C S ce U P^'^onc della Fede Catohca, tra 

Jwàv- • r i f ° na " a do SO* intorno : Magnai Dominai , £ 

y*ra t *&ìSSstt& 
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Miracoli dì Spignatto negli Elementi* 


F V grande il dominio * che viuendo hebbe ir Santo fopr*. 
gli clementi j da quali fi vide fcruito, & obedito: come 
quando tremo la terra nella conucrfion fua : quando e l’ac- 
qua, ci fuoco ne fcccrola vendetta contro idilegiatori : quando 
tencua leuato in aria fi fpeflo, e fi a lungo il firn corpo : quando 
il vento ne portaua la naue lungi dallo feogho *douc confpi- 
rarono i ttiflt di gettarlo : quando al diletto delle tcmpeflO 
giunte felicemente in porto ; quando illefo d’inucrno ftettc_> 
ignudo nel ghiaccio fiu’alb gola : & altre fomiglianti ftie vittorie 
degli elementi fi fono raccontate nella Vita . Che niente meno 
lia dopo morte , fi prouada fegucnti racconti .. 

In Calata, per poco auucdimento di certi pallori, atraccofli 
fuoco ad vna Iclua ; e durando per giorni ; e lenza via di fpe- 

t netto (tendendoli attorno » fu portato dal vento ad abbruciare 
orti, lemmari, c cafe ; hormai lullc porte d’vn cartello . ln_>. 
quella irreparabile calamità * in quel prillato , e publico efter- 
niuuo, ricordatoli vno di S. Ignatio j di cui hauea llmagino 
an vna medaglia pendente dalla corona , ftaccolla j. e leuando- 
la in aito * ciclamo , e fcco molto pbpolo mi preferite x con prc*- 

£flS 
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r t>ì S*nt' Ignatìo , j 

«r di foccorfo il Santo ? c poi lanciolla nel fuoco \ douc iti- 
furiaua pili. E*1 tocco della medaglia fudetta fiì ballante ai ar- 
rotar quel torrente di fuoco? ad humiliar queirorgogliofo in- 
cendio ? che diede in dietro ; che tolto lì lpcnfe affatto . Vna 
donna , eh’ era Hata fpcttatrice del gran miracolo ? inuogliatafi 
della medaglia, entrò coragiofamcnte a cercarne fra i fumanti 
carboni , e fra le bragie * le quali rimcfcolaua colle dita fen- 
za reftarne offefa ; doue oflecuato hauea cader la medaglia—» : 
in line la feoprì , e tratte fuora intatta dalla violenza di quei 
ardori 1 • 

Vide il Medico nel 1Ò22. vn voraciffìmoincendio ; chein_j* 
luogo detto Inliacon apprettali., c minacciante ftragi , A: ecci- 
di), retto frenato, e morto in vn momento per vn’imagine di 
S. Ignatio gettataci entro da Pietro Medina con gran fede nel 
Santo, e detta imaginc dalle fiamme non rimale punto danneggia- 
ta; benché tofl'e non di metallo ; ma di maceria combuftibilc , 
com’è la carta 2 . 

» L’anno IS98. vfei dal porto della Trinità nell’ifola dì Cub.\_» 
perCartagena vn piccolnauiglio ; detto S. Maria della Regola $ 
lu’l quale m comitiua , c perinftanza di D. Bartolomeo Lupo 
Guerrero Arriuefcouo del Nuouo Regno di Granata , nauiga- 
uanoduc Padri della Compagnia ; oltre affai paffàggeri . Erano 
alli 23» Settembre giunti a viltà della Iamaica ; quando forfè tal 
tempctta j che tutti fi tennero per morti : già fquarciate le ve- 
le ; rotti tutti gli alberi ; e fi furiofo il vento 5 che tempo 
non daua , ne commodità di rimetterne altri : anzi cntrauano 
con tanta forza le onde ; che parea nauigarfi più tolto fotto; 
che fopra Tacque : per la qual cofa il piloto Domenico Ro- 
driguez abbandonò il legno alla ventura. Vn’imiero giorno era 
duratala tempetta ; e crefceua ogn’hora : ne D.o cfaudiua i vo- 
ti, c le lagrime de miferi nauiganti , finche i Padri ad alta voce 
«cordarono alTArciuefcouo , & agli altri di ricorrere a Segnano 
per frequenti miracoli glonofo. lo fecero turti con pianti , o 
grida : 8 c ecco il miracolo ! Effèndo nel maggior colmo il 
vento ; fi placò in quel punto ; fi quietò il mare ; fi videro 
ficuri, e confettati quei, cheli tcncuano per morti. E fui! mi- 
racolo tanto vilibile ; che per gratitudine l’Arciucfcouo , o 
tutti s’obligarono con diuerfe promcffc.al Santo 3 . L'iftefiò 
anno, c mefe ; ma vn giorno prima ; vna gran tempcrt;o 
nel Medico tucta iniicmc fuanì al contatto d’vn fcmplicc filo 
del Cilicio di S«Ignario : eh’ vn Padre hauea feco ; e calò in 
mare 4 . 

Tornando nel 1600. dal Nuouo Regno in Europa il Calco* 
ne, detto la Madonna di Aranzazur ; allo sboccar del canaio 
di Bahama incontrò molto fiere tem pelle : psiche la corremo 
da poppa era violcnriflìma j* il vento da prora contrario ; e dalle 
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bande ftauano le fecche. A* fi cflremo pericolo vn Padre dell* 
Compagnia inuocò affcttuofamentc l'aiuto di S. Ignatio } con_> 
attuffarne in mare vna Reliquia : e a quel tocco panie s’incan- 
taflè il vento ; fi sbigottire la borafea : refiando quieta imme- 
diate ogni cofa 5 . 

Fu maggior il rifehio di quello Galeone prefio l’ifolc Ter- 
zere : quando vna mattina sii l’alba s’ingagliardi repcntinamen- 
cc con furor fi grande il vento ; che lo ìpingeua in dietro j èc 
era già rotta la maggior vela . 1 paffaggeri cò i marinari tenen- 
• doli morti, fi contcflàuano pubicamente de peccati j- chieden- 
do a Dio mercè . pofcia ricordcuoli del miracolo prouato al 
canale di Bahama colla Reliquia , e potere di S.ignatio { furono 
intorno a quel Padre; ch’era il P.Franccfco Fogueron $ acciò mer- 
gefie la Reliquia del Santo in mare . lo fece il Pj accompa- 
gnandolo tutti con fofpiri , e voti . Ne tardò il Santo a fa- 
uorirli : celiando fubito il vento ; abbonacciando il mare ; tor- 


nandoli Sole ò. 

Su'la mezza notte delli 26. Febraro idoi. s’accefc fuoco in_* 
vnacafa diCalimara in Fiorenza t e perche facea forte vento, 
crebbe in breue l’incendio } e fi fparfe d’vna in altra, fino a__* 
quella di Donato Franccfco Galligai . Quelli all’hora fi diede 
a cauarne le maflèritie migliori $ c la roba della bottega : indi 
falito fu’l terrazzo per accorrere con acqua, e guallatori, oue 
fòfle maggior pericolo ; vide, che d’intorno le fiamme alte da 
fette braccia formontauano il fuo tetto : c quello era coperto 
di carboni accefi, e di fauille ; che li pioucuano fopra : coru* 
venirgli anco le vampe fofpinte dal vento impctuoiaracntc in- 
contro. Pcrloche dimando,!© fcampo impollinile } fi buttò gi- 
nocchioni 5 c colle braccia in croce inuocò piangendo i SS. 
Ignatio, * Francefco Sauerio } con promettete , fc gli guarda- 
uano la cafa dal fuoco , di non offendere Dio mai piti . Iiy* 
cosi dire , gli furono inanzi nell’aria , due braccia lontani , 
amendue i Santi .* c vdì fenfibilmente dirli da S* Ignatio quelle 
parole : Va' 'via thè farai confolato • Nel medefimo punto le_* 
fiamme fi abballarono miracolofamente, ritirandofi fra le cale, 
che ardcuano prima 5 c rollo fi fpenfcro tutte * nonacccnden- 
dofi pure vna fcintilia in quella del diuoto ; ch’era, in mezzo 
dall’incendio 7 . 

Nauigando l’anno fudetto all’Ifole Filippine il Galeone S.To- 
mafo , dopo 62. giorni di mare feoperfe terra $ c ftì Rimato il 
Capo dello Spirito S. Ma vn'improuila foltiffima nebbia tolfe di 
veduta la terra : c impctuofe correnti li fecero dar volta ; con 
portarlo a chiuderli tra fcogli } che da prora , c per amendue 
i Iati lo cingeuano : e fenza fpuntar mai di vfeirne $ il vento, 
c le correnti lo fpingcuano anzi verfo gli fcogli, con euidenza 
di predo romperli . Gittate in tanto l’ancore, per fopraggiun- 
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«re la notte t all'alba rinforzando il vento , fi tenne irreme- 
diabilmcntc perduto : e co’l cannone richiamò vn battello fpe- 
dito a riconoscere terra ; per valcrfenc nel naufragio. S’cra il 
giorno auanti difeorfo della fantitàd’lgnatio non ancora beati- 
ficato dalla Chiefa : per ciò a D. Antonio Maldonato de Ribe- 
ra Generale del Galeone, diuoti(Timo del Santo, venne penite- 
lo e per aiuto in queU’eftrcmo j c per chiarire il merito del 
Santo preflò a Dio ; d’inuocarlo . Et a far inanifefto , che da 
lui s’hauea la grqtia ; pregollo , che prectfatnente alle dicci del 
giorno ( cioè due horc auanti mezzo di ) cambiafiè il vento; 
fi che poteflèro falui vfeir dagli fcogli ; c prender porto . po- 
feia vn Padre attaccò al timone vn' imagine del Santo . Erano , 
quando il Generale inuocòS.Ignatio, le fei della mattina . Indi 
a quattro horc il vento mutò tre quarte : eh’ era , come dice- 
uano i Nocchieri , ne piti , ne meno di quello , che bifognaua per 
cauarfi di quelle bocche fenza incontrare altri fcogli ; che vfeen- 
do con qualunque altro vento non potcuano canfarc. Cosi fatto 
vela , vicirono allegri , e ficuri, fino a porli nel porto deli* 
derato 8 . 1 * i 4 rt$n. 

Fii prefo da Turchi, nel nauigar’ a Sicilia, il P. Natale Ma- 
lucci della Compagnia .* e poco dopo incontrata vna gran tem- 
pera ; penfando reftarui morto ; fi raccomandò al fuo Padre.* 

3. lgnatio : c vdi fubito vna chiara voce , che gli dille* : 

Non dubitare : che non ti affogherai per quefta borafea $ ao 
andrai in paefe di Turchi . Kimife la tempefta ; & i Chriftia- 
ni verfo l’ifola di Lamnadofa s’impadronirono del vafcello 
turchefco : reftando il P. Mafucci libero da Corfari , e dal 
naufragio 9 * 9 *•*•*«•*.■ 

Procella fi fiera nelle fpiaggie di Napoli afifali vn vecchio , 
c brauo piloto , per nome Ippolito ; che quegli , vinta l’arte, 
fi tenne perduto . In raccomandarfi a Dio , gli venne in me- 
moria S. Ignatio : e apprendendo eficrc in piacere al Signore 
di fargli pietà vnicamcntc per mezzo detSanto ; fi riuolfc a lui 
colla Bocca, e co '1 cuore « come Teppe il meglio . c ncll’ificflò 
tempo manfuefatto il mare ; trouoffi fuor di trauaglio io • Et 
hà fauorito in modo li viaggi di mare S.Ignatio ; le hà ope- 10 • 

rato in quello tanti miracoli ; che fi conta fra principali auuo- 
cati de Nauiganti . Ne fà ficurtà il P. Angelo Armano Italia- 
no, morto nelle Filippine ; che in aflailfimi pericoli di maro 
cord ne tanti Tuoi viaggi campò Tempre colfauor di $. Ignatio; 
la cui imagine vifibilc in alto cTponeua contro i venti, e le tem- 
pcftc 11 . 

Accoppiamo al predetto altri due Italiani , ambi Macerateli. 

Nel 1594. nauigando nel mare della Morea il P. Giulio Manci- 
nclli verfo Algieri ; dopo 4. giorni di vento contrario , e di 
mortale agitatone ; raccomandatoli a Noftra Donna, de a Santi 
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della Compagnia ; vide il Ciclo aprirli ; e S. Ignatio ; che tra 
moiri de Suoigloriofi conforcaualo a ftar ficuro. Se ecco tran- 
quillato non meno il mare , ch’il petto di quanti erano Culla.» 
galera 12 - 

Vn vafcello, che portaua nel 1605- il P* Giquanni Ferri * fd 
lì malamente vrtato, e caricato da vn’ altra nauc 3 che (pezza- 
ta l’antenna , fi perdeua del tutto fenz’altro : fc non che gridò 
il Padre con voce alta > & impcriofa : Nel nome della Santijfi- 
ma Trinità , e del noflro Beato Padre Ignatio , io ti comando \ 
cioè ti di/co/li da noi . £ quella nauc > non oli ante il tuttofo 
empito fuo 3 prontamente obedi Cubito ; c diede in dietro 13 . 

Ne mari dell'lndic Occidentali giunfc tant’oltre il difgratia- 
to impegno d'vn legno imprigionatofi tra Ccogli 4 ch'era inc- 
urabile il naufragio. 11 P. Diego Garzia, che v’andaua Copra ; 
efortò gli altri paHaggeri a fupplicarc per ciò S. Ignatio } per 
cut miracolo ; c non Cappero come , lì videro tratti d ogni perico- 
lo, c fuor degli fcoglt 14 . ou.. 

Ammalatoli nel 1609. vn P.Certolìno in vn Villaggio delhL» 
Catalogna ; la doue Cacca viaggio j e ridotto a termini di mor? 
te ; pregò l’hofpitc fuo ad abbrugiare alcune fcritture 4 chc_» 
gli confcgnaua ; raccomandando molto il farlo ; poiché per 
degni rifpctti conucniua così . Dopo il paflàggio , c la fcpol* 
tura del iteligiofo ; l’albergatore buttò le fcritture nel fuoco ; 
clic le arfe tutte 4 da vna lcticrra in fuori 4 la quale il buon’» 
huomo fpinfc piti volte nelle bragie ; con tiraruelc anco Copra : 
ne però quel foglio fi confumaua . Stupito a tal nouità , cauò 
dal fuoco la carta 4 c trouandola illcfa 4 l’aprì ; e vide ; ch’era 
vna lettera fottoferitea di mano di S. Ignatio. baciatala dunque, 
ferbolla con riuerenza : e Cene valfc a Calure degl’infermi, con__% 
prouarne alla giornata miracololi effetti ; Copratutto nelle par- 
torienti 15 . 

Angelo Lopez in Cofenza città della Calabria ; la Cera pre- 
cedente alla fella del Santo, per fodisfarc alla Cua diuotionO» 
acccfc alle fincftre della propria cafa varj lumi 4 cantando con 
affettuofo giubilo in quello mentre : Viua il B. Ignatio 4 Viva 
il Loiola. Haueuacglt pollo intorno a lumi carie dipinte artifi- 
-ciofamcntc con l'imaginc del Santo 4 fi per vaghezza ; fi per 
-guardarli dal vento . ma quello nel pili bello follando alquanto 
gagliardo ne agitò le fiamme ; dalle quali s’appiccò fuoco nel- 
le fudette carte, onde fcherncndo indegnamente alcuni la pietà 
del diuoto 4 fi diedero con rifo , e dilcgio a motteggiar lui , 
c forfè il Santo . Efdamò all’hora tocco da giullo fdegno il Lo- 
pez : Et io penfo , effere il B. Ignatio fi gran Santo che faluar 
poffa le fueimagini dalle fiamme . Ne rimale ingannato: peroche 
il fuuco, hauendo arfa d’ogni parte la carta ; non toccò punto 
alcuna di quelle figure dei Santo ìp . , . ? 

. .3 ii , Carni- 
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Caminìma favellando per vn monte, Ifabclla Guttiercz fan- 
ciulla di poca età ; e cadendo , precipitò a rompicollo in vn* 
abiffo fpauentofamente profondo* I Genitori fuoi ; chcfcgui- 
oano adagio ; videro ; Se efclamarono .* S- Ignatìo, aiutatela . 
Piangendola poi per morta } e fumandola in pezzi ; la trouaro- 
no viua, e fana ; con foro i fegni de colpi dati; pcrtefiimomo 
del miracolo 17 . 17 

Prcfiò a Cordona , nel lóro. vn Laico di certa Religione, ve- 
duto vn Fratello Coadiutore della Compagnia , lo beffò com_» 
parole oltragrolè a lui , alla Compagnia, Se a S-Ignatiogiàbca- 
tiikato . Indi fpogliatotì adatto ignudo, fi gittò in vn canale di 
molino a nuotare . il che mentre faceua j Se era brauifilmo in 
qutfto ; gli venne auanti agli occhi di nuouo il Fratello di fo- ^ , 
pra ; e gli dille : Oh’ hauejjì qutil •voflro Padre Ignatio f il 'vor- 
rei far bere tanto \cbe non haurebbe fete mai piti . Quelle fu- 
rono le vltitue parole di fua vita r perche immediatamente piom- , f 
bò al fondo ; ne più fi vide 18 - 

Giofcffo, in età di tre amii , figlio di Domenico Cortefe , 
giocando. in Munebrtga con altri fuoi vguali , cadde in viu 
pozzo profondo. Come Io feppero r Suoi ; addoloratiffimi lo 
raccomandarono a S.Ignatio ; dal quale fu fortentato sù lafu- 
pcrficre dell’acqua . Sceli che furono a ricuperarlo ; dille chia- 
ramente il fanciullo z. Cattatemi di qud w e lo trouarono fenza 
lefione a federe fopra vn fottil palo v doue il tenerli era im- 
ponìbile \g . 

Vn'huomo di Piazza nella Sicilia » vedendo annuuolarfi 
i'jria , c difporfi vn temporale Arano ; entrò in timor grande» 
che gli andafic a male il raccolto portato già sù l’ara . FccC_» 
dunque voto per quefio a S.Ignatio. Ne hauendo tardato a ve- 
nire tl mal tempo ; e fcancandofi roumofamente di qua , c di 
la, «la tutte le parti, con portar via i grani, e quanto trouauar 
non cadde pur’ vna goccia d’acqua sù l’ara di quel diente del 
Santo 20 . r . . 

Nella vigilia di S. Ignatio , preparando Vincenzo Pagani Ca- 
ualicr Napolitano fuochi artificiati a gloria del fuo riuerito 
Protettore ; s’abbruggiò a cafo bruttamente vna mano. II San- 
to però non foffrr di vedere in pena il Tuo dinoto : poiché ac- 
correndo fubiro le Parenti cò i dome Itici r apprefiàronoalVar- 
fa mano vna Sottofcrittionc di S.Ignatio : e cefsò del tutto, e 
immantinente il dolore ; benché habbia per altro i fuoi periodi r 
c tolto fanò affatto 2 1 - L • 

Maria figliuola di Domenico Pardo , c di Maddalena Xime- 
nez , era di due anni ; quando caduta nel fuocrrin Munebrvga 
s’abbruggiò il braccio fianco ,* e i nerui fe le feccarono ; e ac- 
corciarono in maniera ; che no’I poteua muouere . il P. M.lc- 
firo F. Pietro de Vallar Agoitinxano l'vnfe con oglio della laitv 
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f iade di S. Ignatio : e fubito cominciò a leuafc il braccio • 
’vnfe la Madre ; con dirle : sfl%* Figliuola il braccio : e al 
punto che l’alzaua 3 vdi la Madre vno crocciar d’offa : c fi al- 
lungò il braccio, l’vnfe il terzo giorno 3 fempre con loglio fu- 
detto : e fu intieramente Tana 22 • 

Quel primo giorno , in cui s’efpofe nella Chiefa di Mune- 
brega l’imagine del Santo ; vdito che n’hcbbe il popolo vna— » 
predica in lode, fi commoffè non poco : c poiché la fiagionc 
corrcua troppo arida 3 e la campagna fiaua in neceffità non__* 
ordinaria d’acqua; s’alzò vn grido in chiefa di quella forte : Glo- 
rio] o S. Ignatio , impetrateci la pioggia 5 mentre fete fi potente 
con Dio . Staua fereniffimo il Cielo : e pure ingombratofi di 
nuuole ad vn tratto , (caricò tal pioggia 3 che diedero i campi 
quell’anno pari al defiderio la ricolta 2? . A. 

lnfcftauano la Terra fopracitata * e ’1 diftretto fuo turbini , 

J ;randini, c fàctte ; che daneggiauano affai, c defolauano il pac- 
e : con effère quefta quali feda d’ogn’anno. finche iTerrazarti 
alzarono in faccia della campagna vn’ imagine di S.lgnatio , a 
fomighanza di quella , che colà fi venera nella chiefa .* e la col- 
locarono (opra d’vna colonna. H ccfsò neU’auuenirc quella ca- 
lamità *4 . 

Appartiene pure a quello capo vn’ altro miracolo raro fatto iui; 
prouato 3 Se apportato da piti Scrittori . Quando tal volta c 
accaduto mancar l’oglio nelle lampadi 3 che li mantengono ac- 
cefc nella famofa Cappella di S. Ignatio : le inedcfime lampadi 
fi fono vedute ardere continuatamente con l’acqua pura, e fola; 
ch’era in fondo a quelle » niente meno che fc ripiene fodero 
doglio 2S • T ; a 

Tornando Maria Nateti da Loano nel 1618. dal vifitar la_» 
Madonna del Carmine in Araffio Terra della rimerà diGenuu* , 
tenne la via di marina : come che fofiè per pioggicfopraggiun- 
te impraticabilmente fangofa la ffrada ordinaria : c non auue- 
dcndoli d’vna piena portata in quel punto dal torrente Anto- 
gnano, v’entrò nel Ietto 5 lenza vdire per lo fremito del ma- 
re le voci della Madre 3 che Arguendola da lungi crafcnc ac- 
corta 3 e gridaua . Cosi le fii fopra tofto la fiumara 3 per lug- 
gir dalla quale mentre dà volta , cafcò ; e dal torrente venne 
rapita , c fpinta in mare • Ciò vedendo la Madre , inuoco la 
Madonna dei Cannine 3 come pur fece la figliuola ; quando 
la tetaa volta venne dal fondo a galla . E a pena chiamatala, 
ne fenti l’aiuto : pcrcioche fi trouò ftefa sii l’acqua, con aperte 
le braccia 3 aiuole a verfo il Cielo ; e cò i piò giunti llretta- 
nicnte inficine . nel qual fico galleggiando fu’l mare > verso 
dalla bocca fenz'alcuno sforzo tutta l’acqua , diche ftaua ripiena. 
Inuocaua fra rantola Vergine 3 fi perche la piena del torrente m- 
groflàndo la portaua fempre più dentro mare ; fi perche lo 
. . . . ; p™- 
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pungeuanò il cuòre certe parole dette il giorno auanti per ec- 
cetto d’affetto più , che profontione: parerle di non eflere ama- 
ta dalla Vergine» quanto mcritaua l’amor fuo verfo lei : e ap- 
prendendole all'hora troppo ardite » penfaua d’eflfemc catti gara . 
E perche in aiuto ancora chiamaua quanti Santi le veniuano al- 
la mente ; fentt gran confidanza in S. Ignatio; non folo perche* 
hauea nella Compagnia due fratelli ; ma perche fi ricordò vn 
fogno di 6 . giorni auanti ; doue parendole d’etter caduta in_3 
mare ; n’era fiata tratta » c rimetta in terra da S. Ignatio coni- 
parfole con Noftra Donna del Carmine . il che febene all’ho- 
ra Ai da lei (limato fogno 5 le mife però in cuore gran fiducia 
nel Santo: c cosi adeflo il pregò con tali parole: O B. Ignatio» 
f dittatemi ; poiché fapete\ coò due fratelli nella Religion vofìra. 
In dir quello ( & era già vn miglio dentro al mare ) le fparue 
dagli occhi» e dalla mente il mare» la terra, e’1 fuo pericolo: e 
fr vide circondata da bianca nuuola ; che luroinofittìma , giun- 
geua fino al Cielo ; c fOrmaua quatti vn teatro pieno d’Angeli, 
ritti in piedi, belli , c rifplcndenti più del Sole; fi chepatiua_» 
in mirarli fittò: e fra quelli due dirifcontro< chetencuano in 
mano, quegli vna vette di color tanè; quelli vna bianca : ch’era 
l’habito dtP’Carminc da lei lungamente veftito per voto . Le 
parue poi fentirfì confortar gli occhi a guardar più alto ; douc 
anco* era più denfo il lume ; onde vide affai lontano , con a pe- 
na dittingucrla , vna bcllittìma Donna ; dal cui feno vfciua vn 
fiume di fplcndori tantoviui; che non lafciauano vederle bene 
il volto . Inuocò dunque S. Ignatio ; fperando, che le rinfor- 
zerebbe la villa per fi bell’oggetto 1 . E fubito vide S. Ignatio 
fopra gli Angeli , colle braccia aperte i con volto accetto , & 
allcgrittimo ; che alquanto miratala , calò verfo lei ; c tanto 
fe le auuicinò ; che difccrncua benifljmo i lineamenti della-» 
faccia . Offi ruò all’hora , che Noflra Donna ftefo il braccio, 
C *1 diro verfo di S. Ignatio ; glielo accennaua; e pareua dirle: 
lui ettcr quegli , ch’cttà inuocaua : perciò a lui fi raccomandaf- 
fe • Ma gridò ella per nuouo rimordimcnto di cofcienza-s : 
O B • Ignatio perdonatemi : thè hor mi fouuiene d'haucr parlato 
piu volte come incredula della voflra f ardita ; mentre riprendevo 
il P-Gio: Antonio mio fratello \ per effer entrato in vna Religio- 
ne -, il cui fondatore non era canonicato . Al che ripigliò la Ver- 
gile: Hor vedi ; come egli è Santo : e come di tanti altri ; c'hai 
inuocato 5 egli folo è venuto a f occorrerti : e, fua merci ; tu fa- 
rai fatua. Salùa, intcndeua la Donna, dell’anima > e conque^ 
Ha fiducia di faluarfi per fuo mezzo ; Io pregaua molto . Et 
egli mirandola con fcmbiante giouialittìmo;cforridcndo;run- 
piua di confolatione . Mentre però duraua quella vifionc; che 
fu per horc quattro in circa ; non hauea la dolente Madre»? 
celiato di correre colà intorno} chiamando chi veniffèad aiu* 
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*ar la figliuola : e le fil proueduto d’vn brauiflimo nuotatore; 
che raccomanda tofi alla Madonna » fi buttò in acqua ; e con_> 
pericolo, c ftcnto * per eflèrc grotto il mare» l'arriuò ; e l’af- 
ferrò per vn braccio, c con ciò fuant la vifione; tornando ella 
in fc ; vedendo il tuo pericolo# e inhorridendo al miraFcolut 
da pretto ; di modo che in fentirlì prendere , credette 4’t/Tcr 
dfta a Demonij : tanto ptn che a pena l’altro- Ta^crrò ; chc,> 
atnerdue andarono (òtt'atqua : onde lafcioìla- quelli etta_Ji 
tornò a galla in pofitura di prima ; e gridaua , raccomandane 
doli a Dio, a Maria, & a S.Ignatio; acciò la toglicflcro- dal- 
le mani del Nemico. Ma il Nuotatore, Vedendola Ilare a fior 
d'acqua ; cofa imponìbile per natura; pensò fofpingcrla verfo- 
terra , quali vna tauola : e gli rmfci con tale facilità , c tanta-* 
velocità nel nuotare ; che l’hcbbc a nuouo, miracolo . _Fi,n dal 
principio » che la Donna fù portata in mare ; accgrfcro molti 
al lido; chi per aiutare ; chi per veder lclìto del latto : fragl» 
altri Pier Maria -Torte da AJbenga vide (opra U Donna vna_j» 
gran luce ; dentro cui lidie ; o Iucidiflìme perle , come pap- 
uano? e ìmagtnandoui miracolo ; e che volette Die* faluar co- 
lei ; mentre non lì annegaua» come douea Cubito ; fpcdi duo 
miglia lontano a Tomaio Moreno - % ch’c il nuotatore difopraj* 
Poiché la Donna fù io tecra ; inginocchiatali ; c pregati li cir- 
collanti a fac’il mede fiuto; ringratioNofira Pignora, cS-Igna- 
tio da quali riconofceua la vita 26+ • i : -f* 

Pretto l’ifole Filippine , l’anno iò?7* vn’Indtfno battezzato* 
nufero auanzo di naufragio* ville nello Arcuo Ogroniano due 
giorni ; con hauerii polla. in bocca certa Reliquia di S. Jgna- 
no; a cui fi voltò eoo .tutto iTcqore per. aiuto - c l'hcbbc lì 
pronto, e corccfe; che > quali pareflè poco al banto il campar- 
lo da morte » .volle fauoritlo in oltre con lua,vjlibilc prtfcnza». 
e particolar dimofiraiiòne. d’amore Poiché dc^omndo ìlbuoa' 
Indiano da u aiui a Giudici quello miracolo , affermò poo giurar 
mento tPhaucrcon gl* occhi veduto S-Ignatio; il qual compara- 
togli » c prtfob per la Corona della Madonna; che puttana pen- 
dente al collo ; hauealo- fenza pena, c con carezze condotto a 
fallimento in terra 27. 

NclHrlanda vna dinota Matrona della Città di Core h, l’an- 
no iò$o.. al vedere, ch’il Manto frenetico , dato di piglio ad 
vna fua figliuola di tre anni * la buttò.fi repentinamente fuor 
della line lira; ch’ella noi* potè accorrere in tempo; de impedi- 
re; gridò: S.Ipnattcty campate* l# mia figliuola e ad vn tratta 
correndo per le fcale a- ballo ; la trono giacente fulla llrada > 
fenza moto ; c colla- tclla fopra va fallo ; in cui batte > caden- 
do ► P re fai a dunque per morta fra le bracci», la riportò di fo- 
pra: doue nel piangerla » c nel baciarla ; ofièrua; ch’ella è viuaj. 
« di piu. che lana; nc hà ferita *.0 contufione : con foto- vn_> 

. . piccola 
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piccolo bcrnocolointcrta, douc; toccò la botta: c quella; mo- 
rtrata che ad alcuni fi fu ,• fpari da fetantorto, e affatto 28 . 

Si fognalo il Santo in due Ifolc per due incendi) rcprefTi nel 
16*3. Il primo orafi accefo vigorofamentc in Corfica nella Ba- 
flia; e Tempre più fenza ritegno dilatandofi , ftaua per affalirc il 
Collegio , e la Chiefa 5 c'hà la Compagnia in quella Città : ne 
folo mancaua modo per trattenerlo; non che per ifpegncrlo : ma 
era diuenuto, aH’lnferocir del vento, vie più impetuofo . I Pa- 
dri , a quello abbandono d’ogni partito ,• pofeào tutta la fperan- 
zanell’intercertìone di S. Ignatio; e in lui trouarono Tvnicadi- 
fcfa ; quando fi alle porte , come alle fineftrc" , affiffem k tue 
nuagini. all’hora il fuoco", quafi da forza fupenorc cacciato, 
fu adocchi veggenti rifofpinto indietro, con beneficio, de al- 
legrezza vniucTfale 29- S'edificò la fudetta Chiefa della Bafha 
(e s’hà dalle memorie di quel Collegio) con intenhonc di' de- 
dicarla m honor di S. Ignatio , torto che forte beatificato : come 
fegui l irtcrto anno 1609. E quella par veramente la prima Chic- 
fa eretta lotto nome del Santo . Auuampò l’altro in Sicilia ; e 
volaua irreparabilmente a diuorar il grano, c’1 fortentamento del 
Collegio di Naro . Se non che interpofe la fua potenza il San- 
to; all’implorar che ne fece il foccorfo l’humana confidenza: e 
ili fi manitUlo il miracolo ; che quanti erano prefenti 3 ne di- 
uennero pubhci tcrtimomj 30. 

Vfcito di Barcellona il P. Michele Rodes con FrancefcoRo- 
des Nipote fuo; che mori anch’egli nella Compagnia; viaggia- 
la verfo Girona : quando Furono fopraggiunti da folta pioggia, 
e da più folta notte - onde trouandofi a mal paruto ,• il P» Mi- 
chele con atfetto fupplicò d'aiuto S. Ignatio . £r ecco cfclamar 
torto Franccfco al Zio : Vedete It tutto iummofo ìl Padre igna- 
tio ! egli additaua il luogo. Ma quelli non vide il Santo : vide 
bcn’vna gr2n luce ; che loro andò auanti , facendo la feorta per 
due leghe di ftrada infino a Girona; ouepoi difparuc 31. 

In Afpeicia la notte del giouedi Tanto l’anno tòò 5. vna di- 
nota, e numerofa procertìonc inuiata verfo ìlMonaftcrio di S. 
Chiara pafTàua fu’I ponte, che chiamano d’Emparan; d’onde fi 
fcuoprc la Torre di Loiola : e quella comparuc agli occhi di 
tutti fiammeggiante fopra , e d’ogn’intorno di mi raso lofi lumi 
fenza numero •. D. Ciouanm di Tefada Vefcouo di Pamplona 
dopo efauie di 28. tcftimomj giurati apprettò quello miracolo; 
e falcndo al fecondo piano della Torre Indetta fi vede dipinto; 
e con tali parole; Populur t qui ambulabat in tenebriti viditlu- 
cem magnim 32» 

S’allagò , ne sò d’onde , il contado di Coimbra da quantità 
di Cauallettc ; che gittatefi a furia fopra d affai campagne fac- 
chcggiauano tutto: e poiché nulla giouaua per cacciarle , oin 
altra guifa ltbcrarfcnc ; ricorfcro d’accordo i paefani a S. ignatio 
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di Loiola con publica proccflìone ad honordi lui $ e con portar- 
ui vna fua Reliquia, e quella non fi tofto fù in faccia di quelle 
befiie 3 le quali haucano già diuorato la raccolta per metà; che 
alzateli vnitamente da terra , come vna flernunata nuuola tol- 
fcro la luce del Sole 3 indi volando tutte , fenza rimanerne , o ve- 
dertene vna mai più ; con lafctar Intatto il rimanente, andarono; 
e non s’intefe mai doue 33 - 

CAPO XXXXI. 

Miracoli operati nella Cranidan^a , e nel Tarlo delle Donni; 

E ' Si manifella in ogni luogo , per anco nell'Indie, la gratta; 
c’hà S. Ignatio di concedere frutti di benedittionc a padri 
e madri Acrili; e di proteggere nella grauidanza,e nel parto, 
maliimaincnte ne cali piu difpcrau, le donne: vedendofi per tutto 
cosi pronti, cosi paleli ;c fenza numero, come parlano gli Au- 
tori , li quotidiani fuoi miracoli fopra ciò 3 che fono Aampati 
libri di qucAo argomento I : c fchttori di grido han fatto nelle 
opere loro il Quefito : Per qual cagione li ali la Bontà Diurna 
compiaciuta priuilegiar' in tal genere S. Ignatio ì Conchiuden- 
do 2 : Che perhauerlo Dio eletto , acciò s’adoperi a condurre 
in faluo l'anime di tutti gli huoniini % era conuenientc dargli la 
protettionc de Bambini, perche non perdano il beneficio del Battcfi- 
inoje fi pongano per fuo mezzo in via della beatitudine . Oltre 
che ciò doucuati al fommo zelo del Santo ; come dille vn Va- 
Icnt’huomo 3: poiché aiutando egli per mezzo de fuoi alla fa- 
iute qualfiuoglia età d’huomini, fello, e conditione; refiauano 
da foccorrere i Bambini non ancor nati li quali hà riferbato 
per fei acciò colla fua potente afiìitcnza; efe fia bifogno, co 
fuoi miracoli, non fiano cfcluli dalla Chiefa , c giungano alla 
>rima grana . E di tali miracoli vanno piene le HiAorie, lo 
lelationi , e Lettere annue della Compagnia : e protefiano di 
afeiarne afTaiflìmi ; perche fono innumerabili 4. 

Vittoria Delfina, Moglie di Lorenzo Altieri, c Madre di Pa- 
pa Clemente Decimo , fù nel 1603. pretto ad vn parto afiàlita 
da replicati tramortimenti, c affanni di cuore, con grandi vfei- 
tc di fangue ; che la condulTero a punto di morte . Chiamolfi 
vn Padre della Compagnia per confcfiàrla, & affitte rie; da cui 
hebbe vn'imagine di S. ignatio ; acciò con fiducia gli fi racco- 
mandattc; come fece viuamente : ratificando ancora certo voto 
del Marito fatto con tal fine al Santo. E fc bene gli sfinimen- 
ti , e le vfcitc del fangue fino a trenta libre , non cefifauano ; Se 
ella fi riduttè a non potcr'articolar parola; di già liuida , fred- 
da , moribonda * non però il Confc flòre fi finarrì giambi ; e di- 
.a «cuai 


» ni Sant' Ignatio . 

ceua: il male montare cant’olcre; per fare apparir meglio il mi- 
racolo . E appunto mentre i Padri di Roma per le antiche obli- 
gationi a Signori Altieri , raccomandauano a Dio , e al Santo 
l’Inferma ; quella fentì le doglie del pano ; celarono le amba* 
feie » crebbero le forze} con mandar tolta la creatura morta..; ; 
ma co’l capo inanzi a guifa de viui ; c di notabile grandezza : 
rihauendolì di più da quello parto , non ottante fi gran perdi- 
ta di fangue , afifai prima, che da qualunque altro :c rimanen- 
do ancor libera dalle fuc ordinarie indifpofitioni ; che ogn’al- 
tra volta la prendeuano dopohaucr partorito- Marfilio Cagna- 
ti , e Angelo Vittori) celebri Medici teftimoniarono del mira- 
colo . Et ella fpefe dipoi la vita , come hauuta dal Santo , in_* 
honor fuo , pattando in orationc ogni di molte horc al fuo 
fepolcro 5. 

Nel 1598. in Maiorica, Maria moglie del Dottor Girolamo 
Bcrardi , con haucr quattro dì, e quattro notti penato in par- 
to , era difpcrata da Medici , c dalia Lcuatrice } poiché ttaua 
colla creatura morta; e fenza forze da fcaricarfenc - Si ricorfc 
a Santi ; e portaronfi più Reliquie ; anche vn Braccio di S.Leo- 
nardo riuento colà . Ma nierbaua Dio a S.Ignatio quella glo- 
ria : pcrochc ricordata la protettone; ch’egli hàde parti peri- 
coloii ; la Donna fc gli raccomandò ; c procuratane dal Colle- 
gio de Padri vna Reliquia , fe la pofe con affetto fu*l ventre^ • 
immantinenti la punfcro i dolori : e poco dopo fece vna bam- 
bina morta ; c fracida: c la partorì raddoppiata : il che porta 
feco gran pericolo . Di quello però ; e aclle pellifcre qualità 
del cadauero tenuto in corpo , nc all’hora , ne poi Tenti le- 
ttone 6 . 

Patiua nella medefi ma Itala Maddalena moglie di Pietro Suaui 
per tre giorni dolori di parto crudittimi . 8 c eflcndolc nella fe- 
lla di S. Lorenzo portata vna tartoferittione di S.Ignatio: all’— 
inuocarlo « benché (latte in letto quali morta ; partorì fubito 
vn figliuolo# c’haucua il capo fra le gambe :con rcttar’clla fc iz- 
za offefa ; c’1 bambino grotto, bello, e fano 7. 

Neirillcttò anno , e luogo , vna Gentildonna contane di 
Giorgio Surreda , penando già molti giorni per acerbifiimt 
dolori di parco ; fenza poterli alleggerire ; al tolo tocco della 
Sottofciittione di S. Ignatio mentouata fopra fi vide madrtL» 
d’vn figliuolo , viuo , c fano 8 . Così vn’altra Donna fpofata 
con vn Mercante ,per nome Saluatore* vicina più alla morte, 
che al parto; c dara per ifpedita; come deftitutadi forze affat- 
to ; ricuperò animo , e vigore colla Sotcofcnttione medeiìma ; 
c partorì felicemente vn figlio ; che fù chiamato Ignatio ; co- 
me hauuto per gratia del Santo 9 - 

Operò quiui cofe più llupcndc il Santo con Girolama Rcbaza. 
Staua quella da più giorni pretto a rendere l’anima per eccettìui 
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dolori di parto » accompagnaci da efirema debolezza, e conti- 
nui sfinimenti; fenza che nulla giouato le haueficro molti ri- 
medi) . E poiché dal non muoucrfì la creatura, e da qualche 
altro indicio , fi conobbe , ch'era morta nel ventre ; la im- 
portunarono a prendere vn potente medicamento da mandarla 
fuori ; quantunque con altro grauc pericolo della propria vi- 
ta . Ripofe finalmente la fua fperanza in S.Ignatio: e olii 20. 
d’Ottobre del predetto anno fattafene portar la Sottoferittione 
tanto prodigiofa; non andò vn quarto d’hora, che partorì. E 
ciò , che fece gridar Miracolo; partorì vn figlio malchio, vi- 
uo , e fano . E ’1 bambino per merauiglia maggiore , haueua 
la bocca piena della medicina , che tre giorni auanri fd prefa 
dalla Madre . Gliela cauò la Raccoglitrice dalla bocca ndn_j 
fen/a pianto del pargoletto ; e ridendo gli affanti per alle- 
grezza io. 

In Roma nel 1599* Orinthia Cafali , grauida; efpcdita del- 
la vita , per clTerle addoflo morta la creatura < e mancar di 
forze da lcaricarfene 1 pur la mandò fuori con facilità ; e re- 
Rò fana , con folo applicarle al ventre vna fottoferittione del 
Santo 11. Et in Recanati Lcocadia moglie di Pompeo Giorgi, 
grauida di noue meli ; e dopo cflerlc vfeite venti libre di fan- 
guc, fuenuta, e quafi priua di fentimento ; con raccomandarli 
a S. Ignatìo , fi ricuperò ; rinuigorì ; e riflette il fangue . Poco 
dopo afiàlendola 1 dolori di parto; ne potendo mandar’il feto, 
con fua grande ambafeia 1 fi configliò di chiamar S. Ignatio : 
da cui fu prontamente vdita* con celiarle ogni pena; con par- 
torir fenza dolore tn figlio morto; con rimaner fana, e bene 
Rame 12 • E quella è la Lcocadia ; che nell’Ottobre del 1^99. 
dopo j. mefi di graue malathia, Se hauer patito gran dolori, e 
palpitation di cuore; al fempliee toccare vn pczzolino di velie 
del Santo , fu libera, e fana del tutto 13 . 

Strana e la cura del Santo in Ebcfperga , non lungi da Mo- 
naco di Bauicra , nella ptrfona d’vna Donna trauagliata fortC_> 
da dolori di parto : c’hauendo paflàto due giorni, e due notti 
con affanni terribili ,- a) terzo di era fi cflcnuata , e fenza lena $ 
chcpareua entrailèin agonia . Dolente fuor di modo il Marito, 
fece capo a fine di conliglio , e d’aiuto fpiritualc, ad vn Padre 
della Compagnia; il quale ricordandoli de miracoli del Santo, 
fpecialmentc ne pericoli del parto ; inginocchiato lo fupplicò 
in quel cafo .* e non hauendo fua Reliquia , prefe il libro Ram- 
pato delle Regole del medefimo Santo ; e chiufo in carta lo 
diede al Marito j acciò come cofa fpcttante al Santo lo mettef- 
fe l'opra la moglie ; e l’accertò di confolatione . Obedì egli : e 
a quel tocco fi riempi di forze la Donna : indi a cinque horej 
fi alleggerì d’vn figlio mafehio , raccolto come vn’vouo . i vif- 
fcro l’vno, e l’altro 14. 


Dopo 
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Dopo vgual tormento di tre giornate per anguftie di parto * 
fu tratta dalla morte imminente colla creatura la Madre infieme 
in Turocz, villaggio dcirVnghena > l’anno con vna tri- 

tola di camifcia di S. Ignatio . Era colà in Miffìonc vn Padre 
della Compagnia: c attualmente amminiftrauail Sacramento del- 
la Penitenza : quando nchittto d'aiuto a quella , ch’in vece di 
partorir , monna ; le mandò la detta Reliquia . e fi pretto fiì 
il miracolone (i compito ; che in comparir quella fparirono le 
doglie 1 s’tnfufcro le forze; nacque il figlio; efultò Tana la Ma- 
dre »• chevaghadi molnplicarfl l'allegrezza; e mottrarfi nco- 
nofeente al Santo» impure al fantolino il di lui nome. 15. 

Ad vn’altra in Braga di Portogallo era nata la prole ; ma non 
Gettato il pericolo : pcroche feguitò artài giorni a mandar con- 
tinuo fangue in tale quantità; che s’afpcttaua d’hora in hora_» 
furo mandarti- l’anima . Se non che nella bocca le fti inflitta* 
- to alquanto d'acqua ; douc s’era bagnato vn filo detta Vette.* 
di S. ignatio. E quello arredò alla Donna la corrente del fan- 
gue; ritenne la vita luggitiua; le rcftitui tutto il vigore i<S. 

Mentre in Tcnerifa ifola delle Canarie , faccuafi al No- 
ucmbfe del 1Ò31. folcirne fetta per S. Ignatio di Loiola ; per 
dolori di parto agonizaua nOn lungi dalla Terra vna buona_* 
Contadina: e fentcndo Tuonare ad allegrezza» nc fapcndo per 
qual Santo ; fi raccomandò con dire : Aiutatemi , 0 Santo del- 
la fefla t in quefto mio pericolo . con prouarc in ripetere ciò 
fqllieuo ; ma non fi libcraua . Entrò Ira tanto vn parerne a 
v Vibrarla ; e le diede parte della folenmta da fc veduta in ho- 

nor del Santo, il che intefo ; cfclamò ella con maggior con- 
fidanza : S, Ignatio , J\ Ignatio , habbiate pietà di me . All’- 
vfcir di bocca della Donna quelle parole » vfcì dal fuo ventre 
Ragionato vn frutto mafehio ; c fu nominato Ignatio 17 . 

In Silos , Borgho dcll’Ifola predetta , l’anno fletto , atti 2. 
d’Agotto , giaceua moribonda vna Donna; la quale dopo ha- 
ucr partorito vna creatura morra ; nc riteneua vn’altra gemel- 
la ncU’vtcro attrauerlata ; fenra pottìbilità di liberarfene a ve- 
run patto ; il che mcucua tutta la cafa in pianto - Scppclo vn 
diuoto Signore ; che partàua di là : c motto a compattionr**» 
diede att’inconfolabile Manto vn’nuagine di S. Ignatio : c’ha- 
uea fcco ; indi fiì atta Chiefa ; perche fi celebrarti: ad honor 
del Sanco. Il recare atta Moribonda l’imaginc tu portare a lei 
la vita ; e al parto la vita , e la luce : poiché nel Dumo di 
toccar’» & inuocar’il Sanco, ella fiì fana, e gagliarda; e bal- 
zò in terra vn bel figlio nufchio ; l’Ifaac , e’ì giubilo deliaca 
Una famiglia 18. 

Ecce (Sue doglie di parto rtracciarono per quattro giorni l’an- 
no ludetto nell T fola Palma vna Signora : c venendole raccon- 
tati li miracoli di S. Ignatio fpaslì da Padri della Compagnia 
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venuti colà in Milfione; mandò loro 3 chiederne vn'imaginet 
con riportar* vna medaglia , in cui da vn lato era l’impronto 
del Santo . Quella riucrentemcnte baciò ella, e fi pofe addofiò; 
con riccuerne fubito riftoro; ma non quanto defideraua > on- 
de inuiò di nuouochi raguagliaflè i Padri del luo fiato r e da- 
ta da quelli vn’imagine in carta del medefimo Santo ; corno 
l’hcbbc in mano la Donna , hebbe in mano la grati» ; fro- 
llandoli di fatto lieta , fana > e madre d'vn bel figliuolo . FU 
communc opinione hauerfi differito il beneficio all'arriuo del- 
l’imagme , acciò s’intendcflc, che doueualì attribuir' il miraco- 
lo a S. Ignatio lolo ; e non all'altro Santo» la cui effigie fiaua 
19 Ut m. pur nella medaglia 19. 

Dopo haucr partorito di frefeoin Moros, Terra nel Regno 
d’Aragona , vna Donna; fu airalita da fi Urani dolori, & ac- 
cidenti ; che la pofero all eftremo : e però dati le furono con 
ogni celerità i Sacramenti. Ella dunque fcntcmlofi morire fen- 
za rimedio ; chiamò di cuore S. Ignatio ; con voto di vifitar 
tu Immagine fua, fc la fanaua. Cofa di fiupore ! Non hauea ben 
fuor di bocca Pvltime fillabe della fua preghiera ; quando go- 
dcua. già la gratia : pcroche fi trouò in quel punto lana del tut- 
to ; con tralccolarfi gli afianti , c'1 Medico* che la videro paf* 
far’ in vn momento dall’articolo di morte a vigor fiorito di 
»o Litur. fanità 20 . Effetto fomigHantc prouò in Brcdà vna Moribon- 
iéj». j a pgj dolori , che l’haueano martoriata cinque gior- 

ni . AH’inuocar diuotamcntc S. Ignatio t come le fti (ugge- 
rito ; hebbe liet3 il parto ; e rimale robufia , e franca , quaG 
nulla patito hanefle 21 - 

ai ftìd. . Data da Medici per morta vn’altra vicina , ma impotente <t 
partorite , in Landfpcrga nel 1606. patuc diuerfamente a S. 
Ignatio ; il quale inuocato da lei fe le fece vedere , con prò- 
• c ' metterle di fua bocca c vita , e parto , e fanità . la fcguente_> 
mattina rrouò auucrata la parola del Santo ; c fe tutta conten- 
ta 22 . Con fomuiofla del P. Guglielmo Leucfchr morto in_»- 
w*/ ••T*" 1 ***’ Napoli nel 1622. vna Signora fi votò a S. Ignatio , per ha- 
ncrlo propitio nel parto ; di cui fiaua in grande apprenfionc - 
Poco auanti al partorire , apparendole il Santo, difir: Stàdi 
buon cuor* , o Figlia : la cara Compagnia di Greti fa oratioue 
per tt . Contro al giuilicio de Medici; non hauendo in venti- 
due anni hauuto mai figliuoli , relè felicemente vn mafehio $ 
a cui pofe nome Ignatro 23. E'1 P. Bernardino Reali ni pregato 
* d'impetrar* a bambini lunga vita, infegnaua l’impor loro a tal 
fine U nome dei Santo 24 . 

n Fidìgétti Si difpcraua la vita d’vna Dorma gracida in Olnvuz > Panno 
** Ué y,té ‘ 1^51. Kiofcr però tutto Poppofio , con ifgrauarfi ageuolmentc 
di due gemelli; poiché fatto hebbe voto a S. Ignatio di conunu- 
meatfi ogntmno per la fua fella $ c digiunarne la vigilia - Eia 
... f vicina 

jg>*; .... - Digilizéd by Gòogle 
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vicina h detta folcnnità : & ignorandolo c<Tà ; l’haurcbbCia 
rrafeorfa * e mancato di fodisfarc : fe non che comparendolo 
in fogno il Santo la notte precedente } Fani moni della vigilia» 
e della fella , con ricordarle l'obligationc 2S . In proposito di 
quello voto , e della rammentatane ofieruanza ; dichiarò Dio» *£ }I ' * 
quanto ftimi , e fauorifea i voti, che li fanno a S. Ignatio i c 
come punifea chi li trafeura. 11 cafo è raccontato dal P.Alfon- 
fo di Andrada %6 : e dice faperlo da chi ne fu teftimonio . In ** Ntiut.dti- 
Billcl , Terra dei Vefcouato di Segouia, GiorFrancefco Ruiz, 
c Francefca Sancia fua conforte, nel 1623. fecero voto a S.Igna- 
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fen ti mento di non haucr’cfcguito il voto . Pochi giorni appref- 
fo venne dall’altro Mondo ad auucrtir’il Marito delle atroci pe- 
ne , che patiua ; c (limolarlo per efccutione della conirauno 
promefia - Gli apparile in varij luoghi , fotto diuerfe forme, 
di luce, di fanciulla, di donna : e le vifioni , e gli flrepiti di 
quella cafa erano per la Terra notorij ; benché fenza profitto : 
cosi rimaneuane il poucr’ huomo ftordito ; non badando a_? 
quanto dia. diceua ; c n’andaua come fpiritato . DuroQì a tal 
modo 7. anni fino al 1634. nel qual tempo prelibai Romitorio 
di S. Rocco ; fotto la propria forma, & babbo » che coftuma- 
ua in vita , fi lafciò vedere a Mattia Diego fuo già paefano , c co- 
nofeente ; con dargli parte del fuo tormento ; e della cagione} 
pregandolo di follecitar’ il Marito a fodisfarc al voto ; acciò che 
lofi è liberata . 11 Ruiz feée lubito il pellegrinaggio al Santo; c 
fi celebrarono le Mdfc : Ne apparuc piu la Delònta -, o fi vdi 
firepito in quella cafa. 

CAPO X X X X I I. 1 

Miracoli feguiti per le Imagini di S, Ignatio, ..\ 


.il 
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L Licentiato D. Rocco de Villar , Canonico di Calaraiud 
Città d’Aragona i c fratello di D. Michele di Villar Reg- 
gente del Configlio foprtmo di quel Regno ; faceua dipin- 
gere le imagini de Fondatori delle Religioni : quando fui finir-i 
dell’opra , capitò a vederle , come foghono i curiolì forcftic- 
t i , vn Pellegrino : e mirato il tutto ; dille al Canonico , 
al Pittore : Manca ruene vno ; e ben’huomo fantilTtmo .* e no-i 
minò loro S. Ignatio ; il quale non era beatificato a quei dì-. 
E perche defiderò il Canonico fapcrne le fattezze , per accop- 
piarlo agli altri : gliele dcfcriflè il Pellegrino ; elìbendofi anco' 
di abbozzarlo : c forza perder tempo cominciò a delincar l’cf- 

figic. 
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figic. Venuto fratanto di mezzo di ; G portarono a pranfo il 
Canonico , c ’1 Pittore $ con lafciar l’altro iu’l lauoro : doue » 
mandandoci per vn fcrucntc indi a poco ad multarlo ; non fù 
trouato. -però dopo delìuare tornando , videro la figura di Sw 
Ignatio compita 5 fenza comparir pili » o faperfi del Pellcgri- 
no 5 ftimato con ragione vn’ Ange o : cornea lungo fi proua_* 
ncH'Hidoria di queft’lmaginc 1 • Non c che di mezzo corpof 
co’l capo feoperto $ ma cinto di raggi : hà gli occhi grandi , 
e viuàci 0 che mirano chi li mira > la faccia modella , e mae- 
dofiffima : nella finidra tiene vn tefehio di morto 5 a cui ac- 
cenna colla diritta mano . Poiché nondimeno cominciò a far 
miracoli ; muta fpefie volte fembiante* hora pili amabile) ho- 
ra teucro ; tal volta fofeo $ e tal rifplendente , fino ad abba- 
gliar chi la guarda . c dal così cambiar colon > e fembianza_» 
c proceduto il non edere mai nufeito a tanti brauipittori*.far- 
ne copia in tutto fomighante . Quella con l’altre fudette fii 
mandata dal Canonico alla celebre Terra di Muncbrcga fua_* 
patria in' Aragona : e turono ripolle in Sacrcllia della Chicfa 
Parochiale con più ritraut di Cardinali > Arciuefcoui , Vcfco- 
ui) Gran Macftn di Rhodi, Prelidcnti del Regno , Se altre.* 
perfone intigni vfeite di quelta Terra. E già da 1 6. anni llaua 
quiui dimenticata ; finche nel 1623. haucndoui predicato la_» 
quarefima il P. Valerio Piquer della Compagnia 1 c didribuite 
aflài medaglie di S. Ignatio 1 al venirne tutto di richiedo ; c 
non hauerne più t pensò di fodisfare alla commun diuotiontL* 
con trasferir* in Chiefa la prefata Itnagine ; dauanti a culli po- 
refle orar* > e dir Mcflfa : come fegui colle debite licenze alla 
17» Aprile > feconda feda di Pafqua > finito il vefpro 5 molto 
folcnnemcnte tra lumi , c canti, con tutto il popolo inproceC* 
fione j collocandola Copra vn’ altare nella cappella di San_j 
Biagio . 

Al venerdì feguentc 2 , dando , Se cflèndo data Tempre in_» 
luogo afeiutto queda linagine , fudò per ifpatio di 4. bore vn 
liquore draordinario ; che nc ben’ era , quantunque attbuii- 
ghadè , acqua ; nc ben'oglio : nc feorreua » ma fi allargaua j 
Si afciugato , tubilo vfciua di nuouo : e (e ne inzupparono 
due Luizuoli . Vn’ altro venerdì ? » per due hore fudo il liquor 
mcdefiuio. Di che furono affaldimi li tedimonj t de quali vno- 
il P. Macdro F. Pietro de Villar Agodimano $ che ne bagnò 
due facciolctti . Vero è , che dal giorno , in cui fi collocò la 
S. Imaginc, cominciarono i miracoli. Poiché fatta dopolapro- 
ccflìone vna predica dal P. Piquer in lode del Santo : fentcndo 
naouerfi a confidanza Maria Gafcon d’anni 50. dorpia d’vna^» 
gamba in modo ; che oltre al zoppicare (concio , dar non pa- 
ttila vn patto fenza l’aiuto altrùi ; proinife al Santo ; fe le face* 
la gtatu » di publicarla fobico . e fù fiuta ; pejche in quel pun- 
to 
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eo fc le fnodò il piede : fc le allungarono i nerui della gam- 
ba : e gridando Miracolo } corfe alla Cappella del Santo : ftu- 
pcndo il popolo i che la conofccua ftorpiata j e la. vcdcua_» 
fana 4 • 4 fftirm/t. iti 

Era iui Maria Parenti , moglie d’Alfonfo Bacilo 5 co’l brac- 
ciò fianco affiderato , e morto ; lenza fperanza in aiuti huma- 
mani ; cò quali era peggiorata. E mentre promette anch’efi.i_* e cui i» fi- 
di notificar li miracolo $ lente crocciar PofiTa dal braccio $ l»»''* 

rinuigorirc : lo maneggia , c troua fanifiìmo . Nel giorno 
fteflb Maria Santijus cicca quafi del tutto fenza poter difccr- 
ncre cos’ alcuna ; s’obhga d’vna Mefià in honor del Santo $ 
fe le dona la vifta j quando fia meglio per lei. E dandole all- 
hora vna girauolta gli occhi , rimane colla vifia pcriet- 
tiflìma . 

Pafqualc Capraro da 6 . anni fiorpio de piedi , e d’vn brac- 
cio ; (oggetto di più al mal caduco ; accattato vn giulio » il 
diede per limofina d’vna Meda $ che vdì auanti al Santo . al 
finir la Mefià» finirono i mali tutti . & eccolo fano . Anna_* 

Delgado da Cerbera , lorda, e (cerna ; condotta dal Marito a 
Munebrega ricupera il Cenno ; e con l’oglio della lampade, eh’ 
arde auanti al Santo ; acquifia l’vdito . Michel de Lua da Ari* 
za, cfclufo dalla Compagnia lungamente dimandata, per vna_* 
fcabiofa rogna di 3. anni $ toccandoli con l’oglio fudetto del 
Santo, confi. gui ambe le gratie : guarendo 5 & entrando nella 
Compagnia * douc mori Tantamente . Con l’oglio medefimo 
parlò fj editamente Pietro Garzia da Tortucra , d’anni 74. che 
per paralifia era impedito di lingua , fenza potere prononciar 
parola* Fu pur liberato da penofa paralifia Matteo Pola cittadi- 
no di Ateca. Et Agnefe Lauaglicri moglie di Martino Huerta 
da Nucualos, cieca del tutto, guadagnò la vifia j e guari d’vn 
canchero in vn labro* Giouannidel Barrio con 3. corte rotte 
per vn’archibugiata , e colle gambe aride . Maria de Garato- 
colle gambe immobili , e con aride le braccia per certo morfo 
velenofo* Marito, e Moglie da S.Scbaftiano di Bifcaglia, dopo 
li Medici per 5* anni prouati $ e vifitati li Santuaij della Spagna $ 
trouarono la fanità in Munebrega ; doue fattili condurre, fi vn- 
fcro con l’ogho del Santo ( cosi guarirono i fopradettt ) c Ca- 
ni ; e a piedi tornarono alla patria. 

D.Giouanni della Fuentc da Barcellona , proco della Madon- 
na del pino, dopo 1^. meli d’inutile cura per vna gamba fpcz- 
zata : c Domenico del Monte da lafpc con gamba rottagli da 
vna ruota di carro ; amili fanarOno , facendo la Nouena del 
Santo. Maria di Monreale da Kaela , più meli hauca portato 
con acerbifiimi dolori , c fenza prò da rimed) vn braccio slo- 
gato per caduta : quando a perfuafione d’vna fua vicina > pro- 
nonciò a pena quel beato nome di S* lgnatio di Munebrega^» , 
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per xnuocarlo ; che da fe tornò a fuo debito fito il braccio r e 
fiì fanata . Vn poco più corto il guarire a Pietro Lopez da_» 
Fucntes anni tormentato per vn braccio morto di luogo r 
poiché folamente al vifitar la feconda volta il Santo 3 e vngerfi 
con foglio fuo, potè gridar Miracolo ! Non cosi a Maria Pe- 
rez liberata da mortale afma di 5. anni al primo prefentarfì nella 
cappella del Santo. 

Zoppicarla vn Religiofo di S. Francefilo del Conuento diCa- 
lataiud : cercò il rimedio in Munebrcga da S. Ignatto ; verfo 
douc s’inuiò pian piano . Ma non hauea fatto vn miglio , c 
con fommo trauaglio ; che diffidato d’andar’ vn parto auanti, 
fi pofe a federe $ con recitar’ il matutino del Santo ad honor 
fuo. Nel qual mentre fu riempito di vigor’, e di fiducia: onde 
ripigliata la via $ quanto più camminaua , fentiua di ftar me- 
glio : c fi trouò affatto libero, come giunfc al Santo . VnFran- 
ccfc, detto Marnale , vicino a morire per difcntcria in Saragoz- 
za ; promette portar’ vn cerco al Santo in Munebrcga . In que- 
fto fi addormenta : e allo fuegliarfi, fti bemflìmo . Vna Fan- 
ciulla d’otto anni era combattuta due , e tre volte il giorno da 
certe ambafeie mortali fi vchementi» che la togheuano di fc : 
nctrouauafi rimedio. Filippo Kodrigo fuo padre daMorcapro- 
mife a S. Ignatio di condur la Figlia , c fcco vna fontina d’oglio 
per la lampade in Munebrcga ; fc la fanaua : c ’1 Santo fenza_* 
dimora loconfolò. 

Maria Langa da Mancones prcrto Daroca } ridotta per febre 
all’cftrcmo ; e prefi li Sacramenti, cadde in vn deliquio di fette 
fiore • Scppclo vn Paefano ; c portò vn poco d’ogho ; c’hauea 
in cafa, della lampade di S.Ignatio : c orando i circoflanti; apri per 
forza la bocca della moribonda; e ve n’inrtillò vna goccia . Quella 
Cùbito alzò gli occhi ,* come fe forte rifufcuara : e chiamando 
S. Ignatio ; dirtc d'hauerlo vifto < e eh’ era venuto a darle vi- 
ta, e falutc. Però trouandofi già fana ; fi fece all’hora dafuoi 
Genitori condurre a Muncbrega . In pari ftato j cioè in punto 
di morire ftaua Urigida Pastinante : poiché oltre vn flemmone 
fotto il fegato inoperabile ad ogni arte \ patiua da 3. felli- 
niane ritcntionc d’ orina . In vna goccia dell’ Oglto fudetto 
s’annegò la morte : fi fmarrì l’vna , c l’altra infermità • Vaj 
Fanciullo d’vn’anno, c mezzo, figlio del Marefcial Gii , c di 
Giouanna Mugnos da Calataiud , era grauemente infermo 5 c 
di più con rottura, lo condurtèro i Suoi a Munebrcga i Se in 
folo prefcntarlo alla cappella del Santo j fi ruppe da le la lega- 
tura, che portaua $ c fu veduta cadere in terra , He egli fu fa- 
no d’ogni male . 

Fece il P. Fra Matteo Malucda Capuccino da Madrid vn_» 
pellegrinaggio a Munebrcga : come hauea promertb a S. Igna- 
ro j fc da mal di cuore libcraua vna fua Cugina incurabile . Ne 
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così torto lTiebbe detto ; che il Santo l’hebbe fatto . Cele riti 
fomigliante ne fauori del Santo prouò inArcos di Cartiglia vn* 
Huomo diuoto , & honorato ; a cui douendofì tagliare vn_* 
braccio incancherito ; acciò non infettarti il rimanente del 
corpo ; venuti nel giorno adoperatone prefìflò i Medici , e li 
Chirurghi cò ferri loro» ìnhorridilTil’int'crmo, con riuolgcrft 
a S. lgnatio ; promettendo vifitarlo in Munebrega . E feoperto il 
braccio ; eccolo con irtupor di tutti perfettamente fano. Michel’ 
Hernardo natiuo di Munebrega » ridotto per difartri ad angu- 
ille di non hauere > come fortentar 4. figliuoli ; andò per aiu- 
to al Santo . Nel tempo ftcflò Giouanna fua figlia in cafa per 
la fame diede quelle voci : Glorio/o S. lgnatio ; che tutti prolu- 
dete , e fauorite ; perche noi pure non confolate ; dando a nojlro 
padre danari da comprarci del pane ? Ciò detto > fi fentì nella 
mano quantità di moneta barteuole Per vn pezzo al manteni- 
mento di quella famiglia . Guartatafi a Domenico TorraIua_* 
vna cantina di vino in Munebrega ; Ifabella fua moglie addo- 
loratirtìma confidò ; che S. lgnatio ; il guai guariua le malathie 
incurabili $ fonerebbe anco il fuo vino » ch’era tutto il fuo ha- 
uere. Implorato dunque il Santo; infufe in ogni botte alcuna goccia 
d’oglio della fudetta lampade : con che migliorato fubito il vi- 
no , riempì d’allegrezza , e di guadagno quella cafa . 

lo Donna Luffa Maria de Padiglia , Manrique > àr Ac ugna 
( Moglie di D. Antonio Ximenez de Vrria, Conte di Aran- 
da y Grande di Spagna ) aitefìo , e faccio fede j come fendomì 
trouata in imo di quefii anni p affati per lo /patio (Lotto me fi 
con tre infermità grani ; eh' erano certi fuenimenti $ li quali mi 
tenevano lungo tempo priua de f enfi : un eccejjino dolor di capo: 
& una fameuitiofa , e canina ; che rfarxjtuami a mangiar quan- 
to mi nuoceua : e fé mi trattenevo t mi fentiuo 1 >enir meno . E 
hauendo io con indicij evidenti fatto conofcere da perfone intenden- 
ti ; quefii effer' effètti di fatture operate da una Morefca . Il 
Conte mio Signore , leggendomi coti travagliata , penai di rac - 
comandarmi al S. Patriarca lgnatio : promettendo \ thè al gua- 
rir mio vifitereffìmo infieme la fua Sacra Imagine in Munebre- 
ga. E intanto /pedi colà perfona ; che fece dir certe Mcfle , fu 
ardere alcune torcie nella f, anta fua Cappella . E da quella not- 
te y che il Conte ordinò cori $ non folo non ho patito più in dieci 
anni , che fono paffati , Jìmili fuenimenti j ma ne. meno li dolori 
di tefla $ ne quelle falfe appetenze ; c he tanto mi crucciavano . 
Perloche riconofcendo io quejla meraviglia > e fauore del Glorio - 
fo S . lgnatio : confeffdndo la negligenza mia in hauer differito 
fin bora il far quefla dichiaratione ; adeffo per gloria di Dio , e 
di quefio Santo \ teflìfico il tutto colla mia depofitione ; la qual 
giuro ; acciò detta verità rimanga più qualificata i Quello è il 
racconto giurato. $ che per mano di Notare diede la Contefla» 
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fottoieikto di proprio pugno . Vn foroigliante ne diede il Conte;» 
rifilarono in perfona con tutta la Cafa, e famiglia la S. Imagi- 
ne ; con farui vnaNouena * e lafciarui ricchi prefenti . 

Ertìndo nel it$32.capitatoin Catalogna ( quando il Conte Du- 
ca d’Oliuares vi accompagnò Filippo IV. Re di Spagna ) -il 
Ferdinando de Salazar , della Compagnia) huomo di gran bon- 
tà ) e dottrina $ e del .Soprano Coniglio dell’ lnquiiitionO 
iuiaginandolo alcuni configliero di certe publichc riformo ; die 
loro non andauano a verfo ; benché in fatti non vi haueffiu 
parte : induflcro con danari vno a volerlo tor di vita * Per 
quanto però il Malandrino l'appollaflTe in piti luoghi 5 norf £li- 
venne mai fatto : finche ritornando il Padre m Cartiglia ; e in- 
tefo, ch’era diuercito a Munebrega ; v’andò > nfoluto di trucidar- 
lo anco sii l’altare. Vigiunfe, mentre il Padre appunto celcbra- 
ua dauanti l’Angelica Imagi ne diS. Ignatio : della quale lenti la 
potenza fubito , con tremar tutto da capo a piedi . e alzando 

10 fguardo 1 la vide contro di fe fiirgnofa * e con gli occhi mi- 
naccioli per modo ; che fmarrì affatto ; mailiinamcntc quando 
gli paruc vdirne voci tali : Traditore / che vuoi tu fare ?. ad 
vn figlio ; che tanto amo , cerchi tu leuarla vita ? Defifti ? che ti 
coflerd caro. S'accorfero j circortanci del cangiamento nolla-3 
S. Imagine ; con auuederfi anco torto di colui sbigottito: cfatn 
tolo fapcrc al Liccntiàto D. Lorenzo Lopez > Cappellano per- 
petuo del Santo i per cui diuorione hauea prefo quell’vfficio ; 
non gli fU portìbilc trar parola dalla bocca di colui ; ch’era come 
fuor di fe 1 ne leuaua gli occhi dall'Imagine . per b qual cofa 

11 buon Sacerdote) condottolo a fedcrcs’vn banco della Cappel-< 
la ) cforcaualo a confidar nella pietà del Santo ; finche comin- 
ciò a compungerli 1 e piangendo il fuo fallo , chiederne perdo^ 
no a Dio ) & al Santo > il qual di nuóuo mutò fcml>ianie_» 5 
con apparir fercno * e amabile. Da ciò nhauutofi l’Aflaflìno* 
raccontò il facrilego difegnoal Cappellano ; da cui perfuafo di 
andare a PP. della Compagnia in Cabcaiud ; e cónte flàrfi i lo 
feccco’lP, Girolamo Garzia Rettore ; pregandolo a publicar’il 
cafo per gloria del Santo) e credito del P. Salazar. 

Bernarda Benedid, di 32. anni) moglie di Filippo Gomez ; 
amendue di Munebrega i portaua da otto anni vn’ viceré in va 
braccio } polmoni fracidi ; vna piaga in petto ; gittaua dalla 
bocca marcia, e fangue per vn flemmone nello rtomaco j douc 
prouaua dolori e rude li (fi mi : e già correua il fcfto anno ,* da_* 
che non poccua ritener ne medicamento > ne cibo alcuno : e sfbr- 
zandofi di farlo v mandaualo per le narici, laprendeuano fpef- 
fo abbandonamene , e fincopi : non potcua muoucrli ,• ne lof- 
frire ) ch’altri la nx>ucfic> o tocca flc : onde il viucr fuo fem- 
braua miracolo. Vn fuo Figliuolcuo le contò i miracoli dell’ 
Imagine di S. Ignatio efpolla di irefeo all bora > con pregarla 
\ \ pian- 
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■piangendo a raccomandaruifi . A' tantopur la confortò il P-Pi— 
quer ; che fopraggiunto 5 le pofcaddollò vna Reliquia del San- 
to : che portaua l'eco : promettendo il Marito vna Nouena : 
cioè di far dite per 9. giorni ; & vdire al fuo altare la Mdii . 
Raccomandofli ella quanto ferpe al Santo : c fubito la prefe* 
Yno sfinimento, & vn gran (udore : dopo che rinuenuta, gri- 
dò : lo fono in tutto fana. Mi lafcino andare ariuerir il Santo. 
Lcuoflì di Ietto da fe 5 andò a render grafie nella Cappella del 
Santo i e mito fenza nulla rifentirfì , e coir tali forze ; come 
non haueflè inai hauoto male . Rimafc la diuota Donna cosi 
grata verfo di S. Ignatio ; che per Pananti furono fue dcliciC-» 
Orar nella detta cappella , e corteggiarlo : e dedicò la propria 
«afa per hofpitto de Rcligiofi della Compagnia ; e la fua perfo- 
ri! , e facoltà per foftcntargli , e fcruirli con crcfccre tanto in 
lei quella diuotione $ che meritò dal Santo molte mercedi , c più 
*• -apparitioni • Cadde vna volta ; e fi fece va ferita nella gamba; 

che deprezzata come piccola daua co’l tempo in cancrena^» . 
e volendo il Maritò chiamar Medici ; ricusò ella , con dire t 
C' bave a medito , e chirurgo in S. Ignatio fuo Padre ( cosi Io 
, fopranominaua ) il qual curata l'haurebbe . Come fiì ; men- 

tre inuocando il Santo in fua cappella ; e intinto vn panno li- 
no nella lampade ; l’applicò alla piaga : e quella fuani . Por- 
raua ella» per approfittarli de libri diurni , defidcrio di faper 
leggere : al che non s'era mai applicata, c pervadendoli, eh* 
il S. fuo Padre potrebbe infcgnarlc facilmente ; richicfclo più 
* volte della gratia ; ne dcliRcndo ,• vdi vna voce diRinta , che le 

diRc : Apri qutflo libro : e leggi • le llaua vn libro a canto : 
-Io prefe ; l'apri , e ltflelo con tale fpcditczza ; quanto fe vi 
foRè Rata fpmiffima : e feguitò poi fempre con fuo piacer* , e 
frutto . Coi tempo le venne voglia di veder nella Compagnia 
vn fuo figliuolo , per nome Filippo ( 9 c è quegli 1 di cui fo- 

J ra ) clf era pattato a Rudiar’ in Calataiud Gramatica fotto i 
'adri . Et apparendole il Santo ; Io pregò a farle dopo tante.* 
gratie ancor qucR? da fe vnicamente bramata : di riceuere fuo 
figlio nella Compagnia . lo riceverà , come chiedi, Icdifle il San- 
to : ma ti fù fapere 1 che ti coflerà ciò gran travagli, pertan- 
1 'lo mira quel , che dimandi . C0R1 quanto vuole 5 replicò la_s 

; Madre : che troppo Rimo vn fauor tale . All’hora il Santo : 
Sia cori : Filippo entrerà nella Compagnia : e tuo Marito n ba- 
ierà fi fatto fentimento •, chepiangerài •vn pegzp • Frà non molto 
s’ammalò Filippo in Calataiud : e qui cominciarono le pene* 
della Madri : permettendolo il Santo ; acciò co'l merito della 
paticn/a compralfe la gemma della Religione al Figliuolo : a 
cui comparendo tutto gioia * c luce 5 . Ignatio : diRcgli : Di 
puefta infermità dovevi morire : ma per le preghiere di tua Ma- 
dre t’bò impetrato da l Signore alcuni anni di •vita da f penderti 
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fant am etite in Religione. Auuerti , d'e[ftre grato a Dh j è farinel- 
lo ti dico . Con cne lafciollo confolaalluno nell'animo ; e mi- 
gliorato nel corpo. Vfcito dunque in breue diletto $ fu di volo 
al Collegio , per edere ammencì : ma trouò ripugnanza no 
Padri attenti al di (piacere j che dal priuarfi di quell’ vnico fi- 

S lio prouerebbcil Tuo genitore $ al quale fi conofccuano gran- 
ementc ohligati. Venuto però il P. Prouinciale j poiché vdico 
l’hcbbe fopra il fcguico co’l Santo ; Se cfaminatolo intorno al- 
la vocfltionc i finalmente accettollo : non giudicando buon_» 
feruicio del Padre priuarc il Figliuolo dello fiato ; a cui Dio 
per eterna fua Calure l'haucua eletto ; e con fi bel miracolo in- 
trodotto. la notte dunque precedente alTingrefio , appatue il 
Santo alla Madre ; cheoraua : gliene diede h nuoua ; e lacon- 
dufiè in ifpirito a veder la cerimonia di vcfiirlo i Se abbracciar- 
lo tutt’i Padri con molta carità : godendo incredibilmente la_» 
Madre $ alla quale nell accomiatarli ricordò il Santo vn genero- 
io apparecchio a trauagli. Come il Marito ne fùauuifato ; con- 
cepì tanto fdegno ; efalò tante imprecationi ; proruppe in tali 
Chiame ; che parca fuor di Cenno . Vietò anco rifolutamente 
alla Moglie ^introdurre in cafa huomini della Compagnia ; c’t 
trattar con loro -, ogpi commercio di lettere, fino co’l Figli- 
uolo . Così per alcuni mefi quella cafa parue vn tormento : 
foffrendo la Serua di Dio le furie del Marito ; non che l’in- 
giurie ; pregando per lui del continuo, finche l’anno idaS. vi- 
de nella Cappella di Svignano alcuni della Compagnia Italiani > 
e Fiaminghi •, che pafiàuano in Portogallo , per imbarcarli ver- 
lb il Giappone a predicami ,Chrifio .* c dolente di non poter” 
albergargli» e Cernirli j f applicò il fuo Padre S.Jgnatio d’infon- 
dere (enfi migliori nel Marito : al quale tornata con buon_» 
cuore a cafa , raccontò di quei Preti ; del viaggio } Se a che 
lare andauano con pregarlo di alloggiar quei ; che albergaua- 
no , Se alunentauano fuo figliuolo . S’iatcnerì l'huomo $ con- 
fentendo a tutto : c la cafa Ili apena in auucnirc per quei della 
Compagnia . E Filippo profittando con oflèruanza, Se efem»- 
plarità» dopo 4 . anni di Religione patio al Ciclo . E qui fia fine 
a Miracoli di quella Imagi qq di Munebrcgaj perche troppo fa- 
rebbe dirli tutti . Molti n hà pubhcato il P. Al fonfo de And rada 
in volume a portar : e tra quefti due morti rifufcitati : c fc ne 
veggono relationi fiampatc in Ifpagna , in Italia > Se altroue » 
Baili dire ; che in. meno d’vn mele nc furono fatti > 8e efami- 
nati giuridicamente pili di cento : riccuendo le depolitioni 
Notari Reali» Se vno Apoftolico . pctloche dalle Città, Terre* 
c Ville del Regno d'Aragona in tutto l’anno concorrono pelle- 
grini » e procc filoni a S. Ignatio di Muncbrcga % diuenuto vno de 
più frequentati Santuarj, della Spagna • 

Va' altra Jmaginc di S. Ignatio mandò fudoi tniracolofo in_> 
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Guadiatu, Terra del Medico. Staua per lunghidima febre ab- 
bandonata da Medici; c predò a morire nel 1602. vna Fanciul- 
la : il cui Padre oltre modo afflitto ricorfe ad vna Rcfidenza del- 
la Compagnia ; per hauer’vna tela; douc dipinto S* ignatio in- 
ginocchiato ad vn Crocifldò . Hebbcla : & a pena l’applicò al 
capo dell’Inferma; raccomandandola vintamente cò i circoftanri 
al Santo ; che dali’Imagine del Santo cominciò a grondare vn 
fudorc , con goccie a guifa di gemme, grandi , e colorite . Hor 
mentre dupiuano tutti al gran miracolo: vna Donna quiui pre- 
fente ; c’haucua vna poftema incancherita; l’vnfc con vnaitilla « 

di quell’humor miracolofo prefa con riucrcnza fu’l dito: eleg- 
gendo tutti , tu adatto Tana . Cosi pur la Fanciulla co’l tocco 
dcirimagine, di moribonda ch’era, fitrouò guarita, e in vigo- 
re. 1 Padri , verificati li 3. miracoli , riportarono con pompa 
la S. Imaginc ; ponendola sii l’altare ; doue fegue a mandar la- 
uori i e raccogliere vencratione da popoli 5 . Si legge pure diva* . 
Imaginc di S. Jgnatioin Antiquera ; dalla quale vici fudor mi- * 4r, " > 
racolofo: con cui a molti fu refa la fanità refi operarono affai 
edetti fopranaturali 6 . 6 Mtnmt. ■« 

In Kecalbuto, Città della Sicilia, l’anno 1 666. ,a 2. di Giu- vir *>'- 3 6 - 
gno , vn’Imaginc in carta di S. Ignatio dillo fangue dal dito ^, 5 * 

indice della mano diritta . con fanar pofeia molti llorpiativ e dtMìrJùitfii >m 
tra quedi vna Tertiaria Capuccina . come vn’altra Ternaria-» 

Capuccina da lungo , c tornientofiffimo dolor di capo . Vna 
Tertiaria del Carmine dalla cecità. Con guarire in vomitan- 
te paralitici , c moribondi : rendere i parti felici , c fenza do- 
lore : fanar da vaiuoli, c terminar miracololàmcnte la quarta.- 
na . Con donar latte alle poppe 5 e liberarle dalle portane: fa- 
re fparir , fenza reftarne fegno, vna mortai poftema in certa.: 
riempir di buon vino miracolofamcnte vna botte già vuota . 
in foiuma operar tanti prodigi) ; che la diaota Città nel Sacro • 

Tcforo della Chicfa Matrice l’hà riporta; con publico Decre- 
to di portarla in folenne proceffionc ogn’anno ; & haucre il 
Santo in Protettore 7. 7 PmtftMr- 

Vn Sacerdote del Chile vedendoli nel KS05. dato a mortej 
da pcrtinaciflìmo dolor di fianco fuperiore ad ogn’artc de Me- 
dici, s’era diuotamente raccomandato a S. Ignatio; di cui tcne- 
na vn'imagine pendente al letto . c alzando verfo quella gli oc- 
chi , mentre ftaua in agonia; la vide tutta di cele Ili fplendon 
folgoreggiare : da che prefagendo grada ; reiterò l’inuocatione 
del Santo : e tolto all’hora di preffo alle fauci del fepolcro , fi 
trouò in feno d’vna perfetta fanità 8 . 

Ferdinando Pratel di Mcndoza, Gouematore del Marchcfato * imtfti.Sft* 
di Lombai , per affari del Duca di Gandia fuo Signore , ito ^•* 1 * 
nel 1603. a Vagliadolid , infermò di febre pertifera , con fre- 
quenti laccapucci , e rtupefattioni di mente . Due Medici Ro- 
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pi) , ch’il curauano ; poiché videro non domarli la forra del 
male con 3. medicine potenti : Se egli a vincerlo con vigor di 
natura flaua dcbofiRìmo; il diedero per difpcrato, E già» prefi 
li Sacramenti » da 3. di flupido, c femimorto Rana fenza cibo 
alcuno ; quando recatagli vn’imagine di S. Ignatio ; a quella^* 
villa confortato » dimandò atJcttuofiflTimamentc il fuo aiuto » e 
l ‘ottenne inlicmc con vn placido Tonno d’alquante bore > do- 
po il quale li trouò guarito ; e còlla vita li franca » e valente ; 
«he indi a 5. di fi rinùfe in via ,* c nel peggio della vernatala 
caualcò per montagne none giornate fino a Valenza 9 . 

-, Vna oppilatione di 3. anni portata da Maddalena Tahuera_» 
degenerò finalmente in hidropifia ♦.-« nc venne lì gonfia nel 
ventre > c nelle gambe ; che da fc non potea dar due palli » 
^'abbandonarono » come fiumanamente infanabile > i Medici t 
onde riuolfc il cuore a S. lgnatio * il quale in Candia; douO 
ciò feguì > opcraua quell’anno del itSoi- molti , e Rupcndi mi- 
racoli . Obligacafi dunque con voto di recitare ogni dì ad ho- 
nor fuo vn pater » Se auc ; li pofe vna fua imagine fu’l corpo r 
e a quel tocco immediatamente cominciò a sgonfiare «con tra- 
tpuationc infenlibilc rifolucndofclc a poco a poco quegli humo- 
ti ; ond’era piena; fi che fgrauata ne fu. in meno di 3- giorni 5 
e del tutto lana 10- 

Giacomo Mungiardino di 2^. anni Sciotto » fi riduflc a maE 
panno per 5- giorni di ritenimento d’ori n»; dopo hauer pro- 
vato inutilmente ogni rimedio de periti , anco violento: e pren- 
dendolo già deliri]» gonfiamenti» Se altri mortali fintomi; gli 
couucnnc m vinaio darli al cagfio del Cirugico ; il quale però 
no’l volle ». che per corpo morto . Nel prcparath le fàfcic > i 
ferri-, e quanto al crudo fcruitio bifognaua: cccovn Padre del- 
ia Compagnia venuto a confola r J'intcrmo Aio confidente , ai 
eni fuggert quanto fi doucua in- prò delfamma r per falutc poi 
del corpo, l‘cfoitò ad inuocar S* Ignatio . Fecelo Giacomo» 
come feppc il meglio : c’J Padre gli pofe vn’iiuaginc del Santo* 
fu’l ventre - Colà mirabile ! fenza- taglio, fenza crauagho , len- 
za ditaione » fu libero da quello, c da- quafiinqut ahromalc II* 

In Cuenca , Città del Nuotto- Regno di Granata , vna diuo- 
ta Matrona fi veduta morir fenza riparo vn fuo Fighuolino t 
« ripiena d'affanno voltolli verfo vn quadro t c’haucua in pittu- 
ra l'uuagine dL S- Ignatio a lui con lagrime offerendolo ; corr 
pregare » fe a Dio piacctfè , di confcruargliclo- viuo * All’fiora - 
vide tuiejcolofa'Hcnte rifplcnderc il volto del Santo r c che_r 
quelli porgeua le braccia verfo il fanciullo; come militandolo r 
e le Rendi ua il fanciullo a lui ; accettando- l’inulto * per fcco* 
abbracciarli . E tra fi doler tenerezze fpirò il figliuolo » con_» 
tanta confutatone della Madre; che in pianto d'allegrezza mu- 
tò le lagrime ffarfe auanti. pcx dolore ; godendo in veder L’in- 
nocente 




Di Sditi' l&natio l jj9 

Docente' anima del Tuo caro tolta per mano del Sauro da quello 
Mondo# in cui fc viucua, farebbe forti perita: doue hora l.i_> 
riponcua in Parodilo 12. 

L'anno 1603. in fiitiona Rocco Bonda Sacerdote Siciliano » 
infermatoti di punta , con febre acutiffima , c copiofo fputo di 
fanguc ; fu dato per morto* Riuolcoti dunque a Spignatto; lo 
.pregò ad elTergli Medico : e da lqi volendo la fanità ; ti pofe 
m bocca vna medaglia (lampara colla- fua effigie- Oh’mcdicina 
del Cielo! S'addonticntò Cubito icfuegliandoti alquanto dopo, il 
trouano liberodalla febre j dallo fputo del fanguc , dalla pollcma,c 
dolori del fianco 13- Somiglianti medaglie improntate co’I volta 
di S- Ignatio, diftribuiuail P. Bernardino Reatini afanare anco 
grauemente ammalaci ; come tragli altri auucnne a Cannila-* 
Ammirata > ad Irene Guarim > a D. Giouanna Pctrarola Mo- 
naca > data da Medici per difperata ; e forca Tana di lecco quel 
di ftcflb# che douea morire 14. t . 

Giacomo Orti/ foggetto al Mal caduco fu da quello abbat-r 
curo vna volta in modo ; che ti trattaua di dargli filli rema-» 
Ontione. Gli applica in tanto vn fuo Zio rimaglile di S- Igoa- 
tio al cuore : c Giacomo apre a quel cocco gli occhi; e J; le-» 
ua in piedi fano : affermando effergli apparito il Santo j il qua- 
le haucagli detto : Che fi al/affè 15. Elfcndofi Marghtnc.i_i 
Ordoncr per vna caduta fpezzaco vn braccio , fmeffàvna fpal- 
la > e rotta vna coffa vicino alla fpina ; Rimata daCirugici poco 
men che imponìbile a curarti : promette con voto di far cantarq 
ogn'anno Mefia in honor di S. Ignatio : c fc ne lega rimaglile 
al braccio . Comincia ftar bene l'ilicffo giorno : e fenza d’aU 
tro rimedio in pochi di le offa rotte ficongiunfcro; cconfolh 
darono: le slogate fi raffettarono: c non fc nc dolfc #:0 riferiti 
mai più 16 . Nel 1651. in Pofonio impazzala vn’hilomo da, 
bene per vertigini , e dolori di capo atrociffimi ; fenza mai « 
di notte, o di giornotrouar quiete; non che dormendo ehm-* 
dcrc Vn’occhio - Si pofe finalmente folla tefta , conni fc foffejj 
vn’cmpiaftro , fimagine del Santo - E quello ballò a cacciar’ i 
dolori ; a tranquillar'il capo# e nfanario per tempre 17. 

D- Giouanna d’Aragona , c Pignatdh , Duchcfla di Tcrra- 
nuoua ; e Vedoua da JL). Carlo d’Aragona Duca dt Calici Vc- 
trano , s’ammalò nel r 599. d'vna pericolofa nafccnz* in vr»4 
mammella ; nc in 4. mefi d'efquifitillimacura fi potò !nwi o di* 
fenfiarne il tumore po rammorbidirne la durezza l.e J’inferma 
fi riduffe ad haueme dolori tali ; che adiogni muouedì parqua 
le li ffrappaflcro le vifeere - Cosi cercato in terra vanamente,* 
il rimedio ; confidò crouarlo in Cielo da S« Ignatio : con rac- 
comandarli a lui; dopo che da D-Girolama Colonnata Ma- 
dre n’hebbc il ritratto. E nel medefitno giorno fuanì del tutto 
l’enfiatura ,<c la durezza , t’i dolore i&» Neli’Ilòla, 3 '«neuffa» 
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Panno Hftr. flaua per infermità predo a mòrire’vna Cugini 
del famoio P. Giokffo Anchieta . Dimandò vn'imagine di S. 
Ignatio: ne fi torto l’hcbbc; che fuggi da lei ogni male 19. In 
altra Ifola ; e fiì della Palma , co’l fempliee baciat diuotamente 
l’imagine del Santo , parlò fpedita » c franca quella Donna ; che 
da 8. mefi haueua impedita» e come inchiodata la lingua , fen- 
za potere dir parola ao. In applicando il P. Henrico Huiskenio 
Pimaginc del Santo allo rtomaco » vi fpenfe i crudclirtìmi dolo* 
ri } che vi patiua . Imparò querto fecrcto prima d’entrar nella 
Compagnia : quando in pericolo di morire per veleno fattogli: 
bere da vna donna ; con foto recarfi allo rtomaco Piangine.» 
del nortro Santo» non patì male alcuno più oltre 21 • 

La Schirantia nel i< 5 oi. condufic Vincenza Cocz fanciulla di 
7. anni a termini di morte : comechc non tranghiottiua da 3. 
giorni cos’alcuna; e finiuafi a poco a poco. Era fiata data vn’- 
imagine di S. Ignatio al fuo Auolo intagliatore 4 acciò l’intor- 
mafie di cornice . Querta imaginc portarono aH'infcrma ; con 
inculcarle il raccomandarfi al Santo 4 da cui riporterebbe la vi* 
ta » c la famta . Rizzortì con l’aiuto de Tuoi la fanciulla in let- 
to ginocchioni; e recitato vn pater» & aue -, fi apprcfsò Immagi- 
ne alla gola: c querta nel momento rtcrtb difendo; cefsòil do- 
lore » mancò rinfiammatone ; la fanciulla mangiò ; c fu fana 
22. In Gandia 5 douc pur leguì l’antecedente miracolo : fpafiw 
tnaua Elilabetta Calderoni per dolori colici ; oltre quei di pie- 
tra ; che lpeflò la incttcuano in tramortimenti : e non trouan- 
dofi alcun follicuo; teneuafi per ifpcdita . finche Maria fua to- 
rcila mortane a compartionc le prefentò vn’imagine di S. Igna- 
tio ; perche a lui fi raccomandarti* : come fece atfetxuofamente » 
dicendo: Oh'Gloriofo "Patire Ignatio ; che qui operate a f aiutar 
di chi •v'inuoca ; tanti, e fi ftupendi miracoli ; e faudite ancor mej 
ch'ogni mia fperanxa ripongo in 'voi : e faccio voto di v»fitar*~j % 
guarita ch'io fia » la vojlra imaginc in Chiefa . In punto del 
così finir le fue parole » finì ogni dolore ; benché prima il pro- 
uarte in eccello . tutta la notte dormì con quiete: la mattina fen- 
za puntura » e inafpcttatamcntc mandò vna pietra dalle reni «e 
s’alzò fana» e gagliarda 23. 

Ad vna Vergine Rcligiofa» inSant’Iago» Città capo del Citi- 
le , fi putrefecero le gengiue » con vfeirne vermi » c marcia : e 
fentir dolor tale ne denti} chele pareua morire. Niun rimedio 
de molti» che adoperò »valfc» ne pur’a mitigarglielo.} finche» 
nel i< 5 o<>. mentre itaua peggio, hauutada vna Monaca fua com- 
pagna vn’effigie di S. Ignatio ic pregando con lagrime il Santo; 
fe l’accoftò alla bocca . Nel qual punto le partì tutto il dolore^ 
con tanta fanità ne denti } che li batteua force inficine con ri- 
to} douc prima in foto toccarli le cagionauano allibatole. Ad 
tobita , e fi gran rautatione ftupì la fempliee Donna in modo ; 

^ stili' \ . che 
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clic l’hcbbe per cafo; non per miracolo : parendole troppo gran 
fare ; che aH’appreflàrfi l’imagine d’huomo aH’hora non ancor 
canonicato certalle vn dolore non potuto feemarlì , molto meno 
vincerli con human rimedio . Ma fc cafo fòflè jo miracolo, il 
guarir fuo ; fe nc.auuidc ben torto : peroche a pena badò a 
quel fofpetto : < fiibito le tornarono quei dolori. Onde pian- 
gendo,- e acculando la fua pazza incredulità, chicfc perdono, 
c foccorfo al Sa'nto: c la feconda volta le fiì conceduta lagra.- 
tia j c tolto di .prefentc ogni dolot per. tempre 14-.. ^ \ 

Quella, correttone amoreuole ricorda il cartigo d'altra ma- 
niera dato da SI Ignatio a' chi osò difptczza'r’i miracoli d’vna 
fua imagine, 18. anni dapoi. Quando cominciarono a diuul- 
garli li miracoli ; che per rimaglile fua in Muncbrcga optr*- 
ua il Santo; vn bupn’huoma di Calataiud; che n’era tcftuuo- 
nio di veduta; ne raccontò molti ad vn fuo paefano, econo- 
fcentc . Ma colui datoli a ridere , con parole da cnlpio dille : 
Miracoli d’ Ignatio in Munebrega ! E che miracoli può fare-» 
•vna tavola ? Indi riuoltofi ad vna grolla, c grande arte , che 
ftaua quiui al muro appoggiata ; e portofele ginocchioni auan* 
ti , fece fembiante di lupplicarla con atti di dcrifo ; aggiun- 
gendo : E nache vna tavola r in Munebrega fà miracoli ta- 
vola mia , fanne qui ancor tu in Galataiud . A pena il profe- 
rì i e fiì cfaudito : poiché qucirallc fpiccatali dal muro con_» 
empito gli lì riuersò àddoflò; con dargli tal colpo; chel’heb- 
be a lchiacpiare.: fi che rimafe colla terta , e vita rotta ; c ne 
riportò miracolo degno di lui. 25 • 

Concludiamo con due cali rari , e curiofi accaduti nell’AIe- 
magna . 11 primo in Znaim , Città della Morauia ; douc vru 
Caualier’artài ricco, vedendoli mancar nello fengno i danari; 
ne ballando il figiUar' i Tacchetti * o altra diligenza intorno le 
chiaui ; chiamato colla Moglie non sò chi altro , contò accu- 
ratamente la moneta : e fattene piti parti; a canto di ciafeuna 
pofe feruta in carta la qualità , c la quantità di quel danaro, 
con Reliquie di Santi , & Acqua benedetta : e fermati , c con- 
trafegnati con ligilli diuerlì li Tacchetti ; ne diede alla Moglie 
da ferbare ; ne ritenne prcrto di fc ; ne depofitò nella cafla_i% 
e pure anco in tal modo lo beflTaua il Demonio : e non ortan* 
te che intatti apparirtèro i bolli , de i legami * mancaua in__> 
ogni fomma il valore di io. vnghcrixforo. L’anno i<5so. chiu- 
fe tutto nel confueto luogo cog inrtemc vn’effigic di S. Igna- 
tio; cnon altro. Ne vi trouò mai più detrimento alcuno 2<5. 
11 fecondo c del 1669. autenticato da Superiori ; e fopra cui 
difeorre vn Theologo 27 . In tempo di certa pelle , che cor- 
reua fragli armenti , ne rollò ammorbato vn cauallo di prèz- 
zo . Il patrone, huomo 'di villa ; vedcndofelo morire con fuo 
aran danno ,* pensò camparlo , fpruzzandolo con Acqua di S. 
;..i* j Zz Ignatio: 
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Ignatio: e fu a dimandarne al Paroco. Ma quegli non h'auen- 
donc in pronto , fpiccata dal muro vn’imaginc del medcfiino 
Santo ; la fece inghiottire al cauallo 5 il quale di confumaco « 
e moribondo ch’era, tornò in carne, guarito perfettamente. 

CAPO- XXXXIII.. 

Miracoli ottenuti colle Sottofcrittioni di S. Ignatio ; con 
l’acqua fua ; colla Voluere della Grotta; e con l'Oglio ì 
che arde nelle fue lampadi . 

S I cortumò d’hauer’in vcncrationc» di baciar’) e come cofe 
di pregio cuftodire , mentre pur viuea S. Ignatio , le fue_> 
Sottofcrittioni : Ma il primo , che fi lappia ; il quale nt) 
portalTc Vtoa pendente al collo come pretiofa Reliquia ; c con 
elìà operarti miracoli , fiì S.Franccfco Sauerio . E quando fc 
n’apri nel 1559* *1 reliquiario; vi fi trouòtuttauia dentro. Con 
fi fatto efcmpio corfcro gli huomini a più auidamcntc cercai 
le Sottofcrittioni di S. Ignatio.* e profegui Dio a far per quel-* 
le mcrauiglic notabili ,-e fi copiofe ; che d’erte ancora fi riem- 
pirebbono libri : fcriuc vn faggio Hiftorico 1 . E fu’I punto 
delTefempio prefo dal Sauerio, e degli effetti ftupendi, c mof? 
ti; notò vn altro 2 : Falla e fi exemplo' z>ia ; ut id genur Re* 
liquiarum Ignoti/ cupide coler etur\ Deufque per ear tam multa 
miranda faceret . nell’Indie infino $ ; toccandofi con mano tut- 
to giorno ; ohe le dette Sottofcrittioni Deur magnis mttit illu • 
fi rati ér Damoner horrent 4. E vi fono delle Città ; doue alt 
cuna d’erte và perpetuamente attorno , dimandata per le cafej 
ad ogni bifogno , mafiìmamente di fatture , o di parto; c pro- 
uata falutcuole con maniferti, e continui miracoli. Ne perha- 
ueme portato altroue tanti ; lafcieremo qui di citarne altri a chi 
legge vtiIi,edtlettcuoli. 

Girolamo Falconi da Barcellona in procinto d’entrar nella.» 
Compagnia , doue Dio lo chiamaua ; ne fu per fini temporali 
dirtolto da Michel Battirta fuo padre nel 1606. c mandato a Lc- 
rida . Quiui ammalò di febre peftilentiofa , e d’infiammation 
tale di gola ; che i Medici , vedendogli la lingua ingrofiàta , 
e nera; diflcro: Di cinquanta con male fi fatto , e a tal fegno , 
non camparne due . II padre aupilatone per meflo a porta ; co- 
nofeendo il colpo della diuina mano , pianfe il fuo peccato ; 
con chiederne anco perdono a S. Ignatio ; a cui raccomandò il 
figliuolo; c feccpromertè grandi; fi: glielo rendeua . Indi pre- 
fc le porte , trouò in Lerida guarito il giouane : poiché il ma- 
le tutto inficine hauea dato volta nel punto di raccomandarlo 
al Santo ; fecondo il rifcontrQj che attentamente he. fecero ■ Ma 
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nel duodècimo giorno foprauuennc vn fieriffimo parofilino di 
febre , che rinforzato nel decimo fettimo pofe l’infermo agli 
eftrcmi ; e già il. petto gli fi gonfiarla » e la .copia di catarro al» 
la gola toglierla quaG affatto la refpiratione : onde i Medici 9 
predicendogli vn’accidcnte due ‘fiore dopo mezza notte , il da- 
vano morto . Al paflre però ftaua in coore d’cfTerc flato efau- 
dito da S. Ignatioj quando lo pregò in Barcellona: e.di nuouo 
inuocandolo ; mandò al Collegio della Compagnia ; per hauer- 
na vn3 Sottofcrittione del Santo ; *la quale affai cercata non fi 
potè mai trouare . Ir» quello mentre Girolamo fri prefò dall’- 
accidente mortale; perdette il pollo ; diede in fudori freddi « e 
moflraua d’entrar’ in agonia ; tanto che il mifero padre, datagli 
la bcnedittione , parti per non riuederlo piti. Nell’vfcire incon- 
trò vn .Padre della Compagnia ; che portaua la Sottofcrittioner 
al che ripigliato animo , rientrò con lui a far cuore al figli- 
uolo; perche dimandarle a Dio la vita in gratiadi S.Ignatto: 
e gli fri fcopcrta ; e data da baciare > la Sottofcrittione • Dire- 
te , che rifufcitaffè in quell’atto : non vi furono più ne fe- 
bre , ne accidenti, nc legni mortali ; c fano di li a poco vfd 
di letto 4 . 

In Maiorica Giouanna Clara Nogucra vedova in età di 4 
anni, dopo acerbi (Timi dolori degli occhine perde affano vno : 

* e mentre nel 1597* la cura de Medici pretende ricuperarlo ; ri- 
mafe ancor priua dell’altro . Vn fuo fratello > Sacerdòte della 
Compagnia, le portò vna Sottofcrittione del Santo: e fatti di- 
re all'Inferma , & agli altri di cafa 3. pater , & aue, ; gliela^* 
pofe su gli occhi : diche tenti ella gran refrigerio; come le 
foffèro applicate rofe frefchc : fobico partì ogni dolore $ co- 
minciando a vcdcr’alcun poco . E replicata inUcra la diuotionc 
del pregare il Santo , • del tocco ; nel tempo fteffò le fri refìr 
la vifta fi bene j quanto fe mai non haueffè patito d’occhi f . 
Viaggiando 3 Roma nel fudetto anno Paolo Caruaglio Porto- 5 
ghefe , Fratello Coadiutore della Compagnia , fri arredato in 
Siena da vna tebre ; che diffìtnolata quattro giorni fi fcopeife 
maligna, con affanni grauiflìmi , cangofcie di cuore : onde_r 
foprauuenuti con l’acceffjone accidenti nuoui pericolofi , fri di- 
filato da Medici 5 e auuifato per la morte . Dimandò egli » fc 
foff*e in cafa vna Sottofcrittione di mano di S.Ignatio?c recar- 
•agli quella: la baciò con gran riuerenza piti volte; fe la pofe 
fulla fronte , c fu’I cuore : poi diltea chi glie fhauca porrata: 1 
lo fon già fano . il Padre S- Innati 0 non •vuol , thè muar*~i 
quefìo fuo figliuolo . -E replicando l'altro : E fe il Padre S. 
Ignatio •vi voleffe in Paradifo c%n lui ; come feguird forfè di 
qui a poco ; non fetp voi difpofìo d’andar ut ? Soggiunte Paolo: 
lo vi dico ; ch'egli mi fantrd : pcrcìochc r’hà rejtituito i giorni 
fatati gli occhi ad vna cieca j per ejfer» . fateli a d'vn Padre— > • 
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della Compagnia c come a me ,• che gli fono figliuolo $ non ren- 
derà la 'otta ? E l’indouinò: c doue prima non potca veder ci- 
bo $ cenò con gu/lo ; posò tutta la notte j flette in piedi la_» 
mattina 6.. u 

. Caduto nel 1569. vn cauallo lòtto Bartolomeo Contefli , Ce- 
xufico Maiorchino } Io trattò fi malamente^ che gli fi gelò il ca- 
po con dolori ccccfiìui , fino a riuoltarfi per terra , e fmaniar- 
xc, come fprfcnnato: apprefla gli s’infiammò vn’occhio con.» 
dolori acutillìmi, e infopportabili 5 patendone per confentimqn- 
ro anco l’altr occhio ; fenza poter foffrir minimo fpiraglio di 
luce-. L haueano i periti dato per incurabile : quando intefi gli 
flupcndi miracoli di S. Ignatio al tocco d’vna Sotcofcrittioiu» 
fua ; la dimandò nella mattina del Mercordì Santo : c n'hebbe 
lì pronto , e pieno rimedio d’ogni fuo male ; che al primo en- 
trargli quella in c.imera , fu perfettamente guanto del capo, e 
dell’occhio. Vfci alla luce; mangiò confolaxamente $ il che noi» 
facca .prima fenza gran pena : refe le g rat ic al Santo : e rimandò 
a Padri la Sottofcrittionc . Ma fc la tolfc a pena di dgflo ; clic 
ritornò in quel mifeiabilc flato d’auanti : e fu neceflàrio richia- 
mare il portatore; da cui rihauuta che l*hcbbe , fuanirono i do- 
k loti . E. quefto con tanti replicati miracoli fegui altre volte ir» 
quattro dì; che volle priuarfi della Reliquia» finche, ridoman- 
dandoli i Padri ; la reftitui fenza danno 7 . 

Già per vndeci anni Cattcrina.Rocca era in Maiorica tormen- 
tata dal Demonio; che la faccua percuotere co’l capo ne muri? 
la leuaua in aria ; la rendeua fi pefante; che huomini molti e 
lobufti non poteuano alzarla pur’vn dito da terra ; mandaua 
fchiuma per la bocca : c quando grugniua in guifa di porco ; 
quando abbaiaua come vn cane : bene fpeffò era fenza giudicio» 
■c fenza fèntimen'to • & in fine per fi lungo tempo era fenza ri- 
medio ; benché tanti d’ogni forte fi prouaflèro ► NeU’Àgofto* 
j del 1598. mentre fiaua fuor di fe ; pollale (opra ‘per mano di 
Giouanni Pè Sacerdote vna Soctofcrittionè di S r Ignatio ; fece 
.Urani, c ferociflìmi sbattimenti di tutto il corpo: e*l Demonio- 
ne vfcì t (Se ella fi trouò all’hora , c in auucnirc libera , e fa- 
na 8. 

Colonia Costei cittadina pur’effa di Maiorica , patì piti meli 
fortiflìniQ dolor di tefla ; che fentiua fpczzarfi come a colpi di 
martello; con tanto fpafimo d’vn’occhio; che tal volta diccua y 
quali fuor di Anno , a Luigi fuo Marito : Che cercaflc deli- 
occhio fuo; e glicl rimetttflè : credendolo fterpato del- capo . in 
fine perde affatto la yifta , Se acciccò ; ab.baflarafi la palpebra 
in modo ; che Medici, c Ccrugici non puotero mai con alcun 
mezzo rialzarla- In tale - flato*, vdito il miracolo feguito due.» 
anni prima nel Collante ; fi fece portar qiiclla Sottofcrittionc 
. fili,.?/ di Maggio : e ponendola sii l’occhio , con imiocar’at» 
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fcttuofamente il Santo ; s’alzò da fe la palpebra t & ella inficine 
fu libera dalla cecità » c da ogni dolore 9 • \ .9 

Afpcttauafi d’hora in.hora.la morte di Rufino Lanzarotti , 

Fiammgho, condotto a tal termine da febre maligna, e da petee- • .. ,‘a 

ichic. Quando gli fu portato il priuilegao deila vita , e della fa- 
•nità 5 che godette miracolofamentcalfcfibirfegli vnaSottofcrit- 
tione di S.Ignatio. E leuandofi egli ncll'jflcfs’hora di letto, fece 
attoniti li Medici } e quanti fapeuanoil fuo precedente fiato io. In io Bidnm% 
Roma Olimpia Marina , oltre il patir già da 3 .mefi febre continua} 
per dolore firano d’occhi hauca perdutola vifta i e prouaua tor- 
menti fi eforbitanti nel capo } che conueniua legarla } perche come 
furiofa non fi oftendeffe. In tempo, ch'era maggiormente traua- 
gliara , tocca.tre volte còn-vna Sottofcrittione del Santo , vide fug- n 
gita la cqpità , la doglia , c la febre 1 1 • 

Vna perfona di conliderationc in Nouellara , nel 1607. ftaua_» 
per infermità fi male , ch’era fuor di ceruello , e fuor di fperanza_j 
della vita . Venne il Paroco a foccorrerlo in qucli’vltimo almeno 
co’l SacramcntodcU’Efircma Ontionc : ma ripugnaua l’Infermo, 
con gridare , con agitarli, con infuriare, fino con ìfpcgnere le can- 
dele benedette . Vn Padre fofpettando quella efière operatmnO 
diabolica j mife fuori vna Sottofcrittione di S.Ignatio : c inginoc- 
chiato cò i ci mollanti , dopo breue oratione , comandò al De- 
monio in nome della Santiffima Trinità , e di S.Ignatio » il non_» . 
impedir quell’infermo da ric.ucrc il Sacramento . E quegli tutto 
quictoflì : c riceuutolo ,fpirù 12 . 11 M * »«*»» 

In Madrid al P. Michel Garzes della Compagnia venne vna 
di lìce fa nell’occhio dritto : e’1 dolore crcfciuto in eccello non 
fi alleggieriua j e parca farli anzi più acuto co’l cauarfi dclfan- 
gue } e con alrri aliai medicamenti adoperati. Sinché alli 9- Set- 
tembre del rfpò. gli fu data vna Sottofcrittione del Santo dal P* • . ^ 
Rartolomeo Perez } che fu- poi afiiftente della Compagnia } con 
promettergliene quel follieuo fperimentato da quanti ricorreua- 
no a fi potente mezzano. Era ftato.il P. Michele equo quel dì 
lormcntatilTìmo : al fentir quello } inginocchiatoG, orò alquan- 
to } e potè la Sottofcrittione fopra dell’ occhio : E fe bene il 
dolore tanto era intenfo più del confucto > cefsò a quel contatto : 
c '1 Padre dormi tutta la notte ripofatamfcnts } con trouarfi la_» 
mattina fenza /cftigio di male 13 . . ij 

Franccfca Vignola donzella di Gandia ìndifpoftad’vna gam- 
ba già quafi da vn’anno , vi^atiua dolor fi faftidiofo } che non 
le permetteua l’andare fe non zoppicando* * e ciò con gran 1 Ta- 
naglio. Venuto il primo giorno del 1600. volle ad ogni motto 
ftrafcinarfi alla Chicfa , per vdir Meflà : ma tra’l moto del viag- 
gio e’1 rigor del freddo , crebbe il dolore a fegno } che liì • l - ' *■* S; 
jitctffitata di tornar’ a cafa • La Madre all’hora , fattala racco- 
mandarti di cuore a S. Igaauo & U. fogno con vna Soctofcnc-, 
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tionedilui : nel che /are, la Figlia prouòd'eflère, non che fcri- 
za dolore ; ma fana : e potè poi caminar Tempre ; come non 
haueflc mai hauuto male alcuno. 11. Padre Tuo, ch’era Medico* 

& altri lo riconobbero per manifefto miracolo i<i . 

Sedici anni portato haucua in Maiorica Girolama Conforte di 
Rafael Pi continui, e vehementi dolori di gangole, odragon- , 

celli : Se era vano l’afpettar pili giouamento dall'arte metta tut- 
ta »n opra fenza effetto . Vditi li prodigi) diS.Icnatio, fi molle 
a confidare m lui : & hauutane l’anno 1598. la Sottofcrittio- 
ne , fiuerentemente la baciò : con andarne il dolore $ fparir’il 
male $ confo lidarfele ancor’ vn dente ; che fi fcuoteua ; c lo 
daua nel mangiar gran pena 1? . Il dìfeguente, 21. d’Ottobre , 

. Giouanni Tuo Figliuolo fù aflàlito da terzana doppia j che al 
quarto giorno gt’ingrofsò la lingua, gli concentrò , e*v«orbidò 
gli occhi ; gli lcuò il giudicio j con altri fegni , 8 e accidenti 
mortali . Alli 29. la Madre gli applicò Ih Sottofcritt ione del Santo » • -« 

con raccomandarglielo molto .* nc più ci bifognò per farlo di 
mezzo morto interamente fano : poiché partì la feore {. con__> 
tornar la viuacità dell’occhio , la fauella » e’1 fermo • Se effóndo 
ciò auuenuto alle horc 8. fù la feguente mattina per tempo in_» 
piedi : c Rimando il Medico trouarlo in agonia $ o trapana- 
to ; fc’l vide venir’ incontro , guarito j e fenza orma dà 
male i<J . • 

Beneficio fomighante in Roma toccò ne! 1*97. a Girolamo 
Gabrieli nobile fanciullo di 7-anni, pianto per morto a cagione 
di febre maligna » e mal di fianco . Si fece da Suoi affctcuolb \- 
ricorfo al Santo : nc fù luogo a dubitare ; ch’egli non haucttc 
iottoferitto la fupplica : mentre in prefentarfene la Sottofcrit- 
tioneal fanciullo, metta in fuga e lamalathia , e la morto } 
che jficdiaua j entro in pottettò la fanità 17 . Al toccar’ vna 
di quelle Sottolcrittioni certa Fanciulla cicca ricuperò la luct> 
in Valenza. Quiui pure vn phncipal Minifiro di Corte con.» 
effi rifanò da vertigine fi forte 1 che daua in epilcpfia : ne in 
6. meli 1 haucano i Medici migliorato di nulla . In Madrid ago- 
nizaua il P. Giouanni Roias della Compagnia per intolerabili 
dolori di fiomaco : tocco a pena da vna <li queRe Sottofcrit- 
tioni , fi leuò fano $ e ’fccfead vdir confeffioni . QueRo fù il - 

rimedio ; che fenza frapponi! tempo di mezzo liberò il P.Mar» 
tino Gardt tormentato da lungo dolor di denti .AD. Gio- 
uanni de Aguilera Monaco della Ccrtofa dr Toledo , Ror- 
piod’vna^ambapercohtrattione di ncrui ai ginocchio: e a- D- 
Michelc Gelos Abbate Premoftratefe di S.Martino preflb ad Hcf- 
din , paralitico delle braccia , c delle gambe * venne refa nel mo- 
do meddimo con miracolo .perfetta fallite 18 -• 

Ma fopra gli affaiffimi , che poffòno riferirli ; baffi vno d» 
di non minor’ efempio , che merauiglia j feguito in Roma-» 
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Patino iMp. nella perfona di Bartolomeo Biondi Sacerdote , 
vfeito già della Copipagnia ; dou’ era (lato predicator celebra- 
tiflimo. Hauca quelli per infermità penduto vn’ occhio : e Ra- 
pendo le cofe' prodigiofe ; eh’ opera ua S. Ignatio con vna fua 
Sottofcrittione portata da Paolino Cccotti Fratello Coadiutore 
della Compagnia ; degno anco per altro di memoria ,* fi. pcr- 
fuafe di prouarne i foliti effetti. Vifitato dunque da Paolino, fi 
pofe detta Sottofcrittione sii l’occhio cicco ; chiedendo al San- 
to j che lirimettefifclaluce . Però a fuo maggior beneficio } He 
acciò aprific in fuo prò gli occhi dell’anima $ lo trattò diucrfa- 
mente S. Ignatiq j con* padre mal cdhofciuto je pietofamente 
Teucro ; poiché leuafa la Reliquia, fi trouò cieco ctiandio dell* 
occhio ; -con cui prima ottimamente vedeua 19 . 

Quanto all’Acqua di S.Jgnatio ; cominciofii poco dopo la di *ajnan 4 à*m.U 
lui morte ad vfarc : trouandofenememorianegh antichi raccon- HM*- 
ti della Compagnia , e del Santo . Et hauendo Tempre Dio me- 
diante quella fatta cofe mcrauigliofc a beneficio degli huomi- 
ni, c fino dcllc'beftie : non hanno i diuoti tralafciato mai di 
procurarla, e riucrcuentemente ferbata , feruirfene alle neceflì- * 
tà . Da principio fi attuftàua nell'acqua vna reliquia 5 o uu 
mancanza, vn^imaginc anco di carta, di S. Ignatio : e cosi fan- 
no in più luoghi adefio i Preti delle Terre , c Ville , mafiìmamen- 
te d’Alcmagna ; in cui è tanto cercata , e adoperata l’Acqua di 
S. Ignatio. llconfucto,c pili decente ritot ; eh’ il Sacerdote ve- 
dilo con cotta, e fiola, immerge il vetro con entro la Reliquia 
del Santo , nell’acqua ; e quella benedice, inuocando S.lgnatio , 
colle orationi dalla Chiefa deputate a quefi’crtetto . e per ogni 
gran proua balla vna goccia beuura, o fpruzzata doue portai 
il bifogno . E’I P. Ribadeneira fino da fuoi giorni diuulgandi» 
nell’vltima Vita, che fenile del Santo 4 legraticcontalmczzoda 
lui fatte , dice : Molte pórfone ferite di pefle nella città di BUr- 

f or , beuendo dell’acqua. ; doue un offo del Padre Ignatio era flato 
agnato i e r accomandando/* a lui j confeguirono intieramente la-» 
fanità . E F rane e f co Ortix^C errato } e beneficiato' di S .Pietro, e di 
S .Felice , afferma effere fiati molti quelli f che in quejla maniera 
guarirono : e eh' egli Haua loro l'Acqua : perche mancando i rimedi?, 
numani , ricorfe- a diurni, e queflo fu publico nella Città . l itlef- 
fo tefiifica il Bacilier S ancia di Canta bruna , Curato , t beneficia- 
to di S. Stefano , effere auuenuto a fe nella fua perfona } eìfendo 
flato percoffo da pejlilenxa 5 e trauagliato da febri r vehementi : e 
die prendendo l’acqua f opradetta ; e raccomandandojt al Padre . _> 

Ignatio ; g ilari . Et Abel della 'Torre Curato , e beneficiato in—» 

S. Martino dèlia fìeffa Città diBurgor ; effendo tocco dalla pefle , 
con bere di que fi’ Acqua portatagli da fui Madre ; nel medejìmo 
punto fi f enti fqno ; e libero anco dalla febre. Si legge come co- 
la de pruni tempi, di vno j c pofeia nel 1610. d’vn’altro in Pa- 
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Icnno j a quali da furiofatcntationc di fcnfo agitaci, e prelibi 
foccdmberc ; con inghi^circ vna goccia di quell’ Acqua , vfcf 
ao ^nir*.Lut. fii> dalla memoria l’oggetto lcandalofo 20 - E finalmente di chi 
/.* j.c. y. folito macchiarli con peccato di carne 5 rcftò mondato nella»»- 
1(Sl0> lantafia, e nel cuore, lenza peccar puf m tal genere ; o patir piu 

fimili tcntationi finche ville } con inuocar S. Ignatio, e bcrej 
11 UH, dell’acqua fua 21 . Due fauic Fanciulle , vna in Friburgo de 
Suizzeri ; l’altra inPIazza di Sicilia $ veniuano con ogni c lu- 
singa , c gagliarda maniera da peffimi amanti follecitate a com- 
piacer loro con dishonefià . l’vna, e l’altra fi fiudiòdi far bere 
al fuo dell’Acqua di S. Ignatio: e quell’Acqua fpeqfe in quei lafciui 
ti Ex un.^n». tutto 1’ardftre j almen certo qualunque ardire di mai piùprouo- 
$•<:. frMflrtim-) carie , o moleftarle 22 . Vn Giouinetto da Liegi rimafe per 
lési. 0 ' fantasma veduta fpauentato in guifa.j'che vfci di cerucllo j c 
piti anni pati conuuITioni , c agitamenti di vita fi Urani jchc, 
quantunque folo di 14. anni ; molti huomini robufii faticauano 
• a fermarlo- Non valfc indolirla j perche fanaflè-: finche afper- 

. fo con l'Acqua del Santo migliorò j e vifitando poi più giorni 

. mattina, e fera l’imagine fua, fùlibero affrico. Cosi c auuenn- 
to in fomiglianti cafi ad altri, come in Ambcrg, in Ratisbona,; 
in Landshut, in Bamberga 5 e fingolarmcntc in Duren , a chi 
per maleficio del Demonio patiua fame canina 2$ . Ncldifiret-' 
co d’Ingolft?d vn Paroco , a cui erano fiati pon arti cattiue_> 
vtfeifi due caualli } vedendo che gli altri fuoi caualli diuemua-! 
no intifichiti, ammaliati j c farebbero tofio morti glifpruz- 
zòcon Acqua di S. Ignatio : con che li rihcbbc vigoroli , c in 
carne . Per alficurarli poi ncll’auuenire , attaccò all’ vfeio della 
Italia vn’imagine del Santo . E s’hà dalle Annue Lettere della»» 
Compagnia publicate colla ftampa ; che vn tal beneficio di li- 
berar dalla iuortcbeftic grolle, e minute , se nceuuto fpellìf- 
fimo con l’Acqua di S. Ignatio , maffimamente ne contorni di 
Lucerna, di Hala, di Monaco, di Ebcrfpcrg. In Colonia chi 
per più meli da nefande occulte fuggcftioni 5 c*dal Demonio , 
che vifibilccompariua ; era fojlecitato ad ogni forte. di fporci- 
• tia : E chi per due anni viueua inquietato da continue tchta- 
tioni di beftemmia -, d’infedeltà, di difperacionc : come in Ot- 
tingen, in Eieftadt, & altroucauuenne^diuerfi : con qucfi’Ac- 
qua rimafero’ liberi , e in pace . Vna in Bamberga paralitica di 
tutte le membra guari perfettamente , al bagnarli, e bere dell’ 
Aqua fudefta datale dal fuo Paroco . Cosi Vno da Epilcplia»» 
in Nuys ; & Vno in Ambcrg, vicino a morire per riccmmcn- 
tod’orina. Cosi molte Donne refe feconde : aflàjifimc fauori» 
te nel parto : nc a poche conceduto il latte $ coinè in Fribur- 
go, in Munfter, in Landfperga. Infino Frenetici tornati a fen- 
no 5 come due in Landshut $ Se in Monaco , in Hala , in»» 
Ncoburgo, & altrouc , diuerfì . Per fine tutta u ceruofa d’vn 
„ i * - - ‘ • Cic- 
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Cittadino di Landfpcrga -, che per malie delle Streghe gli veni- 
va intorbidata , e guada 5' con attaccare a ciafcun barile vn* 
imagine di S. Ignatio j e gittare in elfi vna goccia dell 'Acquai 
fua ; fi rifehiari $ e tornò perfetta . Odafi vn Thcologo ; che 
trattando Copra quello pio coftume dell’Acqua di $. Ignatio ; 
C de molriflìmi , e bei miracoli ; che ne feguono alla giornata , 
dice 24 : idem ah de illi? ? qui pauxilium aqua ad inuocatio- 
nem Sanili Patriarchi nofhi Ignatif 5 eiufque imaginit coutartu 
benedirti , admifeent fuo yfuorumque pteorum potai , cibir, pa- 
bulo : quorum pietatem , fdemque tiebtirinh luculentit miraculir 
in Heluetia , Sueuia, Titoli » Bauaria comprebauit Deur . No 
Colo tra confini della Germania fi prouano quelli effetti mira- 
colofi dell'Acqua di S. Ignatio ; li gode la Francia ; gli fperi- 
menca l’Italia 5 li sà Roma, fegnalatamentc negli anni della pc- 
ililenza 1 6^6- , e 1057. fi’-c conlapeuole tutta Europa j infino 
Aleppo, c la Soria 25 . Onde fen/a ingrandimento ferine il fu- 
detto Thcologo : Sunt plurima millia hominum ; quibut pro- 
digio rb profmt Oleum , Aqua , Effigie! , JnuocatioS. Ignatif 26, 
Circa Fòglio , e la Polucre della Grotta di Manrela : e qua- 
li , e quante gratie con l’vfo loro dinoto habbia dal Cielo 
piouuto la valida intcrceflionc di S. Ignatio , fi troua fcritto : 
Minor eji /ina Specur, pattata per Oleum lamCadir t imo àr Pul- 
uerem ; quem in ea fui? al quando pedibui ili e prefferat ; innume- 
rabilia m ir acni a recenfet 27 . Con quella Poluerc vna gran Da- 
ma inTolofa, fperò 5 e ottenne il parto e viuo « e mafehio ; 
r con feliciti *8 . In Santa Flour i vaiuoli trattarono malif- 
fimo vn Giouinetto ; con torgli anco la luce degli occhi } CLj 
ferrargli affatto le palpebre \ fenza frutto minimo dall’arte . l’af- 
flitta Madre fua, raccomandatolo a S* Ignatio, gli porfe a bere 
in brodo poca poluerc di Manrefa : e quegli aprì gli occhi ; c 
fu fano 29 . Cacciò da fe vn’ altro ncIFifteflò modo la febro 
continua di 1 giorni jo • S'hà verificatamcnte da lettere di Fran- 
cia, c da Tcftimonij di veduta r Ch* vii Canonico della Catcdra- 
le di Tolofa nel ròsi- andato a vifitar pellegrino la Grotta^ 
del Santo in Manrefa 5 e portatane fcco per diuotione vna pie- 
tra } come fi! di ritorno in Patria ; trouò, che la peftc vi faccua 
ftrage da non dirfi . onde mollò a pietà j e pieno di fede nel 
Santo , fi pofe a rafehiar’ , e far poluerc di quella pietra ; O 
dare a bere in acqua pura di detta polucre agl’ infetti , fenza più ; 
faluo il raccomandarli al Santo . c che ne guarirono con ciò 
fopra cinquecento . , 

Altrettanto è vero a dire ( anzi molto più s in quanto è cofa 
vniucrfalc ; ne lemplicementc di Manrela ) degli effetti miraco- 
loli , c gratie di continqo riccuute con l òglio ; che arde iru# 
lampade auanti ad alcuna delle imagini di S. Ignatio. cqui,c li 
io quelli capi fe nc apportano molti } c fc ne leggono aflitt- 
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•fnnr ubile Hiftorid * c nelle Annue .lettere della Compagnia^*’. 
'Multar morbor Oleum lampadit tinte eim imaginem ardenti* mi- 
ti i. metti . in rabiliter depulit 31 . fcriflc vn’ Autore ver fat idi dio nelle cofe_> 
cin,A s. i^nt. del Santo. Ne v ! è forte d’infermità forG , o di male * a cui $. 
t ' 17 ' Jgr atio dato non habbia rimedio i . quando con diuotamente iiu- 

rplorarl'aiuro fuo s’è adoperato l'Oblio fudetto , Ma il racconto 
. wVv.o 1 1 de cali particolari nc renderebbe rmcrcfceuolc per l^tanu foiiu- 
» ntu. ghanza lalcttionc. . i .V . ’\\\ *•.,'/ u w * 
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N On fi può recar’ in dubbio » chegrinnumerabili miracoli 
di S.lgnatio non fiano ftan da lui » oltre che al gioua- 
mento corporale degli huomim ; . ordinati al profitto an- 
co loro fpirituale : come degli operati da Chrifto Signor No- 
ftro dicono S. Agoftino > e S. Tomafo i . Vi fono tnttauia_» 
fuoi miracoli d’altra forte ; chiamati da S. Gregorio Papa-# 
a Miracoli Spirituali ; che non. fi (tendono più là ; che pre- 
cifamcnte ad aiotar le anime : come odcruò dauanti al Pontcf- 
fice vn’ Auuocato Conciftorialc a . Nc fi pretende qui fcnucru 
tutti $ poiché farebbe vna prohftità : fe ne porranno pero mol- 
ti ; attefa l'infigne vtilità ; che ponno apportar' a lettori . E 
ben dourebbono eficrc fopramodo cari ad ognuno .* poiché in 
primo luogo di qui fi apprende rincfflTaiite foHccita cura \ che_> 
tiene il Santo della faluczza , del conforto , c della perfettione 
dellanimc . fecondanamente , 'quanto in ciò Dio lo fauorifea, 
Ila liberale feco 5 e per amor fuo con gli altri > anco maluagi , 
anco perduti, e difpcrati. per terzo, la gran confidenza $ che 
s’hà da collocare in lui, nel fuo patrocinio , e protcttione, fi da 
giufii , fi da peccatori ; e nella vita } c in tempo di morte . An- 
zi di tali miracoli par , che in modo fpecialc il Sanco fi diletti , 
come innamorato vmeamente di Dio ; Eelantifl&mo e dell'ho- 
nor fuo, c di afiToniigliarfi a lui » che s'intitola 4 : il Signore! 
che ama le anime . Onde raccontano gli Scrittori 1 ch’cfiTendo 
•fenza numero le grane del Santo in-Loiola » c i voti, che in_> 
riconofcinnnto vi fi appendono ; fono più aliai le mutationi 
de peccatori 1 li quali d’improuifo > ad ogni tempo , molli a 
dolore lauano iui con pianto j c confellàno con finghiozzi le 
proprie colpe, così dell’angelica Imagine del Santo in Munebrc- 
ga certificano i procclli * clTerc in maggior quantità i miracoli 
operati a faluczza delle anime ; che quelli ( e pur fono tanti !) 
per bene de corpi: e che huonunifchiaui del vitio j e peccatori 
òftinati , al iolo entrar dou’c la Sanu Imaginc i o in mirarla » 
in., fono 
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K>no moni a lagrime , a contritionc » a pacificarfi con Dio Jf 
E di quella fatta molti cflère fiati ancora in vàrj luoghi, o 
prouincie ; che dimandando aiuto a S. Ignatio , hanno ripor-' 
tato vittoria delle tentationi 5 Se impetrato fcremtà , c pace alla 
cofcienza 5 ficurczza tra pericoli } configlio ne trauagli ; rifto- 

fP« e i!*. tr . at,om ’* Ioafl ' eriua » c pubhcaua infino d’all’hora 
il P. Ribadcneira ncH’vJtfma Vita ; che nc fcriflè. 

Era di pocó morto S. Ignatio : nc però dimenticando nelle 
art limoni vn fuo caro amico, venne dal Paradifo a confortar- t 

lo m quello modo. II tanto mentouato Giouanni Pafquah ho- 
fpitc già del Santo ,-folcua per degli anni affiti vd ire ogni gior- 
no il Maturino, c poi la MefTa, al Sepolcro di S.Eulaha , eh’ 
c -fot terra, a pie dell* aitar maggiore della Catedrale di Barcel- 
fona . V andò vna volta fi per tempo ; che conacncndogli af- 
pcttar molto $ fi pofe in oracione inginocchiato sii i gradini ». 
che faghono all'altare ( e per nnouo trauaglio fòpraggiuntoglà 
raccomandando fe Hello , e le lue cole a Dio, c a S* Ignatio; 
gli venne da cfclam.lre: Oh’ Padre ? come osrnicofa mi predice fìe 
"voi ! E 'vedete ben' hot a dal Cielo ; qual è la mìa 'vita j voi 3 
thè tanto prima fìando in terra prevedere 5 qual efierdoueu*-,. 

Datemi ahnttt patienxjt $ perche termini tutto a quel fine di fa- 
iute ; che mi prom ette fi e . iti dir cosi , cominciò a fentir da_*n 
lungi vna malica merauigfcofa< , e foauiflìma.; che li auuici-j 
naua , linch^ ad -vna porta dal linillro l3to delimitar maggiore, 
cóinparuero 1 Muficipe con elfi gran comitiua d 'Angeli , cj. 
dhuomini ccclefialhci, tutti bclliflimi di volto, c di perfona « 
xuclli entrati j e latto ala intomo al dettoaltare, prefero in_» * 

mezzo vn* huomo iouramodo venerabile \ che dopo tutti veni- 
v ^flito alla làcerdotalc > di llola , c piuiale bianco . Era la 
Chicla, prima che ciòauuenilìc, oteura peroche a pena toc- 

caua delle quattro hore dopo mezza notte d'inuemo r ma » 

quando comparile qucll’vlcimo ; lampeggiò, e refendette cosi 
eco. Hi ua mente *'che parca tutta brogliare. Sifcrmò ilSacerdo- 
*1 Sepolcro di S. Eulalia ; c inchinato profondamente 
il Diuio Sacramento , prefe da vn MiniHro il turibile 1 e cir- 
condando I Altare pm volte con odorofo profumo incensò. Ciò 
fatto , quella beat 3 comitiua diè principio, come per vfeiro » 
ad auuiarlì vetlo la porta della man delira » douc lìaua Gio- 
oanni , attonito a quello fplendorc, a qucL canto , a quella « 
cerimonia : -finche a lui riuolto il Sacerdote, c'haueua inceo- 
fato t e con mirarlo fiffo, quali mcrauigliandofi di non cflcre 
rauujfato 5 gli fè cenno, che s'accolla Uè . All'hora gli fi aperfo-; 
io gli occhi j e riconobbclo per S. Ignatio 5 e rizzandoli con 
empito gli andò incontro. Raccolfclo il Santo con allegri (fimo 
rollo r gli dimandò con dimeflichezza; fc fi ricordami di lui : 

Ji come io , difiTc, » di voi agiamo* non mi dimentico : il confo- 
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lò , e rinouò la parola ; che viuo gli hauea dato ; d'hauerfi a_» 
faluare . Volle Giouanni abbracciarlo ; e gliene chicfc licenza .* 
ina in accoliarfi per farlo; il Santo beneditelo ; e fpari ; C * 
feco tutta la vinone . Gridò egli all'hora : Oh' Padr »! oh’ mio- 
Padre Ifnath ! alle quali voci accorrendo alcuni Preti , troua- 
rono Giouanni come fuor di fe ; che dirottamente piangcua ; 
evinto da loro prieghi contò il tutto : e per quanto poihebbe 
di vita » e di fuenture ; in fol ricordarli quella vifione fi con- 
fo rtaaa ? * 

Viucua in Condon » Città della Guafcogna » vn GcntU’huo- 
ino fi nemico della Compagnia , che gli era pena l’vdirne il 
nome .* auuerfo poi da S.Ignatio in modo * che in cambio d” 
hauerlo per Santo , e degno de publici honori della Chiefa_* > 
motteggiaualo da empio ; con leggerne anco la vita per ca- 
lunniarlo ; e fpacciar come fintionc quanto vi trouaua di An- 
golare. Ma S. Ig natio mirandolo dal Cielo con occhi di com- 
paflionc , gli comparuc vna notte in aCpetto di maeftà» e con 
gloria di Beato ; cinto d’Angeli > che gli faccuano corona j c 
corteggio r ne gli difiTe parola * ma fi lafciò mirar lungamen- 
te ; finche facendo moftra d’amlarfene > il guardòcon fembian- 
te di cale amoreuolezza ; che l’intenerì : e dfiparue . Confufo 
quegli» e piangente » balzato di letto» fi profteft colla faccia in 
terra, dimandando al Santo perdono degli oltraggi • baciaua poi* 
e fi firingeua con lagrime al feno il libro della Jua Vira. c prp- 
merteua d’effere inauucnire»comefù, a Idi» c allafua Religione 
altrettanto diuoto ,&offèquiofo (5 . 

Vna Donna idolatra da Bazain neU’lndie» s’induflè a battez- 
zarli» Infingala dalla fperanza di così giungere più commoda- 
rnente a goder d’vnChriffiano » di cui llaua innamorata^ Rac- 
concia piamente in cafa vna buona Signora » per alleuarla fcco» 
nelle diuotioni : ma la Ditone (la fi fé prefio conoscere d’altra 
voglia ; che di pater nofiri » e di Sacramenti . anzi come il 
Demonio con- l’acqua del Batcefimo facrilegamence prefo le ha- 
ueffe -cacciato addofio nuouo fuoco di libidine» daua in furori 
da p-azza per andare» oue il fenfo-la violentaua / fino a gutarfi 
da vn muro j He a giurare » fc non lafciauanla in libertà» ai met- 
tere a fuoco la cafa . Dopo- haucr la caritatiua Signora {oppor- 
telo a lungo ; fi configliò con vn Padre della Compagnia ; il 
qual mollo da Dio» le diede vna Reliquia di S. Ig natio 4 per- 
che l'appendeffè al collo- dcirimbcllialica femina • È fù rimedia 
del Ciclo .* poiché montata Culle furie colei più che mai ; minac- 
ciando , e facendo cofe da fpiricata ; fe le accodò gratiofaincn- 
te la Patrona ; e come per darle vna bella gioia in pegno di 
volerla confoiar predo » le gittò al collo- vna fettuccia ; da_>. 
cui pendeua vna- borfetta colla Reliquia . Gran miracolo ! nell’ 
rollante di quel tocco le caddero le fùrie affitto ; rimanendo- 
• - per 


• Di Sant’ Ignatio yj j 
per vn poco ftupida , e come fuor dì se: pofeia diede in pian- ,, , 

ti: con accufar il fuo peccato, e l’intention rea nel battezzarli. »oi 

e la Signora l’abbracciò con lagrime ; le feoprì qual folle la_* 
gioia Hata sì efficace ; la condurle alla Chiefa : come chicdcua 
ella; che per via non fece fe non pianger’» e baciarla Reliquia. 

Confefiòffi ; e le vfei di cuor'» e di memoria colui,- del quaì’cra f Utmm 
prima fi pazza 7. 

Tutto aiuerfo fu il bifogno d’vna in Catanzaro > per nome 
Beatrice; perfona di vita virtuofa, e dedita molto all’oratione; 
in cui Dio largamente la fauoriua con delicic fpi rituali . Quc- 
fic vna volta celiarono ; c rimafe non folo arida ; ma in talé_» 
pleuriti di mente ; che le portaua gran pena l’orarc : ne v|era_* 
cofa ; che le dalle conforto . Cosi tormentata mife vn giorno 
l'occhio neU’imagine di S. Ignatio» c’haucua fu’l fuo altarino: 
c fentì muouerfi ad inuocar lui ; che nell’vnione con Dio tan- 
to s’auanzò , e godette . Non fu tarda in raccomandarfcgli : e 
fubico ; come fopra le fi aprillTe il Paradifo , fu ripiena di fi 
gran luce » di tal fuoco » che flette rapita più bore in Dio ; c 
con tenerezza d’affetto continua in auuenire 8 • A quella non * U*m. 
hebbe ad inuidiarc vna Monaca in Sicilia , diuota del Santo ; 
che afflitta per aridità > c lungo abbandonamene nell’oratione» 

S cmcbonda il pregaua d’aiuto nel 1607. perochc fauorcndola_» 
ella fua miracolofa prefenza , le predine il preflo arriuo colà 
d'alcuni della Compagnia , da quali riccucrebbe fufficientc in- 
dirizzo: come (eguì. H mentre flaua vlccrata in vna gamba; le 
comparue la feconda volta ;c le diede conforto , e famtà 9 . ~ 

Nella Popolatione detta di S. Ignatio; vna delle 7. del Pa- 
rana gran fiume del Paraguai » vn Giouinc per delitto fatta- 
mente oppoilogli fu cacciato dalla Congregatione della Ma- 
donna; e poi carcerato . Il raifero n’hcbbc tal cordoglio j.che 
caduto in difperatione , volle finir la vita con vn capeftro. Ma 
non gli eflicndo riufeito : c Bando pure fulla mede lima frene- 
fia; gli entrò di mezza notte in prigione per gli fpiragli del- t 

1 vieto vn gran lume * Ne fù videa d’huomo terreno; comC_> 
pensò alla prima: fù S. Ignatio ; che tutto luce gli fi prefentò 
auanti , allcg rifilino, amabiliffimo; con dirgli : Dio riguardi , 

Figliuolo . e pollagli per amoreuolczza la mano fui capo, ag- 
giunfe : Non ri dar fona » perothe [et fenxa colpa : t fra poco rH . % 
farai po/lo in libertà . Il che detto ; difparue . Gridò all’ bora 
il Gioitine ad alta voce per affetto: e accorta, gente; trouarono 
la carcere ferrata; c lui piangente forte . Indi à poco , fecon- 
do la promeflà , fi feoprì l’innocenza fua; e libcroffi io . Ef- 10 Bdr,Ui ' 
fendei! per dtfpcrationc appiccato d3 (e vn Prigioniero in Ia- 
roslauia nella Polonia , flaua femimorto ; ne tapcafi , conio 
fargli ricuperar’ i fenfi » e l’intendimento . Sol quando gli fù 
appiedata vn’imaginc di S. ignatio al petto» fi rilenù, e tornò 
•.1 ‘in 
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in fcnnote rauuedutofi chiefe perdonò a Dio de Cuoi peccati ir. 

Pcnaua gran tempo in Burgos Maria d'Alaua, dell'Ordine di 
^.rranceteo , afflitti (Ti ma per incoierai bili tentacioni , & angu- 
rie di 1 pi rito ; ne con lungo pregar’, e piangere feopriua coiti. 
nenfo a fuot affanni: finche nel 1592. D. Francefca di Bcmui 
le diede vn imagine di S.Ignacio; raccontandole molti, e gran 
auracoh fatti dal Santo , anco per mezzo di quella fteffa ima- 
gine . La prefe con fiducia : ma dimenticatali del nome d’Igna- 
tio ; che a lei era nuouo,- inginocchiata dauantt l’imagine , co> 
n ” nci ,® a dire : Oh' Padre Atanafio ; che fi pronto fate" grette a 
tm z> tnuoca 5 ’vdìte me ancora tanto più bifognofa , e compatì - 
bile i quanto è maggiore il pericolo di peccare , che di morire. 

Atanafio , ef auditemi . Nel cosi raccomandarli t vdi fen- 
Abilmente vna voce dal Ciclo ; che le diffè : 1 9 natio fi chia - 
ma egli ; no» Atanafio t come tu dici . Ma confatati t che per 
interccjfton fua ti fi fa la grati a > che domandi • E fentt nel me- 
delimo punto vna lerenità , c contento d’animo inefplicabile « 
AH’ bora efclamò la Donna con merauigha : E come non è ca~ 
nomzato vnhuomo ; che può tanto con Dio ? Rifpofe la vocC J 
di prima: S'eglì non è canonicato in terra ; è ben canonicato in 
Cielo . E quella fu libera per fetnpre 12 . La fudetta D.Fran- 
cefea di Bernui era Monaca fuor delle muta di Burgos ; la_> 
quale come fapeua ; ch’alcuni fodero in riffa * o in difcordia ; 
o fi portafièro affai, o poco d’odio; raccomandauagli a S-igna- 
tio : e con fol tanto quei fi placauano , c faceano pace 1 3 . 

Vn Capitano al fcruitio in Roma de Signori Orfini, (pezza- 
tagli vn» gamba, ricorfè alllntercdlione di S.Ignatio: e ncll’- 
applicarut vna Sottofcrittione di lui , fentì fubito l’efficacità del 
limedio; ma doue ffaua peggio; e vi penfaua meno* cioè ncll- 
tuiiina . Cominciò d’improuifo a piangere k fuc colpe dal che 
prima era lontaniffìmo ; e a chiedere da Dio la fanità interna 
co'l dirizzar la fua vita verfo del Ciclo 14 . In Gcnoua nel 
i< 5 oo. s’affannaua per la Confcfiione vn Giouine ; come che_> 
non poteflè con ogni ftudio di raccorfi , & efaminarfi , hauer 
memoria de fuoi peccati . Fece per ciò capo inftantemence aS- 
Ignatio : e lò prono fi facile m confolarlo; che nel tempo iftefi. 
fó hebbe auanti gli occhi ad vno ad vno diftinti con chiarez- 
za, & ordine tuct’k peccati; altrettanto chefe livedeffe feruti» 
o dipinti 15 . • 

Sctolfe nel iòox- in Gandìa da imiecchiata pratica dishoneffa 
Vna Donna tanto fchiatw dell amor fuo , e del fuo amico ; che 
parcua > le foffè impoffibile > anco volendo , Io lticcarfene_j * 
ConGgliata d’attaccarfi al letto vn’imaginc di S. Ignario ; ne 
prouò tariffato; che fubito il mal compagno le venne in abo- 
uoinationc , fino a non potei vederfclo giamai più d auanti : non 
thè da prefia ìó - lui pure ad Vno; chauca fatto vna Confcf- 
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fione fitte zzata; comparup-S. Ignatio , con ricordargli cinqui 
peccati mortah tracciali per fua colpeuole negligenza 17. 

Volerla, far violenza vn Negro advna Donna deU’IndieChri- 
it!ana ; u quale non fapendocome o fuggire , o difènderli ; Io 
pregaua fino con ingtnocchiarfi , a portarle rifpctto . Ma infe- 
rocendo il barbaro ; c più Mungendola : voltoli] ella per fine a 
ì>. ignatio , con fupplicarlo d'aiuto nel gran bifogno. Detto ;c 
fatto . in quel punto mancarono le forze all’impudico , fcnza_j 
renargli alcun vigor nelle braccia; dalle quali Ancatafi con ve- 
locità la gaffa Donna , fcampò 18. « 

Giacomo ririo della Compagnia , giouine Scozzefc; Audian- 

do Logica m i\oma,i afietuono in modo alla fpecolationeiche 
perduto il guflo della diuouone , fpendeua nello Audio il tem- 
podaHc fuc Regole artègnato all'orarc , aU’efaminarfi , a Iegge- 
r ri Rituali, onde Tempre piu indcbolendofi ncH’anima ; 8 c 
affamo da gagliarda temanone j li vide in gran rifehio di per- 
derli : poiché nondimanco era di mente buona ; faccua ricorfo 
a Dio ; c s'andaua tenendo alla meglio . Compatillo S. Ignatio 
morto uieci anni prima : e vn giorno » mentre forte trauaglia- 
ua có fuoi penfien ; gli apparue in vifo paternamente Teucro « 
c !o riprcle ddrhauer’hauuto più amor alle feienze, ch’allc vir- 
tù . Non cflerc quello il fine di Dio nel trarlo dal Mondo > c 
porlo nella Compagnia : concludendo con quello : Manco let- 
tere : e più fpirito . E parti . Ma pcrcioche venuto era non fo- 
llmente ad emendarlo ; ma inliemc ad aiutarlo ; il refe libero 
in tutto dalla temanone ; libero anco dagli fcrupoli, che l’agi- 
tauano ; c li aflcttionato alle cofe dello fpirito ; che diuenne 
gran Scruo di Dio je mori Afliftcme di Germania 19 » 

. falciò il Santo vederfi tre volte ad vn Diuoto fuo, infermo 
nel Metrico 1 anno 1619. la prima, per auuifarlo di confcrtàrfì; 
e prepararli alla morte da indi a 15. giorni ..Nella fecondagli 
fuggcri vn peccato tracciato. AU’vltima venne feflofo; c pren- 
dendolo per mano; fcco il condurti a vilirar', e confolar quan- 
ti ammalati di quella popolatane giaccuano in letto : nel qual 
mentre non prouaua egli pena , o trauaglio alcuno , compito 

? [uert’vfficio di carità ; lo ritornò il Santo alla fua Manza, e al 
uo Ietto ; douc placidamente fpirò nel giorno prcfcruco ,20 . 
11 P.Andrea Rudomma, Lituano, meritò hauerlo prefenu aila 
fua morte feguita nella Cina : e dirti al Padre , che gli afliiteua: 
Caro Padre , fate honore al Nofiro Padre S. Ignatio ; eh è 've- 
nuto a condurmi f eco . Mirate ; che maefld dì -volto l che bel 
corteggio fi mena dietro 21 ! Nel 1580. S. Ignatio in mezzo di 
4. altri Santi; c cinto d’Angeli fcele a prendere l'anima d’vn_j 
Padre ; eh vfciua di vita 22 . ( E gueMa fueglia la memori i_» 
d’vn’altra comparfa del Santo nel Gicsù di Palermo; per alli- 
flete alla Profcflionc d’alcum fuoi , maflìinamentc d'vno a 
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Compendio della Vita 

lui piu caro » perche più virtuofo : come dille il Santo a chi 
hebbe gratia di vedere fpectacolo fi bello * Era il Santo lotto 
ricchiflimo baldachino ; e foftcncuano le hafte 4. fuoi Figliuo- 
uoh Beati nel Cielo 0 E come in Vramlauta venne in aiu- 
to JVn Padre moribondo > hcl IS9^* 24 Cosi pel 159^* a * V 
Emmanucle Si, infieme colla Madre di gratie as * AI P.Scams- 
lao Oborski vicino a morire; accompagnato da BB. Stanislao , e 
Luigi ; con dirgli : State allegramente : verrete fra poco in no- 
fifa compagnia . 11 P.Gafparo Santio , iniigne per virtù , e per 
lettere > prima del fuó paflaggio hebbe lui , c'1 S. Saucrio ve- 
nuti ad aiutarlo vnitamcnce con Chrifto,e con Maria 26 . Col- 
la Vergine pur‘, eco’l Figliuolo, c con S. Claudio, fù in Ani- 
sì prcfentc alla morte del !• Claudio Fonceot 26 1 nel i/Sop* Nel 
qual’anno hauendo prima di morire hauuto gratia ilP.Giouan : 
ni Magir in Spira di veder S* Ignatio ; cfclamaua : eflèrc d'ogni 
fanità, d’ogni human contento più faporitc quelle febri, e piu 
foaui 27. Mori confolatiflì ino perla veduta del medefimo San- 
to in Barccllona.il P. Giouanni Pia 28* In Valenza finulmcn- 
tc non mancò di foccorfo in quel punto ad vn fuo Diuoto ; fat- 
to vifibile con Noftra Donna, e con S* Giouanni 29 • 

- Era vno in Bigenis di Sicilia vfeito di fenno ; e ftaua per 
vfcir tra poco di vita: fc non che aflfaipcrfone lì communica- 
rono per lui; e fecero altre diuotioni ad honor di S. ignatio . 
Quegli ricuperò allhora il giùdicio : c confettatoli , auuerti ih 
(ubi ; a non attrittarf» della fua morte ; la quale fucccJuta fa- 
rebbe auanti la proflìma Domenica: e fù vero 30. In Granata 
Umilmente, vedendo il P* Andrea de Zea vn’mfcrmo frenetican- 
te ; gli ottenne co’l mezzo di S. Ignatio ; a cui fupplicò , tanto 
in ter ua Ho d’intelletto fano , e di pio fentimento « che compun- 
to , e diuoto confeflòITi * c terminata la Confeflìone , ricadde 
nella frcnclìa 31 * S’ammalò a morte in Oropefa l'anno 1Ò04. 
vna perfona fi ben diuota del Santo { che meritò l’auuifo del 
fuo palfaggio ; e del modo , per chrifiianamcnte farlo . Quan- 
do le apparue vno in habito della Compagnia; e fù filmato S. 
Ignatio : che le inipofc il chiamar’alcuno de Padri , per confe- 
rir fcco tutta l’anima fua : le fece ancora gran coraggio ; e la 
riempì di fidanza di faluarfi 32* < 

Ma farebbe cofa profitta il folo nominar li tanti; a quali se 
degnato il Santo d’afiifterc nella morte loro ; fnggerire motiui 
di pentimento , di fperanza , e d'altre virtù ; e tener lontano 
Satanafto, eie fuc frodi; con quel gaudio de Moribondi ; qua! 
prouò il Pi Domenico Simoni ; che auanti di morire fauorito 
di fi regalità vifita; co’l capo, e colle mani alzate gridaui_» : 
Oh'adefio «7 ; ob’adeffo rè\ che vedo ; quanto fia grande la gloria 
voflra ! Non vi partite da me , 0 Padre mio S. Ignatio : *vi—> 
• andate via . 0 leuatemi con voi 3? * Quindi è nato Fette r’egli 
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cenato per gfan proccttor nella morte ; onde t fani l'inuocano 
per quel patto j e li moribondi fi gittano nelle fuc braccia . E 
bene ftà : che affitta , c protegga ndl’vltima infermità , e nel 
morire $ chi cuttodifce l'tng retti» alla vita $ difende , aiuta nel 
nafecre . :i 

» Vn Prelato di gran cafa in Italia; e Arciuefcouo per digni- 
tà » era lungamente combattuto da tcntationi laide $ che non 
gli dauano tregua .* e temendoli vicino a cadere» l’anno 159*. 
porte in terra le ginocchi^, chiamò l’aiuto di S. Ignatio: eli 
conobbe afcoltato » c grattato . Era feorfo vn'anno dopo fuc- 
ilo beneficio ; quando affittito di nuouo da quelle foz/.e im- 
portunità ricorfe al medefimo Santo» con attaccarti vna fua_» 
imagine a capo il letto . E attertaua in fine della vita d’efler- 
ne fiato da quell’hora libero per fempre 34. Si legge anco di 
molti nel Regno di Napoli ; che fuperarono varie tentationij M * ,tr ' 
o le difcacciarono con raccomandarti a S. Ignatio morto all’ho- '£“'*' Sf 1 " 
ra di poco : e coti venerare > o portar’ addotto qualche ritaglio 
di fua vette 3 s • 

Vacillaua forte in Palermo l’anno H94- vn Nouitio dclla_j 
Compagnia tentato, e hormai rifoluto di tornar'al fecolo : di 
che mentre difeorta co’l fuo Maettro ; quelli gli ditte : Cho 
bacialìè vn’imagine di S. Ignatio j che quiui era: e poi hauria 
deliberato- Non l’hcbbe a pena efeguito ; che non ni più quel 
di prima : e ftupito di fe , volle ritrattarti , e perfeuerare 36 « 

Colla medefima mduftru c fucceduto a molti altri liberarti fe- 
licemente da fuggertioni diaboliche 37. Cosi nel 1571. vna_» 

Monaca tormentata da tcntationi lunghe non meno , che im- 
portune ; fc nc sbrigò* di fubito, c per fempre ; poiché a lui 
raccomandatati , ne pofe nel breuiario vna imagine per diuo- 
tionc 38» Cosi taluulta in vna principaliflìma Città d’Italia.» $ 3 * 
doue lì mantiene allo.rtudio gran numero di Religiofi della 
Compagnia ; fe auueniua, ch’alcun di loro infattidifTe del fcr- 
uitio di Dio 5 per attodarlo ne proponimenti della vocatioru 
fua, era vnico, e prefentittimo rimedio l’applicargli al cuoro 
alcune Reliquie di S. Ignatio 39 . 

Peggiorò nel 1609. in Malaca notabilmente vn’Infcrmo : c 
perche non voleua intenderla di confettarti ; lo raccomandaro- 
no i parenti al Santo. Et egli ti lafciò veder nella danza pref- 
fo al Crocifitto pendente a fianco del letto : e attraila l’infer- 
mo ; c parcua , che l’inuitafiè a penitenza 5 e volcttc vdirlò . 

Tanto batto a cangiarlo : c però compunto , e tutto lagrinic , 
fece vna buona Confcflìone con vno della Compagnia 3 dopo 
hauergli narrato la riceuuta gratta da S. Ignatio 40. Nell’anno 
precedente comparuc ad vna' Gentildonna inferma in Granata: 
c co’l fuo fembiante di Paradifo la confolò ; affìcurandola , e 
che non farebbe morta fenza confettarti : c che rimarrìa qqic- 
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ta d amino , è tranquilla, lenza più trafittura d’afcuno fcrupo» 
io . E perche il tutto puntualmente sadempì ; ella ne fece pH* 
Elica dunaftracione 41 . Toccò miglior forte ad vna Rehgiofa 
di Spagna ; la quale , mentre oraua nel Ì59 o. con delìdcrio 
ardenttffimo di profittarle giungere alla perfettione , - vide ve- 
nir* a fc Chrifto * che Je conduceua in mezzo a vii drapello 
d’Angeli S. lgnatio : c quelli le diede per macrtro nelle cofej 
dell'anima , e feorta nello fpirito; fc degno di fi gran madiro 
fù il progrdìo da lei facto nelle virtù, ingoiar mence nell’hu* 
miltà , e nelTobcdienza 4» . 

Per tirar fuori di Religione Alfonfo Vela Fratello Coadiuto- 
re nel Collegio di Bacza; gli mife il Demonio tanto defìderio 
d’impiegar molte horcdcl giorno in orarione ; ebeabborrendo 
1‘vfficio fuo ; eT tempo 1 che Vimpicgaua 5 -come cofc da nul- 
la ; o almeno di poco merito 9 volle cambiar la Compagnia 
cò PP. Scalzi di S. Franccfco : e fcnza dammare 4 ne vdir le 
ragioni t che pcrfonc di fpirito * e fuoi amici proponcuano » 
per fargli conofcc re l’arte di SatanaflTo: e che-, toltolo di do- 
" ne Dio l’hauea pollo; il correbbe poi ancora di là,* nel iòoi. 
fcriflc jmportuniflìmamente a Roma per licenza . Indi gittate 
di camera le Regole della Compagnia ; c la Vita del S. Fon- 
datore ; leggeua le Croniche di S. Francefco : c non folo non 
oraua molte ho re al di ; come haurebbe potuto : ma ne pur’ 
adempiila I’ortèruanza di meditare vn’hora ogni mattina . c poi- 
ché il Supcriore , vedutolo a difcorrerc in quel tempo cò fc- 
colari ; gli dimandò: -Come egli; che per fare più orationO 
degli altri , vfciua della Religione ; non ne faceffe pur quanto 
gli altri ? prefa Tammonitionc a difpetto, fi traile la verte : e 
con in dolio vna conica di caneuaccio , protcrtò di rimaner » 
ma come feruicore t finche giungerti la patente ; la quale , a 
fuoi conti , doueua eficr già fpedica . Compauuano i Padri 
quelle più pazzie, che cencationi; Óc vno d’efli pensò per vi- 
timo rimedio raccomandarlo a S. lgnatio : c fi pofe « pregar 
il Fratello ; che almeno a titolo di farne a lui gratta, aicerte 
ogni di ad honor del Santo vn pater , Se aue : ne ci volle po- 
co ad impetrarlo $ e folo vi s’indulle per torli dalla raolertia 
di tanti prieghi • Sodisfece quel giorno alla promefla ,* ma li 
rtrapazzatamentc ;> che ne meritaua poi calligo ; che gratia_> : 
nondimeno lì fenti fubito rammorbidir li cuore . A quella no- 
tata , corttra fc fdegnato , e cantra la fui preghiera 5 cercò 
cacciarli dal petto quel primo fenfo di tenerezza : ma per quan- 
to fcco riflarte ; o ripugnarti a Dio , fentendofi rialfcttionar 
Tempre più alla Compagnia , fmamaua : ne potendo in molte 
hore della notte prender quiete; vici neH’hortoa sfogarfi con 
grida . (Quando ecco vno fplendor bei Urti mo , con S. Ignario 
nel mezzore fi da vicino $ che porca toccarla. A ul compar- 
■ ..a: ì. -j cJCì fa 
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Sa efclamà cOnfuG», e culto virerò ì O Padre S'antì/fimo, per 
vn falò pater » dr aue 'una gratta fi grande /;Rifpofc il Santo: 
fiati noi mìo , mi contento di poco . e fattogli vn voko di gran- 
de amoreuolczza, fpart , Egli proli rato in terra tutto il rima- 
nente della notte pianfe di pentimento, e di giubilo: e c on_* 
difdirc poi a fupcriori le Tue pazze domande 5 tic fece gran pe- 
riteti/ a : e finche vide , quante volte gli tomaua in merito 
la vifione » o la rifpoftadel Santo, fi disfaccu* in lagrime 4J, 4* 

Non fu in minor pericolo Mattia, della SauJxda Lilla, Coa- 
diutor*ancb*egli * Se huomo per altro di gran cauta » peritif- 
fimo , e diligenti liimo in feruir gli ammalati ; ma «he illufo 
dal Demonio; per iftimarfi Labile agli Ordini Sacri, trauagliò 
li Superiori con ciò molt’anni ; c gli altri co'l cattiuocfeuipio* 
fi che finalmente s’era in punto di licentiarlo il dì amie mie * 

5e non che la notte gli comparue a piè del letto S.Ignatioj c 
«olla mano, c colla voce lo minaccio della dannation’eteroUf 
4e non perfeucraua nella Compagnia . Vn» tal veduta, e vru, 
tal parlare Io com motte in modo che conobbe l’occulta fua 
fuperbia ; e molle di lagrime fi ritrattò inginocchiato al Su- .**41 
periore ; fece ìnftanza, e ottenne di rimanere , con tanta fo- 
disfattionc fua , c di tutti ; che indi a molto tempo fù degno; 
come lungamente pregò, di ferirne in Duai. agli appettati, e dar 
la vita per amor acl fuo profilino 44 - Vn H,r,, Zt * 

Vna Vergine in Cazotla nei H5o2- dmenne tanto fordayche 
non vdiuo ne pur da vicino; quantunque altri gridattè - A lei r 
fattcgnaiittìiru nel voler di Dio era ciò di pena folo per quel 
danno dell’anima dt non intendere il Predicatore , nc’l Con* 
lèdo re . Per tanto raccomandofli a S* Ignauo e prela rimagl- 
ile. fua vn giorno ; con protcllar » clic nulla curaua del cor- 
po; lo pregò Angolarmente a renderle per le cofe di Diol’vfo . y 

degli orecchi . con che baciata rimagliar* Se all’vn 'orecchio* 
le all'altro applicatala * $’auuiò alla Chieta * Se in entrarui , Ten- 
ti fpiccatamente le voci de Saccidoti , che cclcbrauaoo, c po- 
feia il Confetture ancora , e’1 Predicatore . Ma era la meraui- 
glia più bella : che vfcita di Chicfa perdeua fvdito ; e Io ri- _ 
cuperaua, tornandoui ; con vicenda perpetua di miracolo 4*. 

Viucua in Bacza vna lèrua di Dio ; la quale per tutto che 
da lungo tempo ritirata dalle conuerfationi arrendette a vita 
fpmiualc ; s'era nondimeno illanguidita nell'efercitio delle vi r- 
io , c della mortificatione- Volle nel ióog* aiutarla S-Ignatio; 

* le comparue a riprenderla di quella fua tepidezza in modo * - * • 

foauc li , ma tanto efficace.; che la Donna lì rauuide > s’infer- 

norò > e fù pcrfeuerantc 4 6 . Staua vn’altro lòtto il tempo fb- 4^ ^ Ur ’ 

detto , come s'hà dalla fua depolìtione , «osi tiranneggiato da 

fciocca vergogna di confettar li Tuoi p<c:ati , che già per 4. an- 

bì non l’hauea latro lenza facrilcgio • Apri, come a Diopiac- 
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quc* gli occhi per veder* il fuo prccipitio : e a fin di campar- 
ne , s’obligò in honor di S.Jgnatio a digiunar o. giorni . e ri- 
male vittoriofo della vergogna, del Demonio, del peccatole di 
fe fletto : fi confo fsò intieramente , con tutta e facilità , & cmen- 
dationc 47. 

Erano poco buoni licoflumi d*vn Gentil’huomo d’Almagro* 
Caftcllo della Spagna 5 & eforbitaua fpecialniente nella beftem- 
inia , e nel giuoco . A quefti parue di notte ( fotte niò la vifio- 
ne in vigilia , o in fonno ) d’eflerc trafemato al tribunale di 
Dio t c di fentirtt accufare de misfatti fuoi , c de fuoi Scandali: 
douc mentre tutto tremante afpctta Sentenza d*ctcrna morto * 

“vide , che fi fece auanci , c s’mtcrpofe per lui vn perfonaggio 
in habito della Compagnia , fomigliantiflìhio all’imagine da fe 
•altre volte veduta di Spignatto; il quale con farfi niallcuadore» 
gli ottenne gratia di pentirfi , e d’eflèrc aflòluto de fuoi pecca- 
li . Così perfuafo 5 c difpoflo , fi confefsò quanto prima con 
ogni accuratezza: e in diftanza d*vn mefe caduto in letto, ino 
ri nel giorno appunto di S.Jgnatio; il cui nome inceflàntemen- 
te colla bocca; il cui foccorfo chiamaua co*l cuore 48. 

* Vengano due Giouani a ratificar la prontezza di S.lgnntio in 
porre mano a miracoli per Salute delle anime . 11 Primo in_s 
Malta ettcndo troppo fiacco nelle battaglie contra il fenfo , con 
cadute quotidiane ; dopo rhaucr’in damo Sperimentato varj mez- 
zi per diuenir forte a refiflere ; nel it'oo. come fil consigliato, 
appefe al fuo letto vn’cffigie del Santo ; ad honor di lui rccè- 
tando 3. pater , Oc aue , a fine di confeguir quefta vittoria, c 
la guadagnò con tal felicità ; che non ottante il cuor fuo così 
lubrico , c’1 peggior coftume ; dopo gran tempo Santamente af- 
fermaua di non haucr fcncito mai piu minimo afl'alto contro 
l’honcftà 4 9 • Ferrara , l’anno Seguente , fiì Spettatrice del Se- 
condo; che ricco, e nobile, arriuò, eflèndogh morto il padre, 
a tale proternia , & empietà $ che fi attenne a pena dal battere 
la buona, e laggia Vedoua fua Madre . Afpcttando quefta ogn*- 
hora d’eflerc cacciata di cafa» poiché ne lufinghe, ne miriaccie 
di parenti , e d’amici valcuano ad atr»n>anfar’ il ribaldo figliuo- 
lo ; fi riuolfc con lagrime a S. Ignatio* e di li a poco li vide 
a piedi pentito , c dolerne il tìglio; che della perfiaia le chicfc 
perdono ; c k giurò l’obedicnza , c l’oflequio; che le manten- 
ne poi finche ville so. 

Combattuto vn certo da vehementiffnno impililo di djfpe- 
rationc io Fraga ; e già vinto , volle nel i6o{. darti rifoluta- 
mcntc la morte ; Sparando contra di fe vna pillola : e perche 
non Sortì l’effwto; diede mano al Serro ; con tirarli alcune pi»« 
gnalate : in fine cercò di precipitarli . E mentre oftinato fi slor- 
zaua di perdere la vita del corpo, e dell’anima : S. Ignatio s*ado- 
pcraua per campargli e quella, c quella. Pofciachc riconofciu- 
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lofi per merito del Santo ; e pentito» raccontata d’hauere in_» 
quei furori fuoi veduto S. Ignatio; che tenendo invnamano il 
nome di Giesù ,ftendcua in fuadifcfa l’altra ; con fraporlatralui, 
c la pillola ; con diucrtir’ i colpi del pugnale ; con trattenerlo 

dal precipitio 51 . Vtrni!‘ n " >d ‘ n 

Nel 1610. hauendo vn Padre della Compagnia , con occafio- 
ne di vifuar certa inferma in Vienna procurato vanamente di 
tirare alla Fede catolica il fuo marito in età di fopra 50. anni j 
portò il cafo , che guarita la donna, egli pcricololamcntc amma- 
Jaflè : onde chiamato fenza faputa della moglie vn’heretico pre- 
dicante» da lui prefe la lacrilcga cena. Nella notte appreflogh 
apparue S. Ignatio 3 che con feuerità di yolto , e di tuono ripre- 
sa l’oftination fua » c la trafeuratezza nell'affare dell'anima » fi 
pofe in fine a conuinccrlo de fuoi errori ne capi del credere 3 
con inoltrar* anco molte fallacie degl* infegnamenti hcreticali ; 
e con intimargli tantofio la morte » fe non fi conuertiua 3 fpa- 
jì 52 • EgU sbigottito» arrefo» e compunto, palesò tutto alla_s ^tnauidur 
Moglie 5 fatto venir' il di lei Confcfiòrc riconcilioflì col!a_s 
Chiefa # e ad vn tempo fa nato daU'infrrmità , n’andò iru» 
faccia degli hcretici a communicarfì al rito , e alla chiefa de 
Catolici S3 . VLmT* 

Hauea per inganno del Nemico il P. Diego Barreto lafciatola 
Compagnia : quando luminofilTì ino , e bellifiimo comparfogli 1 
fi. Ignatio 3 lo configliò, e perfuafe a tornare. Ottenne Diego 
la gratia : c riaccettato, virtuofamentc viucua, c faticati* nell’ 

Ordine 3 finche gli mode guerra di nuouo Satanafiò , conten- 
tarlo nella vocatione . Ma non abbandonandolo il fuo^anto , c 
amorofo Padre, iti noucllamentc a vilìtarlo 3 e rincorollo a fa- 
ticar’, & a foffrire 3 con promettergli 3 che perfeuerercbbOs 
come fece S4 * J4 ditr. 

Al fudetto P. Diego fegua il P. Diego Tedcfchi Cacanefo 5 n,m,r ' 
che auuedutofi dopo lungo tempo d'eficr* entrato nella Compa- 
gnia con foli 13. anni d'età, per mero sbaglio di chi fece la fede 
del Batcefimo , fenza dolo d alcuno 3 conchiufe, & accordò in 
tutta fecrctezza di pafiàr’ ad Ordine diuerfo : e per non faro 
quefia feena in Sicilia ; cercaua con altri pretefii d’andar’ in_» 

Ifpagna . Hor mentre afpctta i ricapiti neceffarj al viaggio ; gli 
viene ordine da Roma per la Profe fifone di 4. Voti . Ma rifo- 
luto di non farla 5 ne volendo però fcoprirfi 5 entra negli 8. gior- 
ni d’Efercitij 5 che vanno inanzi ; neH’vkimo de quali rifoluc 
fingerli ammalato 3 per pigliar tempo, e differire. Cosi nella.» 
fua danza inginocchiato all’ima^inc di S. Ignatio 3 di cui era 
dinoto i gli dice : S . Ignatio mio > io entrai tanto picciolo in Reli- 
gione } che non faremo validi li miei voti , ne la mia accettai io- 
ne : onde voglio vfeire . G)uefto ri , che fempre farò vofiro diuo- 
ììfftmo 3 c ir ogni volita vigilia digiunerò in pan' , ér acqua-» . 

Non 
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> 3 on accadde però, che flmulaflc nwlaihia ? mentre Joforprefc 
vii’ accidente di vertigine ; che lo butto a terra ; onde fri porto 
inietto ; finche rimaftofolo, e tocco dalla cofcienza, replicò 
la promtflà di Copra $ ma inficme la rifolucionc di prima. In_s 
quello Ve’dc con gli occhi Cuoi viabilmente accollarli vno al letto* 
che gli dice : Mi conofci ? io forno il tuo Padre S .Ignatio /fa la 
profefftone . fa la profetane ( e l’inculcò 3. volte ) fa la prò- 
feffhne : perche ti voglio fatuo . e fe nel tuo fare t voti ci fu i*- 
ualidttà ; lì •valido to » e fei fano . Con che l’abbracciò . e 
fpari. Tutto quello tra copiofe lagrime di tenerezza raccontò 
il P.Tedefchi di propria bocca in Trapani l’anno 1673. al P.An- 
“ rea Girolamo Sauini Predicatore * che ne celò il nome lino 
tr Ltutr* dii alla morte del Padre a - 

t.SiHuu&e. Fù in Panna nel 1Ò52. attaccato da pericolofa tentationC_r. 

con vfeirne vittoriofo ; vn Giouine Cauahere . In premio dcl_ 
la braua rclìftenza, e prodezza, fauorillo della Cua prcfènza_* 

* ' •- • Hcguia del Cielo , compa rsagli con S.Giofeffò, c conSJgna- 
' '.,ì tlQ - * tl quale anco l’abbracciò , come fuo dinoto , e molto ca- 
ro. Gliapparuc in oltre vn altra volta egli Colo, per auucrtir. 
lo di. non porgere orecchio al Demonio j. che in habico , 
lembi ante di certo Rcligiofo per preuertirlo farebbe a trouarlo • 
Gli aggtunfc di venir mandato da Noftra Donna ; c l’efortòa 
l* ditti, pale far tutto Tmcerno fuo al Confcdòre 5<5 . 

Tanto auanza il miracolo feguente j quanto relà mcn degna 
fe nera la perfona > per altro di qualità riguardeuoh : c douclà 
lì regalò chi fù collante j qui fi tàuori , chi ribellò : e fe là fi 
diede a chi hauea combattuto y e vinto , la corona ; qui fi por- 
fc la inano a chi era calcato , Se hauea perduto la laurea . Era 
quella vna Gioitane legata con voto di cadili ; che trottatale 
»ò> grauida s’auutdc troppo tardi dcirtnfamia ; che a fc ». al pa- 

•••* Tentato* al luogo, doue habttaua , irreparabilmente vcniua_s - 
Per fottratfi a queda difonore con abortire ( che dell’ofièfa di; 
Dio poco allltora o perrfaua 5 o le pefaua ) non fi può dire » 
quanto faccffè 5 quanto fotiridè t ma rtufeendo tutto in vano ^ 
llabilì prendere il veleno, e fife in piacer’ a Dio- $ che prima-» 
d-’cfeguii L’atroce didgno ; abboccatafi con vn Padre della-» 
Compagnia, gitelo pale falle in Contclfione . S’adoprò egli per 
djfl'uadcrla * come porcaua l’honor diurno, e la falute tltduej» 
anime r infine* poiché nulla profittaua, la prefe in parola di 
fbprafèdee dal veleno fino alla mattina vegnente , con preferi- 
uerlc certa diuotiooc a Svignano $ a cui lì raccouiandaltl quel- 
la fera ; come altresì con orationt , e penitenze haurebbe fatto- 
egli . Efcguì la Gtouane più adii del ricercato ; attdb il lume 
venutole per cooofccrc le fuc maluagità j c la grana per com- 
pungerli : e non finendo ella di piangere ; verfo la mezza noe. 
te sfamilo d’intorno la danza » c nel mezzo Svignano cinto dà 

glo- 


: Dì Sant* Igniti*. J 

S coria * e con faccia $i Ppradifo , le dille : (Che l’haueua cfau- 
ita : che fi confcflàflè-de fuoi peccati $ fenZa dimenticar già- 
mai di farne penitenza , C’haurebbe hauqto vji figlio ; a cui 
douea fubito dire il Battefimo. Ne tornile della nputationc . 
Partito il Santo ; fenza dolore ; fenza neceflìtà d’aiuto altrui , 
nwnda fuori vn parto mafchio,e viuo 5 che da lei battezzato? 
indi ad alquanto fi mori . Tornato la mattina il Oonfeflb#£> s 
dalla Giouane ; nceucne in Confcflìanc i peccati j e*l figlia 
in vna fcatola, per fcpeliìlo in luogo facro : con di più iP^rl- 
rato racconto del fatto da publicarfi ad honordel Santo, quan- 
to fenza nota fi potcua . 

Dopo hauer’ lungamente Diego Luigi di SanVitoresin dar- 
no fupplicato i genitori per buona licenza diferuirDio 5 fug- 
gi a tal’eflfctto nel Collegio Imperiale della Compagnia in Ma- 
drid. Sdegnati dima, come lo Teppe, la Madre corle là in car- 
rozza per Icuarlo a forza * e fmontata , lo ride ad vna fine- 
stra , tenuto per mano dal Padre S. fgnatio . aU’hora di ftiror 
più che mai ripiena, fenza penfar* altro : dirTe a feruitori : Ec- 
co mio figliuolo ! andate ? e truffinotelo qnd . E guardandolo di 
nuouo ? le paruc tutto infanguinato : e (enti dalla bocca di S. 
Ignatio i Laftiatelo Jlare ; perche è mio : èr hd da effer martire - 
Queftc parole fedarono le furie , fpenfero lo fdegno ; e la fe- 
cero voler ciò , che prima cfccraua r « per oppofia brama fi 
fc condur fubito alla Cafa Profefla ? e fi difdiflc co’I P. Fran- 
ccfco Aguado Prouinciale 5 da cui teneua parola ; che no’I ri- 
ceuerebbe , pregandolo anzi ad accettarlo . Cosi fece pur con 
vn Parente j che ad infianza fua ottenuto hauea dal Nuncio 
Apoftolico vn biglietto, per trarlo douunque fotte . Doucndo 
poi nel 1640. il figliuolo partire verfoilNouitiatodel VillaKeio 
dittante da Madrid alcune leghe ? andò la Madre a dargli buon 
viaggio ? c fcco inginocchiata, e piangendo, cofi orò all’alta- 
re del Santo : Santo Padre ; ecco il mio Figliuolo : io ve lo di : 
mccettate qutflo mio facrificio : e in ricompensa impetratemi dal 
Signor Iddio l eterna mia falute . Dopo molti anni dalla Pro- 
vincia di Toledo nella Spagna pafiò con opinione di fantità ne! 
iÒ68.allTndic Occidentali, Se all’lfole già De lor ladrone r 3 ho- 
ra dette Jfole Mariane ; in ij. delle quali con alcuni della Com- 
pagnia portò prima d’ogn’altro ; e piantò la S. Fede ? perla quale 
vecifo ancora vi fu alli 2. Aprile 1Ò72. 57 « ’ i 
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CAPO XXXXV. 
Diuerfì Miratoli 9 di S, I gonfio. 




G Afparo Marcfcani , Auuocaco in Catanzaro ; cflcndogli 
naco vn figliuolo , voleua chiamarlo Ireneo ; a diuo- 
tione del Santo di tal nome , protettore di quella città • 
ma ncufaua la Moglie ; che per hauer nel parto fauorcuole.* 
S. Ignatio, s’era obligata con proincfla di porgli quert altro no- 
me. FU grande la lice > non terminata mai per quanto fidicef; 
fc, o pregarti , di qua » e di là : e s’accefe peggio , quando fi 
fiimò comporta co’l temperamento di chiamare il Bambino con 
ambiduc li nomi : anefo l’addimandarlo la Madre ignatio Ire- 
neo ; e volere , che cosi l’addimandaflc la fermai : douc ftre- 
pitaua il Marito ; ne foffriua vdirc 5 l'aluo che Ireneo ignatio. 
Trcmefi era duratala differenza ; quando vna mattina , dopo 
lungo contrarto di ciò» il Marito, voltando la cofain giuoco ; 
rimile le fue ragioni a quello ne parerti- al Figliuolo : accettò il 

E attiro la Donna : e fatto recar torto il Bambino ; interrogo!- 
> il Padre in prefenza di tutta la famiglia : Come voleua efifer 
nominato ? n Bambino di meli ; che non hauca comin- 
ciato per anco a cinguettare ; nc cominciò fe non dopo meli 
aliai ; parlò per diurna virtù ; e alzando alquanto la terta_» 
in riuerenza di quel nome > dille fpiccatamente Ipnatio : con 

decidere k caufa in honor del Santo > Se in fauor della » 

Madre l • ■ 

D.Lucretia Aurifpa Badefla in S. Caterina di Macerata, nel 
1599. hauea pregato perla nipote del Vefcouo di quella Città > 
Ifabella Moroni > alleuata già in quel Monartcrio ; c all’hora fi 

S guernente inferma ; ch’afloluramente fe nc difperaua da Me- 
ici la vita • quando ritiratali a dormire ; le apraruero in fon- 
no le SS. Vergini, e Martiri, Cateriua, e Orfola ; titolari del- 
la Chiefa di quel Monaftcrio j con dirle : Che Ifabella campe- 
rebbe per gratia di S.Ignatio ; che le hauea impetrato la vita, 
dichiarando ; clic intendeuano di S.Ignatio ; non del Martire ; 
ma del Fondatore della Compagnia di Giesu . e le comanda- 
rono l’auuifarnc Ifabella ; e ricordarle , d’eflcre diupta di chi 
era flato fi benefico verfo lei . ( ecco vengono fin dal Paradifo 
i Santi a raccomandar la diuotionc di S.Ignatio ) Dopoqucrto 
le panie di veder l’Inferma rizzarfi ginocchioni fu’l letto ; e 
ringratiar’il Santo della vita , c della fanita da lui hauuta_j • 
Suegliata la Badefla, merauigliauafi forte del fogno : come che 
non hauefle mai a S. Ignatio fatto ricor fo $ nc portato diuotionc. 
Hor mentre fi fecero veder le due Vergini alla Badefla ; com- 
„ • 'j _ par- 
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panie adlfnbclla Umilmente in fogno il Santo iftcttp, di bellìf- 
Cmo afpctto, c tutto fplendore ; che auuicinato al Ietto; e pre- 
fala per mano, la confortò con dirle : Che di certo guarireb-. 
bc : perciò fi rizzattè ginocchioni fu’l letto } e rendette gratic .* l 

a Dio r da cui ottenuto le hauea la vita . e cosi le pareua di 
fare . Sentì per quella vifica vn* allegrezza tale ; che fi fuegliò; 
e foua bene . onde chiamata la Madre, e la Suocera, chela-» 

g uardauano come moribonda ; contò loro il tutto ; ma L’heb- 
cro per delirio, la mattina venuto Valtiero Valtieri ; ch’era_* 

Medico fuo $ & anco del Monafterio j douc vdito haueua la_s 
BaJettà -, e ne portaua l’ambafciara ; fi fece il confronto delle vi- 
fioni # e fc ne toccò la proua nel polfo : ftando ella fi migliorata; 
che non v’hcbbc più a tornare il Medico 2 . * 

IIP. F. Aluaro da Molina, Religiofo di S. Domenico, Predi- 
cator General', c Definicorc dell’Ordine , viueuain Lima parali* 
tico ; c così perduto delle membra ; che non poteua fermarti 
vn piede ; o muoucrc vna mano j anzi ne pure formar colla-» 
lingua parola ; che s’intendeflè : non trouandofi rimedio ne_» 
anco a mitigare vn fi oftinato, e penofo male, onde fenza piti 
fperanza di fanitd, fc la pattaua leggendo libri diuoti • nel che 
però hauea bifogno di chi gli voltarle le carte- Otto anniera_* • ' ▼ 

vifiTutto cosi : quando il P.F. Diego d’Oheda , MaeftrodiThco- 
logia in quel Conucnto ; e diuoto di S. lgnatio, e della fua_» 

Religione < gli diede a leggere l’vlcima Vita del medefimo San- 
to fcritta dal Ribadencira . Lo fece l’Infermo con molto affet- 
to, c confolatione ; la quale ogni giorno crefceua ; c con erto 
la confidenza nel Santo ; di modo che giunto al racconto do 
miracoli ; ditte a Dio co’l cuore ; non potendo colla lingua : 

Signore, tome indubitatamente credo e(fer vere le meraviglie ; die 
del vofìro Seruo lgnatio in queflo libro fi contano : cori vi prego 
in riguardo a meriti fuoi di rendermi la fanità . il che quando 
fia , fò voto di fempre digiunar la fua vigilia ; di recitare ogni 
di a m aiutino , e a vef prò l'antifona , e l'oratbn fua ; e d’eferc^ 
diuoto di lui, e della fua Religione . Cosi orò il giorno de Santi 
del HS07. e profegui fino all'Octaua ; nel qual giorno fentì all' 
improuifo dirli : Rigetti , e camino : e fperimcntò come vn’ , 

empito interno ; che lo sbalzattc . Prouoffi ; e trouò le mem- 
bra rattodate ; gambe, braccia, lingua ; c tutto fe rauuiuato, 
e gagliardo : e andò francamente verfo douc i fuoi Religiofi 
attendeuano ad vna difputa publica di Thcologia . Rimafero 
tutti attoniti al vederlo : e intefo da lui Collo il miracolo ; v ,' ^ 

fi riuolfcro , lafciati gli argomenti , a ringratiarc Id- 
dio , e S. lgnatio ; cantando il Te Denm . Quel medefimo dì 
foua , prefi gli vltimi Sacramenti, vicino a morire Chriftoforo 
Mcfa Nouitio della Compagnia : e vdito il miracolo parteci- 
pato Cubito da Padri di S. Domenico a quei della Compagnia : 

Ccc can- 
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c andando quelli a ringratiar’ Iddio, e 1 1 Santo / chicli d’al/srrflf 
c nella comi nune allegrezza cantare con gli altri. E fu efaudn 
to ; poiché migliorò in quel punto } c tra poco ftì compita- 
mente fano $ . 

In Sant’ Iago , l’anno i< 5 oj. s’aperfcro molte piaghe in varie 
parti del corpo ad vna donzella nobile» detta Caterina Morale* i 
c facendofi ogni di maggiori , la ridufTcro a non poterli muo- 
uere ; non che vfeir di Ietto . fopratuttcneportaua vna in par- 
te fccreta » molclhdìma » e piti di tutte pertcolofa .* maggior- 
mente che non s’indufle inai per gran prieghi de Suoi a feopri rii 
ad altri occhi 3 o darli ad altre mani < che della propria Ma- 
dre poco a propolito del gran bifogno 3 la quale in fine con- 
iglio la Figliuola 3 per non reciderli da fe , ad ammettere I» 
cura d’ vn Cirugico vecchio» & honorato. Alla Giòuanepre- 
nicua il rimedio peggio del male s onde la notte auanri al ve- 
nir del Cirugico, pregò con lagrime S. Ignario ad haoer pietà » 
fc non del male , almeno dell’honcllà fua. e cosi oranaot, lì 
addormentò r indi a poco fticgliata, li trouò hauerpiù alTai di 
quanto defideraua. perche fti faniflìma di tutta la perfona , CJ 
lenza veruna piaga 3 c non folamente lenza quella piaga princi- 
pale,- ma lenza legno 3 che mai vi foflè 4 . 

- Colìumaua il Dottor Gillabot , vno de principali d’Arboes 
in Borgogna 5 e niente meno diuoto » che letterato 3 alloggiar 
quanti Reltgiofi paflauano per coli . gliene capirò vno d’Ordine 
Itimatiflìmo nella Chiefa : c mentre Io tratteneuano quei di 
cafa, decorrendo 3 e fedendo feco 3 il Dottore introdotte ra- 
gionamento delle virtù, e de miracoli di S. Ignatio 3 verfo cui 
era colla famiglia tcneriflìmo : e quantunque non lode per an- 
cor canomzato 3 lo chiamò Santo . AU’hora quel Kdigiofo » 
fcolTo il capuccio , ripigliò : F che Santo è cote/lo voflro > eh» 
non è fiato mai buono di fanar' rm mal di denti . Ripttfelo mo* 
deliamente il Gillabot : e non frenando colui la fua malignità) 
fu colpito da Dio : perche iui nel mcdelìmo circolo ; dout> 
fedeua , e ragionaua ; nel tempo iftelTo, lo prefe vn lì furio*» 
fo dolor di denti ; che raccapricciò 3 e muggendo, c arrabbian- 
do , come indemoniato , lenza piu dir parola 1 o dar fegno 
di penitenza , dopo alcuno fpatio mandò ^infelice anima 7 . 
Ippolita Bartolomali, Monaca in S. Gemimanodi Modona 5 

mi Prtit Spiri* P° rt ® 3 'j ano ‘ vna P ,a 8 a i che rodendole dentro il nafo, ilpa- 
* ato > * « 8 0 * a ; con hauerle disformato il volto rendeua vn_* 
fi- 199’ • fetore intoicrabile fino a lei medclima . Era già de fti nato il gior- 
no di porre mano al ferro, e al fuoco t quando vna Sorell a a 
fat-S* 9 - déH’in ferma , per compallionc dell’atroce rimedio non meno » 

che del penofo male, ricorfc a S.ignatio, con promettergli vna 
Meda, vn voto d’argento, e ’1 digiuno d'ogn anno nella fua vi- 
gilia. Gradi la pregbicta il Santo 3 e la notte auamiafarcilt*- 
* - filioj 
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•glio ; fi (piccò da {è ftciìò di entro la gol a , eM palato deliaca 
Monaca vn pezzo di carne in durezza fomigliante alla cartila- 
gine ; largo quattro dita : e con elio le vici ogni male $ fenza_? 
più bifogno d'altro medicamento 6 . 6 U*mt 

Mentre Benedetto Lopez fopraftante ad vna delle minere del 
Perù andaua in cerca d’vno fchiauo t che gli era fuggito) cin- 
que aff jflim vfeiti d’aguato Tacitarono j e tiratolo da cauallo > 
gli furono uitu addoflo con Tarmi , fino a lafciarlo per morto e 
Jrlaueua egli, al primo accorgerli del pericolo, inuocato S-Igna- 
tio 5 c fin d’allhora non folo hcbbclo propino $ ma prefente 
in fua difefa ; con vederlo di mezzo tra coloro , c fc $ in atro t 

di ripararlo da colpi de nemici mediante il fuomantello ; conva- 
krfenea guifa di feudo . 11 fucccffò fu 5 che partiti coloro , il 
Giouine s’alzò ; e trouandofi tutto trinciato il cappello , e i 
panni traforati dalle coltellate 1 non haucua nella vita vna mi- 
nima puntura , o fegnale di ferita 7 . 7 **"»• 

£' Cazorla , Terra delTArciudcouato di Toledo ; nella quale 
a’occupaua in orationi, e penitenze vna Giouane a Dioconfc- 
crata con voto di verginità perpetua ; c fiamma mence diuotadi 
S-Ignacio | dauantivna cui effigie faccualc quotidiane fue diuo* * 

(ioni ; c ricorrcua per ogni bifogno fpintuale , o corporale . 

Haucndo fmarrito la chiauc del forcienno ; doue firbana 1 da- 
nari ; e cercatone lungamente in vano ) in fine colla fojita_» 
confidenza fi riuolfc a S.Ignatio acciò gliela feopriffé . la not- 
te; finti chiamarli per nome : e aperti gli occhi, fi vide appref- 
fo il Santo , con faccia ftrcmfiìma , in vn’ abiflb di fpiendori $ 
che con foaue affabilità le manitèllò il doue trouato haurebbe 
I» chiauc. le infegnò parimenti certa fcrittura di conto perduta 
pure alquanto prima $ nc per diligenza poliibilc fin'all hora gia- 
inai ricuperata 8 . t uhm. 

, Nel iécf-Ciouanni Leida Maiorchino ammalò di febre acu- 
ta con indignationc tale di ftomaco ; che non poteua ritenere . * 1 

nc pur quel pochiffiiuo cibo.; che a forza pighaua tal volta . 
la maUthia lu data per mortale da principio 1 c trafeurato il* 
trar (àngue a cerco tempo , fti tenuta per difpcrata . Era egli 
diuoto.diS. Ignatio ; e vdendo la nuoua della morte > ripofe le 
lue fpcranze itvlui , con pregarlo di cuore . Dormì quieto Ia_* 
notte f finche fuegliaro da ecceflìuo fplcndorc nella camera) ir» 
aprir gli occhi > gridò chiamando Anna Bianca fua Moglie j f 
con. dimandarle : Se vedetta quella ftraor<iìmria luce belli flint * , 
e S. Ignatio w-mexjty venuto a ri fonarlo ì Soprafatta d’alle- 
grezza la Moglie non vide altro ; che l’effètto : cioè il poco 
auanti moribondo Marito già fino forgere di letto ; veffirfi 
da fc } vfeire a ringratiar il Santo della vita, c della fanità 9 . * 

; Agneft figliuola di Giouannt Tibau d3 Man refa nel 1603. 
gonfiò per hidropifia fmodatamciuC ; dicono i teff intoni j> fino 
. . i Ccc a a pa- 
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a parere vna botte. Dopo vn' anno di cura, e d’ogni fatta rime- 
di), ^abbandonarono i Medici, come imponìbile a fanarii . Ma 
fu ageuolc il farlo a S. Ignatio j poiché la Madre d'Agnefe la- 
fciò perfuaderfidi far capo a lui ; c menar la Figliuola fino alla 
Ciotta } in cui egli fece penitenza. Ve la portò dunque , ac- 
compagnata da cinque altre donne del vicinato * che furono 
vaghe di veder l’clito , e intcrucnire al miracolo afpettaco » 
Giunte alla Grotta j c inginocchiate , a pena cominciarono 
a pregar' il Santo ; che quella sii gli occhi aperti dell' altre fi 
difendo , mutò colore , rinuenne tutta , c par uè nata di 
nuouo io » 

Vn fafeio di miracoli piohbc S. Ignatio nel itfof. in Napoli 
fopra Girolamo Maggi, poffeduto da vn gruppo di malathic ; 
battana ciafcuna da fe ad vccidcrlo : febre continua ,• flati , 
che gli togliruano lo fpirito ; lunghi tramortimenti ; c tale_» 
hidropifia, che gli dauano ì-Medici ]• foli giorni di vita. Si but- 
tò nelle braccia di S. Ignatio ; e chicfta vna Aia Reliquia ; fe 
Fanplicò al petto ; e immantinente nc fcnti l'efficacia .* ne paf- 
farono 3. horc $ che ttaua già libero dalla febre , da flati , da 
tramortimcnti , dalfhidropifia 5 fenza tettargliene vcftigiou. 
Ad vn Sacerdote di Lima confinato in letto per infermità Tanno 
iòc8. comparuc in fogno S. Ignatio ; animandolo colla lpcranza 
di guarire ad arrolarli nella Congrcgationc de Chierici fonda- 
ta , c goucrnata iui da Padri. Determinò egli nel fuo cuore di 
11 Miéur. farlo • poiché fu rtfucgliato : e ’1 Santo lo guati di fatto 12 » 
**"•"* Nel medesimo luogo } ma q. anni dapoi * vno , ch'era fratel- 

lo della Ridetta Congrcgationc , ttando ammalato a morte , 
implorò con gran fede il foecorfo del Santo : nc quegl» differì 
l’vdirlo ; c volerlo confolato : e per fauorirlo piu $ gliene recò 
egli fletto la nuoua $ comparendo tutto lumtnofo , e dicendo- 
gli : Che Dio in gratta fua gli daua la fanita . c l hcbbc ali* 
bora 1? . 

. D.Giounnna Orfina, fanciulla , e figliuola di D* CorneIia_> 
Otfina Duchctta di Cefi j patiua tottc tanto continua , e vio- 
lenta i che non lafciauala prendere il latte , ne rcfpirare . Ia_» 
Due betta Madre la raccomandò a S. Ignatio ; e prcgollo della 
finità per la Figliuola 5 maio mudo, che fi vedette chiaro ve- 
nir dalla fua mano : c perciò fenza frapporli tempo appartilo 
Tcftètco. Quanto confidò, c richiefe ; tanto confegui : Se of- 
fendo ftara la fanciulla vna notte intiera , c vn mczxo giorno 
fenza chiudere occhio t f» addormentò in quel punto. Nonhcb- 
bc cotte mai più ; e prefe quietamente il latte 14 . A Drolilla. 
Torfellina Gentildonna Romana da graue febre trauagliatas’ac- 
crcbbc tormento con vn pcnofittìmo dolor di capo j il qual do- 
lore con trarle fangue dalle braccia, dalle narici» e dalla tetta; 
c con. ogn’ altro rimedio praticato andò piti lotto fempte crefeen-, 
£ j J do. 
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do . Solamerite in apprettarle alla fronte vna Reliquia di S.igna- 
tio fuggiqucl pertinace male inlìeme colla febre ; lafciando Ia_» 
Donna perfettamente fana . 

* A pena entrato nella Compagnia vn Sacerdote Alemanno > 
detto Ciona ; fuggì preflo l’Àrciuefcouo di Treuiri : e ftando 
in vna fua Rocca » lù prefo dalla pelle ; per la quale ogn’vno 
l’abbandonò , fuor d’vna Vecchia, che n’hebbc compaflìonej. 
■Quando il male no'l toglieua di fc « al veder l’infelicità fua_* 
d'anima , e di corpo : daua nelle difpcrarioni » e vna volta s’ha- 
mrebbe fegato la gola ; fc accorfa in tempo la Donna non gli 
flrappaua di mano il coltello. Ma non impedì già » che non_j 
lì precipitane da vna fincftra? d’onde caduco s’vna mafia di pie- 
tre rimale fracattato. Allhora fi rifcncì della mala vita, c aci- 
da peggior morte > che faccua ; e riuolto al Santo Padre fuo 
Jgnatio; gli promife, mentre lo cainpattc da quell’eftremo , di 
Tullegrinare a piedi fin’a Roma ; e gittarfi auanti S. Francefcó 
Borgia Vicario Generale in quel tempo 5 con fupplicar d’eflerc 
tlinuouo ammetto nella Compagnia: c fe degno non ne forte; 
di rimanerfi come garzone in perpetuo al feruitiode Padri . Fat- 
ta con lagrime quella premerti ; fu in infianti fano c del fra* 
caliamento delle membra , e della peltc; per cui era in termi- 
ne di morire. Andò a Roma; c fciolfe il voto i< 5 . 

Vn Padre graue dell’Ordine di S. Agollino, habitante nel Con- 
ncnto di Burgos, pafsò per carità nel 1 599. a Quintaniglia dd 
Somugnon, luogo di queU’Arciucfeouato ;con finediminiltrar 
li Sacramenti agli Appellati . Tra gli altri Centi alh 12. di No- 
vembre la confeflionc di Maria, figliuola diGiouanni Gomcz, 
in età di 22. anni; che liana con febre ardcntilìmia , e con pelle: 
indi l’cfonò a raccomand.irfi aS-lgnatio ; e gliene pofe vn’ima- 
gine fu’l petto. Dopo vn’hora tornato ; la troua fenza pelle_J» 
lenza febre , fenza male alcuno. E fuor di quello; adopratonon 
s’era vcrun medicamento 17. 

Correua nel Paraguat , l’anno ròof. vn male pcrtilentiofo ; 
che toccò ancora la famiglia d’Vn’huom’honorato : e due in_> 
breue nc morirono; e quafì tutti gli altri, & erano molti, Ha» 
uano chi moribondo , chi ammalato * Egli vide intanto alcuni 
Padri della Compagnia ; ch’erano in miffìonc per quei paelì : e 
informatili dello flato lagrimcuole di fua cafa ; n’bebbc m ri- 
medio vn’imaginc di S. Ignatio ; perche datagli a proteggere-» 
la famiglia , preferuafle i Sani ; fanaflc gl’infermi . Così fperò 
egli : e così a fua perfuaflone fperarono li fuoii con raccoman- 
darfl di cuore al Santo . il fcgucntc dì ritornò il buon’huomoa 
Padri, pieno di giubilo : pcrochc dall’hora; ch’entrò in fui_* 
cafa Mungine del Santo ; c nc fù fupplicato l’aiuto ; haueano 
rimi gl’infermi , ctiandio gli aggrauatiflimi , ricouerara TaSa* 
ulta iH • • i , * j • . .. .... 
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Nd tempo della pcftc in Roma > l’anno i6f6~ fu’l principio 
di luglio s'accordarono venti perfonc , d’età, di fedo, di eoo- 
•«m.i 7 ditione differenti : e prefo in protettore S. Ignatio; gli promife- 

io » fe indi auairn per inlìno al profilino Natale del Signore ha- 
ucflepreftruato da quella infettionc, o contagio tutti loro ; di 
presentare al di lui Sepolcro nella Chiefa del Giesù d’accordo 
vna tauoletta , che reftmioniafiè il unto beneficio. Procedei!» 
contempo la fanità d'ognundi loro: e preparato jj I voto } co- 
me lì fu al di pattuito del Natale, portarono vanamente Ia_j 
rauoleti» in rioognitione della grana» di cui profefiàuano l*o- 
bhgationc al Santo . Capitò là vna gran Dama f come che fer- 
rate la maggior parte le Chiefe , anco de Regolari ; poco men 
che vinca era quella; douefi amminiitraficro i Sacramenti. H 
fùcofa di fiuporet che aflìfiendofì quiuj del continuo a con- 
Xeflionah ; c ascoltandoli ogni forte di perfora; niuno di quel- 
la Cafa fojflc tocco di pelle. apparendo chiaro il beneficio mi- 
racolofo di S. Ignatio ; a cui s’erano i Padri con voto racco- 
mandati da principio: c però appefero alla Cappella del Santo 
vp Qiiadro , eoo tale inlcrittione : Servata a tèfie Profetar urn 
Domo , amo iòsò- E potcuano per vero debito aggiungerui 
, « pw anco l’anno Seguente 1Ò57. mentre fecero voto nuouo per 

' " ‘ quell'anno »& in quello furono tutti preferitaci ) Quella Dama 
dunque, ofléruandola Tauo letta mento uata, dine tra fe : Oh * 
eòe inventane di quefii Padri per arcreditare il Santo loro ap~ 
fr*(fo U popolo I e tornata con tal giudicio a cafa ; « iàttofene 
Ih- ne lungamente ; con hauer ben cenato la fera ; fana , & al- 
legra fe n’andò in letto . Haueua dormito due hore ; quando 
fi rifueglia per acutiffìmo dolor di tefta ; che la fa gridar’ al 
Ciclo da difperata; c tutto a vn tempo fente la infera d'bauer 
fa pelle con vn gran bubone . Oh’all’hora fi , che tenendoli per 
morta rnife a romor tutu la colà l In fi gran bisbiglio ricor-r 
• V datali del maligno fuo concetto contro S« Ignatio; almeno conr 
irò a Pigli fuoi; e nconofccmlo il cafiigo da fc tanto ben me- 
ritato * ; affari no fa , c grondante di lagrime ; gliene dimandò hu-» 
cnflmcnte perdono; con pregarlo ad haucrlc pietà. Non hetw 
he. fiuito d humiiiarfi , C di fupplicare ; che ceda l intolerabilc 
dolor di tefia » non ve più il mortifero bubone . Che pero la 
feguente mattina fi prollrò in perfona rruerenrc al Sepolcro dei 
Santo: e con giuramento publico volle, che conftoiTc il gran 
r.jffirmìl» fC foflè narrato il doppio miracolo 19. 

,*jr /}*,< ss. >m La Città di.Rurcmonda è talmente in pofiefiò del fauore dì 
fm ». »mìu. Svignati© contro la Ptftilcnza più volte co’l fuo valido aiuto 
fi > 3 ®- ceffata ; ©tenuta lontano ; che n’hà fatto autoreuolc tefiimo- 
nianza t e coftuma qualunque volta ne fià in fofpetto , di lì- 
corrire a. Iva con ardeiui dauanti vn gran cereo i nel quale ftà 
m imsf 11 nnpicflò il nome del Senato» e del Popolo di quella Cmà 20 r 
eqnktiéf y I., . Qum- 


Dì Sant tgn*tÌ9 . ) 391 

Quindi per li fudetti, e per altri cali, che fi contano in qne* 
fto libro j fi fi manifefto \ quanto potente Auuocato contro 
la Pefte fia S. Ignatio » E cosi la Citià di Bologna , quando 
nel 1630- nc ftaua trauaghatifi'rma, fi riuolfc a lui, À aSan_» 

Francefco Sauerio : e fu liberata . Onde con publtco Decreto 

prefe l’vno > e l’altro per Protettori ; & ogn’ anno con offerta . .> • •> 

di cera , c con folenne Procettìone li ricottolo:. 

Alli 19. Luglio del H99. il P* Michel Vafquez Prefetto degli 
Studij nel Collegio Romano fù aflàhto da dolor di fianco , o 
di reni fi fpietato 5 che in brene coperto di fudor freddo » per-» 
duci li Sentimenti, ridotto come in agonia 1 fi tenne» che mo- 
rirle : tanto più che nulla giouauano i molti medicamenti ado- 
perati t anzi gli accrefceuano il male . Se gli portò vim Reli- 
quia del fuo Padre S. Ignatio 9 la quale diuoramente baciando | 
éc a lui raccomandandofi ; la pofe douepiù acuto, e ve beote»- 
te prouaua il dolore : e fubito ccfsò in quella parte ; refi andò 
nelle altre : fopra le quali mettendo parimenti la Reliquia-* j 
partiua il dolore $ fecondo che le andaua toccando*, fino a ri- 
maner libero affatto. Indi a quattro, o cinque bore cominciò 
a mandar fuora fenza pena veruna pezzi di pietra Sanguino- 
lenti , rauuolti come in toniche di carne . Si leuò fubito di 
letto, contro al parer di molti : poiché tenne per telette quella 
faluce impetratagli dal fuo S. Padre * in confeguenza cttcrepcr- ai 
fetta ; e non douerrre temere come hi 21 . 

< Nel mcdcfiOio anno, e nella medelìma Roma feguirono i due 
miracoli, che vengono apprettò . Vna Gentildonna di gran.» 
conto portaua in vna mammella così maligno, e pcttifcro can- 
cro ; che doucua darle tantofto la morte $ giufta la fentenza 
prononciata da Medici. A lei parue di appellarsene a S. Igna- . 
rio : c presentatali al fuo Sepolcro ) e con affetto pregando- 
lo , fi conobbe gratiofamentc fauorita . partì confolata : c fen- 
za medicina corporale non Solamente vittè a lungo ,* ma in_* 
breue rifanò affatto 22 . Non fù men cortefc ti Santo in gra- 11 ****••' 
tiare Anna Ruggieri • Quefta con obligarfi al digiuno in pan’, 

& acqua, & alla Commumonc in vita perla fetta dei Santo ; e 
toccando con fua Reliquia l’orecchio diritto j di cui già per vn’ 
anno era forda $ nell’iftcttò punto fi trottò fanata 4 nc della fola 
iordità } ma in oltre d’vn tormentofo ttrepito j che giorno, e 
notte le tormcntaua il capo 23 » 

Francefco Ortiz , Curato, c Beneficiato in Burgos , hauea_j 
fofferto cinqueanmi vn’infermità pcnofadt fluttiom d’humori alle 
ginocchia , He altre giunture con dolori ecccflìui» Gli fùcosì 
propitio S. Ignatio } che al primo raccomandarfegli , tutto in- 
sieme rifanò, fenza mai più rifenrirfene 24 . Neil* Ottobre del M *•**""■ 

I SS 9* Fiorano Leopardo , Gcntilhuomo di Rccanati, ridotto 
a pericolo di morire pcr.dolon di pietra > -c rucnuonc d’orma 
• già- 
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giachc in terra ne rimedio trouaua, ne follieuo ; fupplicò ri- 
ucrentcmente la Madonna ; che lo fanattc peri meriti di S.Igna- 
tio ; pregando pur’ il Santo ideilo ad ertèrgliauuocato. In finir 
la dimanda, terminò il dolore t vfcì la materia : c con man- 
dar pofcia fenza molefiia pietre m pezzi, carena j fd totalmente 
fano 2S • 

Haueuano Filippo Bonnicri» e Anna Hondia, cittadini d’An-, 
uerfa, vna figliuola detta Maria ; che di 20. anni grauemente 
ammalò per oftrutcioni nella milza, nel fegato , c nel ventre : 
le quali non potute diflìparfi dalla Medicina degenerarono in_j 
vno (cirro incurabile . Due anni andò prendendo piede il ma-, 
le , con toglierle ogni vigor’ , c forza da reggerli : onde nc- 
ceffitata di giacere immobilmente in letto, giunfe a tale abban- 
donamelo j che non potea delle braccia valcrfi , ne men per 
leggier cofa $ com’è accodarli la mano alla bocca . La prende- 
uano fpeffi tramortimenti ; che durauano dieci , venti ; e tal 
volta quaranta horc : le fi era enfiato il ventre colle gambe i 
fogni manifcfii d’hidropifia : rattratti hauca i nerui delle gi noci 
chia , e de piedi : nella foflTa dei palato Jc fi erano aperte alj 
quante vlccri ; ne lati del ventre agl’hipocondrij fentiua dolori 
accrbifiimi: e tutto il corpo fiaua (parlo di macchie liuidc : fi 
jchc i Medici non le promcttcuano vita (e non di pochifiimt 

J riorni • Vn Padre della Compagnia per dieci anni fuo Confef- 
ore , alli 24 - Luglio del 1635. l’animò a confidare in S.Ignat io 4 
e raccomanaarglili ; e gliene prcftò vna Reliquia» E Dio , 
che molle il Padre a proporle quello intercettore } motte lei 
ad accettarlo ; con rilolutione di non deli fiere da pregare il 
Santo i c di non rendere la Reliquia , fino a graia compiti . 
Partito il Padre ; fece tanto -, c tanto pur fi dimenò colle brac- 
cia ,• che fe bene a grandittìmo dento , la vinfc di porli al 
collo la Reliquia : poi alzati gli occhi al Cielo , ditte quelle.» 
parole : Signor Iddio , fono quattro anni bormai ìfb io fà la-» 
r volontà vofira : vi prego per i meriti di S • Ignatio ; che ancor 
'voi facciate una uolta la mia • Rendetemi Jana : e prometto di 
ferurrui nel rimanente della uita , che mi darete , con perfettione • 
E uoi S. Ignatio j la cui ima pine hà tante uolte cacciato i de- 
moni/ ; ui prego, che per uirtu di qvefla uoflra S anta Reliquie-» 

■ tacciate di dojfo a me ancora tante mie infermità » In così dire, 
diede in vn dolciflìmo fonno , dopo intieri otto giorni , c otto 
notti di continua veglia : e pattate cinuue hore fi defio 1 Cj 
trouoflì del tutto fana, con tanti miracoli j quanti erano fiati 
li fuoi mali . Sorfc di prefentc a ringratiar Dio , c ’1 Santo : e 
hauuti da vna Sorella i fuoi panni , riporti da- gran tempo i fi 
vedi da fc : calò fenza punto appoggiai , vna lunga (cala j c 
preientotti a Suoi ; che in vederla, inhorridirono da principio \ 
credendola morta i c comparfa loro per haucr fuffragi . Tcr- 
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nrhuitele debité diligenze, il Vcfcouo 26 allt 2o. Noucmbrt_* 
fece in ringratiamemo cantar folcnnemcnrc vna Metta 5 c pre- 
dicarne al popolo 27 . ’l • : 1 ’jhek y ;i : 

Seguono due cali j che, per quanto breue ne fia il racconto, 
falciano in forfè ; qual di loro lìa pili bello .• fc bene vgual- 
mente ammirabile rendono il Santo . Studiaua in Monaco vn__> 
Giouincetò ;ne ftudiaua in vano ; per la fua rozzezza, c inca- 
pacità naturale infu pèrab ilei ad ogni sforza, c poiché manca ua 
d'ingegno ; inoltrò giudicio m demandarlo a S- Ignaùo ; e per 
prolittar nelle lettere gli fece yn voto l'anno irfso» lofi dìa 
giorno gli ftì aperta la mente ; rifehiarato rl’intellctto : ncinfc- 
gn amento alcuno gli era difficile ; apprendeua tutto ; e fupcra-» 
ua ogn’ altro de condifcepoli 28 - Ignatio Franccfco Nauarro 
daGandia vide molti anni mutolo ? fe può dirli viucre Vn’huo- 
mo fenza loquela . e durò così > finche i fuoi genitori conce- 
pendo fperanza ; chcS. Ignatio donerebbe al figliuolo ciò, ch^. 
effi non poceuano ; diedero principio alla Nouena in hohor 
luo. E prima di terminarfi quella , parlò il figliuolo j con ef- 

iere nella lingua , e nel difeorfo fclicilfimo ; e fatto della 9 

Compagnia riufei fructuofo, e valente predicatore 29 . v 
Girolamo figlio d’Onofrio Eftrafchi , daGandia , in età d'an- 
ni io. hebbe lì fiero colpo fopra vn ciglio verfo le tempia_» ; 
eh' cntraua nella piaga vn dito di tafia ; gli fi gonfiò tutto il 
volto ; e lo prefe vna gagliardiflima febre. IlCirugico dopo la 
fatica d’vn mefe non potè mai faldar la piaga : e fc la ycdeua 
pattar’ in fittola : onde per tanta putredine y che ne vfciua_» , 
entrò in fofpctto di elione in altra parte più dentro alla tetta 
per confentimento de la pcrcofsa : c all’hora bifognaua trapa- 
nargli l’otto j c aprire altro sfogo airhumore ; che fcolaua p<?c 
la piaga dell'occhio j c la faccua infittolirc. Mapcrcflcrc opc- 
ratione di qualche pericolo ; ne volle il configlio d’vn’ eccellen- 
te nell’arte k Cosi venuti amendue a vificarc il Fanciullo; men- 
tre l’Ordinario gli toglie d’intorno al capo le fafeie per ifcoprir 
la piaga ; non fi trouò fe non piccola cicatrice » legno d’efler- 
ui fiata la piaga. Di che mentre vno rimane attonito ; l’altro 
fi tiene fchernito : la Madrc.dd Fanciullo fattali auanti ditte; 
Quella clfer cura d'vn miglior di loro ; cioè diS. Ignatio, a cui 
ella, vdendo tagli, e aprimenti d’otto ; hauca fatto vota; feri- 1 
fanaua il figliuolo , di vifitare l’altar fuo 9. giorni 30 . 

- Vn fomigliante voto impetrò a Speranza Cartiglia Maiorchi- 
na quanto volle da S. Ignatio. Era quella in tormenti per ln_j 
chiragra ; che, oltre il corte con dolori continui ogni ripoJfo* 
le nnforzaua ciafcun mefe fin’ allo fpafimo : c gii n’haueala 
mano diritta fiorpia, e inutile . Di più porcaua fu’l petto vni* 
viceré ; che daua fegno d’uicancherire . per modo eh’ i Medici, 
ÒC i Cirugici dopo haucrla trauagliata .lungamente in damo ; 
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194 Compendio delta trita 

*» >, raboamionarono còme incurabili deH’vno mal’ , e 'dell’alt i* I 
- Con cole venne in cuore i che S. Iguario non &bb!mdo«- 
rebbe } le raccomandauafi a lui . fecelo : c gli promife di prfr* 
lenta rii al luo altare 9. di . I’hauca due vòlte vibrato : quando al- 
la ter/a (- cfualli p.Agoftodel iòoi. ) fi rroua intieramente fa- 
• na della calla gra , c ddl’vlcere ancora gl . 

: Alemanni Parenti Modonefc d’anni 12. disfatto da ©Affiata 
febre etica, da lungo fputo di (angue» e da continue medicine , 
Itaua ridotto aali rltuni due giorni di vita 9 conforme al prò? 
noltico de Medici : non poteua muouerlì da vn fianco all’altro 1 
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e pareua fpirare ad ogni momento . Vifitollo vn Padre dellaU 
Compagnia luo zio j e l’efortò ad inuoi - 1 T - - 

vnr n . t* n /* ta i 1 J • ìttz*. _ 1 1 » i 


•» — > .... muocar S. Ignatio : e fargli vn 

ìroto . e pero il Giouinetto difiè all’hora : A. Irnatio x fe mi 
dau 'Vita ; io vi prometto } che fe mi verrà infpiratione mai 
dt vejii rmt Reltgtofo ; mi farò de vo/lri . e in tanta manderò al 
Sepolerovoftro in Roma vn voto d'argento. Nel concluder quelle 
parole fini ogni fuo male : non vi fu febre pnì $ non piti fputo di 

iangue* non piudcbolezzare falcò fuori a giocar eò i compagni 22. 

A quello mcdclimo giouinetto , in Cenando 2. anni dapoi 
fi atcrauerso v na grolla fpina » c , non potendoli con veruna 4 
induftria mouerla di luogo * già Taffbgaua . la Madre , che fi 
vedeua perdere l’vnico fighuolfuo} corfe in fine al piu efficace 
mezzo, c hauefle per aiutarlo } t cominciò a fognargli con_» 
vna Kcliquia di S. Ignatio la gola : nel qual mentre il puttoco’I 
cuore gli fi raccomandaua . £ Cubito prorompendo in atto di 
grandiflìma fella , gridò : Signora Madre $ S* Ignatio m'bà 
portato via la fpina , e il male. Di fatto èra così, ne per quanto 
fi ccrcafl'e della fpina, potè trouarfi -, che veramente nc ITnzhioD- 
ti egli? ne gittolla fuori: e ne fu libero 33.. 

Vna Fanciulla Greca di Sciò, per nome Teodora, di 6 . irri. 
anni, rimale nel volto fi mal concia da vaiuoli } che fcolacofi 
1 occhio fi mitro, lo perdette irrcmediabilmente . Giunta in can- 
to cola nuoua della Canoni zationc di S* Ignatio $ le ne fecero 
allegrezze per tutto : e la Madre di Teodora ; che ftaua dolen- 
te oltre modo per la deformarionc di quella 4 fenti venirli al 
cuore confidenza nel nuouo Santo : e vifitata la Chicfa de Pa- 
dri ; dopo alquanto d’orationc , fi fece dare vn poco di bam- 
bagia;} c'haucfie toccato l’imagine di quello . Con ciò ritornò 
a caia e in prefenza di tutta la famiglia radunatali a pregate 


_ . . ... IUU4 I * raaunacau a pregate 

11 Santo } la pofe con fede fopra l'occhio acciecaco della Figli- 
uola } promettendo guardarne ogn* anno la fella } c portargli 
vna candela. Jndi leua la bambagia : e vedono ella , e tutti di 
cala 1 occhio rifatto, viuo, c fano ; come prima dcH’intermità . 
t la lemphce fanciulla richiede la Madre del perche fi tardi ha- 
uerlc tolto dauanti quella feura cola j che da tanti giorni lo 
ìmpcdiua il vedere 24 . 

J. aT ' ' * ' ' 

Dopo 


« ' Dì Sant* Ignatio . 

Dòpo vna malathia di ben 4. anni. Rafael Valcancra da Ma* 
iorica era in termine di morire ; aggiunta l’eftrcma debolezza ; 
e’1 non hauer per 4. giorni prefo alcun cibo : però datogli 
TOglio S. fichiamò vn Padre delia Compagnia ; che gli attìftcf- 
fe nel tranfito . Venne quegli, con portar feco vna Reliquia di 
&.Ignatio : e fc bene vide l'infermo come ftupido, e fenza co- 
nofeimcneo ; pur con offa il fegnò 5 e raccomando! Io al San* 
to * còsffece la Moglie • con promettere di far fetta nel giorno 
del Santo ; e dare a 3. poueri da mangiare in Tua cafa . Fatto 
il voto , immediatamente il Marito, ch'era moribondo , rin- 
venne } rauuisò i circoftanti ; fi rimife in fenfo , e motte nel 
letto ,* doue prima giaceva come cadauero : e fuggita lafebrc, 
fii fano . Ciò intcfo , vna fua Sorella ; che portaua da pili 
di due anni vn canchero incurabile } concepì fpcranza di rime- 
dio dal Santo $ a cui rromife vifitar 9 di la fua Captila.» . 
E hauutanc da vrt Padre vn’ imaginc , la fourapofe al luogo 
del male . A quel toccarli con l'imaginc miglioro fubito j e in 
pochiffimi giorni finì di guarir perfettamente 36. 

In Marfala di Sicilia fu celebre per due bei cali giurati l’anno 
l< 5 so. Vna Donna , che di continuo , e da gran tempo tra uagha- 
ua per moleftittime tentationi d’impurità * come prefr iportar 
fu’l petto l’imaginc di S. Ignatio j trouò gran pace : poiché fu- 
bito fi pofe m fuga Sa tàn a flb'j nc ciò più darle noia in tal ma- 
teria 37 • Veniua fenza diferetione importunata vna Vedoua_» 
dal fuo Creditore ; acciò pagattè certo debito } che non pocc- 
ua, per non hauer’ il modo. Piena dangofcia, e di fiducia rà 
dauanti a S. Ignatio 5 propone l’vrgente fua necetticà ; e con_9 
lagrime dimanda fouucnimento . In quello fare ode adirfi 4 a_* 
interna voce j che guardi nella catta ; e vi troueri danaro quan- 
to batta, ma troppo fapeua ; quella cttere vuota in tutto di mo- 
neta : come che l’hauettè più volte rimdcolata . pure fii così ef- 
ficace l’impulfo f che Iccooucnnc andar* alla catta .* Se ecco vi 
troua il contante ; che battaua per fodisfare al debito 38 . So- 
fpiraua in Falchcnag vna Donna i come che hauendo impiega- 
to l’hauer fuo m certa mercanria 1 non poteua fpacciarla : per 
non capitare alcuno a comprarne . Fece voto a S. Ignatio , con 
obligarfi a portar del continuo pendente dal collo la Tua imagi- 
nc ; fe le concedcua di ritrarre il fuo danaro con qualche poco 
guadagno da poterli mantenere . ridetto giorno hebbe auuenio- 
ri ; e vuotata in breue la bottega con vulità ; lo riconofccua* 
e publicaua per mantella gratia del Santo 39. 

Staua Paola Sbarbagli alh 30. di Luglio, vigilia di S. Ignatio, 
verfo la fera con in braccio Luigi bambino di 7.mefi , figliuolo di 
Giouanni diramati fuo cognato : quando fono vn borafeo- 
fo tempo di vento , Se acqua ; ella fall alle danze d’alto , per 
ferrarne le inuctriate 4 doue incontrò tal difficoltà nel chiudere 
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10 fportcllo fupériore d’vna d’cflc ; che le bifdgnò alzar molto 

11 braccio ; rizzarli sii la vita j c {porgerli alquanto fuori verfo 
la firada . In tanto il Bambino ; che non era fafciaio 5 ma dal 
petto in giù rauuolto in panno $ diede fi gran guizzo ; che le 
balzò di leno ; c cadde dalla fincflra alta circa 8* braccia • La 
Donna in quel punto chiamò Giestì * c S. Ignatio i di cut era 
molto diuota j c fi abbandonò (opra ma cafla vicina. Costila* 
tabreue tempo ; e rinuenuta : Vidi , dice ella, cò propri/ miài 
occhi il gl or io fo S. Ignatio i che mi flava a canto co*l Bambino 
in braccio : t me’l ripoft in feno : e perche io non bau evo for^a 
da Jlrinperlo per lo Jmarri mento, e tremore ; me lo tenne egli flef- 
fo fra le mie braccia i e me’l ripofe inferro , Jhringendouelo finatan- 

.«* \ to -, ch'io ripigi iajji fpìrìto , e forza . Era il Santo vedilo coru> 

l’habito della Compagnia , e co’l mantello $ haucua la faccia 
fplcndidinTuna ; moftraua età virile j con volto limile non far 
prebbe dire a quale dell’imagim fue vedute da lei in Ferrara g 
donerei 1639. auuennc il miracolo. Allegriamo era il Bambi- 
. ,, ' , no ; c lì die fubito a fcherzare con lei : c’1 panno in cui prima 
*■> imtn 1. era iuuolcoj fi trouò a pie della detta £ncflra4o. 
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-s 1 If Seguono i Miracoli dì S, Ignatio» - ■ ’ r :' i. I 

vs • • 

B En’ adii delle volte rdì la Terra le voci del Ciclo in lo- 
de » o in di fola di S. Ignatio : piace però dar principio a 
quello capo co’l racconto d’vn duello j in cui li sfidarono 
k penne delParadifo, e dell'Inferno $ a chi poteua meglio fcri- 
nerc del medcfnno. Dilli , Meglio fcriuere : fi perche quanto 

r iti infuriato è l’odio, che sfoga $ e*I iodico , die vomita il 
iemonio, c feco i partigiani fuoi , contra di S. Ignatio ; tanto 
f i più chiaro il tcflimonio della virtù fua j tanto più fpicca , 
rifatta la fua fantità . Si perche fcridè pure a fuo mal grado la 
mano guidata dal Demonio gli encomij (Plenario 5 e feruì a 
Dio, c contribuì alla gloria del Santo, quando pensòd’ofcurar- 
lo , c fargli feorno . Andò la cofa in quello modo . Nella Città 
diGirona > l'anno ióti.vn Religioso, indegno ckll’habito , che 
pottauajnonconcentod'impicgar’cmpiamcntela lingua in oltrag- 
gio , e beffe di S.Ignatio ; volle anco prouarfi colla penna ; e G po- 
tè a fcriuergli contro vna bruttidìma fatiradi vituperio . Dopo 
hauerne ilcla buona pane ; in rileggerla , trouò , che la mano 
fcritto hauea totalmente all’oppoflo di quanto era flato fuggerito 
dalla malitia , c dal deprauaco ingegno : pcrcioche in vece di biad- 
ati, e dfignominic miraua Iodi , Srapplaulì . Attonito, non ìn- 
tendcuail modo ; ne gliparcuapodibile ; ma. comuiunque lifof* 
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Di Sant'lgnatio . 'J 397 

fé j cancellato Io fcritto contra fua yoglia , ripigliò il compo- 
nimento giufta il primo difegno del ccrucllo, c della malignità 
fua : e pur quelle feconde trouò, ch’crano glorie, non ingiurie 
del Santo. Ma fi cieco» e indiauolato era di mente ; chcnon_s 
auucrtì; doucr’ cflèrc altro , che sbaglio della penna, vno fcriuere 
al fuo difpctto in contrario affatto da quello mcditaua : ondepo- 
rtofi all'opera oftinatamentc la terza volta ; e nondimeno co’l 
fucccfTo dell’altre : ne per tutto quello rauueduto ; mcntrccon 
iftupor’, e rabbia maggiore vi fi mette per la quarta ; vna po- 
tenza inuifibilc fece due gran dimoltrationi : e gli ftrappò di 
mano la penna , con gettarla Iqntano a mezzo la camera : 
portò la lua fiefia mano a dargli vno fchiaffo . Con che pieno 
di fpauento» c diconfufionc : riconofctutofi mutò concetto del 
Suo Santo Ignatio ; che cosi poi cortumaua chiamarlo : e mu- 
tò ftilc ; fenuendone pofeia in lode a lungo» con pari affetto» 
& eleganza 1 . 

Entrato nella Compagnia per Coadiutore vn Giouine da Si- 
uiglia ? in vece d'auuanzarfi nel feruore, s’andò intepidendo a 
fegno $ che prima d’incorporarlocò voti alla Religione» fu bi- 
fogno allungargli oltre U due anni Coliti la proua del nouitia- 
to ; il che come intefe ; ben mofirò il fuo poco fpirito : e 
recandoli ad ingiuria ciò $ che gli fi daua per medicina , tor- 
nò al fecolo . dioue accordatori co'l Capitano d'vn vai ce Ilo per 
pafiar neH’Indie d’Occidente a trafficare » quando flaua per fali- 
rc in mare , prefo in errore , fiì con pugnale ferito mortalmen- 
te nella fchiena. E perche il pericolo non daua tempo » fi con- 
fessò» c prefe il Viatico .* indi venutoli alla cura ) il Cirugico 
vide torto non cflèrui che fare per lui : c piti per inoltrar d* 
hauere operato qualche cofa ; come difié dapoi ; che per Spe- 
ranza di giouargli » l’impiartrò con fcmplice chiara ; e lafciol- 
lo in mano de Preti $ ch'il confortallcro a morire • In tan- 
to il mifero ben capendo » quel colpo elfcrc d’altra mano | 
che di chi l'haucua trapalato in ifeambio 5 piangcua l’inrta- 
bilità fua ; e fe Dio gli donafié la vita » giuraua di renderla 
fi a lui > fi alla Religione per fin' alla morte . inuocaua perciò 
S* Jgnatio ; e promctteua d’efiérgli fcroprc fcruo » e dinoto $ 
c di faticare in fua cafa da fchiauo } giachc non era degno 
d’ertèrui accolto come figliuolo . Et hauendo in cosi pregar' » 
e piangere palfata quella notte j che doticua eirer l'vltima di 
fua vita i fi conobbe la mattina con duplicato miracolo c fa udi- 
to dal Santo i che non contento di fottrarlo alla morte } gli 
hauea donato ancora vna fubita fanità ; poiché della profonda» 
e mortai. ferita non fi trouò altro » chela faldatura» in fegno 
d’cfferui ftata » Et egli fanato nell’anima , e nel corpo diman- 
dando nuouamcmc la Compagnia » dopo grandi» c lunghe pro- 
uc fu riaccettato l • - <' 
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G io Certa Cartiglia, Vergine Hi 40. anni, patina, in Gandia 
cPvn lì Arano mal caduco ; che in venirle l’accidente , vfciua 
di fé ; infuriaua ; li rtrappaua cò denti la carne di dolio * co» 
me pur’ a quelli 5 che a forza la tencuano : c ve ne bifognaua- 
no molti . dopo ciafcuna caduta rcftaua con malinconia , e tor- 
mento di cuore grandiflìmo ; c con fi pcfta , c dolente la vi- 
ta i c fi debole ,• che per due dì non poteua Harem piedi, ne 
vfeir di letto . Hauca portato Cedici 3nni querto male , fenza_j 
nulla giouarlc i Medici ; e le cure da loro Catte con, tempo , 
c l'pefa : quando in vdir‘ i miracoli, che S. Ignatio quell'anno 
1601 • opcraua malfimamentc lui 5 Centi muouerlì a iperare in 
lui : e vna notte , ijlopo il trauaglio del fohto male tornata in 
Cenno, inuoco il Santo, pregandolo ad hauer di lei pietà iru 
morbo fi brutto , c lungo ; e difiegli f. pater , & aue . Nel 
momento di finirli fperimcntò la potenza del Santo : percioche 
l’atroce malinconia, l'ainbafcia di cuore , i dolori, e le langui- 
dezze i che le rimancuano , sfuriato il male , tutte inliemt> 

3 lUtrm » 
i 

partirono : anzi nel medefimo punto diuenne fi franca della_> 
perfona , come non forte mai fiata inferma : ne finche viflè > 
temette mai più di quel male. La medefima Donna, dieci gior- 
ni dopo la fudetta libcratione , fù affidila da fierirtìmi dolori 
colici j che in poche horc la mifcroin termine di morte. Con- 
fidò in S. Ignatio ; con dirgli 5. pater, Se aue-, come l’altra vol- 
ta. e come all'hora, finiti che gli hebbe , fuam tono 1 dolori j 
Se ella fu perfettamente fana 3 • 

Non fi mortrò nel tempo ftertb men mctauigliofo il Santo con 
vna Fanciulla di 17. anni dello Stato di Gandia . Quella per 
ifpaucnto hauuto d’vna fantafima, patiua tal partioncui cuore i 
che la toglicua di Cenno , c di fenfo , con tramortimcnti di 
quattro , e cinque hore 5 con farla di più arrabbiar taluolta , 
c addenta rfi le mani. Da principio la prcndeua il male vna vol- 
ta , 0 due la fettimana ,• poi anco tre t finalmente fi fpeflò j 
eh’ arriuò a cadérne diciotto volte in vn di } e fù l’vltimo del 
male. Percioche fua Matrigna , dolentiffima per vederla peg- 
giorata fi forte ; lagrimando raccomandò a S. Ignatio l’infelice 
Fanciulla. Se ecco nel tempo iftertò ella ,• che prefa dal iuale_» 
rtaua in accidente, apre gli occhi ; c leuandofi di terra , con 
fegni di riucrenza , dice .* Che diano a federe a quei due Padri • 
vn de quali era S. Ignatio ; che 1 hauea fatta rmuenire : c pre- 
fala per la mano in atto di rizzarla ; promcflo le haueua_? $ 
che in auucnire farebbe affatto libera da quel male . 11 deferi- 
uere fi bene il Santo $ com’ ella faccua ; c molto più la fini- 
tà intiera , e permanente comprouarono il miracolo, e la vi- 

4 Béfttli . 
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Caminaua di notte nel 1Ò23. Copra vn carro Giouanni Luz- 
zano da Olbcs in tempo piouofo , Se ofcuiifiìmo : quando a 
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certo paflo 5 che chiamano il Torciglio , ftretto, e precipitoso* 

Straripò il cario, c di colpo cadde in vn baffo fondo l’altezza 
di ire huominf • Giouanni gridò nel traboccare : S. Ignatio , , • 

aiutatimi : pur nondimeno perche il colpo fu fi forte ; chO 
tutto il carro lì sfafciò * e lotto vi rimafe Giouanni ; ac- 
corsero alcuni compagni t ch'andauano feco * penfando cauar- . 

Jo di là infranto : ma egli non haueua male alcuno . peroche 
all’inuocar che fece S. Ignatio ; fc’l vide prcfchte in atto di 
foccorrere a lui , e alle mule ; che tirauano il carro ; l£j 
quali ancor’ erte in gratia del patrone furono fenz’ alcun dan* 
no ^ . Sei anni dopo, alli 19. di Luglio in Munebrega, Pie- f u,m ’ 
tro Gii * garzone di 16. anni , guidando vn carro * per poca 
fua deftrczza li diede volta ; e fe’l tirò addortò ; reftando fri 
le ruote $ che gli andarono Sopra . Nel cadere fu auuifato di 
chiamar S. Ignatio . Ne lo fece in damo : poiché affermaua_» 
d’hauerfclo veduto a canto, nella forma $ che flà dipinto colà 
nella fua Cappella . E che non mentirti , il dichiarò l’effetto : 
axtefo che quando lì ftimò per motto 1 rtorpiato almcn* , e fe- 
rito i fiì intatto , fenza ne anco liuidura , o vcftigio minimo 
di male 6 . * ~udr*Jt . 

1 Dopo haucr’i Medici nel 1605. intimato la morte ad vn Sa- 
cerdote per dolori di fianco ridotto ali’vltimo in Sant'Iago del 
Peni $ c ad vna Donna confumata da infermità in Carauaca i 
e quella, e quegli lì rifugiarono al patrocinio di S. Ignatio ■ : e 
Fhcbbcro lì propitio ; che comparue ad entrambi con faccia_# 
(plendentifljma : e con dare al Sacerdote vn’ occhiata , lo riem- 
pi di giubilo nell’ anima ; c lo fanò nel corpo 7 . alla Donna * d,4r ' 

in oltre con fenlìbile foauilTima voce diede parola : Che di 
quella indi fpofit ione farebbe campata . Dopo la quii pronte fTa 
tornando il Medico, la trouò in piedi 8 • • • 

- Mentre nella Terra di Guimar ad Vna Donna honorara ; poi- 
ché prefi haueua il Viatico, e l’Oglio Santo ; e perduti coi di- 
feorfo anco i Sentimenti ; fi raccomandaua l’anima : vna fua 
Confidente ; che le afTirteua in queU-’crtrcmo , venne a ricor- 
darli d’vn ritaglio di Cintolavfata da S. Ignatio ; e mandatole 
poco auanti da vno della Compagnia 1 eh* era fuo figlio . Corrà 
a prendere con gran fede quella Reliquia ; e con pari affetto » 
t pietà la pone Sopra la Moribonda : ma non piti moribonda 1 
Mercé che in qucll’inftante aprigli occhi $ cominciò a muouerfij 
agitò le braccia * chiefe di cibarli * e fu fi repentino quello ri- :: 

fanamento ,• che oltre a Medici non mancarono tertMitóhj per gin*! 
rarlo vn gran miracolo 9 . • Lauti». 

Giacinto, in età di 4. anni ; figliuolo di Stanislao Filippouiz , 

Proconsole di Varfauia , nel 1611, per malathie humar amente_* 
incurabili era in porto d'eshalar l’anima. Lo vide vn Canonico* », 

e lodò alla Madre il portarlo- a S. Ignatio nella Chiedi de Padri* 

e con 


• r. 
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e con fargli vnvoto, raccomandarglielo. Sgridauala il Marito ; 
con dire : Che prima di giungere alla Chiefa , Giacinto mor- 
rebbe. ma lo portò ella per ogni modo ; c lo tenne dauanti ai 
Santo il tempo d'vna Metta ; che vi fenti . Al finir la Metta . 
terminò qualunque male al Fanciullo .* il quale collocato sii l’al- 
tare, vili rette da fe in piedi , c ridente : con piangerne la Madre 
per allegrezza io . 

Vna Giouane di Campo Gaiano v Villaggio sii quel di Modo- 
na * diede in frenefia , e poi totalmente impazzi : e quando le 
montana il furore ; fmamaua con tal fierezza j ch’era bifogno 
guardarla $ perche non vccide/Te altri, c fe N'hebbccompaf- 
lione vna Signora Modoncfc : c vn dì } che la trouò in qual- 
che interuallo difenno, la fece promettere con voto ; ch'ogni 
giorno, vita durante, reciterebbe ad honor di S.lgnatio vn_» 
pater, &aue. Lo promife : anzi per lei s’obligòfua Madre quiui 
prefente . AH’hora quella Gentildonna legnò la pazza con Re- 
liquia del Santo : Se etti tornata in cerudlo non fù mole-fiata 
più giamai da vcrun* accidente * o principio di tal’ infor- 
tunio 11 . . : ; , 

Benedetto Dandolo da Sciò haueua vn figliuolo d’otto anni» 
per nome Ottauio. Quelli mangiaua carrubbe con fanciulli fuoi 
compagni / c perfuafo da loro : Che fe pollo li fotte - in va’ 
orecchio vn feme di carrubba 5 gli farebbe vfeito per le narir 
ci : lo fece fubito ; e fpinfelo co'l dito ; c poi con vno ftec*r 
co quanto più dentro potè . La fera lì fé fentire il dolore ; eh* 
inafprì forte il giorno feguencc : ne per quanto i Cirugici vi 
lauoraffèro intorno con ferri , fino a farlo tramortire ; gioua- 
rono punto : e rimallo incurabile , perde l’vdito affatto ; e a 
«rri tempi prouaua doglie di capo infopportabili . Dopo 7. 
dclidcrofo di fcruir Dio nella Compagnia , ne parlò co'l 


.s,U : anni. 


Z — ----- — — ■ - — J liv KUOV/WV/ * 

Confeflòre 5 il quale, poiché la fordità l’efcludeua , conlìgliol- 
lo come feppe il meglio, a raccomanda rfi a S. Ignatio canoni- 



temendo , che ciò procedette dalla bambagia , gliela tollero 
dall’orecchio : e in Icuarla , le venne dietro quel feuic di car- 
rubba ingroflato , e gonfio , e che da vna parte hauca metto il 
germoglio. E con quello parti ogni dolore; tomòinticraracn- 
tcl’vditoii . 

Ad vn Giouane di Recanati vfciua in tanta copia’ dal nafoil 
(angue ; lenza poter’ arte alcuna Bagnarlo ; che raanifeflaua_» 
eflcre vicino l’vfcule anco la vita ,• come farebbe feguico ; fcd> 
jion l’arrcflaua S. Ignatio. E ballò a quello il primo , cfcmpli- 
ce tocco dfvop fuai Reliquia ij • Nel medefimo anno ; cioè noi 
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H99. nel medefimo luogo ; e al modo medefimo , guari vna_* 
Donna * che patiua nelle poppe dolori ecccffiui ,* e vi haueua 
vna poftema : eflcndofi aperta quella co'l tocco di fopra ; e 
quelle ritmile affatto fané 14 . Era Monaca nel Conuento dell’ 
Hucigas D* Giouanna di Gangora, maltrattata dalle malathic.» 
in guifa ; che procuraua dal Papa con Breue la difpcnfadi po- 
ter' vfeire a fine di curarfi meglio . In tanto buttoflì auanti ritin- 
gine diS.Ignatio , con fupplicarlo della fanità : e l’ottennO 
fi abondanccmcnte ; che rifanata del tutto non hebbe ne bifogno ; 
ne voglia d’vfcire 15 . 

Tomafa Baiona dillrutta da lunga febre etica ; e da Medici 
lafciata come incurabile , fe non per miracolo ; llaua sii le por- 
te dell’altro Mondo : e perche la forprefe vn dolor’ ecccfTiuo , 
e paìpitation di cuore ; filmandoli, che folle in tranfico, fe le 
fece la raccomandationc dell’anima . Ella in quel frangente vol- 
toffi con affetto a S. Ignatio , con pregarlo della vita : e ne ri- 
portò e la vita, e la fanità. poiché mutando l'agonia in placi- 
do forino, posò lungamente : indi fuegliata fi trouò lenza tor- 
ménto di cuore ; fenza febre ; fenza vefligiodi male ; faluo vn 
leggier dolore di fianco : da cui fiì libera Cubito « vngendofi 
con oglio 5 ch’ardcua inanzi l’imaginc del Santo in Gandia_»; 
doue ciò accadde, nel 1601. r 6 

Languiua poco meno, che agonizantc nel iòti, vna diuora_* 
Giouinctta del Meffico ; e tenendoli prefio a morire ; chiama- 
ua di cuore in aiuto Noltra Donna , e S. Ignatio . Ne andò 
molto j che fd certa d’efferc vdita ; co’I vederfi fauorita della 
prefcnzadeH’vna, e dell'altro ; che le comparucro . e fiì certa 
di non morire : mentre S. Ignatio l’efortò a feguir piiìdapref- 
fb la vimì : e lafecefana 17 . Con vn’altra in Vienne di Francia 
non fi moflrò mcn buono ; quantunque non le dalle la fanità ; 
perche non le conueniua . Era quella Matrona molto pia ; C_j 
dalla grauezza del male ridotta sii l’orlo della vita . Hor men- 
tre llaua follecita del gran paffaggio ; liì degna di vedere ad oc- 
chi aperti l’Auuocato fuo S. Ignatio; che Cernito da 5. Cuoi Beati 
Compagni oraua dauanti al Diuin Trono per la di lei eterna-» 
falutc 18 . 

Comprefo da febre acuta vn Cittadino di Corck, affettiona- 
tilfimoalSanto 1 in cui honorc fabricato s’era in cafa la Cap- 
pella ; venne dalla efferuefeenza del male fopralàtto in modo ; 
che vfeito di fenno 19 e rimallo folo , diti di piglio ad vn col- 
tello ; e ncll'ignudo petto co’l vigor tutto del braccio le lo fpm- 
fc : ma cadde il colpo Copra vna medaglia di metallo impronta- 
ta co’l volto diS.Ignatio ; che gli pendeua dal collo. Sdegnato 
contro l’error fuo, llimando hauer’ vrtato ncHofib, piiìfurio- 
fo replica il tiro ; e quello pur’ è riceuuto dall'effigie del Santo . 
all’hora laute ambe le braccia vuol trapanarli ad ogni via le vi- 
. ; Ecc fccrc; 
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fccre : nc però gli c men fedele il Santo amico fuo t che acco- 
glie anco il tcr/.o colpo. E in quel mentre rtfeoffo l'mftirino co- 
no fee il mortali dì mo fuo nfchio > e'1 part ìaliflìmo feudo , c pro- 
tettorfuo. E’I riconobbero molti, che notarono i fegni lafciat» 
e dal ferro nell'impronto , e nel petto dalla medaglia 3. voltt> 
premuta : onde ricuperata in breucc’hebbc tafaniti, fi profcfsò 
debitore al Santo della vita, con prefentarfì a ringratiarlo ncU* 
Oratorio de Padri 20 . 

Nel i<$2;.inMechlinia, Maria Cachlearia donzella per vn bot- 
tone di fuoco malamente datole rimafe offefa nelncruod*vna_j» 
gamba , e con vena rotta 4 d’onde ogni giorno fenza rimedio 
inandaua oncie affai, taluolra fino a dicci, difangue. anzi col- 
la contratrione de nerui le diuenne la gamba mortruofamcntc piti 
corta dell’altra : finche al bagnarla con Acqua di S- Ignatio pro- 
no gran miglioramento . Ma poiché per voglia di guarir pili pre- 
do vi applicò non so qual rimedio ; peggiorata fubito , giudi- 
cò meglio adoperar fidamente l’Acqua del Santo 4 colla qualo 
in breue tempo e l’ vice re fonò 4 e la gamba ricuperò la fua_» 
mifura 21 . 

Strano già da due anni ad vna Schiaua Indiana dislogatelo 
vertebre della fpina del dodo in modo ; che portar non pot<ua_> 
in piedi la vita lenza gran pena , oltre al fentirui dolor continuo* 
Vn Padre ddla Compagnia la vide in Guadiana 4 c mono a_» 
compadrone , fopra tutto per non trouarutfi rimedio v pregò 
S. lgnatio a prehderne cura 4 e le contò alcuni miracoli del San- 
to in quei contorni : c glie ne recitò fopra l’Oratione . In far 
ciò; eccofana la Schiaua : patteggia liberamente ; fi lcua siile 
fpalle vn gran pelo 4 e ’1 porta da gagliarda . Partito il Padre, 
le venne penfiero di far qualche cofa ; perche non le tornattcro. 
i dolori ; e meglio fi conferimttc : ciò furono bagni caldi d’ac- 
qua femplicc ; ne quali come fi tuffò la prima volta ; le corfero 
per la vita finitamente acerbiflìme doglie 4 che la fecero dare_> 
m voci da difpcrata ; e fiì bifogno trarncla fuori 4 c riporla in_a 
letto* E indouinando quella ettèr pena della fua leggerezza, tL* 
della poca dima di tanto beneficio riceuuto -, chicfc perdono al 
Santo 4 e recitò con lagrime ad honor fuo alcune orationi : finir 
te le quali, fi trouò con nuouo miracolo interamente fanala_» 
». volta 22. 

Circa l'anno 1571. vna fera d’inuemo inToledo fu prefa da_» 
grauiflìmo dolor di fianco Vcga figlia d’Alfonfo di VilìaKcal’» e 
di Maria de Torres 4 e con talvehemenza 5 che i Medici le inti- 
marono chiaro il prendere quella ftcdà notte i SS. Sacramenti ; e 
difporre le fuc cole 4 non giudicando trouarla viua la mattina • 
Seppe ciò Giouanni Mcfa , cittadin’honorato ; e amico d'Alfon- 
foj e raccomandatoli a S.Ignatio , andò all’Inferma ; c sii la parte , 
dou’cra il dolore più crudele , pofe va pezzetto di tela di lino 4 & . 

- . vn’ 
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un'altro (3 i corame , adoperati dal Santo invita» Ne d volle <ti 
più ad annientar’ il dolore ; a rauuiuar Vega : la quale convifo 
giuliuo, e voce franca diflè al Mda, mirandolo fiflò : Ah' Si- 
gnor dottanti! , cofa m'hd fatto ? che rnhà levato i dolori , ér 
ogni male 23 . A quei dì furono i feguenti due cali . 

D- Lopes di Caftro in Burgos aggrauò per male a fegno di 
darlo ifpedito non folo i Medici di là > ma quei pure condotti 
da Vagli ado Iid : fi che vedendo il Caualierc difpc rata dagli huo- 
mini la fua vita, pensò confidarla in migliori mani , coninuo- 
car S.Ignatio 5 in cui riuerenza obligoflì per voto a dar certa li- 
mofina. E '1 Santo con gradire il ricorfo, e la fede, non fu tar- 
do , nc fcarfo in farlo contento ; fonandolo in quel punto , e 
affatto 24 - Era quiui nel Monafterio di S. Dorochea D. Fran- 
ccfca di Bernui, vergine di rara virtù, e ritiratezza ; della quale 
s’è detto nel capo 44. Quella forte trauagliata da dolori di pie- 
tra , fi valfe dcll’intcrccflìone di S- Ignatio : e ne prouò cosi 
■mcrauigliofo , e pictofo l’effetto 5 che da lì auanti per lofpatio 
d’vn’anno mandò fuora più di cento pietre $ parte piccolo » 
parte grandi ; e tutte fenza mimmo dolore 25 . La niedciìma Uim. 
nel 1593- flette in gran, pericolo dalTcflcrfcIc rotta nel petto vna 
vena ; fenza trouarfi come trattenere il fangue ; che fgorgaua_» 
dalla bocca. Cercò aiuto dal fuo S.Ignatio $ baciando, e appli- 
candoli al petro vn ritaglio del Sacco di penitenza velino dal 
Santo in Monferrato . E tolta ogni dilacionc dò fù badante a 
fermare il fangue fuggitiuo » & a confermar la vita* nonchela 
fiducia della fua diuota 26. idtm . 


14 iJtm. 


In Lecci vn Fanciullo di 3. anni, figliuolo del Baron di Bcgli- 
boni, cadde in terra di braccio della Balia , con grauc danno 
del ginocchio diruto. & hauendo la Balia celato per fuo inte- 
reflfe la caduta ; il male crebbe tanto 5 che fece di meflieri 
-aprir con ferro il gì nocchio del fanciullo vna, e due voke fen- 
zafrutto. c volendolo aprir latcrza 5 il Padre, temendo la mor- 
te del fuo figlio ; che vedeua per la piaga , e per la febre man- 
care ; ottenne dal Collegio deila Compagnia vna Reliquia di 
•S. Ignatio $ con porla (opra di lui - e quando vennero i periti per 
fare il terzo raglio ; Io crollarono con loro llupore in tale flato; 
che non vi bifognò altro 2 7 - 17 ** 

Eflèndo Giouanna Terefi* Suora Francefcana in Burburgo 
dicennta cicca; oltre aflài imlathic fue fi grani ; che li Medici 
ne difperaoano la vita ; non che la fanità ; per configlio loro 
fi preparò alla morte conrEflretuaOntionc. Indi fe le pofe al 
collo vna piccola Reliquia di S- Ignatio * che fù da lei , c da_* 
circolanti diuotamente inuocato : c poco dopo ella buttò vn’ 
humor rofficcio dalla bocca , e dimenò le braccia ; che prima 
non potea fcntirfi toccare vn tantino . La mattina feguente flaue 
-coila villa ricuperata intieramente ; con appetito del cibo , che 
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auanti non foflriua di guftare ; in Comma con fallite fi perfet- 
ta i che fenza ombra di tanti mali s’alzò di letto ; mangiò , 
de operò , come l’altrc Suore . Onde fi creile nella Chicfa_# 
„ - , Maggiore vn’ Altare al Santo j e con pompa Ce ne folcnniza la 
lena 28 . 

niT,*. Non merita minor’ ammiratone ; anzi per la comparfa del 

»'«* ». Santo è più plaufìbile il cafo di Sandomiria nel idfo. invna_* 

virtuofa Donna diftrutta per lunga infermità ; e hormai pili 
morta , che viua . Quefia vegliando vide S. Ignatio fecfo dal 
Ciclo a confolarla ; che le ordinò di vifitar pcrfonalmcnte.» 
la Cappelli fua nella Chiefa de .Padri . Al partire la riempì d’ 
: impareggiabile allegrezza , e di tanta lena ; che all’hora all’ 

hora lu in forze di portarli alla Cappella . e in realtà la vili- 
tò s raccontando il miracolo ; e publicando a tutti le grandez- 
ze del Santo ; con ringratiamenti , e feftofe acclamano» di 
«Lrjtfco '. l,tt ' <l uant * ne Capemmo lo fiato precedente 2 9 . 

Vn crudclifiìmo dolore tormcntaua in Ragalbuto il capo » e 
l’occhio dcftro d’Angtla Maria Pafiàri di 6 j. anni Tcrtiaria_* 
. Capuccina » per modo 5 che la forzò a giacere in letto tre 9 

mefi. Finalmente configliata da Vita Palquale fua nipote afa- 
lutar S. Ignatio con pater» & auein memoria de 5. fiati di fua 
vita : 1. quando fi conuertì. 2. le penitenze di Manrefa . 3. la 
vifita di Terra S. 4. la fondation’ , e gouerno della Compa- 
gnia . 5. Ja fua gloria : Diuotionc aliai viitata in Sicilia—" : 
recitò detti pater » con chiedere Colo moderat ione al dolore ; fi 
. > che porcile frequentar la Meflà , e i Sacramenti. La fece il Santo 
j© Ex P ar fù° ; e nc ^ finir quella di pregare ; il male fini del tutto, 

r e per fempre di trauagliarla 50. 

S’addoloraua vna Gentildonna d’Auignone per vn Figliuol 
fuoridotto a cattiuo termine da ve heinenti , He oftinate fcbri : 
a cui anco il male haucua fmofià di luogo » e riuoltata brutta- 
mente vna mano : della quale fecondo 1 Medici rimarrebbe-» 
ftorpio ; quando ben foprauuiucllè . Mollane a pietà vna Mona- 
ca fua parente > promilc a S. Ignatio per la vita, e perla Cani- 
li del Nipote far dire 3. MclTe ad honor fuo ; e prefentar 3. 
fiaccole • Nel ineddimo tempo il Giovinetto è fano ; e Ja_» 
mano e tornata nel fuo fico fenza difetto alcuno j e ienza_» 
31 l’opera d’alcuno ; fc non del Santo 31 . Niente mcn bello fu 

l’accaduto in Friburgo ; doue vn Fanciullo di 3. anni d'età 
rottoli era vn braccio . Ne fù dolente più di quello dir fi pof- 
fa la Madre } fi per lo difafiro del figlio ; fi per timore del 
Marito , huomo , quanto tenero della prole j tanto feroce t 
onde preuedendo difordtni bcftiali , s’abbandonò in Ceno di S. 
Ignatio $ a lui con tutto lo fpirito raccomandandoli . Come 
. s’alza dall’orationc , vede cò Cuoi occhi : e perche non ere- 

de agli occhi , tocca il. miracolo colle mani $ eficndo ailc- 
. . - il fiato , 
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flato , faldato , afTodato , lenza fogno di Icfìone, l’olio flato 
in pezzi 32 . JX u fm; 

In Acquipan del Peni» l’anno 1608. vna Donna di conto da 
4. anni gonfia tutta della perfona 5 e preflo a morire ; dopo 
hauer diuotamcntc venerato certa Reliquia di S. Ignatio, vide 
nella feguenre notte la Vergine ; che le dille : Mira qud vn 
mìo Figliuolo ; dal quale haurài come rifanarti . Quell' cra_? 

■&'. Ignatio in habito della Compagnia ; che premile di foc- 
correrla : e moltrolle vn deforme animale , con auuifarla j 
che dalla bocca n’haurebbe mandato vn li fatto . e come rac- 
contò la donna in fe tornata $ cosi dopo la della vilìonc 3. 
volte hauuta , gittò fuora vn ferpente . con che parti ogn’ 
indifpofitionc 33 « L’anno antecedente la pelle arredò in_j ^ nnnu 
Praga ; c fu in punto d’vccidere vn P. Vice Prouincialc della mmtr. 
Compagnia ; & vn falaflo malamente fatto gli raddoppiò il pe- 
ricolo . Chiamò egli con particolar voto la B. V. di Lore- 
to , c S. Ignatio : riportando la prodìma notte il fauorc di 
veder quella, e quedi a canto riletto ; e fentirc a darfi paro- 
la di loprauuiucrc . Soprnuuiflc : anzi predidimo li rizzò m 
piedi 34 . 34 

Nel iòor. Pietro Ciouanni Cotio di 4. anni d’età in Gan- 
dia , confumato da difenteria , e da febre , Italia fullo Spi- 
rar l’anima : c già erano fatte le prouifioni per fepclirlo . 

Vna parente s’obligò a S. Ignatio ; fe gli daua la vita ; d’ap- 
pendere all’imaginc fua quanto era preparato per la fepoltu- 
ra : e di mandar lui per Un’anno veilito , come vfa la Com- 
pagnia . Non differì punto il Santo la gratia : c l’idedò di 
andò il figliuolo a giuncar’ , c correre cò fuoi vguali per la 
flrada . Pari fu l’infermità ; il procinto di morire ; il fa- 3J Biitrm. 
iiarfì ad vn battere d’occhio, di Colino Fcrrcri 5 minor d'vn* 
anno del Cotio ; e figlio d’vn famofo Medico in Palermo : 
il quale , vedendolo fpcdico , apparecchiaua il conuenicnte per 
fotterrarlo. Ma podogli fopra vn pezzetto di pianeta data in_* 
dodo a S. Ignatio 3 quel medefimo giorno lo vide mirabilmen- 
te guarito 36 . .36 RAei. 

Guglielmo Guardeford , Sacerdote Inglefe , andato a Ro- 
ma nel IS94* per entrar nella Compagnia , fiì nel giorno de- 
flinato all’ingrcdb affaldo dalla febre : che da lui diffìmola- 
ta rinforzò il dì feguente , con lcuargli le forze , c co m_s 
altri accidenti di cattiuo pronodico : fi che dubbiofo di 
perdere la vita , quando cominciaua edèrgli cara 3 pre- 
gò con lagrime S. Ignatio a non permettere j che tolto 
gli foflè quel bene tanti anni fofpirato j c cercato con_» 
pellegrinaggio fi lungo . Vdillo il S. Patriarca : c la notte ve- 

S nenie gli comparuc in quella parte appunto della danza; verfo 
ouc riuolto ilaua, quando il pregò . Cpn lui erano cinque , o 
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iti altri della Compagnia . Egli alla domeftica , conia lopraneffe 
da camera ; c’I baftoncello ; comevfauada vecchio; accoftoflt 
al Ietto ; c co’I battone fece atti ; come di chi (caccia dr Co- 
pra vn cadauero corui, o cani, ritiratoli poi lo guardai» con 
fàccia piaccooliffima . In tanto vno de Compagni del Santo gli 
venne appretto : Se egli ; che fentiuafi già intieramente (ino ; 
il dimandò : Se ancor* elfi poccuano fare altrettanto ? Sorrife_* 
quegli * e prefolo per le (palle , il voltò sù Taltro Iato : e co- 
prendolo cò panni ; gl» fé cenno # che s’acquntatfè ; e dor- 
midc . AH’hota lo prete vn quietiamo Conno di più hore_>j 
dopo le quali s’alzò quel mcdelimo dì faniQìmo , a faticar 
quanto altri 37 . 

Stando nel 1*98. per lunga» e grauemafathia quali alfcttremo 
Rcflrcda de FIos vergine in Duai ,• s'addormentò » c le compar- 
ncro due Sacerdoti nell’habito della Compagnia ; con ricono- 
scerne vno ; ch’era il P. Madìmiliano Cappelli giàConfefior 
fuo ; e morto alcun tempo auanu : l'altro non fapea chi fotte, 
ma fattoli accodo il Confcllòre ; glie l’infcgnò , con dirCL* ? 
V edi tu quell’ altro meta •ornato a •oifiUrrii ? egli i il Vadrt—r 
lgnatio ( di cui era ella fommamentc diuota) Hot fe hai nul- 
la da chiedere a Dio ; chiedilo per interccfjion fua ; e Sotterrai - 
Che dimandi t Rifpofe ; che delideraua Colo di viucrc tanto j 
che potette aggiuftar certi affari ; che morendo lafciaaa in__* 
roal'effcrc con hauer l’occhio io quello mentre al Santo » per 
vedere , fc inclinaua ► Egli fece verlo lei vifo cortehlUmo e 
chinando la tetta in fegno di far la gratia ; la benedille . c_r 
fparuc. Suegliottì all'hora tutta lieta per lì bel fogno, ma poi- 
ché s’accorfe ; eh* erano fatti e che llaua perle. riamente fa- 
tta , lènti altro gaudio .* e Ieuatafì» andò a farli vedere da Suoi ; 
che a quell afpctro fmarrirono. Se era lì bene in forze i cho 
quei mede fimo dì non lì rifpariniò dalle fatiche di cafa 38 - 

Langutua per lunga > c pcricolola indifpofitione in Cahors 
della Gnafcogna fanno 1613. vn Giouincdichriftianc virtù, e 
d’altre belle qualità dotato * Copra tutto dùioto di S.lgnatio : il 
quale cinto di gloria » c pieno di gioia » f» compiacque vibrar- 
lo in quel rranogLto ; c approttìmatolì al ktto, con parlar foa- 
uittìmo gli ditte t Che non farebbe vlcito di vita per all'ho- 
ra : ne men giacciuto lungamente in quel male - Lo voleuano 
morto in breue i Medici : c ad vn tratto fù fano 39 . Amma- 
lato graoemcncc con flutto , e febre il P. Giulio Mancmelli li 
sforzò nella Vigilia di 5 . Ignatio» al quale portauatencrilTìmo 
■Setto , di recitare il maturino ad honor fuo : e vi fónti affai 
maggior facilità ;,chc quando era fano. Venne poi tutto fiam- 
meggiante al di lui letto il Santo ; e liberollo affatto dall’vno» 
e dall’altro male - Nc quetta volta folo ; anzi frequentemente 
gli compartii: li Santo > vifibile£anco di giorno > a confolarlo 

nelle 
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nelle affhttioni ; aflìcurarlo ne pericoli, j auuifarlo de franagli 
fopraftanti alla Compagnia } ^ d’altre cofe a quella concer- 
nenti 40 . 40 u n 

Alcune Valli ddPiemontf , fra l’alere Quella di Lanzo , nel M- 

16Z6. furono mondate da lupi che calati dalle montagne, fenza <,I °’ 
numero , c arrabbiatiTTimi predauano la campagna , e ftratiaua- 
nogreggie , armenti» tk huoinini . E come che poco prima_» 
s era edificata nella Principal Chiefa di Mczenilc vna Cappella 
in h onore di S. Ig nauo ; quei icrrazani per impetrare il riparo 
da li graui danm > e lo fcacciamcnto di quelle fiere, s’acccW 
rono di ricorrere a lui con proceffioni di notic giorni alla fua 
Cappella j e camarui vna Meffa. Cominciarono le proceffioni : 
e ad vn tempo le grane del Santo, perdoche vfeirono a torme 
inficine da quei contorni fcacciaii da forza inurbile ' i lupi .* 
lenza che all incontrar fanciulli, o ammali, ardrifcro dauuici* 
narfi j ma come impauriti fuagiuano . Acciò nondimeno piti 
euidcnte offe il miracolo j a due fiì dato licenza di minacciar** 

5 P lU ,* L vn ? scontrando vna greggia cuftodita da certaj 

£^i«ì 7 * a £P l> C da i u ,° fratel, ° « * * Sciate le pecora » 
corie al figliuolo * c meffolo a teTra , Tvrtaua co'I mufo , fpin- 

C a * , fcr ? ? i. nu »ccrgli : & era fi manifefto il mira- 
colo di S. Ignatio ? che la Sorella non temette d'accoftarfi,e di bat- 

bYfta.li U Mr COn n Vn rf ftjnCln ° 1 c l ha V fUa : c P^hc ciònon_* 
baftaua , c 1 traccilo difocracamcnce fi ride ua i Io afferrò ella fteffa 

per gli orecchi j ghc lo traffe di fopra * e lo cacciò alla monca- 

Sofii.i; ! n,rat ° ln vna capanna, did di piglio al collo d’vn 

fmrn^lrfn il klr * nn V, chc qQIUI era tra P ,U ahri t e con effo 
A pianto > c «die voci de rimarti accorfala 
>aa P? aoa 5 « stelo ilcafo, inginocchioffi 

?ro h^e?I^ST]^ rfuofi81UOl ° : P°* «.nife a correre dic- 
tro la fiera i che fc lo portaua : c non ricoprendo nulla , vdl 

*J{S n S Cchl J marfi da mozzo >ad alcune pietre, così: Ma- 

dlt ,M*drei fon qui j 4 fon -omo. E-fo Teppe dire ; come il lu- 
po , la (cucolo d improuifo } e fiato alquanto a mirarlofiffo* gli 
hanca sbuffato fopra j dr era fcappato nella fclua. E al confron- 
to lattone dalla Madre , offeruoffi : haucr la beftia Iafciato il figli- 
uolo ì quando fu da lei raccomandato atla tutela del Santo 41 . 4l 
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CAPO XXXXVII. T ' • j 
’ -r . < v filtri Miracoli di S, Ignatio ♦ 


L Odouico Bello , diuotiffimo della Madonna , e Vicario 
d’Auignone , inf ermatoli a morte nel 1600. ricordaua la 
Tua fcruitii alla Vergine ; promettendole con lagrime $ fe 
gli prolungaua la vita $ di menarla , non fecolarefcamentc $ co- 
me fin’all’hora ; ma conforme alla conditione delfuo flato. In 
così orando , vide alti 7. di Settembre , la medefima Regina del 
Cielo i che comparfa con volto crucciofo 5 e come infafiidita 
del fuo tanto chiamarla , gli ritnproucrò le neglette infpiratio- 
ni , e la durezza del cuore .* onde non mcritauano fede IcfuCj 
parole fpremute dalla tema di morire , non dalla voglia di bcn_> 
viuere. Per conto poi della feruitd a lei fatta , non fe ne pro- 
metterti nulla ; perciochc non gradiua * ne acccttaua fcruitiì 
d’anime vitiofe, come la fua. E difparue. Reftò egli confuta , 
c addolorato : e mefla giti ogni fpcranza di yiuerc : per dif- 
porfi a morire $ chiamato vn Padre della Compagnia ; la miai, 
teneramente amaua ; cominciò feco vna Confellìon generalc_> 
di tutta la vita ; che iti interrotta da gagliardo paro Tifino , 
con turbatone di capo, c sfinimento .In tanto lafcioflì veder; 
di nuouo la B. Vergine, adirata pur’ in faccia 5 maconS.Igna- 
tio ginocchioni a piedi ; e appreflò il fuo Diuin Figliuolo $ 
a cui- ricopriua colla mano la piaga del coflato . L’Infermo : 
benché vdiflc le calde fuppliche di S. Ignatio in fauor fuo ; lì 
atterri nondimeno peggio di prima per quel chiuderli dal!a_» 
Vergine il fianco di Giesù. con tutto ciò era fi efficace il pre- • 
gare del Santo ; c ’1 promettere ; ch’il Vicario haurebbe muta- 
to coftumi ; e la fìcurtà, che.faceua per lui : eh’ in fine Ia_* 
Vergine , come rendendoli a prieghi a’Ignatio ; fatta pili mite 
ncU’aria , dimandò all’Infermo : Se gli fi daua la vita ; comc_> 
la menerebbe ? Signora , diflc piangendo, c tremante , adtm- . 
, pirò fedelmente quanto per me hd promejfo queflo Santo intercef- 
fare. Gli paruc all’hora, che Noftra Donna , meffa la mino 
dentro l’aperto lato di Chrifto ; c tintala di viuofanguc, tutto 
l’vngcrte . Qui fparito colla vilìone ogni male ; andò egli fu- 
bito a Padri , con dar loro autentica ccrtimonianza del mi- 
racolo : efpofe in publico alla vcncratione del popolo vn_» 

1 wV«»4 Ui a/ 4- quadro di S* Ignatio non ancor beatificato : e cominciò vna vita 
runi «.998. efemplare 1 . 

' Giunta la nuoua della Bcatifìcatione di S. Ignatio ncll’Indie 

d’Occidentc ; ve fc nc fecero talcnnirtìme allegrezze . le vide 
nel Porosi Chriftotaro Martinez j che da 4. anni era fiorpia- 

% •: 


Dì Ssnt* Ignatio 

-toj e diflc al Santo con affetto, e confidenza : E fard vero \ cfye 
nella communt allegrezza fatta pir voi , o Gloriofo Patriarca _# 

Ignatio , rimanga dolerite io fola > e mentre f aitano tutti ad bonor 
vofbro in tal fejla 5 io non pojfa muouermi , e dare vn paffo ? 

11 Canto no’l (offrì : c nel tempo (ledo gli drizzò i piedi 5 e 
gl’infufc vigor fi grande nelle membra ; che quegli, gittate le 
crocciolc , ni fano 2 . D’effetto fomigliante ftupi Maioricru » Lmtk . 
l’anno 1609. pcrochc oelcbrandofi nella Chicfa de Padri la_j 
Beatificatione del S. Patriarca $ vna Donna volle interuenirui 
ad ogni modo ; c fe bene fiorpiata de piedi , firafcinaruili . 

Cosi non facendo (lima del tanto replicar di fua Sorella : Che 
Sopprimerebbe l’infuperabile calca del popolo j s’auuiò come 
le fti poflìbilc fuor di cafa : d'onde a pena vfei j che le fi fno- • 
darono , c rinforzarono i piedi ; e lafciate le crocciolc , lana 
camino alla Chiefa ; douc refe gratic al potente fuo libera- 
tore 3 . ] Birilli* 

Si faceuano in Cagliari grandi apparecchi per fileggiare il 
giorno di S» Ignatio nuouamcntecanonizato : c venutofi alla Vi- 
gilia, due cafi nobilitarono la folcnnità . Il primo d’vna Signo- 
ra ; che dopo 4. mefi di raalathia non potendo valerli de piedi ; 
reggerli 5 o dare vn paffo ; per delidcrio d’honoratc anche colla 
pretenza il Santo ; lo pregò di fanità ; c fù gradata fi bene , 
che repentinamente guarita potè fodisfare alla lua diuotionc 4 . 4 t^-uk. 
L’altro d’vna Bambina ; che per ancor non faucllaua : la quale 
in vdendo le falue d’allegrezza , c li fuochi artificiati j che d* a 
ogni parte della Città rifonauano « proferì didimamente quelle 
parole : Domani è la fejla di S. Ignatio . E dagli cfami con_> 
autorità publica fatti fopra ciò è manifedo ; che niuno haueua 
■infognato di cosi dire alla Fanciullina . E che di pnì all’orecchio 
di lei non era mai peruenuto vn tal nome ; non edendoui colà 
chi Taddimandafle altrimenti ) che il Beato . Molti di quei , 
che vdirono ; attoniti a fi fatta nouità di . parole tanto diucrfe 
dal codumc del paefe $ ne confacenti colla pochiffima età della 
Figliuola ; vollero dimandarla di quello hauefle detto : e con.» 
intrepidezza replicò il medefimo 5 . f Btfirm* 

S’cra vno in Napoli confcffato appunto la Vigilia di Svigna- 
no : nel qual mentre vn fuo Nipote di due anni condotto feco, 
allargandoli a poco a poco da lui fi fmarrì nella frequenza della 
gente ; fenza eh’ ci fe n’auuedcilè : onde pofeia ne dentro, nc 
fuor della Chiefa trouandolo ; neper le dradc intorno 5 o fin.» 
fu’l Mercato , doue anco andò a cercarlo ; e dando in graue af- 
fanno j fece rifolutionc di ricorrere a S. Ignatio j di cui hauca 
cominciato la feda. Entrato dunque in vna delle Chiefc, c’hà 
la Compagnia ) prega il Santo per trottare illefo il Nipote } 
promettendo vn digiuno in riconofcimcnto. E todofente dirli 
da interna voce : Std di buon animo : il fanciullo è in gran pi- 
le ff ricolo i 
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• rieoi j j , la Dio mercè , n'vfcìrà lìbero . L’huomo , fattoli cuo- 

re , và dou’era infpirato : & ceco vede il Figliuolino fottoyna 
ruota di carro % che gli paffaua fu’I petto ; Se vn cauallo, che gli ti- 
raua calci alla tefia , e ad vn braccio . Corre, penfandolo mor- 
to : e ’1 troua e viuo $ e Senza offefa j eccetto , in fegno del mi- 
racolo, vna graffiatura nel braccio, e nella fronte 6 . 

Viueua in Francia nel Conuento della Flefcc vndiuoto Reli- 
gioso dcH’Ordme di S. Domenico ; che vedendofi per infermità 
nel 1612. ridotto a mal partito ; con anco fentirfi venir meno; 
prouò fi raordinaria fiducia in S.lgnatio. E richicfioncaffcttuo- 
lamentc l aiuto $ l’hebbc fi tauorcuolc ; eh’ il Santo medefimo 
gliene volle portar l’auuifo . poiché comparendogli con faccia 
macfiofilfima, l’accertò deldoucr tofio rifanare. Ne fiì lulinga 
di fogno 5 efiendo che in quel punto rimafe franco da tutto il 
7 ~ 4 nnm ditr. ma ] e y . \ Gio: Battifia Morfale in Modona fi gonfiò per vn’ 
mtmtr. herba velenofa il collo, c la faccia di modo ; chcpcnfaua mo- 

rire. Mentre fà chiamar’ il Fifico : la Moglie il pone in cura di 
S. Ignatio. Ne fiì ella in fupplicar più follccita , di quello fi fof- 
fe il Santo in compiacerla , Se auanti allarriuo del Medico lo refe 
t u nu B,m+- onninamente fano 8 . Vgual celerità vsò in guarir miracolofa- 
mentc da hcrnia inuecchiata il P. Anfelmo Croci Fiamingo ; 
ditr. c’I P. Andrea Brunner Tedefco 9 . Cosi Bando il P. Giouanni 
Roxas per dolori , e fiemperamento di fiomaco infermo del 
continuo $ Senza trouaruifi rimedio : glielo trouò il Santo j e 

fanollo Babilmcnte j inuocatochefù a penadalui io. , 

L’Ottobre del itSoo. in Gandia Giofcffa Borgia moglie di Ga- 
sparo Hcrrera, Baua poco meno che immobile da piu Settimane 
per dolor grauifiìroo in vn ginocchio : ne cauando rifioro dalla 
Medicina ; rifuggi a S.lgnatio, con recitargli 3. pater, Se auc. 
Hauca $. volte lattò cosi : quando vna notte, mentre il dolore 
la trauagliaua peggio , fi addormentò ; e vide il Santo $ che in 
volto amemfijtno le diflc ; di venire a curarla, c toccandole 
colla fua benedetta mano il ginocchio, letolfe il male. Dilegua- 
to il fogno , e la vifione , fi rifuegliò 5 e doppiamente godette 
al trouarfi del rutto guarita 11 • 

Conucnnein Cagliari ad vn' infelice padre vederli funeftar la 
menfa dal fuo figliuol maggiore, che garrendo, enfiando co’l 
fratello ; il feri nell’occhio con vn coltello di tauola 12 . Simil- 
mente vna Donzella nobile , nel trinciar* i cibi , e Spartirli , 
rimafe inauuedutamcntc, ma grauemente da fc ferita in vn’ oc- 
chio. E quefia, c quegli, fuor dcll’afpettation commune, rihcb- 
bero intiero, c perfetto l’occhio mediante S.lgnatio 5 acuientram- 
bi di cuore fi raccomandarono 13 . 

Nel 1631. S.lgnatio vefiito alla Sacerdotale, co’lGicsù in vna 
mano, c nell'altra il libro delle Confiitutioni , apparuc ad Anna 
VuolBTcbcrim, vergine di 19 • anni , Rorpiata , e in oltre per- 
duta 
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dutad'vn piede* Ne hauendo ella conofcenza del Santo $ in con- 
tar la rifione ; intefe, chi era : e imaginando quella per vna 
fpontanea efibitione a fanarla < tutta fi riuolfe a lui per la gra- 
tta ; c gli promife vn voto di cera ,* e al fuo altare vna Merta 
in Monaco . Ma differì alquanti meli , c per la pouercà » c per 
la dirtanza di più miglia ; onde ne potcua conduruifì a piedi $ 
ne hauca chi ve la portarte : anzi vn dì j che fi prouò al viag- 
gio , ancorché aiutata da vna compagna , le riufcì di tanta.» 
pena quello ftrafeinarfi ; che fi abbandonò fulla via : finche paf- 
fando vn contadino , la prefe per pietà fu’l carro ; c la condurti 
in Monaco alla Chiefa de Padri } doue procurò vn poco d’oglio 
della lampade del Santo per vngere il piè perduto : e tornata il 
di feguenre confefTòrtì ; e vdìlaMcflà : in finir delia quale Tenti 
mouerfi a prouar’il piede . alzatali dunque con l’aiuto di duC_r 
donne, fi trouò talmente Tana ; che lafciata iui la crocciola_* * 
fenza verun’ apoggio andò a communicarfi ; c del tutto guarita ritHI 
ritornò da Te alla tua Terra 14. mH , s/ifi. Fri. 

In Lecci nel 1594. Vna Scruadi Partenza Simoni; che per infiam- **/>»»«- 

matione di reni acerbamente pcnaua 5 con hauer giorni fputa- d ‘ Ì0tUr *i 
to fanguc, c marcia, fu poi da febre acutiffima tolta di fenno f 
affatto ; e ridotta in agonia } fi che apparccchiauafi per fepe- r 
lnla. In tanto la Patrona la raccomandò a S* Ignatio } e le fe- 
gnò il petto, c la fronte con fua Reliquia, che al collo portaua* 

Nel qual punto addormcntoffi la Moribonda ; il che non ha- 
uca fatto da molti giorni : e vide torto vn Sacerdote d’afpctto 
vcnerabililTimo in habito della Compagnia ; che la confortò a 
raccomandarli a Dio ; perochedi certo haurebbe la lanità. Se ella 
il fece . Aggiunfc anco il Santo} che tal’cra quegli 1 Dirai alla 
tua Patrona ; che tenga in piu venerai ione quel pecetta di panno 
della mia ve fi e y chà nello fcrigno. Vcdeua, e vdiùa qucftccofe 
con gran diletto : quando al fopraggiungcrc vn’altra Scrua per cer- 
to affare, dertata gridò: Dio tei perdoni t che m'hai tolta dal più 
dol< e fogno ; che in mia 'vita facejjt mai . S e bene fogno non è ; per- 
che da vero fon fana. Era tale in verità : cofi leuoffi all'hora ; e 
narrò il tutto : e inoltratale vn’imaginc diS. Ignatio ; vi rauuisòit 
Sacerdote com parfole. Ftì trouata pur nello fcrigno la Reliquia ; 
ch’era vn pochirtìmo di verte del Santo già cercato altrouc tn_* 
darnqss* Fertili. 

Vn Bambino d’vn’annoin Modona, figlio d’Alberto Fontana, 
nel 160%. oltre vna febre ardente haucua enfiato il capo, c’1 collo} c 
dentro ferrata ogni via non folo di prendere il latte} madtrefpi- 4 

rare , faluo che ficntatiffimamcntc } onde affogaua. lopiangeua 
la Madre per morto : e Liuia Fontana cognata fua , percoinpaf- 
fionedi lei, e del Bambino, pregò ginocchioni S.Ignatio } di cui 
chuotiflìma era , per quell’innocente . indi gli fegnò la gola con_, 

Reliquia del Santo; c'haucua in vna Croce d’argento . E in far ciò, * ■ 

1 f f 2 vide 
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vide con gli occhi la grafia ; non vedendo piti enfiatura ; che filo- 
ni colla febre : fi che in meno d’vn'hoia quegli fu nel fuo fiato 
y Ut», naturale, fano quanto porca defiderarfi 1 6 . 

I’aflàndo per Milano D. Filippo Lopez de Villanoaanel i<5oi. 
venne alle mani con vn fuoconofccntc ; il quale, nel prenderli 
alle braccia infieme ; toltogli dal fianco il pugnale j con elio 
il feri fatto la mammella delira , fra l'ottaua colla, e la nona. 
Dietro alla ferita gli giunfe febre gagliardiffima > con polfo du- 
ro 5 fudor freddo ; sfinimento di fpiriti ; e gran difficoltà di 
rcfpirarc. Sioffèruò; che la ferita era profonda vn palmo : e 
perche 3. periti lo dauano morto in 40. hore ; fi confeftò $ 
e miCc la vita in mano di S. Ignatio j con obligarfi di mandare 
al di iiu Sepolcro , fe campaua , vn voto d’argento . E all’- 
laora ccfsò la febee ; ccfsò il dolore nella rcfpiratione : anzi 
venuti la feguente mattina co’l Medico i Cirugici , trouaro- 
.,. kj ma j come la tafia ; che d’vn palmo entrava il di auanti nella 

.. \ ferita ; non v’cntraua vn dito : e al quarto giorno fini di fal- 

da»fi ; al fettiuio fi leuà : al nono patti per Fiandra 5 dou’era_* 
»7 u*m.. inuiato 17 . 

Non fu nien brutto, e mortale ir colpo ; che fogne : fu più 
bello il miracolo , che lo guari : fii però l’ificflà mano di S- 
Ignatio. Nel giorno di S. Bartolomeo dcL 1623* ad vn giovi- 
ne chiamato Michel Polo fu data vna pugnalau in tal nro , e 
cosi penetrante } che per quella nfiataua *. e con tal foni u» ; 
che lpcgncua vna candela . Nel mentre s’andò per Cirugico, 
acciò mcdicaftc la ferita $ raccomandoffi egli di cuore a Segna- 
no i e fi fece vngerc con oglio della fua lampade in Mune- 
brega . Di li a poco arriuato il Cirugico, non trouò piaga « 
da operami attorno j poiché con miglior’ arte l’hauea fanata_* 
dal Ciclo il Santo j a cui tributarono, li mentati ofife- 

n# * 4 *Àtsd. quìj 18 . 

St3ua in ordine la carrozza colle mule per fcrurr D. Gio- 
vanni Perez di Nucres, Caualicrc di Calataiud : hor mentre,? 
vn Figliuol fuo giocaua intorno alle ruote di quella f moucn- 
dofi le bcflic t fii dalla carrozza buttato a terra * e paflàuagli 
vna ruota fui bel mezzo- del volto. Vna Signora, che da lun- 
gi ciò vide, gridò. : S. Ignatio - , liberatelo, hibcrollo il Santo: 

• > fubito mirabilmente fece dar’ in dietro alquanto- le male_> : 

onde fu lcuato da terra il fanciullo ; ch’era fenzalciìone ; con 
folo nella fronte i fcgnidc chiodi della, ruota ; in tcfiiinonio del 
»9 u*m. miracolo 19 . 

A Pietro Graffi d’anni 1 3 . dopo acerbilfimi dolori nelle ginoc- 
chia , fi ritirarono,, c indurirono quei nerui , come follerò di le- 
gno: e cosi quei delle gambe j le quali s’inaridirono, con fec- 
carfi tutta la carne } oltre Taggrupparfi, e flrauolgerfi de piedi r 
conucnendogU con l’aiuto delle unni* e delle braccia trafeinar 
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fcrvira per terra. Partati 6 ■ meli, defilerò vn tale 5 che fe n’era 
morto a pietà, vederlo rcftituko al prillino efl'erc da S.Ignatio ; e 
glie ne fece motto } con dargli notitia de quotidiani Tuoi , egran 
miracoli . Ne parue bene a Pietro ; e molto pili dopo vn bel 
fogno hauuto fopra ciò : e obligarofi con voto j fe otrencua la 
finità , di vilitare ogni dì per tre fcttimanc l’altar fuo ? e dirui 
dauanti vn Rofario ; fe condurli alli 16. Marzo 1628. alla porta_» 
della Chicfa della Compagnia in Monaco di Bauieratmdi flnfcian* 
dofi,c rampicando fin’all’altare del Santo, confo rtb(Tì,commumcof« 
lì, c recito il Rofario . Intanto fentiua rinuigorirrt le gambo» 
flonderfili nerni, fgropparli li piedi : talché volendo cenrarO# 
fe rencuafì diritto} pregò vna donna ; ch’era vicino} ad aiutarlo 
per alzarli. Ma polena farlo da fe } ftando già fano. Sirerto 
molto bene su piedi } e caminò francamente ; con dar lodi al San- 
to non egli folo ; ma tutto il popolo frenatore del miracolo 20 ■ 

Ammalatoli a morte in Colonia il P. Gherardo Ormartelo 
della Compagnia nel i< 5 i 2 . fegnorti con Reliquia di S.Ignatio } 
e gli fece vn voto : con che fi tenne lìcuro } non oflantc cho 
continuaflèro a batterio gagliardirtìme febriper io. giorni. Do- 
po quelli lo prefe vn tramortimenro ; dal quale rihauendofi » 
prouó nelle gambe vn dolore cosi eccerthiamcnte pcnofo } chcpa- 
icndogli non poter’ eflcr’ effètto naturale, concepì nuoua fperan- 
za di venir liberato, «dando in vna come ahenatione da fenfi ) 
di li a poco fentì halitarfi nella bocca vn leggierirtimo fofBo t 
c tutto infieme rictnpirfi d’infolito giubilo ,• fegno della finità 
perfettamente ricuperata . Onde cantò a voce alta il Te in- 

terrompédolo fperto con frnghiozzi,e con lagrime d’allegrezza 2 r . 

InGifola , e Tortore ,duc villaggi della Valle di Lanzo,corrcua 
vn morbo pcftilentiaJc fra le belile ; che ne fece molta rtragc 
l'anno 1 Terrazzani per ouuiare al gran danno , s’obligarono 
con publico voto a S.Ignatio di fabricare ad honor fuo vna Cap- 
itila fu’l monte di Tortore, detto laBaftia. Fattori voto, ecf- 
sò la morcalità:e gli animali ammalati fanaronote la Cappella s’edi- 
ficò : montando in gran pregio, e vencratione tra quei contorni 
S. Ignatio } e frequentandoli da popoli circonoicini per modo;che 
bifognò aprii’, e fpianare nuoua II rada per quella montagna: fen- 
za che la Cappella ltando in cima d'erti } c però in villa del paefe 
intorno} lì riueriua nelle proprie cafc, ancor da lontani . E con- 
corrcua il Santocon gratie affai, e con miracoli ; fino con farft cali 
rtcrto vedere a Paola, Moglie di Tomafo della MurtàdaTortore#alIa 
quale hàuea fanato uiiracolofanicntc vn figliuolo fi mal concio da 
rottura-che non glidaua fpcranza di guarire fe non il taglio de Ci- 
nigici.Hauendoqudla vn dì recitato fucorationi al Santojmem re li 
xiuolgcal monte,per offerirgliele }vide il Santo feder fopra vn fallo 
nleuato}doue apptito fe gli era deteinato vn’altarc.Staua co'l vifo al 
CielojC con rhabit9 delta Còpagnia, benché adorno, c ri fplen dente» 
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fedeua poco folto , e in verte men riguardeuolc , vn compa- 
gno pur della Compagnia . Semi ella dirli al cuore ; lui edere 
S. Ignacio : e glielo manifertò il grand’ empito d’allegrezza 5 
che la riempi . Onde per conliglio del Curato di Ccres rad- 
doppiò le diuotioni al Santo < e communicoflì pili volte ad 
honor fuo : fpcrandofi 5 ch’vna feconda viiìone confermereb- 
be la verità della prima. E ftì così: perche a 20. Dccembrej 
dell’anno lidio, trouandofi Paola tribolata per non sò qual di- 
faftro j e raccomandando le fue cofc al Santo $ in riuolgerfi 
verfo il monte della Cappella 5 vide S. Ignatio di nuouo ; 
nell’atto, nell’habito, e fu’l fallò di prima ; con torfcle a tal 
veduta in vn momento la malinconia j e traboccarle nel petto 
infohta , e cclefte confolatione • Accrebbe ciò in tutto il pae- 
fe ampiamente la diuotionc al Santo * la cui vigilia lì digiu- 
ria } e li guarda il giorno , come fella folenne •• al cui nome 
conftructi fi fono altari , e cappelle in vari j luoghi 22 . l a * 
Città fimihnente di Diltnga con fare vna publica proccllìone 
ad honor di S. Ignatio ; Se offerire vn grandiflìmo cereo al 
fuo altare , ottenne Panno 1650. d’ertère liberata da vn’alira^» 
lì fatta mortalità d’animali 23 . 

Anna Barcellona di 60. anni ; oltre la paraliGa di lungo 
tempo 5 per cui non potcua mouerlì vn parto fuor che rtra- 
fcinandoli a gran pena $ e con aiuto d’akn ; lu prefa dall’ a- 
poplelfia ; che la fece morir tutta quali vna parte della vita 5 
e la confinò immobile in letto : doue poi gli acerbi dolori $ 
che pauua nella parte rimarti viua ; non le pernufero in ot- 
to di i e notti continue prendere mai ripolb . Stimando per- 
ciò vano cercar’ luo rimedio qua giù i li riuolfc a S. Ignatio: 
e tanti aiuti adoperò, e tanto fece* che li condullc alla Chic- 
fa ; c'hanno in Gandia i Padri .*• e quiui promife al Santo vna 
Nouena , vna Mefià , vn Voto di etra ; e di confelTarfi , 
communicarlì nella fua cappella . Nel così dire li rauuiuò tut- 
ta ; e fenza cftnnfcco aiuto da fc ritornò a cafa; d’onde total- 
mente fana venne il dì feguente a pagare al Santo la promeffa . 
24 NeH’iftcllò luogo , & anno , che fu il 160U vsò il Santo 
pari cortefia , e preftezza in fanar Vincenzo Apparido . Era_* 
quelli bambino d’vn* anno; che da 3. giorni per lo fpafuno » 
e per la febre non prendeua latte . Tra’ì fare i fuoi vn voto a 
S. Ignatio 5 e cominciar* egli a poppare * con rimaner libero 
del male ; non lì frappofe tempo 25 . 

Cominciò nel 1609. ad haucre impedimento d’orina , e per- 
ciò dolori atroci , Antonia Macs , di 12. anni , figlia d'Alcf- 
fandro , Giurilìa , e Conlìgliere di Burburgo in Fiandra , il 
quale non perdonò a viaggi, o a fpefe ? nu ne configli d‘ huo- 
mini eccellenti , ne rimedi cfquiliti giouarono ; fiche altri- 
menti , che con violenza d’arte , folo dopo quattro , c cinque 


gor- 




Di Sant' Ignatio . 




Kkt |( 


•giorni ; e con intolerabile fpafimo , potette fgraùarfi di quell' 
humore > anzi giunfc a ritenerlo fino a 9. di . e dopo le fi 
chiufe ogni meato in maniera ; che ne anco gli ftromcnti dell’ 
arte poterono aprirgli : e durò cosi 27. giorni . Erano fra tan- 
to i dolori , che alle reni fentiua , inìoffribili : non potea ve- 
der cibo ; tutta goniìaua 5 fino a diuenirlc due palmi più fret- 
te le vefti : onde aggiunta la febre 5 certa , c prefta fe n’ a- 
fpettaua la morte ^ Quando capitato da Bcrga il P. Teodoro 
Rofmcr della Compagnia ; e accolto in caia dal .padre della 
fanciulla , cfortò lei con i domcfiici ad inuocar S. Ignatio ; e 
diedcloro a leggerne la vita . e poiché i Padri di Bcrga n’ha- 
-ucuano Reliquia , lì fpedì a dimandarla . Come giunfc ; l’in- 
ferma fi raccomandò con affetto al Santo ,• e fece voto d’ogn’ 
anno communicarfi alla fua Celta ,• e digiunarne la vigilia. In- 
di) le fi applicò alle reni $ doue il dolore la tormcntaua più} la 
Reliquia .* & ella fubito diede in vn Tonno d'alquante hore_» ; 
finche da nuoue punture fuegliata , vn poco dopo gridò all* 
improuifo : Ch'era fana i Jenxji febre ; ben in forxf • Difcnfiò 
Cùbito; cpartito di febre ognifegno, fu fivigorofa; che quel 
■medefimo giorno ; 15. di Luglio , ióio leuataii , andò alla_t 
Chiefa per honorar’ il Santo 26 . Pianati* z~ 

■ Vna Vedoua, principale di Calataiud haueua vna figliuola.» 
danni 7. ftorpiata delle gambe j la quale non fi moueua di Iuo- 

go > faluo che portata Culle altrui braccia . Per la celebrità de 

miracoli di S. Ignatio all’angelica imagine fua di Munebrega, i^io. 
venne fpefio defidcrio alla Madre di condurui la figlia , coiu 
fiducia d'hauerne dal Santo la fanità : ma per decenza del fuo 
-fiato vcdouilc non ofando imprendere quel viaggio ; c perfua- 
fa ; che S. Ignatio amafie la ritiratezza nelle vedoue ; lo pregò 
in tal modo : Gloriofo S. Ignatio > al mio flato di Vedouaj* 
non eonuiene andar •viaggiando ; ancorché Jia per •vifitar la-* 

Cappella ojoftra . Quanto potete là ; qui potete ancora con mia 
figliuola . Caro Santo ; Debbiatelo per bene ; con rejìar f erutto 
di f aitarla . Fatta quefta orationc ; volta l’occhio ; e vede 1 .l_» 

‘figliuola, che fccndeua da fe per vna fcala ; c poil'afcefccon 
agilità ; come fe non fotte mai fiata con alcun male 27. . Secon- 
do il giudicio de Medici era imminente la m irte nelNoucmbre 
del 1599. a Francefco Blafi Gentil’huomo di Nola , per febre 

S rfiilcntiale accompagnata da grauilfimi dolori di tefia , e di 
o maco . A configiio di Zenobia della Tolta fua madre implora 
l'aiuto di S. Ignatio « c fe ne pone fu’l capo vna Reliquia . No 

l’hebbc fi tolto efeguito ; eh’ il Santo l hcbbc fottratto dalla » 

febre , da dolori; e redintegratoin piena fanita 28 . 

Michele Hokolzer, facrcfiano nel Collegio di Scllia, caduto 
a precipitio dalla cima dell'alto campanile » dou’Jcra per certo 
lauoro , fino al fondo ; s’infranlc in più luoghi! la teff a ; e, fi 
•. ruppe 
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ruppe tutta la vita ; reftando priuo di Tenti ; e come morto» 
1 Cirugici * al primo vederne il capo » lo diedero difperato ; 
li pdlo l’haucua j c fi aperto con ferite mortali .* oltre che 
per lo Scotimento» e compreffion del ceruellopatiuaconuulfio- 
oi ; c in pochiOTimo tempo gli vennero più di 20. accidenti 
d’cpilcpfia . Datogli dunque lOglio Santo j gli affifteuano i 
Padri per conforto dell'anima 5 Se vn di loro gli pofe al capo 
vn’ imaginc di S. Ignatio i c gli altri caldamente pregarono il 
medefimo Santo a foccorrerc il fuo figliuolo • E furono cfau- 
diti : poiché l’infermo ripigliò all'hora i perduti fcntimcnti : 
e presentandogli vno la predetta imaginc ; acciò egli pure in* 
uocaflc il Santo : e dimandato ; fe la riconofceua 1 Io, dif- 
fe » ben ricono/co C imaginc del nofiro Beate "Padre Ignatio : ma-A 
in altra maniera , e più chiaramente hò io veduto lui medefimo % 
Guarì tolto ; c corno all’ vfEcio fuo » ne rifentilfi mai più di tal ca- 
duta nella vita, o nel capo 29. i !... 

Cadde nel i<Soi. da luogo alto Ifahella Rofclli Monaca di 
S. Ehfabetta in Barcellona , vecchia di <57. anni 5 c fi ruppe 
in più pezzi l'offo d’vna cofcia, c quello dcH’anca. ne i Me- 
dici » c li Cirugici fecero altro in 40. giorni di cura} che ag- 
giungerle tormento cò rimedi crudi adoperati . Se le gonfiò 
(conciamente la cofcia » e la gamba : ne lènza dolor’ ecciti- 
no la moueua vn dito, c poiché le vennero nuoui fintomi , Se 
vna vehementiffima Smania , con accidenti mortali j fe le pro- 
nofiicaua di pochiltimi giorni la vita . Però vedendoli abban- 
donata di Speranza in terra ; chiamò S. Ignatio dal Cielo : c 
hauutane vna Reliquia ; sfafciata l’anca » e la cofcia ; e lcuati 
gli empiaftri ; la foprappofe doue l'oflà erano Spezzate j in- 
uocanao con 3. pater» & auc la potenza del Santo : c imman- 
tinenti dopo fi breue oracione, le olla in pezzi fi ricongiunfero 
da loro ; la carne Sgonfiò » patri ogni dolore . li che gridando 
ella miracolo ; chiefe i panni ; e volle rizzarli . c perche le 
Monache glie'l contcndeuano ; in Segno di ben poterlo $ 
moueua Speditamente la colcia . e alzatali ; e confinando > 
mofirò d'eflcr più forte dalla parte lanata « che non dal? 
altra 30 . 

Suor Rofana Benedetta Viandoli fin da fanciulla fù diuo- 
ta del Santo ; e colla di lui Acqua , e Reliquia tolta dalle_* 
fauci dt morte « onde ne digiunò poi fempre la Vigilia » ej» 
folennizò la Fella ctiandio fatta Monaca in S. Stefano <U 
Raucnna; doue a 2<5. d’Agofto 16 78. la prefe vn mortai acci- 
dente » che lafcìolla perduta dalla parte finillra » Senza pro- 
fitto dall’arte per punto rihauerfi » o dalle crocciole permuo- 
ucrli ; con patit di piti fpclti » e lunghi trainortimcnti { do- 
po l’vltimo de quali venutale in mano vna Reliquia diS. Igna- 
ri© » baciolla , e fcrmolièla fu i cuore » a lui tutu racco- 

man- 
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mandandoli ; e per quanto le foflèro propofii altri Saliti, ri- 
fondendo : Haucr fua fede in Dio , nella Madonna , e nel 
rio S. Ignatìo . Stata tre horc in quello modo , e vcglian- 
do, la notte de li 28. Settembre Tenti chianiarfi per nome da.. 
Suor Alba Cecilia Arngom morta iui due mcfi auanti , c sii 
fua confidente in cfercitij d.uoti , che pofandole vna mano 
fu la fronte le d.fle : Std altera ; t h. gutrìrdì . e pid fa.fi- 
bilmente la feconda volta . e piu anco la terza ; quando rad- 
doppi .1 chiamarla , e le diflc : <?,>« , , S. lainia : /.«ari 
ru 5 che fti fana . Si rizzo fobito a feder fu’l letto quella.* 
che vi giaceua come immobile ; attonita per quello effetto : e 
dicendo lcco ftefla : Che non le farebbe creduta vna tal fani- 

t* I WìfT ni 1 111 1 r* MrriflAm . f . • • 



.... .. comparue .. > oamo neu naoico coniueto : che mi- 
randola dolcemente le mfufc nella vita calor , c vigor fi gran- 
de ,• che gridò : OhmìoGitrù! oh mio S. Igniti* : fcnpuìriu\ 

Quegli fpan j & ella vcflitafi andò fpeditamente in chiefa • e 
poco dopo vi tornò con tutto il Conuento a ringratiar Id- 

ra Vi * Sa ‘ U ° * C ° n da qucl Xcra P° imic ‘ 

Zucc ? ro .. della Compagnia, tocco SXKfiC 

n lo Ipacio d 3 nnl 0 . da replicali accidenti di goccia , con re- 
ftarne? paralitico nel diritto lato ^r~e "prillo d’oan’vfo di nimiiu ér Dtcr. mrt§n. 
mano, c braccio ; e liberato 5. volt?& ba R «f, e ftuffe Tul fcWr4fc0 ~ r - 
pari ; finalmente alli 7. Maggio del 1005. aflàlito di nuouo dal 

ra C daf C / W bcna torZa di medicamenti tratto all’ho- 

ra dal pencolo di vicina morte : rimafe però con dillillacionc 
(alfa 5 che fomentando rmdifpofirion fua ; oltre al fargli ver- 
gare ogni di fanguc in copia dalla bocca ; induffè i Melici a_* 
darlo Per morto in breuc , le pur Paria natiua gtouaro noÌÌ 
gU haucilè . Ma non potendoli per degni rifpetti ciò fare • fe 
ne armilo egli tanto , e cedette in modo alFLior defa vita 

!*# p n6 r nm d f Netnico V Chc V* dl Lu S Ho deliberò ferme- 
re al P. Uenerale 5 rapprefentando il deplorato fuo flato s e 

oncrofo, non che mutile alla Religione ; acciò lo fcio^licffe . 
da voti, e daffe liberti d’andare. Nel voler dunque pfglhMb 
f* n " a 5" lfcri , u ere i trouò nella man finiltra $ della quale fo- 
la gli rcilaua 1 vfo ; tale rtupidczza, e impedimento; che per 
quanto piu volte fi prouafTe in damo ; fu aftretto a differii! 
a ddifiere non già. Cosi era cieco dalla paffionc ; che non.* 
difeerneua il d.urn raggio fcefo a farlo rauucdcre / Io fV 
nondimeno il Padre de lumi l’iileffo giorno con maggior chi^ 

• g ? ,fa * Do u ueua ^ra ifleffa ragionar nella 

2otLi i^ Ir0,am0 ln honor di Ignatìo ; colonne alla 
diuotionc dogqi giorno per tutto U mefe precedente alla^ 
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fetta del Santo , vfata in Sicli Città di Sicilia ; doue fi tro- 
uaua . A tal fine aprendo colla finittra la Vita del Santo ferie» 
ta dal P. Battoli ; Dio lo fece incontrar là $ doue fi tratta.» 
della patienza > e carità del Santo verfo i tentati nella voca- 
tionc . In quella virtù del Santo egli rauuisò il mancamento 
fuo : c di le vergognandofi , aprì gli occhi ad vna pienaj 
di lagrime :■ indi tutto compunto n’andò auanti falcar fuo ; e 
dimandogli cento volte Dcrdono della tepidezza vfiua nettai 
rchgiofa difciplina , e della poca mortificatione hauuta nella 
malathia, lafciandoii trafportar tanto dall’amor difordinato del- 
la vita , e della fanità .* con promettergli fermamente di per- 
feuerar nella Compagnia ; e fopportar’ ogni male» ogni ttan- 
za , fenza querela . Spefc vn’hora in qucfti affetti» piangendo» 
e fupplicando. ; con rimaner non fai quieto $ ma confidato 
aliai ; anzi come prima co’l corpo s’era infermato anco lo fpx- 
riro : collo fpirico fi rihebbe ancora il corpo $ e cedendo 
pian piano il male » in 15. giorni fi riduttè a buon termine ; 
fatuo l'immobilità del braccio » e della mano . Ammalò iti-» 
tanto il P. Antonio Cafalctti ; che far doucua il panegirico 
nella fetta del Santo : e richiefto il P. Girolamo dal P. Gio- 
feffo Minareo Rettore a prendere quella fatica $ dopo qualche 
modella ripugnanza, rifletto al braccio impedito per faccione » 
acconfentì ; c f vltimo di Luglio fettiuo al Santo recitò in_* 
pulpito il fuo difeorfo. Vero è nondimeno, che la fatica dc| 
comporre , del mandar’ a memoria , e del dire , tra l’anguttic 
di 9.' giorni fi fcruidi, foprafccc la natura tuttauia rifencita^ 
del pallàio : e rompendogli a 4.d’Agofto vna vena del petto) 
benché ogni rimedio vi s adoperalfe ; gli fé verfar tanto fan- 
guc j che al terzo di fc ne difpcrò la vita ; ttando la virtù 
ibmmamente indebolita t lo ftomaco gonfio per fangue traua~ 
fato , e corrotto , con puzzo infoffribile anco all’infermo j la 
naufea ettrema in folo veder’ ogni cibo e’1 dolore fi acerbo 
nel petto, che non patiua m leggier palìàrui fopra di mano. 
Finalmente agli 8. del mefe , in (abbaco , quinta , e vltima^ 
giornata del male ; fgorgando per li. bore continue, dalle 7. 
fino alle 18. il fangue dalla bocca 5 volle per miglior* apparec-* 
chio alla morte confettarli co’l P. Rettore generalmente di tutta 
la vita : e finuicò a feco rallegrarli per la fegnalata gradai » 
che otccneua ; e la maggior , che ottener potette da S. Igna- 
tio, di morir nella fanta Compagnia : protettando ; chcquan-, 
re goccie di fangue gictaua •» frano tanti fauori di Dio •• ef- 
fendo la fomma de Cuoi dcliderij : Morir nella Compagni*-» % 
Efortato poi dal P« Rettore a confidar più che mai nel fuo 
Padre S. Ignacio ( e ne tcneua per diuotione fimagine del 
continuo auanti gli occhi ) fece voto $ Che fe per auuentur*-* 
/offe par/o a Dio prolungargli la vita ) volcua più to/ìo attrai 
• ■ • , ^ io, 
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10 » inutile , dimenticato paffarta patientemente nella Compa- 
gnia ; che fuori con fanitd , con honori , e morbi de zjj • Vfcito 
di camera il P. Rettore, piangendo per pietà, c pertenerezza; 
finfermo addormentottì : e dopo vn quarto d’hora fil affai ito 
da nuouo accidente di goccia mortale ; che lo refe apoplcti- 
co tutto da capo a piedi . e in tale Rato sii le horc dieciotto , 
e mezza , fu oflcruato ,• che balbettando rccitaua la forinola-* 
de voti della Compagnia . e all’hora con gli occhi fmorti , O 
mezzo chiufi, con volto di cadauero , con polfo infenfibile , 
ferrò la bocca , c i denti fi tenacemente ; che ne pure con in- 
firomento di metallo riufef d’aprirli ; tentando , le a forte gli 

11 folle potuto dare il SS. Viatico : e cosi delle dira della fini- 
lira ferrate dall’vltimo accidente. Per ciò ,* e perche ad alta.* 
voce più volte chiamato non daua fegno di fenfo ,* tornato il 
P. Rettore trattaua cò Padri di rollo dargli l’Oglio Santo : 
quando tutti vedono ; ch’il moribondo, alzato il braccio de- 
liro già da $. meli priuo di moto , fa mollra di llringcrO 
cofa « che apprcttàcafi alla bocca più volte caramente baciaua: 
e alzato pur’ il braccio fianco , ad vn tempo leuoffì a federe 
fu’l letto ; e con alta, c diftinta voce gridò : S. Ignatio, &• 
Ignatio , «J*. Ignatio m’hà fanato . E in dir quello , non v'è 
pju pallidezza di volto , ne tumor dello llomaco : fono rau- 
■uiuati gli occhi ; rinuigoriti li polli ; fciolte le membra ;fcn-. 
za refiduo di male , o neo d’infermità pallata . Eglij bacian- 
do più volte la velie religiofa, prettamente fi vefii ; e portatoli 
torto alla Chiefa co’l feguito de Padri attoniti al grande fpet- 
tacolo ; gittolli colla faccia in terra inanzi l’altare di S.lgna- 
tio per vn quarto d’hora ; e altrettanto dimoratoui filile ginoc- 
chia, in rendimenti di gratic ; ritornò alla camera : e fedendo 
gli altri ; raccontò , fiando inginocchiato : Come perduti li 
Entimemi del corpo ; c rifchiarari quei dell'anima ; veduto 
hauea dalla parte de piedi fopra del letto il S.Pat riarca Ignatio; 
che mandaua dal volto vn profluuio di fplcndori ; con afpctto 
fomigliantc alle antiche imagini fue in foglio reale ; co’l capo 
fcopcrto , in habito faccrdotalc , con pianeta rotta ricamata-* 
d'oro . la man delira pofaua fui petto s nella! Infiltra tencua_* 
vna verghetta lunga da vn palmo , e mez^o ; Se vn vafetto 
con entro vna penna immerfa colla piuma in giù in certo li- 
quor pretiofiflìmo ; che fi moflraua , come anco il vafo, co- 
fa del Cielo . E perche lo vide con volto maefiofo, e feuero* 
raccapricciò t e tremando gli ditte : Padre Santo i ricordatemi * 
che fon figliuol vo/ìro: e quando voi mi difcacciate ; a chi ri- 
correrò in queft vltimo pafio ? Ma fentì a replicarli : Io non. _* 
riconofco per figliuolo chi non m honora da padre . Girolamo > 
voi pur troppo hauete /trapalato il dono impareggiabile dell*-* 
vofira vocatione ; hauendoui pofio a rtfchio di perderla per 1*-» 
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poca patienxa ; con thè portato vi fcte nella voflra infermiti , 
Confcfsn egli piangendo j cflère veriflìmo ciò : ma che fe n’ 
era pentito, & emendato : hauendo anco fatto vn’hora prima 
quel voto ; eh' et ben fapcua . Sorrifc il Santo ; e con faccia.» 
rartercnata ditte : State di buon animo . con che fgrombatogli 
dal cuore ogni fpauento, c triftezza 5 foegiunfe , di voleri» 
far proua ; s'era fuo figliuolo ? c domandollo : fe la formola 
de religiofi voti fi ricordaflè ; pronto a rinouargli ?! E rifpon- 
dendo con animo giubilante : Che si : ordinogli « che li ri- 
nouarte. c fenza dar tempo cominciò il Santo la forinola : Omni - 
poterà femùiterne Deur óre. che tutta intiera , parola per paro- 
la , gli andò porgendo alla bocca > Si imprimendo nel cuorC_> 
( Quella è la forinola de 5. voti foftantiali religiofi , che vfa la^ 
Compagnia dopo li 2. anni di nouiciato : la quale t oltre l’ef- 
fcre nata comporta daS.Ignatio ; c inferita da lui nella quin- 
ta pane delle Conrtitutìoni ; hà contratto nuouo pregio , c 
{antica ; poiché fedo dal Cielo S. Ignatio l’ha recitata , c alfu- 
detto Padre fuggerita : come altra volta S.Francefco Sauerio al 
P. Marcello Ma (Trilli ) Ciò finito, gli dilTc il Santo : Hor v ac- 
cetto per figlinolo . E Jappiate * eh’ è vicino il termine del vo- 
firo vi nere . hoggi a vent'vn bora do net e fpirar l'anima . Co- 
me , ripigliò il moribondo , permettete voi , Santo Padre j eh’ 
vn figliuol voftro muori priuo de Sacramenti ? Non ficaia Sa- 
cramenti j replicò S.Ignatio ; tffendoui confejfato generalmente^, 
co'l P. Rettore : e quefio è /officiente per la falutc voflra . ben- 
ché co'l Santi (fimo Viatico > e con l'hflrema Ontionc haurcfle ri- 
cevuto maggior gratta j e /ternata gran parte fi farebbe deliaca 
pena ; che vi refi a da pagare in Purgatorio . Et in vifo ancor 
piti lieto , pieno d’amorolWfirna grauui , profeguì a dire : Non 
vi fmarrite : ór io vi propongo $ che, fe defiderait refiar'in que - 
fio. Afondo , vi fi prolungherà la vita ; fol tanto , chela /pen- 
diate da figliuolo della Compagnia ; faticando conforme a talenti 
voflri per gloria del Signore in aiuto de proffimi $ ricordevoli L_» 
fempre de voflri buoni proponimenti » e del voto fatto a me tanto 
taro • Dall'altro canto rileggerete il morire , v accerterete dell * 
eterna falute . Alla gran proporti rifpofe il P. Girolamo : Ch* 
egli era fuo figliuolo 5 cioè figliuolo d’obcdienz* \ vgualmcn- 
tc pronto, douunquc piegarti- il diuin beneplacito . non volere 
deliberar punto di fe : ma rimettere liberamente a lui la vita, 
e la mone $ come più conucnirtc a maggior gloria di Dio . Bene 
fìà , ditte il Santo : Dovete dunque contentarvi di foprauiuerc. _*• 
vn altro poco : che tale fi è il dinin volere . Vi fi refiituìfee la pri- 
miera fanìtà ; la qual dourete /pendere da vero mio figlio «C_» 
mi nifi cri della Compagnia . E prefa la verghetta nella dertra_^ y 
percortè tre volte leggiermente il capo 5 tre l’vna mano, trcl’al- 
tu j c Umilmente i piedi ì addolcendogli con quelle per corte 
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l’angofcia , Se agonia , nella quale fi trouaua . Riporta poi nel- 
la finirtra la verghetta ; traile dal vafettino la piuma intrifa del 
liquor celerte $ con quella ongcndo in forma di croce le cinque 
parti percortè j con dire per ognuna le diuine Parole : Ego per- Oetatnumaef* 
tntiam : cr ego fanabo . Indi l’aflìcurò d’haucrlo compitamente **• 
guarito : c gl’impofe 5 eh’ in rendimento di gratic celebrarti tre 
Mette : la prima in honor della Santirtìma Trinità ; la feconda 
in honor della B. Vergine ; la terza in honor fuo . Scopri di 
piti al P. Girolamo tre atti di virtiida lui efercitati nella mala- 
thia $ c tanto graditi al Signore ; c’hauca voluto premiarli con 
trefegnalatirtìme gratie ; l’vltima, e minor delle quali era la vi- 
ta , e la fanità donatagli a quel modo, la feconda gratia cra_s : 
che farebbe libero da tentationi difonerte lino ad auuicinariì al 
termine della .vita fua : che all’hora datati allo fpirito immon- 
do licenza di tentarlo ; prenderti quello in auuiio della vicina 
morte : comcauucnne in fatti, la prima gratia fu la più felice 
nuoua ; c’haucr ti polla in terra : il farlo certo dell’eterna fua 
predertinatione . S’accorfe in tanto il P. Girolamo j che rtaua 
S.Ignatio per licentiarti di ritorno al Ciclo ; e lo richiefe del- 
la benedizione . Quegli con fembiante allegrittìmo gli porfe a 
baciar la delira .* ma era ti difeofto ,• che non potendo il Pa- 
dre arriuarui colla bocca , fupplicollo a rertar fcruito di farti 
più da vicino. Stendete voi la defira ; ditte il Santo : e a quel 
comando fuggita l’apoplcrtìa da tutto il corpo } leuò il braccio ; 
rtrinfc colla fua la di lui delira : e humilmente baciatala , c ri- 
baciatala i fù da lui benedetto colle precifc parole : Dominaste 
lenedicat ; ab omni malo defendat 5 tir ad vitam perducat 
eeternam . Terminata la vitionc , fù terminato qualunque male del 
P. Girolamo ; che prouò forze robulic nel tempo irtertb, epo- 
feia 5 caminando ; orando prolirato j dimorando a lungo ingi- 
nocchia » digiunando quel giorno ; difciplinandoti pubicamente 
nel refettorio in ringratiamento al fuo Santo ; e trauagliando 
tino a notte in artìttcre a tutt’ i Gentil’huomini , & a gran par- 
te del popolo, venuti per congratularti alla fama del miracolo di- 
uolgato fu biro da molti ; epoiadhorc 21. quando appunto s’ha- 
urebbe domito dare il fegno del trantito ; dal rioombo delle 
bombarde, delle trombe, delle campane tutte della Città, c dalle -, pttuFeBs 
voci di gioia de Cittadini * che bcncdiceuaao Dio , e S.Ignatio 3 2 • & decretiti* Ci*-. 
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CAPO XXXXVIII. 

* * l 

Detti pretiofijjìmi di S. Ignatio , degni d'eterna memo* 
ria j e vtiliflìmi /opra tutto alla vita*» 

Spirituale * 

O Ltrc a quello , eh’ il S. Padre di fapienza diuina ripie- 
no hà infognato al Mondo ; c pur’ anche infegna colla 
fua vita , Se efempi , co Tuoi feruti , Se inftituti ; fono 
in buon numero altri fuoi documenti , c detti fentcntiofi ; da 
prezzari tutti , come aforifmi di cclcltc prudenza « e da praticarli 
come fecreti della diuotione i più di loro . Se ne addurran- 
no qui molti } fenza replicare i già fparfamente portati di 
fopra . 

Pochiflìmi fono *, che intendano ciò ; che Dio farebbe di lo- 
ro 5 fe totalmente fi mette fiero nelle fue mani 3 e fi lafciaflcr» 
dalla fua gratia maneggiare . 

Chi fi feorda di le , e deH’vtife fuo per feruitio di Dio ; 
hà Dio, ch’il prouede meglio di quello haurebbe faputofar* 
egli ; fe per attendere a fe » (cordato fi folle di Dio» 

E’ preparata in Ciclo ricchifiìma corona per coloro ; cht> 
attendono a far le operationi loro con tutta quanta poflòno di- 
ligenza, Se applicationc : attefo che non bafta il fare opere di fua 
natura buone 5 ma è neceflario farle bene » 

Chi hà gran paura del Mondo , non farà mai gran cofo 
per Dio in aiuto delle anime ? poiché il Mondo follcua fubito per- 
fecutioni ; e pone tutto a roraore» 

Chi porta {eco Dio j porta fcco il Paradifo j douunquc ftia ; e 
comunque fi troui » 

E' grande la fella , che fa il Demonio j quando Icorge vn* ani- 
ma caminarc fconfigliataluente ; fenza freno di chi la pofià_» 
regolare : ancorché vada , o volt per vie fublimi» hauendo co- 
si occafione di fperarne vna più gran rouina » e maggior prc- 
cipitio » - 

Non v’è chi faccia più di chi altro non fà 5 che vn neo- 
gotici folo » 

Si come gran mercede riporta in Cielo chi procura (cacciar da 
fevnaimaginationccattiua j tolto che fe neauucdc : cosi a gran 
pericolo fi pone di cadere in grani mali 5 chi non acconfentc alle 
buone infptrationi» 

Se la carità , c la cortefia non fono veritiere j già non fono 
più ne cortefia, ne carità > ma vanità, Se inganno» perciò non 
infogna largheggiar mai tanto di promellè 3 che i fatti non__k 
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pareggino le parole , anzi fià bene non promettere Vna cofaj 
per domani ; fe non polliamo farla fin da hoggi .• 

Era fuo infegnamento , doucrli più filmare Vna vittoria»* 
di fe ftclfo, vn mortificar la volontà propria ; che il dar la»* 
vita a morti. 

Conuicn parlar poco ; e vdire aliai ; e in tutto quello > che 
fi dice *, ftar molto confidcrato : e maggiormente nell’aggiuftar 
paci ; c terminar differenze ; come pur* in trattar le cofe di Dio ; 
li che di bocca inauuedutamentc non efea vna fola parola . Ma 
quanto li conferifcc ad vno ; facciali conto, c’hà da peruenire 
aU’orccchic di molti ; c s’hà da publicare in piazza , quello s’è 
difeorfo in lecreto : acciò le parole fi pelino con chriftiana»* 
prudenza » 

L’accidia, la negligenza, la tepidezza, Totiofità , fonolafcuola 
de peccaci , e de viti j tutti quanti. r' 

Quei , che vogliono eflèrc troppo faggi nelle cofe di Dio i 
poche volte riefeono in affari grandi , Se heroici : poiché a fu- 
blimt , & ardue cofe non s’applicherà mai , chi guardando 
per minuto ad ogni difficoltà , foucrchio teme tutto quello può 
accadere. ^ <*. ’ 

A chi non è chiamato da Dio a quel grado primo , Cc cccelfo 
di perfettione ; ch’è Non pollèderc altro , che Dio : rimano 
il fecondo : Che le cofe , che hà $ le pofièggaegli ; enon_* 
fia da quelle pofièduto . fe non le lafcia per Dio j le ordini 
a Dio Ve quantunque fiano molte .• le tenga tutte per me- 
no di quell* vna ; che dice l’Euangelio clfere necelTaria. 

Per mutar luogo, non fi cangia cofiume : c chi porca fecofe 
medefimo cattiuo j per ordinano non è migliore in quel paefc_? » 
che in quello ■ « 

Chi fi adopera in aiuto de proffimi , farà più $ c vincerà fem- 
pre meglio co’I cedere, con 1’humiliarfi j che con l'autorità , o 
contrattando. : 

Tutto il mele , che può cauarfi da fiori delle mondane deli- 
eie, colle fuc ricchezze , -honori , piaceri 5 non hà tanta dol- 
cezza i quanta l’aceto , e’1 fiele di Chrifio : cioè le ama- 
rezze de patimenti prefi per amor* , Se in compagnia di 
Ch rifio . 

Se bene hanno a fuggirli tutti li vitij 5 fi metta però mag- 
gior cura , e sforzo in fupcrar quegli ; a quali fi vede l’huo- 
mo di natura fua più inclinato : poiché quelli minacciano ro- 
uinc più miferabili , e certe ; fc loro fedamente non fi 
proucae . 

Cofa indegna , c vergognosa diceua ; fe Rcligiofi hauelf ro 
danari propnj j odi quelli foflèro cupidi 5 o con ragione penfar 
fi potette , che foflèro tali . 

Conuicn lapcr difiinguere i moti della natura da quei della 
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gratia : ne mifurare il proficco fpirituale dal fembiante , o dal 
por t am eneo efteriore ; o dalla faciliti naturale 5 o dallo Ilari* 
riciraco : ma dalla forza , eh’ vno fi fi j e dalle vittorie di fej 
riportate . • » . 

Chi hi negotij , non deue accommodar li negotij a fe ; ma 
fe alti negotij . ne li tratterà bene , chi li mifura colla propria 
commodità 5 e non con quanto -ricercano le cofe , c’hà per 
le mani . , * 

A chi pofiiede Dio j ancorché non habbia cos’alcuna ; non 
manca niente : perche Dio è ogni bene : c ogni bene ci viene 
inficine con Dio . 

Della virtiì de principianti , maflì inamente giouinetti , non_> 
fi deue fidar' in cofe di pericolo : fi per l’età foggetta vguafinen- 
cc ad impreflioni oppofte : fi per lo fpirito $ eh’ è cornei ram- 
polli di primauera ; i quali mettono prefio , e allegramente s 
ma fono fi teneri, che fi leccano co’l toccare . 

Quanto è maggiore il frutto ; che fanno i Religiofi nel prof- 
fimo, trattando feco famigliarmentc ; fefìconucrla bene : tan- 
to c maggior 1 il pericolo < fe non fi fi , come dourebbefi « 
perche fi come vn ragionamento fauio, & vna conucrlàtion_s 
modella d’vn prudent* , c fpirituale tira gli huomini a Dio » 
e al bene gli alletta : cosi li ritarda , & aliena il fauclJar d' vn* 
inconfiderato, e d’vn’precipitofo : cauandofi danno, exnaia edi- 
ficatione, d’onde fi prctcndcua carità, c profitto - 

Per le perfone fpirituali d’ordmario ù maggior pericolo ne 
difetti leggieri , e nelle trafgreffioni , che paiono di poca im- 
portanza i di quello - fia nelle colpe graui : attefo il conofcerfi 
agcuolmente il male di quelle $ fe vi s’incappa 5 e’1 danno loro.* 
douc il prcgiudicio di quelle fi lente folo dopo aliai tempo $ e 
quando é già fatto grande . 

I colerici di compleflione deuono fiar fopra di fe ; armarli } 
e premunirli : fpccialmcntc hauendo a trattar con altri pur co- 
lerici • poiché con tal’ apparecchio l’huomo fi prepara j c là 
ofiacolo alla feruidafua natura : fe nò $ facilmente viene inrot* 
ta j e nafeono difgufii . 

Infegnaua rifletto per vincere gli altri vitij , & inclinationi 
naturali men buone : fiando che il raccoglierli frequente nel 
fuo cuore ; il tener conto di fe , con guardar bene 5 fi a quan- 
to s'hà da dire, o fare 3 fi a quanto può fuccedere ; fcruc a trat- 
tener la ribelle natura , e le paffiont vitiofe 5 che ne prouen- 
gono . E fe alcuno trouattè vn fi fedel compagno 3 a cui 
porcile conferire i difetti proprj * e venirne auuifato : c che 
vno auuertittc l'altro de fuoi 3 ciò recherebbe grandittìma-j 
v tifiti. 

Se Dio vi dà molto da patire 3 fegno è , che vuol faro» vnj 
gran fanto . e fe defideratc ; che Dio vi fàccia vn gran_» 
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Tanto j pregatelo a darui molto da patire . Ne v’c legno 4. 
che faccia maggior fuoco d’amor di Dio ; che quello della»,» 
croce. 

I predicatori , e quanri ammacftrano il popolo , dcuono- 
confiderà* ben prima , e fcnucre accuratamen»c ciò , che vo- 
gliono dire : ne affermar cos-’ alcuna temerariamente r ne am« 
bir’i pulpiti ; ne portami cofe dubbiofe, o nuoue, anzi ; fia 
nelle prediche r o ne fcrmoni v fi deue più riprendere coplj 
modcftia i vitij ; che portar cote di diletto a chiude 5 odiap- 
plaufoachidice- 

S'hà da fuggir la famigliarità di tutte le donne ; anco di 
quelle , che fono fpitituali ; o lo vogliono- parere \ ma princi- 
palmente delle più pcricolofc , o per l’età 5 o per lo flato ,. in 
cui trouanfi ; o per la condition loro naturale : auuegnachc 
abbruggiano tali conuerfationi j o incendono ; e n’cfce fumo 
almeno , Ce non fiamma ; fecondo lo- Spirito- Santo 1 : Dalle 1 
velli nafee la tarma » e la maluagità dell’huomo dall’occafione } 
che gli dà la donna . 

E* vflìcio di buon Religiofo il perfuader gli huotnini a Cer- 
nir, non le corti 5 ma Chrifto. Così pregato di fauorc pref- 
fo qualche Prcncipe -, o di ottener luogo fra cortigiani, rif- 
pondeua r -Io non conofco fignorc da più, o miglior di quel- 
lo ; che mi fon- tolto per me i fe a lui fornir volete » con ogni 
sforzo, cdicuore v’aiuterò-. 

Se alcuno ci domanda cofa ; fa quafe * noi non iffia bene 
ri concedere j o noi permeila il decoro : non per quello hab- 
biamo a (degnarci vorfo ehi fa la dimanda : ma negarglie- 
la con li bel termine > che rcfli fodisfatto- del noflro buonu 
volerci- - 

II pefeator d'huomini r e miniflro di Chriflo f che tirar 

vuole anime a Dio ,* deue accommodarfì , per quanto com- 
porta la Diuina legge , in modo ; che fi faccia ogni cofa con 
ogn’vno : ne pentì di viuerc a fe j o per fe ) ma fia tutto de 
fratelli fuor .- e così riefee Centrar con la- loro 5 e l’vfcic con 
quella di Dio . . 

Certi zelami riformatori , che fi prendono aliai affannodel-- 
le cole publiche 5 eonfigliaua di voltar Copra di fe, e fuecofc, 
la cura 5 che delle altrui vanamente haueano ; e penfar diqualii 
cofe Dio farà i conti nell’vltimo giorno : e difporfi a fodisfar pef 
quello, che proprie fono ; e non per le altrui, che d’vfficio non» 
appartengono. 

Le cole grandi fi vogliono cominciar daH’humikà $ pcrcht> 
habbiano buon fondamento da crefcerc . 

Coloro , che pretendono- falir moli* alta , hanno da profon- 
darli- molta a- baffo : douendo alla mifura della fommità, douc 
Cv penfa inalzar l’edificio } corrifpondere il fondamenta dell’ 
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feumiltà , e del difpregio di fc- perche all’hora ficara iàrà Poptf*- 
ta ; ie farà bcn-fondaca forra quella verità - < v.« 

Per aiuto delle anime s’hanno ad vfar Parti , e l’aftutie > ch-’vfà: 
il Demonio per danno di quelle.. Onde fi come il nemico prima: 
offèrua la natura , c’1 genio di ciafcuno : e poi gli propone , 
quafi efea alPhamo , qaell’oggetto ; che più fi conia con. tal’ 
tumore ; offerendo ricchezze agli auari , honori agli ambir» 
tiofì , piaceri a carnali , & a dinoti cofe in apparenza di di- 
■«ouonc : con enuar’a poco a poco ; non tutto in vna volta | 
finche acquiftata la volontà» s’impoflcflatotalmentc dell’anima», 
«osi l’accorto Macftro fpiritoale ; mirando le inclinationi » C_J 
natura delle pcrfonc colle quali tratta > deue daffimolar net 
principio » e trnpafl’ar molte cofc i fingendo non vederle : fatta 
poi fua la volontà loro combatterle con l'anm loro e conqui- 
starle a Dio- » > 

E' inganno- anco di perfonc f che fpirituali fi (limano ?• 
il voler’ , e ccrcandi goucrnare, o hauer cura d’altri - 

Quando a fine di confcruar la pace , li patilce qualche cofa per 
amor di Dio : il Signore a piu doppia riaompcnferà la perdita 
temporalcjchevifi là- 

Alcune volte l’huomo e tentato dal Demoma, e fi fortemen- 
te appiedo i che pare priuo di giudicio . e molti all’hora fo- 
gliono attribuire aila natura , oalL’infcrmuà quello >. chenafce> 
m fattidallatcntacione •• *** 

Non fono da lodarli quei Maeflri fpirituah $ che imfurano» 
tutti al dollb loro $ con guidar’ ognuno per la via di vita, e 
dorammo ; che per fetrouano buona.. Quella diccuacffìrecofa 
pericolofa , . e da huonuni , che non intendono 1 diuciii doni 
dello Spirito Santo ; e la varietà delle gratie ; colle quali compatte 
le mifericordic fuein modi particolari} a quelli d’rna Corte , a 
quelli d*Vn’ altra .. 

Come non è cola nella Religione più pcftifcra ; chenoncflc- 
te i foggetti dt quella miti , e concordi coli niuna cofa ren- 
de L Religioni meno apprezzati ; quanto il vederli diuifi con 
parti , e fattioni. poiché la carità è la vita della Religione .• 
j.afcur Dio per Dio ; cioè la uoftra contcm piattone per la' 
con uerfionc altrui. ; e perdita di gran guadagno r imperoche , ol- 
tre al merito d’acqui Ilare vn’ anima ; quando torniamo à Dio 
nell’óratione , trouiamo affai più } che. non haureffìmo fatto ». 
attendendo a- noi. foli - E quello chiamaua vn circolo di fcam- 
bieuole influenza .-.poiché l’oratione , innamorandoci di Dio »> 
ci fpingc a farlo conofccr’ , & amar dagli- altri r & il far ; che 
lo conoscano altri , e ramino ; gli ci rende più cari ; e ci gua- 
dagna i funi fauori neff’orationc . Però effer vero, di ceua » che 
fi può vfeire a trattar co’l proibirlo, fenza partir eoliamente*’ 
da. Dio : e quello co’l pratico cfercitio della prefenza di Dio s 
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che tremar cc lo fa 5 Se aerare in ogni perfori»* luogo, Se ope» 
racione . 

Di quei ; che vorrebbono vn” Angelo dal Cielo ad afficurar» 
gli : cflèr bene per loro l’entrare in 'Religione ; diceua r Che 
tal venuta d’ Angelo bi fognerebbe , non per vfcii: del Mondo t 
ma per rimancrui con lìcarezza di faluarfi : dando i frequenti > 
e gran pericoli ; eli pochi aiuti,! che s*adoprino efficacemente» 
doue in Religione offecuante Veder faluo -è fi facile ; anzi l’cf» 
ferui tanto ; che o non vi 6 cade in peccato: morcale giamai $ o 
fubito fc ite alza . 

La ragione deue porTe freno non folo alle: paffioni 5 accii 
non trabocchino in fatti » o in parole fconuenauoli ; ma in- 
fina allo fpirito. ; fi che operi, noa per empieo ma con di-* 
feorfo » . . ,< 

Chi defidera giouare ad altri ;. attenda inanzi a £e ; con ar- 
dere di carità, fc vuole accendere altrui . Non habbia pauradcl 
Mondo : fugga come pelle Vani bidone : lafci la morbidezza, c 
Jcdelicie della carne : cancelli dal cuore ogni raotofcnfiiaV, e 
vitiofo ; acciò polla ticeuen meglio nell 'anima i diuini induffi 
e comniunicargÙ ad altri . 

• Con figli au a il frequente communicarfi. a chi nc caua quali- 
che frutto : c fente aiutarli l’anima i c phìinfiamimrfi neH’amoit 
di Dio.. E con tal fine, infegnaua, douerfi andare alla Conte, 
munione» 

• Non è minor miracolo veder niello il Rdigiofo ; che non 
'Cerchi altro da Dio in Iìjotì r di quello lìa veder lieto vn Re*- 
hgiofo ; il qual cerchi ogni altra colà , che Dio » 

La virtù , c la fantità della vita vagliono aliai preflb Dio , 

« predo gli huomini r nc v’è cofa in teca daivguaghaili . e tal 
volta i più fanti , c meri prudenti accertano il- buonliùcccflb di 
gran colà ; meglio d’altri più faui , c manco fanti ; venendo 
i: opcrationi loro guidate da Dio ; a cui s’apoggiano . Vnt- 
ncrfalmcnte però nonbaftalxfola fantità per goucrnare altri; m» 

«olla virtù ci vuole anco.gran giudicio , c prudenza . 

- Intenda, chi piglia carico d’aiutar’ ri profilino >*. di nanhauct* 
a trattar con huomini perfetti 5 ma con gente non fanta, cfpef- 
fo iniqua f e , carne dice l’ApolioIo , in mezzo di natianecarti- 
«a, e perutrfa: e pccòs 'armi contro gli allalrlpoffibili a venire . 
onde per gran peccati , e federaggini non fi turbi, afcandalir 
zi ; ne per gran malitia , o fciocchezza: degli huomini lafci la_> 

Semplicità di colomba, c Imprudenza della lcrpc> 

Chi vuole intendere la volontà di Dio , per eleggere flato 
di vita ; o per- almo intereflèdcll’ani tua ; deue fpogharli d’ogni 
propria inchnatione, con metterli gencrofamente nelle mani del 
Signore; pronta del paria qualunque cofa il chiami - Pofcia_* 
mette: doli aranti alcune, verità dcll’Euangdio 1 infuri con_> 
i Hhh a quelle 

Digittzod by Google 


42$ Compendio delta Vita 

quelle il sì, e*l nò del negotio , che tratta } cauando le confe- 
guenze d’vna parte, e dell’altra } c riferendole tutte al fine vi-, 
timo } per cui Dio ci creò • Che fc pur’ anco rimane dubbio- 
so : rimettafi alla Morte, o al Giudicio ; che gl’infcgncranno 
fare addìo quello che su l’entrar ncH'etcrniti vorrebbe ha- 

uer fatto. '■ f ~ ' 

Per lontane fperanze di far molto in feruitiodi Dio , & in pro 
delle anime non fi deue trafeurar’ il prefénte ; che a tal fino 
«’hà per le mani : effondo meglio poco ben fondato, e dure» 
uolc 5 che molto mal ficuro . altrimenti fpeflò l'vno fi perde » 
feti z a guadagnar l’altro. . 

Quando il Demonio c’impufillanimifce con penfien timidi ; ci 
dobbiam confortare colla memoria de benefici] * e delle mifcri- 
cordie di Dio : conftdcrando , con quanto amor*, e con quanto 
de fiderio ci afpctta per faluarci . 

11 Demonio non hà punto fcrupolo del dire la bugia |oan- 
co la verità : purché ci faccia poi cadere. 

Chi hà natura empituofa , e ribelle ; non fi fiuarrifea , ne fi 
abbandoni come inutile per la virtù : ma facciali cuore a do- 
mar detta natura, c fappia ; eh’ vna di quelle vittorie vale piu 
di molti, c molti atti ; ch’altri faccia fcn 7 a contrailo ; per 
fere di natura quieta . É diccua fpeflo auucnire : eh’ vno di fi 
cruda tempera ; fe a forza difpinto giunge a domarla 3 ricfcO 
habilc a gran cole in feruitiodi Dio. 

La bontà diuina con maggior* efficacia difende chi con mag- 
gior violenza è combattuto dal Demonio : c con celcflt confo— 
lattoni fuol premiare i crauagli, e le fatiche fofiferte ìnrefillcrc 
aSatanaflo. . 

Habbia gran cuore chi attende alla falute del profumo < e Ter- 
bi la fua pace interna ; qualunque cofa gli fucceda ; mentre dal 
fuo canto non hà mancato . Ne s’affanni ; benché il peccatore 
duri nell'infermità ; o ricufi la medicina : nella guifà, diccua*. 
de SS. Angeli Cullodi ; che ci affi dono, c c’inuicano al bene : 
ma fe noi , vfando male il nollro libero arbitrio y ci oftiniamo j 
non fi contriftano però $ ne perdono punto di loro beaticu- 
dinc . r. 

Valerli de Religiofi in cofedi feruitio di Dio j ma con detri- 
mento dell’offoruanza della Rcligion loro : quello c per le frutta 
diflruggere la pianta . 

Non s’hà da iafeiare di {pedo commun icarfi ; ancorché man- 
chi certa diuotionc fenfibilc : che farebbe vn non voler man- 
giar pane } perche non c vnto di mele. 

S’il Demonio non può indurci a peccare ; fi prende fpaflTo di 
darci niolcllia 3 efarechecimalinconiziamo. 

Molte volte c’inganna fotto finta d’vna fàlfa humiltà ; fa- 
cendo i che non oliamo ragionar di cofe fpiricuali : come 

faref- 
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tfareflìmo con profitto noflro, c d'altrùi. 

I talenti di natura per chi fi adopera in aiuto del profilino* 
acciò riefeano efficaci ; deuono maneggiarli dallo lpirito ; e da 
lui prendere forza per operare » Cosi li benedice Iddio ; e vi 
mette la fua mano . perche tanto vale vna cofa ; quanto la fi 
valere Iddio : e tanto fuol farla valere ; quanto ella per bcn’opc- 
rarre, fi congkmgc, come inflromento a lui. Quindi più ann- 
ua , e fiimaua vn’ huomo Semplice di gran virtù 5 che vn let- 
terato, d’aftài utenti ; ma di pocofpirito. benché aiutaffè con 
maggior cura il dotto, e’1 talentato ; per l’vtilità, che potea ve- 
nirne all*animc . 

L'vfo delle penitenze non può cfiferc rifletto in tutti , e in 
ogni tempo- e fi come con quelle non s’hà da rendere inutile il 
corpo ad opere di maggior feruitio di Dio e cosi ne anco in- 
folitamente colla morbidezza, c fe ripugna molto allo fpirito* 
fi domi con molte penitenze $ finche lo fegua > & aiuti . 

E fe il fenfo dice di non poter più ; non fc li creda ; ne fi fca- 
richi di rotte le penitenze : ma fi mutino in altre vguali ,• fin- 
che la ragione , o il chiaro lume di 'Dio moftri la mtfura con- 
veniente alle forze - 

A precipitar’ vno d’improuifo, il Demonio TafTalta, mentre fi 
defia la notte * prima che s’armi di fantittìmi pcnfieri : e la ra- 
gione ftà mezzo addormentata ; neconofcc il nemico- e l’huo- 
moè fenz’altro configlielo , che fc. 

A chi profefifa fpirito , & oratione * acciò l’ariditò no’l tiri 
a diffidenza * o malinconia * ne s’inruanifca nella confolatione ; 
riputando frutto di fuo merito la pura limofìna di Dio : metto fi 
ricordi le grafie godute per diurna pietà : e lieto mettati auanti 
Tc ftciTodciolato- 

Mcntre se fconfolato ; non fi rifolua inoppofto allo flabili- 
to ncHa quiete di fpirito : -e in tempo di gran confolatione non 
fi facciano voti perpetui , o promette difficili . ma fi dirferifeano ; 
finche calato quel bollore , fi determini con maturità di confidc- 
rationc ; non con empito d’affetto , 

Dobbiamo farci grati a Dio , & anco agli huomini per amor 
di Dio $ c regolare il zelo deU’honor diuino co’l profitto del 
profilino : fino a far molte cofc , o lafciarlc, in riguardosa! giu- 
dicio degli huomini ( parche non fia peccato j per vtilità degli 
ftetti huomini - e fi come non fi lafciò mai egli portar dallo 
fpirito più oltre di quello ricercava il fine della maggior gloria di 
Dio * e dello fiato, che profcffaua : come haurebbe fatto ; fe 
fotte flato perfona priuata , c non padre di Religione : fc ha- 
ucttc badato folamentc all’anima fua $ c non a quelle degli altri 
ancora, cosi diccua : che quanto a fc , haurebbe ordinato più 
cofe nella Compagnia t che per tal rifpctto nonordinaua. 

Per non ingannarci nel deliberar circa le cofe proprie j fi 

min» 
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mirino come affatto d'altri : c a noi toccaflc darne giudicio per 
verità ; e non per interefle. Rifoluto a quello modo il si , ò 
il nò $ di nuouo efaminar tutto dauauti. al Signore , con fami 
fopra orationc : pcrciochcdi radoco 1 difeorfo vediamo quanto 
l’hnmil ricorfo a Dio » c l'cteine regole da loro ci manife- 


Chi hà vfficiali fotto , non metta troppo le mani nelle cofcJo- 
ro . i. Perche Dio afflile ad ogn vno con parucolar gratia_» ; 
per far» come fidcuc, l’vfficio Tuo. 2. Perche chi vede volerli 
dal Superiore far tutto; perde l’affccto alie.cofc ; ne fi applica»» 
quanto fuolc , mentre le fa come proprie- 3. Perche l'iìipericn- 
/.a d’vn* vfficio a chlto maneggia qualche tempo * hà infegna- 
to ciò t eh’ il Supcriore , da le fpccolando, non sà. 4. Perche 
più cofcauuengono ; delle quali non può rifoluerfi bene ; fc nor» 
dipendentemente dalle circofianzcj le quali non vede chi non hà le 
cofe ptr le mani. 5. Perche meglio è ; eh' il Superiore correg- 
ga i fud.hci ; fe mancano negli vffici loro : che non e , eh ' i 
fuddtci emendino il Superiore , come poco intendente di quel » 
che comanda. .... ; , 

E' arte del nemico togliere il timor di cadere ; perche: pili finir 
ramcntc fi cada. Prefentare ombre fmifu rate di terrori.» pecche 
auuilitofi l’huomo ceda : non credendo valer* a rcfiflerc quanta 
balla . e all'hora inlblcntifcc a-, guifa delle l’cmine $ chcin riflàc 
con huomini tanto fono ardite » quanto quei fi moftuna 


vili.' 

Per cauar’vno dallo fiato di perfettione > doue ferue a Dio* 
e tirarlo a viuere alla mondana ; gli dipinge fi bello, vn* altro 
fiato virtuofo ,* madiuerfodalluo 1 che pcc voglia di quello ab- 
bandona quello i che per lui era roteimo . Cosi anco acciò fi 
lafci quel bene, che li la ; imioghifce d’vn maggiore * «he poi 
non fi farà : in tanto il inoltra facile a confcguitfi , finche 
fiacchi da quello : e dapoi tinpcdifce l'altro con difficoltà nuouc 
fcopcrte, o ingrandito^ 

Vna Religione, che fi mantenga diliinofined’ogni di ; e no n 
s’adoperi nell’aiuto de profflmi ; o non porti apparenza di viuer* 
afpro > e rigido ; non può durar lungo tempo, nel fuo primo ior 
fiituto. Così diccua per auuifo di certi : e cosi fu di fatto . 

Come l'amante mondano a perucrtire vn' honefta fanciulla ,. os 
moglie honorata ; nulla tanto procura; quanto che occulti relH.- 
no 1 trattati Tuoi : e teme fopratutto f che la figlia non li palei! al 
padre ; o la moglie al marito : così quando.il Nemico vuol trap- 
polar’ vn’ anima; ftudia particolarmente ; che celi al padre: fpiri- 
tualeogni fuafuggcftione $ ben fapendo ; che in altro modo nutf 
fcirebbono vane Parti fuo. 

1 nofiri pcnficri fono dal buono fpirito.; fc battono giufto in» 
oorao al principio, almezzo, alfine. Se in oppoftoli feorge 1 o 

ne 
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ne procede colà mala $ o che ritira dal bene j o ch’induce ad vn 
bene inferiore a quello, ch'era prefiflò : o fe lamina s’aftànna; 
fi Ranca ; perde la primiera pace : legno è; che vengono dallo fpi- 

*ito catti uo „ 

Se hauclTero a volerli miracoli } IT dourebbe volerne piu , e 
maggiori per fermarli neH’ofTeruanza de foli precetti di Dio } 
che per attaccarli alti configli cuangelici • la ragion’ è : perche 
Chriflo benedetta hi efortato liberamente alle configli 1 per 
contrario nel goder’ agi > c commodità , c nel pofifeder molte 
'ricchezze , hà mollrato cflirui gran difficoltà», e graa pericolo* 
' della falute » 
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remo mir acelo fo , che lo fatua . pagAX 
Venti Vobedifcmo . z14g.336.337 

Vicenza -, e fue attioni quivi . pag. 1 03 
S. Vincenzo Ferreri profetismo la Comp. 
pag A IO 

Vi fieni celefti fatte al' pag.9. 1 3. 21 » 

1^. 27. 28.i9-fMi.s6.64.lO-j.l4tf.. 
14 .176. 180184.278. 

Vive per miracolo,. pag. 170. T 98 1 

Vniont fua con Dio< perfettifiìma . pag. 

177 

Le Vniuerfità principali df Europa lodane 
La Comp ?*jM 34 

Voce mir actlofa del S. pag 94 

Congregatitele del S.Vfficio prepofta daini .. 

P»g >S7 

Velano. Vili, loda molto il S-. 


Z Elo di S. Igniti*. Vedi per tutta la 
Vita » principalmente nel Capo 1 $. 
pag. 1 56. 

Antepone il ferteir Dio nel guadagnar- 


più Notabili • 

gli anime alla certezza di fu/u 
f alate . pag. l68 

Vorrebbe poter morire mille volte al 
dì per aiutar vn fole a faluarfi , 
pag.\6z , 

Stima ben impiegate le fatiche /*//<-» 
di (tea vita con impedir vn pecca- 
to» pag.ltt 
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